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DISSERTAZIONE 


SUL  CONVITO 


I.  Come  quegli  illustratori  di  antiohe  opere  d'  arti ,  che  da  un 
piccolo  frammento  novellamente  dissotterrato  d'  un  marmo  o  d' un 
bronzo,  si  presumono  deciferarne  immediatamente  il  subietto,  de- 
terminarne la  data,  e  ravvisarne  Y  autore  ;  ma  che  dopo  non  molto, 
al  discoprirsi  d'ogni  restante  dell'opera,  si  rimangono  confusi  del 
loro  mal  fondato  giudizio,  così  io  credo  doversi  rimanere  quei  cri- 
tici e  chiosatori,  i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d'un  libro, 
o  per  una  leggiera  meditazione  d'un  passo,  credono  di  essere  in 
grado  di  pronunziar  sentenze,  che  in  progresso  vengono  riconosciute 
o  per  arrischiate  o  per  incongruenti  o  per  false. 

La  critica  cronologica  in  particolare  non  può  posare,  il  suo  fon- 
damento sopra  dati  e  fatti  disgiunti  e  isolati  di  quel  tal  quadro  che 
essa  siasi  proposta  d'analizzare.  11  critico,  che  senza  aver  presente 
ed  ordinatamente  disposto  davanti  agli  occhi  della  mente  tutto 
l'insieme  dell'opera,  e  che  da  sola  una  parte  presume,  nella  guisa 
stessa  che  il  matematico,  dedurne  e  tracciarne  il  tutto,  si  espone 
al  caso  di  allontanarsi  sempre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca  del 
quale  intendeva  di  consacrar  le  sue  indagini.  Così  il  dotto  e  valo- 
roso Ugo  Foscolo,  che  dell'  arte  logico-critica  applicata  alla  Crono- 
logia si  valse  con  istupendo  ragionamento  a  spander  luce  sull'  istoria 
della  Divina  Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto  assottigliato  infrut- 
tuosamente l' ingegno  a  provare,  —  Dante  non  aver  giammai  pub- 
blicata, vivendo,  parte  alcuna  del  suo  mirabil  poema,  e  quindi  non 
doversi  su  ciò  prestar  fede  al  Boccaccio  e  agli  altri  biografi  del 


4  DISSERTAZIONE 

divino  Poeta,  —  quando  egli  si  fosse  per  avventura  imbattuto  a 
leggere  quei  versi  dell'Egloga  I,  al  Del  Virgilio  indirizzata, 

« quum  mundi  circumflua  corpora  canlu 

Astricolceque  meo,  VE LUT  INFERA  REGNA,  palebunt, 
Devincire  caput  hedera,  lauroque  juvabit.  »  ' 


1  « Quando  celebrati 

Flan  dal  mio  canto  i  corpi  che  s'  aggirano 
Intorno  al  mondo,  ed  i  celesti  spirti, 
Si  come  or  sono  di  sotterra  i  regni  ; 
Allor  mi  giorerà  d'  edra  e  di  lauro 
Cigner  la  fronte.  » 

Anche  dai  versi  18,19  dell'Egloga  I  di  Giovanui  Del  Virgilio  deducesi,  che 
lo  due  primo  Cantiche  almeno,  /erano  state  da  Dante  in  vita  sua  pubblica- 
te. Kssi  dicon  cosi: 

«  Prcterea  nullus,  quos  inter  es  agmine  sextas, 
Nec  quem  consequeris  coelo,  sermone  forensi 
Deaeri  psit.  » 

« ,  .  Inflno  ad  ora 

Nessun  di  que\  fra  cui  tu  il  sesto  sledi, 
Cantò  in  sermon  forense,  né  pur  quegli 
Cui  segui  al  ciel  poggiando » 

Non  v'ha  principio  di  dubbio  che  il  buon  Giovanni,  nel  mentre  rimprovera 
a  Dante  lo  scrivere  in  lingua  volgare,  non  alluda  qui  al  noto  passo  del- 
1  Inferno,  IV,  102: 

«  SI  eh'  io  fui  sesto  fra  cotanto  senno,  » 

o  agli  altri  del  Purgatorio,  XXI  e  segg.,  nei  quali  è  detto  che  Stazio  fece 
compagnia  all'Alighieri  mentre  ascendeva  al  paradiso  terrestre.  Or  come 
avrebbe  Giovanni  potuto  alludere  a  ciò,  se  le  due  prime  Cantiche  non  eran 
note?  Cosi  que'  versi  del  XXV  del  Paradiso, 

«  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 


Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  orile  ec.  » 


ne  dicono  a  chiare  note  che  il  Poema  fu  da  Dante  stesso,  e  non  già  da'suoi 
figli,  pubblicato.  Imperocché  com' avrebbe  potuto  sperare  che  il  suo  poe- 
ma potesse  essergli  il  mezzo  di  riconciliazione  colla  patria,  alla  quale  avea 
vòlto  tutti  i  suoi  desiderii,  quando  non  l'avess'egli  mandato  in  pubblico? 
11  Tommaseo  altresì  conobbe  la  fallacia  dell'opinione  del  Foscolo,  si  che 
nella  prefazione  al  libro  dell' Arrivabene  disse:  «  Non  è  necessario  fer- 
»  marsi  a  confutare  quelle  tante  ragioni  con  le  quali  il  Foscolo  s'ingegna 
»  di  dimostrare  che  Dante  non  pubblicò  in  vita  sua  il  Poema,  poiché  non 
>'  solamente  le  tradizioni  a  ciò  contradicono,  ma  pure  i  fatti  e  l'indole  del 
»  Poeta  e  le  sue  speranze  e  i  suoi  fini  e  la  natura  di  quei  governi  che  divi- 
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Imperciocché  ei  sarebbesi  .accorto  che  alla  sua  ingegnosa  illazione 
faceva  contro  Y  autorità  dell'  Alighieri  medesimo  ;  e  simile  in  ciò 
al  paladino  del  Ferrarese,  che  mari  e  monti  discorre  per  giun- 
gere al  luogo  ove  crede  posare  la  donna  delle  sue  brame,  ed  a 
quello  arrivato  conosce  aver  percorso  una  via  molto  dalla  vera  di- 
stante, egli  sarebbesi  a  malincuore,  e  dolente  della  fatica  e  del  tempo 
perduto,  tornato  indietro  dal  mal  incominciato,  e  mal  compiuto  cam- 
mino. Se  non  a  torto  queir  egregio  or  nominato  scrittore  va  dicen- 
do,1 che  molti  crìtici  meritamente  celebri  o  non  lessero  attenti  il 
Poema  di  Dante,  o  forse  non  lo  percorsero  mai  dal  primo  air  ultimo 
verso,  dacché  veggiamo  indizi  evidenti  che  essi  guardarono  sola- 
mente a  que'  passi  i  quali  suggeriscono  date,  né  li  raffrontarono 
con  altri  che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un  subito  le  fallacie  dei 
loro  computi  ;  quanto  a  maggior  ragione  potrò  io  dire  che  pochi  eb- 
bero familiari  e  pronte  air  uopo  tutte  le  opere  e  tutta  la  biografia 
del  divino  Poeta,  abbenché  di  esso  lungamente  tengano  ragiona- 
mento !  Ad  un  illustratore  della  Divina  Commedia  dovrebbe  cer- 
tamente esser  noto,  che  quel x  grandioso  Poema  non  fu  dettato  da 
Dante  nel  breve  giro  di  poche  lune,  dacché  oltre  l'averne  tante 
isteriche  testimonianze,  1*  accenna  il  Poeta  medesimo  nel  XXV  del 
Paradiso, 

«  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
AI  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 
Sì  che  m'ha  fatto  PER  PIÙ  ANNI  macro  ec.  ;  » 

eppure  un  illustratore  della  Divina  Commedia,  il  Viviani,  '  asserì 


9  devan  1  Italia,  e  che  rendevano  lecita  la  libertà  della  satira  assai  più  che 
»  la  libertà  della  lode.  Non  è  finalmente  necessario  fermarsi  a  mostrare 
»  che  non  il  solo  Inferno  era  noto  a' contemporanei  di  Dante,  se  Giovanni 
»  Villani  cita  un  passo  del  Canto  VI  del  Purgatorio,  e  se  -questa  citazione 
»  distrugge  tutto  quanto  cotesto  ingegnoso  edifizio  di  false  ipotesi  e  di  ci- 
»  tazioni  piccanti.  »  Né  io,  dirò,  avrei  fatto  qui  luogo  a  questa  nota,  se  non 
avessi  veduto,  che  certi  odierni  scrittori  delle  cose  di  Dante  hanno  ri- 
messa in  campo  come  una  verità  dimostrata  la  falsa  opinione  del  Foscolo. 

1  Discorso  sul  testo  e  sulle  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla  sto- 
ria e  alla  emendazione  critica  della  Commedia  di  Dante,  §  XVIII,  P.  I,  37. 

*  Prefaz.  all'Ediz.  della  Divina  Commedia,  giusta  la  lezione  del  C od. 
Bartoliniano.  Udine,  1823,  voi.  I,  pag.  15. 
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d'aver  contezza  come  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine  la  Cantica  del 
Paradiso,  mentre  nel  1318  avea  atteso  in  Trevigi  air  altra  del 
Purgatorio,  dopoché  poco  innanzi,  meditando  e  scrivendo  fra  i  pro- 
fondi valloni  di  Tolmino,  avea  delineato  le  spaventevoli  bolgie  del- 
l' Inferno  ! 

Ma  non  è  qui  mio  particolar  divi&amento  il  tener  discorso  di 
ciò  clic  riguarda  l' opera  maggiore  di  Dante,  e  il  rilevare  le  inesat- 
tezze e  le  contradizioni  degli  annotatori  e  dei  critici  :  mésse  troppo 
abbondante  si  ò  questa,  e  tale  che  vasto  campo  richiede.  Laonde  io 
mi  limiterò  a  far  parola  di  sole  quelle  cose  che  potranno  servir  al- 
l' illustrazione  del  Convito,  ed  all'  esplanazione  di  alcune  difficoltò 
per  lungo  tempo  credute  insormontabili  :  difficoltà  che  han  dato 
luogo  a  giudizi!  e  a  controversie,  e  queste  ad  altre  controversie  ed 
a  nuovi  giudizli. 

Colla  scorta  adunque  dei  fatti  più  certi  della  vita  di  Dante, 
del  varli  luoghi  del  Convito  che  accennano  a  date  storiche  e  di  quelli 
puro  della  Commedia  che  possono  al  mio  subietto  servire,  io  procu- 
rerò di  rintracciare,  e  determinare,  quando  il  Convito  fosse  dal- 
l'Alighieri  dettato.  E  se  colle  ragioni  le  meno  equivoche,  e  con  le 
deduzioni  sloriche  le  più  sicure  mi  verrà  fatto  dì  provare,  —  11 
Convito  essere  stato  dall'Alighieri  dettato  nel  1297  al  1314,  e  pei 
meglio  dire,  il  Trattato  primo  ed  il  terzo  nel  1314,  il  secondo  ed  il 
quarto  nel  1297,  —  io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere  per  saldo  e 
per  inconcusso  il  teorema  dal  dotto  autore  del  Discorso  sul  testo 
della  Commedia  piantato,  là  dove  dice  '  —  che  il  determinare  il 
principio,  il  progresso,  ed  il  termine  d'  un'  opera  con  la  guida  della 
cronologia  di  fatti  rammentati  dall'  Autore,  sia  dottrina,  la  quale, 
quantunque  applicata  da  uomini  di  forte  o  di  debole  ingegno,  di 
scarso  o  di  molto  sapere,  e  con  metodi  letterarii  o  scientifici,  riesca 
fatica  perduta  e  dannosa.  —  Della  quale  arrischiata  sentenza  s' io 
imprendessi  a  dimostrar  la  fallacia,  nulla  di  più  acconcio  mi  si  fa- 
rebbe davanti  che  l' argomento  somministratoci  dall'  istesso  Foscolo 
in  quel  libro  medesimo  ove  tali  parole  riscontransi.  Imperciocché  se 
egli  teoricamente  dichiarò  opera  perduta  e  dannosa  l'accingersi  a 


1  Foscolo,  Discorso  ec,  §  XXll,  P.  1, 49. 


SUL   CONVITO.  7 

rintracciare  i  tempi  dell'  incomìnciamento  e  del  termine  d' un'  opera 
con  qne'  mezzi  che  l' opera  istessa  presenta,  egli  di  tali  mezzi  appunto 
si  valse  a  rischiarare  molti  punti  oscuri  o  controversi  degli  scritti 
e  della  vita  di  Dante  ;  e  a  far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che 
un  leggiero  crepuscolo  e  talvolta  profonde  tenebre,  dimostrando  col' 
fatto  T  eccellenza  di  quelle  arti  che  egli  andava  poco  innanzi  dan- 
nando. 

li.  Punto  di  grande  controversia  è  stato  adunque  fino  a  noi, 
se  Dante  scrivesse  il  Convito  prima  della  Commedia,  o  se  facesse 
questa  a  quello  precedere.  Il  più  antico  biografo  del  divino  Poeta,  il 
Boccaccio,  facendo  menzione  di  quella  filosofica  opera,  e  dicendo  che 
o  per  mutamento  di  proposito,  o  per  mancamento  di  tempo  si  ri- 
mase l'autor  dal  compirla,  abbenchò  appaia  aver  egli  avuto  inten- 
zione, quando  la  cominciò,  di  portarla  al  suo  compimento,  non  ri- 
ferisce alcuna  particolarità,  che  possa  giovare  nella  questione  pre- 
sente. E  se  Giovanni  Villani,  '  parlando  delle  opere  dall'  Alighieri 
composte,  sembra  accennare  che  questi  dettasse  il  Convito  in  sul 
terminare  del  viver  suo,  tal  che  per  la  sopravvenuta  morte  non  po- 
tesse al  compimento  condurlo,  Giannozzo  Manetti  *  va  per  Y  opposto 
dicendo  che  il  Convito  fu  da  Dante  composto  nella  sua  gioventù. 
Non  dissimili  dagli  antichi,  i  moderni  non  convennero  in  una  stessa 
sentenza,  e  noi  vedemmo  così  propalarsi  congetture,  che  affermate  e 
disdette  in  pochi  anni,  e  che  cozzando  fra  loro,  non  poterono  a  nul- 
T  altro  servire,  che  a  portar  nelP  argomento  una  maggior  confusione, 
e  a  traviar  sempre  più  dalla  sorgente  e  dal  corso  dell'  opera  :  colpa 
di  esami  non  molto  profondi  od  estesi,  di  confronti  inesatti  o  insuf- 
ficienti, e  quindi  di  giudizi  arrischiati  o  immaturi. 

Giuseppe  Pelli  •  affermando  che  il  Convito  fu  composto  dall'Ali- 
ghieri durante  il  suo  esilio,  sospetta  che  ciò  seguisse  appresso  il  com- 
pi mentOr  se  non  di  tutta,  almeno  di  una  buona  parte  della  Divina 

Commedia.  Di  questa  opinione  si  professa  seguace  ancor  Ginguené.* 

■  *   ■  'i      i  ii  »— —  i        »  .. 

1  Istorie  fiorentine,  lib.  IX,  cap.  CXXXVI. 
4  Vita  Danti». 

3  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  Alighieri,  seconda  edizione,  pag.  185. 

4  Histoire  de  la  Litteratwe  d'Italie,  chap.  VII. 
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Ma  T  Arrivatene  *  appoggiandosi  a  un  solo  passo  del  libra  medesi  - 
mo,  il  quale  accenna  ad  un  fatto  storico,  protrasse  indietro  di  al- 
quanti anni  la  controversa  data,  e  erede  fissarla  anteriormente  al  24 
novembre  1308,  in  cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. Foscolo  *  fra  i  più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore  alla 
morte  del  nominato  Arrigo,  cioè  a  dire  dopo  il  1313,  e  il  Trivulzio 
e  il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  comìnciamento  della 
Divina  Commedia. 

«  Dal  vederlo  non  compiuto  (dice  11  Trivulzio  nella  Prefazione 
»  al  Convito,  da  lui  ridotto' a  miglior  lezione  e  illustrato),  alcuni  gra- 

>  v'issimi  scrittori  argomentarono  che  Dante  gli  desse  cominciamento 
»  ne' suoi  ultimi  giorni,  nò  potesse  finirlo  per  morte.  11  silenzio  però 
•>  ch'egli  serba  in  quest'opera  intorno  al  Poema,  mentre  avrebbe 
»  avute  tante  occasioni  di  nominarlo,....  indurrebbe  facilmente  a 
»  credere,  che  non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse 
»  ancora  dettata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  concepita 

»  l'idea Quindi  non  per  alcun  fine  arcano  l'Alighieri  non  fece 

»  motto  della  Commedia  in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva 
»  ancora  rivolto  l' animo  a  quel  divino  lavoro  quando  sotto  il  pre- 
»  testo  di  comentare  quattordici  sue  Canzoni  ei  pensava  di  versare 
»  in  questo  libro,  che  dovea  riuscire  una  morale  enciclopedia,  i  va- 
»  stissimi  tesori  della  sua  mente.  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema 
»  Sacro,  e  chiamato  a  porvi  mano  e  cielo  e  terra,  è  da  dirsi  che 
»  questo  primo  lavoro  gli  sia  caduto  del  pensiero,  né  più  l'abbia 
'^ripigliato  se  non  forse  per  inserirvi  all'opportunità  qualche  tratto 
»vdi  cui  gli  si  veniva  risvegliando  l'idea.  Intorno  a  ciò  ne  conferma 
»  il  vedere  nella  Divina  Commedia  lungamente  confutata  per  bocca 

>  di  Beatrice  l'opinione  qui  sostenuta,  che  l'ombra  della  Luna  sia 
»  rarità  del  suo  corpo  (Tratt.  11,  cap.  XIV).  Di  che  già  s'era  accorto 
»  il  P.  Lombardi  ec.  »  —  11  Trivulzio  dunque  con  questi  ed  altri  mi- 
nori argomenti  s' ingegna  provare  che  Dante,  allorché  si  pose  a  acri- 
vere  il  Convito,  non  avesse  incominciata  non  solo  la  sua  Commedia, 
ina  non  ne  avesse  concepita  pure  l' idea.  Prima  però  di  rilevare  l' ine- 


1  //  secolo  di  Dante,  commento  storico  ec,  voi.  11,  pag.  242. 
*  Nel  libro  poco  innanzi  citato,  §  CXI. 
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sattezza  di  tale  asserzione  del  Trivulzio,  ascoltiamo  quanto  dice  il 
Lombardi,  affinchè  io  possa  ad  un  tempo  rettificare  ciò,  che  l' uno  e 
T  altro  asserisce.  A  quei  Tersi  del  Paradiso,  Canto  li, 

« ciò  che  n'appar  quassù  diverso 

Credo  che  i  fanno  i  corpi  rari  e  densi,  » 

così  annota  il  Lombardi  :  —  «  Somministra  il  passo  presente  un  Jn- 
»  vincibile  argomento,  che  Dante  scrivesse  il  suo  Convito  prima  di  que- 
»  sta  Commedia,  Imperocché  confessa  qui,  e  per  le  ragioni  che  fa  da 
»  Beatrice  allegarsi,  depone  l' opinione  nel  Convito  sostenuta, 1  che 
»  le  macchie  della  Luna  non  sieno  altro  che  rarità  del  suo  corpo, 
»  alla  quale  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole,  e  ripercuo- 
»  tersi  così  come  nelle  altre  parti.  Né  dall'  essere  il  Convito  opera 
»  imperfetta  altro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  Convito  fm- 
»  perfetto,  1'  Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Commedia.  Se  1'  autore 
»  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa 
»  osservazione,  avrebbe,  credo,  deposto  il  suo  sospetto,  che  compo- 
»  nesse  Dante  il  Convito  dopo  aver  egli  terminata,  se  non  tutta, 
»  almeno  una  buona  parte  della  Commedia.  Stendendo  noi  le  ri- 
»  flessioni  sopra  Y  una  e  l' altra  opera,  paiono  anzi  cose  che  ne  de- 
»  terminino  affatto  al  contrario.  »  —  Fin  qui  il  Lombardi.  D'essersi 
.poi  ingannato  nella  sua  opinione  sull'ombra  della  Luna,  Dante  (e 
T  osserva  ancora  il  TrUrulzio  nella  nota  al  passo  or  accennato  del 
Convito)  ritorna  a  parlare  ne' seguenti  versi  del  Canto  XXII  del 
Paradiso:  . 

«  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione, 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa.  » 

E  vedesi  che  molto  premevagli  di  mostrarsi  ricreduto  di  queir  errore. 
Ma  se  il  Convito  fosse  opera  veramente  postuma,  siccome  il  Tri- 
vulzio con  asseveranza  fin  dal  principio  della  sua  Prefazione  di- 
chiara,' qual  bisogno  v'era  mai  che  dì  cosa  già  asserita  in  alcun 
luogo  di  quello,  si  andasse  l' Alighieri  ritrattando  nella  Divina  Com- 
media, quando  fosse  sempre  stato  in  piena  sua  facoltà  di  correggere, 


1  Trattato  li,  cap.  XIV.  '  Alla  seconda  pagina. 
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modrfìcare  e  rifondere  lutto  o  in  parte  li  suo  libro,  ii  quale,  secondo 
le  parole  del  Trivulzio  medesimo,  non  potea  aver  girato  mentre  V  au- 
tore viveva,  e  quindi  dovea  esser  iìmaso  sempre  inedito  presso  di 
lui?  Anche  altre  volte  troviamo,  che  Dante  ritratta  nella  Commedia 
opinioni  già  nel  Convito  esposte.  Quivi l  ammette  motori  dì  Venere 
i  Troni  :  Ragionevole  è  credere  che  li  movitori  del  Cielo  della 
Luna  siano  dell'  ordine  degli  Angeli;  quelli  di  Mercurio  siano 
gli  Arcangeli,  e  quelli  d\Y enere  siano  li  Troni,  et,;  e  nella  Com- 
media poi  si  corregge,  e  vuole  che  al  Cielo  di  Venere  toccato  sia  in- 
vece per  motore  il  coro  detto  de'  Principati,1 

«  Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti.  » 

i 

Nel  Convito  *  dice  che  la  santa  Chiesa  crede  e  divide  in  tre  Ordini 
ciascheduna  delle  tre  divine  Gerarchie,  della  prima  delle  quali  lo 
primo  ordine  è  quello  degli  Angeli,  lo  secondo  degli  Arcangeli, 
lo  terzo  de'  Troni.  E  nella  Commedia  pone  invece  sopra  gli  Angeli 
semplici  gli  Arcangeli,  e  sopra  gli  Arcangeli  i  Principati,  ed  accenna 
aver  con  San  Gregorio  errato,  differente  opinion  professando,* 

a  Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse  „ 

In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise,  ec.  » 

Dunque  il  Convito  dovea  già,  vivente  1'  autore,  essere  stato  reso 
di  pubblico  diritto,  se  cotanto  all'  Alighieri  premeva  il  ritrattarsi  di 
cose  in  quello  già  dette  e  affermate.  Né  il  Trivulzio  sì  accorse  del- 
l'evidente contradizione  in  cui  cadde  sostenendo  il  contrario,  dopo 
che  egli  avea  già  rilevato  nella  Divina  Commedia  la  chiarissima  ri- 
trattazione dell'  ombra  lunare. 

In  secondo  luogo,  per  sostener  siccome  probabile  la  congettura 
del  Trivulzio  e  del  Lombardi,  che  Dante,  cioè,  scrivesse  il  Convito, 
quando  non  aveva  ancor  rivolto  l'animo  al  lavoro  della  Divina  Com- 
media, farebbe  d'  uopo,  se  non  altro,  il  provare  che  queir  opera  fi- 
losofica fosse  stata  dettata  da  Dante  innanzi  il  l?06;  perciocché  (seb- 


'  Trattalo  11,  cap.  VI.  »  Paradiso,  Vili,  34. 

3  Trattato  11,  cap.  VI.  *  Paradiso,  XXVIII,  134-35. 
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bene  il  primo  pensiero,  e  forse  ancora  il  primo  saggio  del  Poema 
sacro,  possa  riportarsi  fino  all'anno  1295),  solo  intorno  al  1306  ri- 
volse Dante  ogni  sua  cura  alla  composizione  della  sua  maggiore  opera. 
Ma  come  potrebbesi,  ancor  per  breve  momento,  sostenere  un  tale 
supposto,  dacché  Dante  medesimo  ne  porge  potente  argomento  a  ri- 
levare il  contrario,  manifestando  di  avere  scritto  il  Convito  (o  per 
dir  con  più  precisione,  il  primo  Trattato  di  esso)  quando  già  peregrino 
e  quasi  mendicante  era  andato  per  tutta  quanta  l' Italia,  provando 
gli  affanni  dell'esilio,  e  le  angustie  della  povertà,  lo  che  accenna  ad 
un  tempo  non  anteriore  al  1306,  ma  posteriore  d'assai?  Ahi  pia- 
ciuto fosse  al  Dispensatore  dell'  Universo,  va  egli  con  rammarico 
esclamando,1  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata: 
che  né  altri  contro  me  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  in- 
giustamente; pena,  dico,  d'  esilio  e  di  povertà*  Poiché  fu  piacere 
de*  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fio- 
renza, di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  sano  (nel  quale  nato 
e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona 
pace  di  quella  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  V  animo 
stanco  e  terminare  il  tempo  che  m' è  dato),  per  le  parti  quasi 
tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  men- 
dicando sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  es- 
sere imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vele  e  senza 
governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che 
vapora  la  dolorosa  povertà,  e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a 
molti,  che  forse  per  alcuna  fama,  in  altra  forma  mi  aveano  im- 
maginato ;  nel  cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona  in- 
vitto, ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera  sì  già  fatta  come 
quella  che  fosse  a  fare. 

Se  Dante  ali  or  che  dettava  questa  apostrofe,  avea  già  percorse 
e  visitate  tutte  le  parti  alle  quali  la  lingua  italiana  si  stende;  se  per 
le  sue  opere  già  fatte  e  promulgate  erasi  levato  in  fama  nell'  opi- 
nione degli  uomini  ;  se  avea  già,  come  da  queste  sue  espressioni  ri- 
levasi, rimesso  alquanto  di  quella  asprezza  inverso  Firenze,  della 

■    ■    .r  l  .  ■  ■■■-,..  ■       -  ■  in  n     i  -  - 

1  Trattato  1,  oap.  IH. 
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quale  avea  più  volte  dato  segni  cosi  manifesti  ;  non  può  veramente 
altro  dirsi,  se  non  che  egli  scrivesse  ciò  appresso  la  morte  d'  Ar- 
rigo, nel  1313,  o  nel  1314.  Imperciocché  rimasto  allora  il  ghibellino 
poeta  privo  d' altre  speranze  probabili,  non  più  colle  nascose  arti 
de'  maneggi  e  colla  forza  aperte  dell'  armi  tentò  ritornare  in  Firenze, 
ma  colle  buone  opere  cercò  piegare  gli  animi  de'  suoi  concittadini  ed 
impetrar  la  grazia  del  bramato  ritorno. 

Ma  se  terminandoci  il  discorso,  io  pretendessi  venire  ad  una 
conseguenza,  e  rilevando  che  Dante  scriveva  incontrastabilmente  il 
Convito  nel  1313,  o  nel  1314,  io  T  asserissi  dettato  contemporanea- 
mente alla  Divina  Commedia,  direi  cosa  non  falsa  del  tutto,  ma 
non  del  tutto  vera  ed  esatta. 

Prima  però  d'  avanzarmi  più  oltre  nella  conchiusione  cercata, 
non  debbo  ometter  di  proseguire  l'esame  delle  opinioni  e  de' giudizi 
di  coloro  che  mi  precessero  in  una  simll  questione.  Abbiamo  dun- 
que veduto  come  il  Lombardi  appoggiandosi  a  un  passo  del  Para- 
diso credè  potere  affermare,  che,  lasciato  il  Convito  imperfetto,  V  Ali- 
ghieri si  applicasse  tutto  alla  Divina  Commedia:  che  il  Convito 
per  conseguenza  debba  essere  stato  nella  sua  totalità  scritto  o  dettato 
da  Dante  precedentemente  ad  ogni  incominciamento  della  Divina 
Commedia,  lo  peraltro  rispondo  così  :  Che  Dante  ne' Canti  11,  Vili, 
XXII  e  XXVIII  del  Paradiso  si  ritratti  di  cose  dette  nel  Trattato  II, 
cap.  VI  e  XIV  del  Convito,  e  che  quindi  la  Cantica  del  Paradiso 
sia  stata  scritta  posteriormente  al  secondo  Trattato  dell'  opera  filo- 
sofica or  nominata,  non  puossi  ragionevolmente  dubitare  un  mo- 
mento. Ma  la  Divina  Commedia,  che  il  Lombardi,  seguito  pur  dal 
Trivulzio,  asserisce  essere  stata  incominciata  dopo  il  Convito,  con- 
tien  forse  la  sola  cantica  del  Paradiso?  Al  Paradiso  soltanto  ri- 
stringesi  la  Divina  Commedia?  0  che  forse  il  sacro  Poema  fu  dal- 
l' esimio  Poeta  dettato  tutto  in  un  fiato,  e  nel  breve  periodo  di  pochi 
mesi,  e  la  prima  eia  seconda  Cantica  contemporaneamente  alla  terza? 
Io  credo,  non  siavi  persona  la  quale  esitar  possa  a  risponder  di  no, 
per  poco  ch'ella  conosca  la  storia  del  divino  Poeta,  o  ch'ella  con- 
sideri come  più  lustri  di  fatiche  e  di  studi  dovesse  costare  a  Dante 
un'  opera  così  grandiosa  e  stupenda.  Se  pertanto  dall'  argomento 
messo  in  campo  dal  Lombardi  siamo  costretti  a  convenire  che  la 
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Cantica  terza  della  Commedia  sia  stala  dettata  posteriormente  al 
Trattato  secondo  del  Convito,  non  ne  consegue,  che  pur  la  Cantica 
seconda,  e  tanto  meno  la  prima,  sialo  egualmente.  Ed  ecco  Y  ab- 
baglio del  nominato  Commentatore:  abbaglio  derivato  dal  non  riflet- 
tere, che  il  passo  in  cui  fondava  la  propria  opinione  avrebbe  do- 
vuto trovarsi  nel  principio,  e  non  già  nella  fine  della  Divina  Com- 
media. 

Ma  se  avessimo  affermato  e  quasi  deciso  che  Dante  scrivesse  il 
Convito  dopo  il  1313,  come  potremmo  rispondere  a  chi  ci  venisse 
obiettando  ch'ei  già  dovesse  averlo  dettato  innanzi  il  1308?  V  è  ta- 
luno infatti  che  osserva,  come  Dante  scrivevate  a' tempi  di  Alberto 
Imperatore  e  di  Carlo  II  di  Napoli,  cioè  intorno  Y  anno  1308,  o  1309, 
un  lustro  prima  del  tempo  voluto  dal  Foscolo,  e  bene  e  agevolmente 
il  deduce  da  quelle  parole  di  Dante  medesimo  là  nel  cap.  VI  del 
quarto  Trattato,  ove  dice  :  Congiungasi  la  filosofica  autorità  con 
la  imperiale  a  bene  e  perfettamente  reggere.  Oh  miseri  che  al 
presente  reggete  !  e  oh  miser issimi  che  rètti  siete  I  che  nulla  filo- 
sofica autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reggimenti,  né  per  pro- 
prio studio,  né  per  consiglio Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio, 

ai  fianchi,  voi  che  le  verghe  de*  reggimenti  d*  Italia  preso  avete. 
E  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  Regi,  è  a  voi  altri  principi  e 
tiranni,  e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio,  e  annume- 
rate quante  volte  al  dì  questo  fine  dell*  umana  vita  per  gli  vo- 
stri consiglieri  v'  è  additato.  E  nel  vero  se  Dante  scriveva  il  Con- 

• 

vito,  vivente  Carlo  di  Napoli,  siccome  dalle  riportate  parole  apparisce, 
non  potea  ciò  per  conseguenza  succedere,  che  al  più  tardi  nel  1309, 
perchè  nel  1310  non  era  più  quel  re  fra  1  viventi.  Che  anzi  le  se- 
guenti parole  del  Trattato  IV,  cap.  Ili,  qualificando  Federico  di 
Svevia  siccome  ultimo  imperadore  delli  Romani,  ultimo,  dico, 
per  rispetto  al  tempo  presente,  nonostantechè  Ridolfo,  e  Adolfo, 
e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua  morte  e  de*  suoi  di- 
scendenti, danno  a  conoscere  che  Innanzi  ancora  del  1309  scrivca 
Dante  la  filosofica  opera,  perchè  Arrigo,  che  nel  1308  successe  ad 
Alberto,  non  trovasi  in  quel  novero  dei  successori  al  Trono  de'  Ce- 
sari :  la  quale  omissione  non  potea  commettersi  dall'  Alighieri , 
quando  Arrigo  fosse  già  stato  assunto  all'  imperiai  dignità.  Dunque 
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l'Alighieri,  conclude  l' Arrivatene,1  scriveva  il  Convito  innanzi 
l' anno  1308,  quando  l' elezione  d' Arrigo  non  era  per  anche  successa. 
Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  così  ragionevoli,  e  a  tutte 
le  altre  possibili P  come  conciliare  cose  che  sembrano  fra  loro  incon- 
ciliabili, e  trovare  il  mezzo  di  sciogliere  un  nodo,  che  a  prima  vista 
sembra  tanto  più  raggrupparsi,  quanto  più  si  tenta  di  disbrigarlo? 
Ecco  quello  che  io  appunto  or  mi  prefiggo,  dimostrando  che  il  Con- 
vito fu  da  Dante  Alighieri  dettato  in  tempi  diversi,  secondo  i  di- 
versi Trattati  o  le  diverse  parti  nelle  quali  è  diviso. 

r 

111.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerea  d'alcuna  cosa,  della  quale 
ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  senza  saperlo  ci  troviamo 
non  molto  lontani  da  quella,  ed  a  quella  per  buona  pezza  ci  raggi- 
riamo d' intorno:  sì  che,  se  i'  inquieto  ed  ansioso  desiderio  non  fosse, 
il  quale  ai  nostri  sensi  impedisce  d'agire  con  tutta  calma,  noi  con 
un  nuovo  volger  d'occhiò  e  con  un  passo  di  più  potremmo- giunger 
facilmente  a  toccarla,  e  a  vederla.*  Cosi  è  appunto  addivenuto  a 
tutti  coloro  (un  solo  eccettuato),*  che  hanno  impreso  a  trattare  Tar- 


'  Il  secolo  di  Dante,  o  Commento  storico  alla  Divina  Commedia,  libro  IV, 
parte  il. 

*  11  Foscolo  infatti  nel  Discorso  sul  testo  della  Commedia,  §  CXI,  cosi 
disse:  «  Fosse  cho  Dante  si  desse  a  dettare  il  Convito  di  pianta,  osola- 
»  mente,  com'è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e  allargasse  con  ordine 
»  e  stile  molte  questioni,  da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  tempi  diversi,  e 
»  le  intrecciasse  al  commento  delle  sue  Canzoni,  certo  è  che  a  volere  in- 
»  tendere  con  rigore  grammaticale  la  giovinezza  già  trapassata  convien 
»  meno  all'anno  quarantesimosesto  che  al  quarantesimottavo.  »  Ed  il 
Centofanti  in  un  suo  Articolo  inserito  nell'  Antologia,  num.  CXXXV, 
pag.  21  :  «  Può  stare  peraltro,  che  l' Alighieri  poco  più  oltre  alla  raen- 
»  zione  di  Carlo  di  Napoli  come  di  principe  vivo,  procedesse  scrivendo 
»  quella  sua  opera,  nel  suo  attendervi  prima,  e  che  quindi  la  ripigliasse 
»  in  età  più  avanzata.  Ma  dove  son  le  testimonianze- veramente  storiche 
»  di  questa  cosa?  » 

5  Intendo  qui  parlare  del  signor  Filippo  Scolari,  il  quale  nella  appen- 
dice all'edizione  del  Convito  fatta  in  Padova  dalla  tipografia  della  Minerva, 
prese  a  dimostrare  come  i  varii  Trattati  di  quell'opera  filosofica  fossero 
stati  dall'Alighieri  dettati  in  tempi  diversi.  Al  primo  e  al  terzo  Trattato 
egli  vorrebbe  assegnare  l'anno  1313.  Ma  dicendo  egli  che  quei  due  Trat- 
tati furono  composti  appresso  la  morte  d'Arrigo,  dovrà  facilmente  conve- 
nire, che  piuttostocbè  il  4313,  debba  essere  ranno  1314.  Arrigo  mori  alla 
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gomento  presente.  Essi  non  raffrontando  V  un  passo  coir  altro,  e 
proseguendo  ognora  la  traccia  che  loro  stava  di  fronte,  e  trascu- 
rando quella  che  rimaneva  loro  da  lato,  non  &'  imbatterono  mai  ih 
quella  via  che  avrebbcll  scorti  nel  fallace  labirinto,  e  sì  rimasero 
ognora  a  mezzo  il  t&ggio,  mentre  supponevano  averne  toccato  l' ul- 
timo confine.  Avrà  già  il  Lettore  osservato  come  un  passo  del  Trat- 
tato primo  del  Convito  non  può  riportarsi  più  indietro  del  f3l3,  e 
come  un  altro  del  Trattato  quarto  non  può  inoltrarsi  pia  innanzi 
del  1308.1  Ed  ali  or  che  questi  dati  cronologici  vengano  fiancheggiati 
da'  moltiplicità  di  confronti,  di  deduzioni  e  di  fatti,  sì  che  il  muo- 
verne dubbio  sia  meno  ragionevole  che  possibile,  lo  non  so  come 
non  debba  in  un  subito  risaltare  agK  occhi  della' mente,  —  11  Trat- 
tato primo  del  Convito  dover  da  Dante  essere  stato  scritto  poste- 
riormente al  quarto.  —  Ma  ecco  qualcuno  farmisi  contradittore  di- 
cendo:  —  J5  come  potrebbe  supporsi,  che  con  ordine  mostruoso  ed 
inverso  scrivesse  Dante  H  quarto.' innanzi  del  primo  Trattato?1  — 
Come  potrebbe  supporsi,  risjtogtèrò  io,  che  il  13  diventi  8,  ed  8 
il  13?  Ovvero  che  i  dati  e  1  fatti  stiano  in  luogo  di  congetture,  e  le 
congetture  in  luogo  di  fatti  e  di  dati?  Se  si  consideri  primieramente, 
che  quel  primo  Trattato  sta  in  fronte  alla  filosofica  opera  siccome 
Prefazione,  o  meglio  Introduzione  di  quella  ;  se  si  consideri  secon- 
dariamente, che  molli,  per  non  dir  quasi  tutti,  gli  scrittori  non  con 
modo  mostruoso  ed  inverso,  ma  naturale  e  diretto,  compongono  le 
Prefazioni,  compitf,  od  avanzati  almeno  che  abbiano  i  loro  volumi, 
e  che  Dante  por  esso  è  fama  eh'  altrettanto  facesse  rispetto  al  Canto 

I  l__  I      —  ■  ■!  ■ 

fine  d'  agosto  1313.  Non  è  presumibile  che  senza  frapporreindugio  veruno, 
e  senza  essersi  rimesso  dall' improvviso  turbamento,  si  ponesse  tranquil- 
lamente l'Alighieri  a  scrivere  quei  filosofici  ragionamenti;  sicché,  per 
alcun  poco  che  si  procrastini,  ci  troviamo  al  1314.  Al  secondo  Trattato  poi 
assegna  il  1292:  egli  peraltro  equivoca  citando  come  per  fondamento  della 
sua  asserzione  un  passo  del  Trattato  medesimo,  poiché  in  quel  passo  si  fa 
allusione  a  cosa  toccata  nella  Vita  Nuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  che  verrà 
da  me  esposto  nel  seguito  proverà  fino  all'ultima  evidenza,  che  il  Trattato 
secondo  non  potò  essere  scritto  da  Dante,  che  posteriormente  al  1294.  Tut- 
tavia lo  Scolari  è  meritevole  di  lode,  poiché  è  stato  il  primo  a  pigliar  la 
cosa  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare  il  bandolo  di  quella  arruffata  matassa. 

1  Qui  sopra  alla  pag.  11 ,  ed  alla  pag.  13. 

5  Centofauti,  nell'Articolo  poco  innanzi  citato,  pag.  10, 
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primo  della  Commedia;  se  si  consideri  ultimamente  che  la  natura 
speciale  di  quest'opera  filosofica,  e  la  sua  imperfezione,  colle  altre 
particolarità  accennate  e  da  accennarsi,  favoriscono,  non  che  ripro- 
vino, l' asserzione  dell'  essere  stata  quella  dettata  in  tempi  diversi  ; 
non  amasi  più  otssuna  difficoltà  ad  ammettere  per  vera  non  che 
per  probabile  l' asserzione  medesima. 

Ecco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il  suo  esilio,  e,  a 
quel  ch'apparisce,  quand'era  caldo  de' suoi  filosofici  studi  (appresso 
la  morte  di  Beatrice  compiti),  scrìsse  un  Commento  ad  una  sua 
morale  Canzone,  nel  quale  particolarmente  fece  sfoggio  d' erudizione, 
minutamente  sviluppando  alcune  di  quelle  dottrine  che  nelle  scuole 
avea  apprese.  La  Canzone  è  quella  che  incomincia  Voi  che  inten- 
dendo, il  terzo  del  movete;  il  Commento  è  ciò  che  del  Convito 
forma  ora  il  Trattato  secondo.  Alcuni  mesi  dopo,  l' Alighieri  fece 
altrettanto  per  altra  sua  Canzone  morale,  Le  dolci  rime  d' Amor 
eh'  io  solia,  nel  cui  commento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo 
stile,  ed  alquanto  svincolandosi  dagli  scolastici  melodi,  diede  a  cono- 
scere eh'  egli  incominciava  a  secondare  il  proprio  genio  più  che  le 
scuole.  Quando  poi,  dopo  più  anni  dì  raminga  vita,  nell'esilio  e  nella 
miseria  trascorsa,  e  dopo  gì'  infruttuosi  tentativi  di  ristabilirsi  per  la 
forza  dell'  armi  in  Firenze,  perduta  colla  morte  d' Arrigo  Imperatore 
ogni  speranza  probabile  d' un  cambiamento  di  sua  fortuna,  desiderò  e 
tentò  l'Alighieri  riacquistare  coi  buoni  offizi  la  grazia  de' propri  concitta- 
dini, ed  ottenere  la  revoca  della  sua  ingiusta  condanna,  allora  gettando 
l' occhio  su  quelle  abbandonate  carte,  gli  nacque  l'idea  d' un'opera 
filosofica,  opera  che  racchiudendo  ì  tesori  dell'  alta  sua  mente,  po- 
tesse dare  viemaggiormente  a  conoscere  anche  a  coloro  che  gli  èrano 
i  meno  benevoli  quale  e  quant'  uomo  tenessero  da  loro  segregato  e 
lontano.  Allora  scrìvendo  del  Convito  il  primo  Trattato,  che  fosse 
siccome  una  necessaria  Introduzione  a  queir  opera,  e  il  Trattato 
terzo  che  servisse  di  legame  e  di  anello  ai  due  già  composti  Com- 
menti, eh'  ei  destinò  sotto  il  titolo  di  secondo  e  di  quarto  Trattato 
a  far  parte  del  filosofico  Volume,  mise  in  ordine,  e  pubblicò  solle- 
citamente tutto  ciò  che  possediamo  oggi  giorno,  la  quarta  parte  cioè 
dell'  opera  che  intendeva  egli  dettare.  Che  il  Convito  sia  libro  pub- 
blicato vivente  l'autore,  credo  di  averlo  provato  poche  pagine  innanzi. 
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Ma  io  sento  intuonarmi  air  orecchio  :  —  Gomt  t  un  libro  di  circo- 
stanza il  Convito!  —  Definite  prima  di  tutto,  o  Critico,  che  cosa 
intendete  per  libro -di  circostanza  ;  e  qualunque  sia  per  essere  Hi  vo- 
stra definizione,  non  furono  forse  opere  di  circostanza  le  migliori  di 
Demostene  e  di  Cicerone,  di  Seneca  e  di  Boezio,-- del  Guarino  e  del 
Tasso,  di  Galileo  e  di  Newton,  e  di  tanti  e  tanti  altri  sommi,  di  eui 
potrei  i  nomi  citare P  E  ciò,  alla  fine,  che  monta?  Se  io  dicessi  opera 
di  circostanza,  o  meglio  d' occasione,  la  Divina  Commedia,  perchè 
per  essa  volle  Dante  mettere  in  mostra  il  disordine  morale  e  poli- 
tico della  sua  patria,  ed  isfogare  il  suo  sdegno  contro  i  propri  con- 
cittadini che  lo  aveano  sì  maltrattato,  Terrebbe  forse  a  minorarsi  la 
-fama  in  che  meritamente  è  salito  il  Sacro  Poema,  o  r  intrinseco 
pregio  di  esso  ? 

Ma  è  tempo  ornai  di  venire  alle  prove,  si  che  l'edifizio,  ohe  in- 
tendo erigere,  non.  apparisca  posare  su  debole  fondamento.  Aprasi  il 
Convito,  ed  alle  prime  pagine  del  primo  Trattato  rinverremo  parole, 
le  quali  abbencbò  a  taluno  siano  sembrate  oscure,  ed  abbiano  pòrto 
causa  di  controversia,  pur  nonostante  appariranno,  io  spero,  tanto 
chiare,  e  saranno  da  me  poste  in  tanta  luce,  che  limpidamente  veder 
faranno  come  Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  ch'egli  avea 
già  d' alcun  poco  varcati  i  nove  lustri.  Ecco  il  passo:  E  se  nella  pre- 
sente opera,  la  quale  è  Convito  nominata,  e  vo*  che  sia,  più  viril- 
mente si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  intendo  però  a  quella 
in  parte  alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa 
quella;  veggendo  siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e  pas- 
sionata, questa  temperata  e  virile  essere  conviene.  Chi  altro  si 
conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade  che  ad  altra,  perchè  -certi 
costumi  sono  idonei  e  laudabili  ad  una  etade,  che  sono  sconci 
e  biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in  quella  dinanzi  (cioè  nella  Vita 
Nuova)  all'  entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi 
(cioè  nel  Convito)  quella  già  trapassata.1  Avverta  prima  di  tutto  il 
Lettore  che  gli  avverbi  dinanzi  e  dipoi  appartengono  ai  pronomi  re- 
lativi quella  e  questa,  e  non  al  verbo  parlai,  e  quindi  non  gli  sarà 
punto  diflklle  di  rilevare  il  senso  di  tali  parole.  Colle  quali  volle  Dante 


1  Trattato  I,cap.  I. 
Dante.  —  9. 
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pianamente  e  chiaramente  significare  che  egli  dettato  avea  la  Fifa 
Nuova  in  sul  principio  della  sua  gioventù,  come  dettava  il  Convito, 
la  gioventù  già  trapassata,  cioè  a  dire  nella  virilità.  E  siccome  altro 
si  conviene  dire  e  operare  a  una  etade  che  ad  altra,  perchè  certi  co- 
stumi sono  idonei  e  laudabili  a  uua  etade,  che  sono  ad  altra  aconci 
e  biasimevoli,  per  questo  appunto  egli  ne  avverte  di  voler  trattare 
nell'opera  nominata  Convito  più  virilmente  di  quello  che  trattato 
avea  nell'  operetta  intitolata  Vita  Nuova,  questa  fèrvida  e  passio- 
nata, quella  temperata  e  virile  essere  convenendo.  Ora,  manifestan- 
doci Dante  in  altro  luogo  (e  la  è  cosa  notissima),  come  egli  intendeva 
che  la  gioventù  incominciasse  coir  anno  ventesimosesto  e  terminasse 
col  quarantesimoquinto,1  noti  vlen  egli  forse  qui  a  dire  chiarissima-' 
mente  di  aver  composto  il  Convito,  anzi  il  primo  Trattato  di  esso 
(si  noti  bene  questa  distinzione),  trapassato  già  il  nono  lustro  del- 
l'età sua?  Quelle  parole  non  ammettono  dubbia  interpretazione;  e 
tutti  coloro  (e  il  Foscolo  particolarmente),  i  quali  vollero  il  Convito 
dettato  dall'Autore  nell'età  sua  matura,  a  quelle  parole  appunto  s'ap- 
poggiarono. Chi  però  fosse  avaro  di  due  o  tre  anni,  ed  all'anno  1311, 
quarantesimosesto  della  vita  di    Dante,   riferisse  ìa  composizione 
dell'  opera,  avrebbe  contro  l' autorità  della  storia.    Qual  biografo 
del  ghibellino  Poeta  non  narra,  come  questi,  alla  discesa  di  Arrigo 
in  Italia,  si  levasse  ardito  e  minaccioso  contro  i  Guelfi,  e  contro 
Firenze,  della  quale,  credendone  immancabile,  e  sperandone  prossima 
1'  umiliazione,  assaporava  di  già  la  vendetta  !  La  Lettera  ad  Arrigo 
(e  fu  da  altri  ancora  osservato)  spira  furore  e  ferocia?  e  la  Lettera 
ad  Arrigo  è  del  13 il.  Non  era  questo  per  Dante  Alighieri  il  tempo 
de'  quieti  filosofici  studi  ;  non  era  questo  il  tempo  per  rivolgersi  dol- 
cemente a  Firenze,  e  chiamandola  bellissima  e  famosissima  figlia 
di  Roma,  pietosamente  esclamare  eh'  egli  nel  dolcissimo  seno  di 
lei,  e  con  di  lei  buona  pace,  desiderava  ornai  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  V  animo  stanco  e  terminare  quei  giorni  che  gli  re- 
stavano a  vivere.*  Era  questo  per  opposto  il  tempo  di  dimostrarsi 
tale,  qual  egli  s'avea  dimostrato  a  Gampaldino  e  a  Caprona,  e  di 
tuonar  colla  voce  e  colle  parole,  concionando  e  scrivendo,  affine  di 


1  Trattato  IV,  cap.  XXIV.  *  Trattato  I,  cap.  III. 
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ammansire  l' invidiosa  Belva  dalla  pelle  gaietta,  porre  a  catena  il 
superbo  Leone,  e  ricacciare  fin  nell'Inferno  1'- ingorda  Lupa.  Con- 
vien  dunque  concludere,  che  F  idea  di  comporre  questa  opera  no- 
minata Convito  e  di  estenderla  a  quindici  Trattati,  è  posteriore  alla 
morte  di  Arrigo,  e  che  P  anno,  in  cui  furono  scritte  dall'  Alighieri 
quelle  pagine  che  ne  formano  il  Trattato  primo,  è  il  1914,  il  qua- 
rantesimonono della  vita  di  lui. 

Posterióre  dunque  alla  morte  d' Arrigo  è,  con  l' idea  della  filo- 
sofica opera,  il  Trattato  primo  di  essa,  per  le  cose  sviluppate  ora  e 
discorse  ;  posteriore,  perchè  F  Autore  manifesta  d' averlo  scritto  dopo 
aver  provato  a  lungo  gli  affanni  dell'  esilio,  dopo  essersi  aggirato  a 
guisa  di  misero  peregrino  per  tutta  quanta  P  Italia,  dopo  aver  pub- 
blicate più  opere  che  alcuna  fama  aveangli^ur  procurata,  e  dopo, 
infine,  aver  egli  abbandonato  quel  suo  violento  consiglio  di  vendetta 
e  di  guerra.  Arrigo  morì  in  sulla  fine  d'agosto  1313,  e  la  sua  ina- 
spettata morte,  troncando  il  filo  delle  liete  speranze  de'  Ghibellini, 
recò  grave  cordoglio  all'Alighieri,  e  gli  fé' quasi  presentire  come 
ornai  non  valea  umana  forza  a  ripiantarlo  vendicato  in  Firenze.  Al- 
lora rassegnandosi  alquanto  al  suo  acerbo  destino,  non  più  pensò, 

«  Che  bell'onor  s'acquista  in  far  vendetta,  »  ' 

ma  che  s'acquista  bello  onore  e  bel  frutto  nel  seguir  quelle  vie 
per  le  quali  e  Platone  e  Aristotile,  e  F  Aquìnate  e  Seneca  alla  glo- 
ria 8' incamminarono,  e  volle  allora  conseguire  stabilmente  il  bel 
nome  d'  uomo  della  filosofia.1  Tale  è  F  origine  del  Convito.  Che 
Dante  poi  dì  quest'  opera  volesse  farsene  un  merito  presso  Firenze,8 
può  essere  e  non  può  essere  ;  poiché  se  egli  scrivea  il  Convito  per 
far  conoscere  la  bontà  e  l'eccellenza  dell'idioma  del  sì,  per  desi- 
derio d' istruire  e  di  porgere  buona  ricchezza  di  dottrina  alli  poveri 
di  quella,  come  di  apparecchiarne  buona  quantità  alli  miseri,  di 
quella  vogliosi  ;  non  si  parlava  forse  lingua  italiana  in  Firenze,  non 


1  Canzone  IX,  v.  ult. 

2  Absit  a  viro  Philosophics  domestico  temeraria  terreni  cordis  humilitas. 
CosìneirEptJfo/adi  Dante  all'Amico  fiorentino,  che  s'adoprava  per  il  di 
lui  ritorno;  epistola  eh' è  del  1316. 

8  Tale  è  l'opinione  del  Foscolo,,  combattuta  acremente  da  altri. 
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v'  erano  in  Firenze  ignoranti  ed  indotti,  oppure  amanti  e  bramosi 
di  scienza?  Ami  gè  della  Commedia,  come  reggiamo  nel  principio 
del  canto  XXV  del  Paradiso,  volea  farai  un  merito  co'  suoi  concit- 
tadini, e  perchè  non  potremo  credere  altrettanto* pur. del  Convito? 
Né  io  già  mi  fermerò  qui  a  lungo  a  confutare  l' opinione  di  uno 
scrittore,  che  sospettò,  il  Trattato  primo  del  Convito,  essere  stato 
scritto  da  Dante  alla  metà  della  sua  gioventù  (ehe  sarebbe  all' anno  35 
della  sua  vita),  supponendo  egli  che  la  frase  queUa  già  trapassata 
riferiscasi  non  a  gioventute,  ma  ad  entrato.  —  Ed  io  in  queUa 
dinanxi  (nella  Vita  Nuova)  all'  entrata  di  mia  gioventute  parlai, 
e  in  questa  dipoi  (nei  Convito),  quella  già  trapassata;—-  e  apie- 
gando :  —  «  Ed  io  nella  Vita  -Nuova  parlai  al  cominciamento  della 
»  mia  gioventù,  e  nel  Convito  parlai  trapassalo  della  mia  gioventute 
»  il  cominciamento.  »  *  —  Sospetto  e  spiegazione  più  da  gramma- 
tico minuzioso  e  sofistico,  che  da  critiop  disinvolto  e  giudizioso:  ep- 
pure egli  è  tale  che  non  si  giace  inonorato  ed  ignoto  fra  la  folla  degli 
Scrittori  moderni.  Ma  egli  non  considerò  che  in  quel  passo  *  non 
faceasì  parziale  distinzione  da  principio  ad  inoltramene  o  metà,  a 
declinamento  o  termine  d* una  etade,  ma  sì,  piena  distinzione  di 
età  ad  età.  —  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade 
che  ad  altra;  —  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  a  una 
etade ,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra;  —  e  ragionevol- 
mente quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e  virile  es- 
sere conviene.*  Né  avvistò  gli  altri  luoghi  del  Trattato  primo,  i 
quali  accennando  ad  un  tempo  più  distante  di  quello  che  passi  fra 
il  cominciamento  ed  il  mezzo  della  gioventù,  poteano  farlo  accorto 
che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  dal  vero  :  Per  li  miseri 
alcuna  cosa  ha  riservata,  la  quale  agli  occhi  loro  già  è  più 
tempo  ho  dimostrata.*  Qui  parla  Dante  del  sapere  e  della  dottrina, 
e  fa  allusione  al  suo  libretto  della  Vita  Nuova,  ove  dimostrando 

1  Centofanti  nell'Articolo  che  sta  nel  num.  CXXXV  dell'  Antologia  col 
titolo  Se  Dante  dedicasse  a  Federigo  la  Cantica  del  Paradiso,  e  della  Lettera 
di  Frale  Ilario. 

"*  Vedilo  qui  sopra,  pag.  17,  ov'è  riportato. 

8  Ivi. 

4  Trattato  I,  4ap.-l. 
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alquanto  delle  cose  scientifiche,  fece  li  miseri  di  dottrina  maggior- 
mente vogliosi.1  Ma  qui  die*  egli  forse  di  avere  scritto  quel  libretto, 
solamente  da  pochi  anni;  quanti  correrebbero  dall'  entrata  all'  inol- 
tramelo della  gioventù,  mentre  adopera  la  frase  già  è  più 
tempo? 

Onde,  conciossiachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gV  Italici  apprè- 
sentato  [per  che  fatto  mi  sono  più  vile  fotse  che  *l  vero  non  vuole, 
non  solamente  a  -quelli  atti  quali  mia  fama  era  già  corsa,  ma 
exiandio  agli  altri,  onde  le  mie  tose  senta  dubbio  meco  sono  al- 
leviate), conviemmi  che  con  più  alto  stile  dea  nella  presente 
opera  un  poco  di  gravexxa.*  Ecco  che  r*  Alighieri  manifesta  qui 
nuovamente  di  aver  già  prodotte  nel  pubblico  alquante  sue  opere, 
delle  quali  erasi  propalata  la  fama.  Ecco  che  egli  ripete  di  essersi 
in  uno  stato  poco  prospero  di  fortune  già  presentato  a  quasi  tutti 
'gì'  Itàlici,  per  lo  che  egli  e  le  cose  sue  erano  alquanto  venute  meno 
nella  consideratone  degli  uomini,  1  quali  spesse  volte  si  fermano 
ab"  apparenza.  E  quando  mài  potea  ciò  da  Dante  annunziarsi  come 
di  già  succeduto,  se  non  nelf3f3,  ò  1314,  se  non  due  lustri  al- 
meno dopò  l' lncominciamento  delle  sue  peregrinazioni  P 

Ciascuna  cosa  studia  (procura)  alla  sua  conservatone  :  onde 
se  'l  volgare  per  sé  studiare  potesse,  studierebbe  a  quella  ;  e 
quella  sarebbe  acconciare  sé  a  più  stabilità;  e  più  stabilità  non 
potrebbe  avere  che  legar  sé  con  numero  e  con  rime,  E  questo 
medeéimo  studio  (cioè  legare  il  Volgare  con  numero  e  con  rime)  è 
stato  mio,  siccome  tanto  é  palese,  che  non  dimanda  testimó- 
nianxa.*  E  da  che  mal  lo  studio  posto  dall'  Alighieri  intorno  la  vol- 
par poesia  poteva  essere  cotanto  palese  da  non  aver  bisogno  di  as- 
serzioni e  di  testimonianze,  se  non  che  dalla  prima  già  edita  Cantica 
della  Commedia?  Là  prima  Cantica  era  pubblicata  fin  dal  1309,  od 
anche  dal  1308.'  Da"  che  mai,  se  non  da  opera  cotanto  eccellente, 
colla  quale  eseguì  l' Alighieri  cosa  fino  allora  intentata,  un  intero 
Poema  dettando  in  una  lingua  che  non  era  quella  de'  dotti,  poteva 


1  La  quale  agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  iimottrata,  e  in  ciò  li  ho 
fatti  maggiormente  voglio**.  —  Trattato  1,  cap.  I. 

8  Trattato  I,  eap.  IV.  »  Trattativi,  cap.  ult. 
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egli  aver  fatto  conoscere  il  suo  amore  e  il  suo  studio  intorno  il  Vol- 
gare così  fattamente,  da  non  essergli  ornai  più  d' uopo  di  testimo- 
niarne e  di  .prove?  Una  buona  parte  dell'  Introduzione  al  Convito 
ei  la  scrive  a  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uo- 
mini d' Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio 
dispregiano.*  E  perchè?  Per  difendere  il  Volgare  da'  molti  suoi 
accusatori  ;*  per  far  vedére  la  gran  bontade  della  lingua  del  sì,3 
non  vi  ba  dubbio,  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  acerbe  conti- 
nuate parole  il  disdegno  e  il  corruccio  d' uomo,  che  contro  nume- 
rosi avversari  difende  la  causa  propria  ;  Dante  insomma,  che  contro 
i  dispregiatori  della  sua  Commedia,  perchè  scritta  in  lingua  volgare, 
rivolge  le  rampogne  e  le  offese?  Per  ciò  appunto  di  testimonianze 
non  era  d' uopo  a  comprovare  lo  studio  e  le  cure  di  Dante  intorno 
il  volgare,  italiano,  quand'  era  già  per  le  mani  di  dotti  e  d' indotti 
la  prima  Cantica  del  Sacro  Poema:  Poema  ch'ei  non  restò  già  di 
condurre  al  suo  compimento  per  quanta  noncuranza  e  dispregio  gli 
dimostrassero  coloro,  che  tenendo  a  vile  il  volgare  erano  mossi  da 
cinque  abominevoli  cagioni  :  da  cecità  di  discernimento  ;  da  ma- 
liziosa scusa;  da  cupidigia  di  vanagloria;  da  argomento  a". in- 
vidia; e  da  viltà  d' animo.* 

Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni  e  di  tanti  argo- 
menti, ed  a  provare  che  —  il  Trattato  primo  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante,  varcati  ch'egli  avea  già  i  nove  lustri,  e  probabilmente 
nel  fine  del  1313,  o  in  sul  cominciare  del  1314  (il  48,  o  il  49  della 
sua  vita),  —  non  avessimo  che  i  soli  due  citati  passi  del  cap.  I  e  111, 
non  sarebb'eglì  abbastanza?  Rileggili,5  o  Lettore,  e,  se  puoi,  ne 
dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione  sul 
poco  o  molto  merito  del  Trattato  secondo  del  Convito,  considerato 
nel  solo  aspetto  di  Trattato  filosofico,  e  relativamente  ai  tempi  no- 
stri, nei  quali  e  i  metodi  e  le  dottrine  sono  affatto  cambiate.  «  Fai- 

1  Trattato  I,  cap.  XI.  2  Trattato  1,  cap.  X. 

8  Trattato  I,  cap.  X.  k  Trattato  1,  cap.  XI. 

6  Qui  sopra  alla  pag.  11  ed  alla  pag.  17. 
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»  lita  filosofia,  esclamò  il  Monti,  ove  spaziasi  a  ragionare  del  siste- 
»  ma  celeste  e  della  potenza  de'  pianeti  sugli  umani  appetiti.  » l  Che 
il  TrivuUio  considerando,  come  la  Filosofia,  pervenuta  oggi  a  co- 
tanta eccellenza,  ha.  ornai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del 
secolo  di  Dante,  andò  nella  sua  Prefazione  protestando,  che  egli  col 
pubblicare  il  Convito  non  intendea  somministrar  nuovi  lumi  alle 
Scienze,  ma  presentare  non  più  lacero  e  guasto,  come  per  lo  pas- 
sato, uno  de'  più  nobili  scritti  che  vanti  l' italiano  linguaggio. 

Nel  secondo  Trattalo  facendo  Dante  il  paragone  de'  sette  Cieli 
colle  sette  Scienze,  dette  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  e  ragionando 
delle  astrologiche  sottigliezze  (per  non  dire  insulsaggini),  pagava  un 
tributo  alla  umana  superstizione,  al  prestigio  di  quanto  sa  d' antica 
credenza  ed  alla  servilità  dei  minuziosi  e  pedanteschi  metodi  che 
allor  nelle  Scuole  si  praticavano.  «  Ma  se  egli  è  vero,  com'  è  veri 8- 
»  simo  (dice  giudiziosamente  il  Signor  Filippo  Scolari),  che  due  buoni 
»  terzi  del  Convito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d' ogni 
»  bene,  eoe  passino  a  perpetuità  nel  cuore  e  nella  mente  degli  uo- 
n  mini;  se  la  più  gran. parte  gioverebbe  che  fosse  predicata  dai  per- 
»  gami  ed  insegnata  con  ogni  studio  ai  Capi  di  famiglia  ed  ai  Ret- 
»  lori  de'  popoli  ;  se  tutto  questo  è  verissimo,  comportiamo  in  pace 
»  poche  pagine  di  dottrine  astrologiche,  e  di  sottigliezze  scolastiche, 
»  che  più  non  sono  pc'  nostri  tempi,  ma  che  pur  servono  alla  storia 
»  del  passato,  che  le  troveremo  largamente  compensale  da  tanta 
»  sodezza  dì  precelti  e  da  tal  forza  di  eloquenza  e  profondità  di  pen- 
»  siero,  da  non  aver  paragone.  »  *  E  nel  vero  se  un  qualche  van- 
taggio, per  la  parte  almeno  della  nostra  lingua,  può  trarsi  dalle  Leg- 
gende ancora,  e  Novelle,  e  Nenie  del  così  detto  buon  secolo,  non 
potrà  forse  trarsene  grandissimo  da  un'altissima  e  sapientissima 
prosa,  del  buon  secolo  appunto  la  più  considerevole? 

Dante  scriveva  il  Commento  alla  sua  Canzone  Voi,  che,  inten- 
dendo, il  terzo  del  movete  (Commento  che,  com' ho  poco  sopra 
accennato,  formò  poi  il  Trattato  secondo  del  Convito),  compiti  ap- 


1  Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tulle  le  edizioni  del  Convito 
di  Dante,  Milano  1 823,  pag.  6. 

1  Appendice  all'edizione  del  Convito  fatta  in  Padova,  1828,  pag.  6. 
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pena  nelle  Scuole  l  buoi  filosofici  stadi.  Quindi  anche  per  questo  si 
appalesa  in  quelle  pagine  lo  scolastico  più  asssl  che  altrove.  E  la 
differenza  appunto  che  nello  stile  e  neU'  andamento  Bussiate  fra  il 
secondo  Trattato  eg  il  primo  potea  pur  far  sospettare  ai  Critici  la 
diversità  dei  tempi,  nei  quali  furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo,  che  Dante  per  fin  ch'ei  visse  non  facess'al- 
tro,  che  rabberciare,  rifondere,  correggere  e  limare  il  suo  grandioso 
Poema,  nel  modo  stesso  che  il  Petrarca  limava  e  ritondava,  correg- 
geva e  ricorreggeva  le  sue  liriche  Rime  *  sì  che  ti  vien  da  lui  rap- 
presentato come  il  Poeta,  dal  Venosino  voluto, 

a  Roditòr  d'unghie  e  grattator  di  capo,  »  ' 

e  quasi  come  alcuni  de'  moderni  scrittori,  che  a  fona  di  ricuciti  e 
di  toppe,  di  rimendi  e  di  brani,  imbastiscono  i  libri  loro.  Dalle  con- 
siderazioni che  io  ho  fatte;  meno  sul  Convito,  ohe  sugli  argomenti 
stessi  presentati  dal  Foscolo,  nascerebbe  per  me  una  sentenza  di- 
versa :  Che  Dante  raramente  e  parcamente  rifuse  o  ricorresse  le  cose 
da  esso  scritte  una  volta.  Ma  potreste  voi  asserire,  mi  si  domanderà, 
che  ì  Trattati  secondo  e  quarto,  composti  molto  innanzi  del  primo 
e  del  terzo,  non  siano  poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almen  ritoc- 
cati? Ma  potrammlsi  asserire,  domanderò  io,  o  per  lo  meno  con 
una  qualche  deduzione  o  congettura  annunziare,  che  per  l'opposto 
lo  siano  ?  Intanto;  e  perchè  nel  Trattato  quarto  non  furono  da  lui 
corretti  quei  passi  nei  quali  si  fa  menzione  di  Alberto  d'Austria,  di 
Carlo  di  Napoli  e  di  Alboino  della  Scala,  come  di  personaggi  viventi, 
quando  invece,  nel  mentre  che  daini  si  scriveva  il  Trattato  primo, 
quei  personaggi  erari  morii?  Noverato  avea  ultimo  Imperatore  Alberto; 
ma  T  ultimo  a  quel  tempo  era  Arrigo.  E  perchè  Dante  non  aggiunse 
il  suo  prediletto  Ghibellino  ih  quel  novero P  L'aveva  egli  dimenti- 
cato? No  per  certo.  Parlato  avea  di  Alboino  della  Scala:  ma  il  modo, 
con  cui  ne  avea  parlata,  non  potea  punto  riuscir  lusinghiero  per 
Cane,  per  colui,  che  se  non  era  peranche  (nel  1314)  il  suo  benefat- 
tore, era  per  altro  il  Principe  d' Italia  il  più  liberale,  e  il  più  gran 
sostegno  afella  causa  de'  Ghibellini.  E  perchè  adunque  non  i imutò 


1  Sat.  X,  v.  67,  lib.  1,  laddove  parla  di  Lucilio. 
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o  "ricorresse  quel  passi,  acconciandoli  ad  oniformità  di  tempi  e  di 
opinioni,  se  non  perchè  egli  non  era  uso  a  ciò  fare  P  Questo  ansi 
appalesa  la  sostenutezza  e  la  .tenacità  del  suo  carattere.  Dante  scri- 
veva ognora  sì  come  sentiva:  esc  dava  in  prima*  lode  e  poscia  bia- 
simo, non  resecava  da'  suoi  scritti  l'elogio,  ma  lo  vi  lasciava,. a  di- 
mostrazione non  che  foss'  egli  mutabile,  ma  che  mutabili  e  diversi 
fossero  ed  uomini  e  rivolgiménti  di  sorte.  Dante  amatore  della  Ret- 
titudine parlava  acerbamente  nel  1297  di  Federigo  di  Sicilia,  perchè 
usurpatore  di  dominio  non  suo.  Dante  settatore  di  parte  ghibellina 
parlava  nel  1308  con  compiacenza  ed  elogio  della  stesso  Federigo, 
perchè  avea  saputo  ad  un  tempo  trionfare  delle  forze  unite  de'  regni 
d'Aragona  e  di  Valenza,  di  Francia  e  de'  Guelfi  d'Italia,  e  perchè,, 
da  esperto  capitano  ghibellino,  avea  costretto  Carlo  di  Valofò  a  do- 
mandare egli  stesso  la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313,  tornava  a 
rampognar  Federigo,  perchè  o  per  timorosa  prudenza,  o  per  vile 
avarizia  abbandonò,  appresso  la  morte  d' Arrigo,  la  causa  degl'  Im- 
periali, di  cui  poteva  essere  in  cotanto  frangente  il  principale  soste- 
gno. Ma  ove  mi  dilungo? 

Quelle  pagine  adunque,  lo  torno  a  dire,  le  quali  del  Convito 
formano  il  secondo  Trattato,  fitrono  dall' Alighieri  composte,  ap- 
presso il  compimento  de'  suoi  ttoBòfid  studi.  Beatrice,  la  fiamma 
di  Dante,  mancò  ai  vivi  il  9  'giugno  del  1290.  Un  anno,  o  poco  più, 
appresso,  l' innamorato  giovane  scriveva  il  suo  libretto  della  Vita 
Nuota:  eccoci  intorno* la  fine  del  1291.  Ma  a  questo  tempo  non 
erasi  Dante  applicato  df  proposito  allo  studio  della  Filosofia;  ed  egli 
stesso  confessa,  che  allora  non  possedeva  le  Scienze;  e  che  all'  in- 
fuori del  proprio  ingegno  e  dell'arte  di  grammatica,  valer  d'altro 
non  si  potè  per  la  composizfon  di  quel  libro:  nel  quale  se  travide 
motte  cose,  el  non  le  vide  positivamente,  ma  le' vide  come  sognan- 
do. —  Nella  sentenxa  de'  filosofi  (egli  dice)  entrai  tant'  entro, 
quanto  V  arte  di  grammatica  eh'  io  avea,  e  un  poco  di  mio  in- 
gegno potea  fare  ;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose  quasi  come 
sognando  già  vedea,  siccome  nella  Vita  Nuova  si  può  vedere.  * 
In'  qnel  tempo  affine  di  trovare  un  qualche  conforto  all'  a<#bo  do- 

-— i — i — -■— ■■  -  ■  -        •  -  -   ■    ■  -  —  »  — t . .  .       ...  —  _       ■ —       _^ — . —        i ^ 1  * .  .  u 

1  Trattato  11,  cap.  XI M. 
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(ore,  eh'  ei  non  restava  di  risentire  per  la  morte  dell'  amata  don- 
zella, erasi  posto  a  leggere  il  libro  dell'  Amicizia  di  Tullio  e  l'altro 
della  Consolazione  di  Boezio.  Per  la  quale  lettura,  considerando 
come  la  Filosofia  fessesi  somma  cosa,  e  quanto  di  bene  all'  uomo 
procurare  potesse,  si  n'  andò  là  dov'  essa  si  dimostrava,  vale  addire 
alle  dispute  de'  Filosofi  ed  alle  Scuole  de'  Teologi,  che  nello  spazio 
di  non  pur  tre  anni,  appresi  e  principi!  e  dottrine,  potè  di  essa  con- 
templar le  bellezze,  e  le  ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  alla  data  della  composizione  del  giova- 
nile Libretto  di  Dante  ci  conducono  all'anno  1294:  e  prima  dunque 
del  1294  non  può  dirsi  scritta  la  filosofica  Canzone  Voi,  che,  inten- 
dendo, e  conseguentemente  il  relativo  Commento.  Né  questa  è  già 
una  vaga  congettura,  ma  una  positiva  notizia,  che  non  solo  dedu- 
cesi  da  quanto-  ho  qui  sopra  osservato,  ma  rilevasi  pure  da  ciò  che 
dice  Dante  medesimo  laddove  di  quella  Canzone  narra  appunto 
l'  origine.  —  Come  per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia 
anima  (cioè  Beatrice),  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  al- 
cuno conforto  non  mi  valea.  Tuttavia  dopo  alquanto  tempo,  la 
mia  mente  che  s' argomentava  di  sanare,  provvide  ritornare  al 
modo,  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi 
a  leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio,  nel 
quale  captivo  e  discacciato  consolato  s' avea.  E  udendo  ancora 
che  Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale  trattando  del* 
V amistà,  avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo 
eccellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leg- 
gere quello E  siccome  essere  suole  che  l'uomo  va  cercando 

argento,  e  fuori  della  intenzione  trova  oro,  io  che  cercava  di 
consolare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio, 
ma  vocaboli  d'  autori  e  di  scienze  e  di  libri,  li  quali  conside- 
rando, giudicava  bene  che  la  Filosofia,  eh'  era,  donna  di  questi 
autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma  cosa.  E 

immaginava  lei  fatta  come  una  donna  gentile E  da  questo 

immaginare  cominciai  ad  andare  là  ov!  ella  si  dimostrava  vera- 
cemente, cioè  nelle  scuole  de'  Religiosi  e  alle  disputazioni  de' Fi- 
losofanti :  sicché  in  picciol  tenipo,  forse  di  trenta  mesi,  comin- 
ciai tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava 
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e  distruggeva  ogni  altro  pensiero  :  per  che  io,  sentendomi  levare 
dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  mara- 
vigliandomi apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone.1 
La  data  della  visione  descritta  da  Dante  nella  Divina  Comme- 
dia è  il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso  e  nel  cielo  di  Venere,  Carlo 
Martello,  indirizzando  la  parola  al  Poeta,  così  gli  dice:  ' 

a  Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 


A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete;  » 

alludendo  evidentemente  alla  Canzone,  che  con  tali  parole  incomin- 
cia. Ora  (e  l' argomentazione  è  facile)  se  la  Canzone  veniva  da  Carlo 
Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  èssere  stata  composta  non  po- 
steriormente a  queir  anno,  ma  certo  precedentemente.  Più  :  il  già 
dicesti  appella  a  cosa  passata  in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso 
di,  tempo.  Ma  poiché  la  nostra  non  ò  questione  di  ora  e  di  giorno,  io 
non  insisterò  sull'  anno  più  o  V  anno  meno  da  darsi  alla  nominata 
Canzone.  Peraltro  il  primo  de'  termini  essendo  il  1?94,  Y  ultimo 
il  1300,  vi  sarebb'egli  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il  1297? 
Per  finir  di  provare  che  il  secondo  Trattato  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante  probabilmente  intorno  il  1297,  e  certamente  innanzi 
del  1300,  convienimi  fare  qualche  altra  parola:  imperciocché  sarebbe 
opposizion  ragionevole  l' obiettarmi,  che  se  io  ho  dimostrato  essere 
anteriore  al  1300  la  Canzone,  non  ho  così  fatto  altrettanto  per  il 
Commento  che  V  accompagna,  e  che  più  particolarmente  forma  quel 
secondo  Trattato.  Ed  in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo 
con  cui  Carlo  Martello  ricorda  la  Canzone  di  Dante,  parrebbe  po- 
tersi inferire,  che  il  mondo  già  conoscesse  la  detta  poesia,  non  solo 
nella  corteccia  delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze, 
e  che  già  sapesse  parlarvisl  delle  intelligenze  celesti.  Ora,  tutto  que- 
sto il  mondo  saper  non  poteva,  senza  V  aiuto  del  relativo  Com- 
mento. In  secondo  luogo,  il  Commento  appare  scritto  contempora- 
neamente alla  Canzone,  perciocché  le  espressioni,  che  in  esso  adopra 

*  Trattato  II,  cap.  Xlll.  s  Paradiso,  Vili,  3*-37. 
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r  Alighieri  rispetto  alla  sua  diletta  Beatrice,  si  riconoscono  dettate 
da  un  calore  di  sentimento  e  di  affetto,  che  mostra  una  piaga  piut- 
tosto recente:  —  Appresso  lo  trapasseremo  di  quella  Beatrice 
beata,  che  vive  in  cielo  con  gli  Àngioli,  e  in  terra  colla  mia 
anima.1  —  E  quesf  anima  non  è  altro  che  un  pernierò,  che  com- 
menda e  abbellisce  la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.*  — 
Casi  certo  sono  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  passare,  là 
dove  quella  gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu  V  anima  mia  in- 
namorata.* —  In  terso  ed  ultimo  luogo,  il  Commento,  non  che  la 
Canzone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dall'  osservare  per  altro  lato 
cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione,  io  voglio  dire,  dell'  opi- 
nione suU'  ombra  lunare  ;  venendo  così  lo  stesso  passo  ad  offrire 
più  e  diversi  argomenti  al  nostr'uopo.  Sarebbe  assunto  inutile  af- 
fatto il  dimostrare  come  tutto  ciò,  che  nel  tripartito  Poema  si  dice' 
e  si  annunzia  a  modo  di  cosa  presente,  dee,  e  non  altrimenti,  rife- 
rirsi all'aprile  del  1300.  Vi  si  parla  di  Gnido  Cavalcanti,  vivente 
tuttora:  e  Guido  infatti  morì  nel  1301.  Vi  si  discorre  dell' esilio  del 
Poeta,  come  di  cosa  avvenire  ;  e  Y  esilio  avvenne  nel  1302.  Vi  sì 
predice  prossima  a  succedere  la  cattura  di  Bonifazio  In  Anagni  ;  e 
questa  successe  nel  J303.  Ma,  e  a  che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
ewi  alcun  che  lo  ignora  ?  Nella  terza  Cantica  della  Divina  Comme- 
dia narra  11  Poeta,  come  Beatrice, 

<  Quel  Sol,  che  pria  d'amor  gli  scaldò  il  petto,  * 

gli  discuoprisse  l'amabile  aspetto  della  verità,  e  come  per  messo  di 
argomenti  e  d' esempi  gli  facesse  conoscere  la  falsità  delia  sua  opi- 
nione intorno  le  macchie  lunari,  convincendolo  appieno  e  determi- 
nandolo a  ricredersi  :  * 

«  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 

Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascelti 

L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso,  ec.  »    . 

1  Trattato  li,  cap,  li.  »  Trattato  II,  cap.  VII. 

3  Ivi,  cap.  IX.  *  Paradiso,  li,  58-63. 
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Ma  questo  fittizio  colloquio.,  in  forza  di  cui  rinunziò  l' Alighieri  ad 
opinione,  ch'egli  avea  ritenuta  e  predicata  per  vera,  saccedeva  pure 
nel  1300»  E  il  •  Trattato  secondo  del  Convito,  ove  appunto  queir  opi- 
nion si  riscontra,  alla  ritrattaziort  della  quale  mirano  questi  ed  al- 
cuni altri  versi  del  Sacro  Poema,  non  dovrà  necessariamente  dirsi 
anteriore  al  1300?  Ecco  dunque  il  Commento  contemporaneo  della 
Canzone. 

In  esso  Trattato  secondo,  al  cap.  XIII,  trovansi  queste  frasi: 
Apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone  (Voi,  che,  in- 
tendendo ec.,)  mostrando  la  mia  condizione  sotto  figura  d'altre 
tose;  perocché  della  donna  di  cui  io  m' innamorava  (della  Filo- 
sofia) non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno  palesemente  parla- 
re» Ed  il  Pederzini  rettamente  annota:  «  Avverti  come  Dante  dice, 
»  che  parlare  palesemente  di  Filosofia  non  era  degna  rima  di 
»  volgare  alcuno;  sicché  per  l'ima  parte  egli  ristringe  il  biasimo 
»  alla  rima,  per  l'altra  lo  estende  a  tutti  i  volgari.  Ma  poi  anche 
»  di  questo  si  dovette  essere  ricreduto;  e  forse  per  ammenda  volle 
»  mostrato  per  sé  ai  secoli  avvenire,  che,  in  rima  ancora,  tatto  po- 
li leva  il  volgar  nostro.  »  Ma  di  questo  quando  Dante  dovè  ricre- 
dersi? Quando  scrisse  la  Divina  Commedia.  Dunque  alla  Divina 
Commedia  è  anteriore  questo  secondo  Trattato  del  Convito. 

Ho  detto  anche  più  innanzi,  che  io  non  intendo  fare  minata  que- 
stione di  mese  o  di  giorno.  A  me  basta  il  poter  dimostrare  che  il 
secondo  e  il  quarto  Trattato  furono  scritti  da  Dante  un  lustro  circa 
innanzi  l' esilio,  cune;  il  primo  ed  il  terzo  Io  furono  due  e  più  lustri 
appresso  V  incomiaptamento  di  quello.  E  sebbene  io  creda  aver  ba- 
stantemente provato  che  la  Canzone  del  Trattato  secondo  fu  dal- 
l'Alighieri  dettata  intorno  il  1297,  non  potendosi  quella  riportare 
più  indietro  del  1294,  e  inoltrare  più  Innanzi  del  1300,  pur  non- 
ostante aggiungerò  qualche  altro  argomento. 

Quella  Canzone  si  rinviene  dall'Alighieri  in  un  suo  Sonetto l  ri-* 
cordata  si  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento  filosofico  ; 

*  '    «  Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete; 
Voi  che  nasceste  poich'io  cominciai 


1  Nel  Canzoniere  sta  col  num.  XXXIV. 
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A  dir  per  quella  donna  in  cui  errai: 
Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete; 
Andatevene  a  lei,  ec.  » 

Ora,  se  le  rime  filosofiche  dell'  Alighieri  ebbero  nascimento  da 
che  egli  incominciò  a  scrivere  la  Canzone  Voi,  che,  intendendo,  po- 
tremmo noi  dire,  che  questa  sia  posteriore  al  1300,  e  non  piuttosto 
anteriore  ?  Fino  dal  1294  aveva  Dante  compiti  i  suoi  studi  :  e  poi- 
ché egli  stesso  ci  narra  che  appena  ebbe  gustate  le  dolcezze  della 
Filosofia,  sciolse  la  lingua  nel  parlare  delle  lodi  di  quella,  vi  sa- 
rebb'egli  mai  incoerenza  nel  sostenere  che  la  nominata  Canzone 
fosse  da  Dante  composta  un  lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esi- 
lio? Anche  Carlo  Martello,  che  la  rammenta  nel  Paradiso,  mori 
nel  1295  :  e  non  potea  egli  averla  già  veduta  e  letta  vivendo  nel 
mondo  ? 

Provata  e  stabilita  la  differenza  de'  tempi,  in  che  furono  i  di- 
versi Trattati  del  Convito  composti,  bassi  una  via  facile  e  piana  a 
risolvere  alcune  questioni,  le  quali  non  muovevano  che  da  contradi- 
zioni apparenti.  Da  quelle  parole  del  Trattato  secondo,  eap~  IX,  —  sa- 
rà bello  terminar  lo  parlare  di  quella  viva  Beatrice  beata,  della 
quale  più  parlare  in  questo  libro  non  intendo,  —  credè  il  Tri- 
vulzio  poter  trarre  uno  dei  principali  argomenti  a  provare,  che  il 
Convito  fosse  dall'  Alighieri  dettato  anteriormente  alla  Divina  Com- 
media. —  «  Dante  (andò  egli  dicendo)  qui  protesta  di  non  voler  più 
r  parlar*  di  Beatrice,  perciocché  intendeva  parlarne  in  altro  libro, 
»  del  quale  non  avea  forse  nella  sua  mente  ancora  ben  determìi- 
»  nata  Y  idea.  E  quest'  altro  libro  sì  fu  poi  la  Divina  Commedia, 
»  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  sì  alto  stile  e  con  fantasie  tanto  ce- 
»  lesti.  »  *  —  Ma  che  cosa  avrebbe  potuto  rispondere  il  Trivulzio 
a  chi  gli  avesse,  citando  le  medesime  di  lui  parole,  .obiettato,  che 
Dante  scrisse  il  Convito  —  «  dopo  trapassata  la  sua  gioventù,  cioè, 
»  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  nel  quarto  Trattato,  dopo  com- 
»  piuto  T  anno  quarantacinquesimo?  »  —  e  che  —  «  è  pure  cosa 
»  indubitata,  che  Dante  fosse  già  esule,  non  tanto  per  la  menzione 


1  Pag.  XXVI. 
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»  ohe  vi  si  trova  dell'  esilio,  quanto  perchè  la  sentenza  con  eh'  ei 
»  fu  sbandito  è  del  1302,  quando  egli  non  era  peranche  entrato 
»  nell'anno  trentesimosettimo  dell'  età  sua?  »  '  —  Si  sarebbe  certo 
ìi  Trivulzio  a  tale  obiezione  avveduto  della  grave  contradizione  dei 
suoi  medesimi  calcoli  :  ma  qnal  mezzo  potea  aver  egli  a  risolvere 
questo  intricato  problema,  quando  gli  mancava  quel  solo,  che  ab- 
biamo noi,  della  differenza  de*  tempi?  Se  il  Trivulzio  pertanto,  me- 
ditando su  quelle  parole  del  Trattato  secondo,  potè  trarne  la  con- 
seguenza d'  anteriorità  alla  Divina  Commedia,  non  dovea  questa 
anteriorità  estendere  a  tutto  il  Convito,  dopo  eh'  egli  avea  osservato 
come  nel  Trattato  primo  si  rinvenivano  parole  dell'esilio  lunga- 
mente sofferto,  d'  un  tempo,  cioè,  nel  quale  la  Commedia  doveva 
essère,  almeno  in  parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe  appo- 
sto il  Trivulzio,  ovecchè  avesse  avvistata,  e  quindi  avvertita  al  Let- 
tore, la  diversità  dei  tempi  da  Trattato  a  Trattato. 

V.  Venendo  ora  al  Trattato  terzo,  io  dirò  collo  Scolari,  che  è 
questo  T  anello,  il  quale  unisce  Y  amore  e  le  lodi1  di  Beatrice  viva 
ed  esempio  di  femminile  bellezza,  con  l'amore  e  le  lodi  di  Beatrice 
cittadina  celeste  ed  immagine  della  Filosofia.  La  Canzóne,  che  di 
questo  Trattato  forma  il  subietto,  apparisce  composta  innanzi  il  1300 
per  le  ragioni  medesime  da  me  prodotte  poc'anzi.  Imperciocché  es- 
sendo essa  nel  Purgatorio,  II,  112  (vale  a  dire  nell'aprile  del  1300, 
data  della  visione)  ricordata  e  cantata  all'  Alighieri  dal'  Musico 
Casella  : 

«  Amor  che  palla  mente  mi  ragiona; 
Cominciò  egli  a  dir  si  dolcemente,  ' 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona,  » 

non  potrebbesi  dire  che  potesse  essere  stata  scritta  da  Dante  po- 
steriormente al  tempo  sovraccennato,  quandoché,  siccome  il  Pelli, 
"  non  troppo  ragionevolmente  sospettassimo;'  avere  il  Poeta  tolto  dalla 
Commedia  quel  verso  ad  incominciament*  della  sua  filosofica  Can- 
zone. Ma  poiché  il  Commento,  e  non   la   Canzone,  è  ciò  che  più 
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particolarmente  costituisce  il  Trattato,  parleremo  dell'  uno,  e  non 
pia  faremo  parole  dell'  altra,  posteriore  o  anteriore  ohe  siasi  alla 
Divina  Commedia. 

E  per  dare  una  prova,  scevra  di  lunga  e  faticosa  argomenta- 
zione, cbe  il  Commento  non  fu  composto  da  Dante  contemporanea- 
mente alla  Canzone,  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  e  con  ogni 
probabilità  quando  si  concepì  da  esso  l' idea  generale  del  Convito, 
servirà  eh'  io  ponga  sott'  occhio  de'  lettori  il  passo  seguente  del  ca- 
pitolo IX  :  E  però  puote  anche  la  stella  (il  Sole)  parere  turbata 
(oscurata):  e  io  fui  esperto  di  questo  Vanno  medesimo  che  nacque 
questa  Cantone  (Amor  che  nella  mente  ec.)  :  che  per  affaticare  lo 
viso  (la  vista)  molta  a  studio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli 
spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte  d' alcuno  albore  om- 
brate :  e  per  lunga  riposanta  in  luoghi  scuri  e  freddi,  e  con 
a/freddare  lo  corpo  dell*  occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi  (ricu- 
perai) la  virtù  disgregata,  e  tornai  nel  primo  buono  stato  della 
vista.  —  Senza  dubbio  le  frasi  —  fui  esperto,  —  debilitai  gli  spi- 
riti  visivi,  —  tornai  nel  primo  buono  stato,  relative  all' anno  che 
nacque  questa  Cantone,  dimostrano  che  e  la  Canzone  e  11 .  Com- 
mento non  sono  punto  nati  ad  nn  parto.  E  già  manifestando  Dante 
fino  dalle  prime  pagine  di  quest'opera,  com'egli  intendea  dichiarare 
per  essa  gli  ascosi  sensi  di  quattordici  sue  Canzoni,  le  quali  par- 
lando di  Amore,  aveano  alle  gènti  fatto  falsamente  credere  che  del- 
l' amore  sensuale,  e  non  dell'  intellettuale,  vi  si  tenesse  discorse, 
apertamente  s'apprende,  che  le  Canzoni  erano  da  più  tempo  non 
solo  composte,  ma  altresì  divolgate  ovunque  e  lette. 

Molti  altri  passi  si  rinvengono  in  questo  terzo  Trattato,  che  qui 
potrebbonsi  riportare  a  convalidare  la  prova  :  —  la  gran  virtù  che 
li  suoi  occhi  avevano  sopra  di  me,  che  come  se  fossi  stato  dia- 
fano, così  per  ogni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro  ;  *  —  per 
amore  io  intendo  lo  studio,  il  quale  io.  mettea  per  acquistare 
V amore  di  questa  donna;  »  —  io  non  potea  vedere  le  sue  dimo- 
strazioni ;  e  di  tutto  questo  il  difetto  era  del  mio  lato  ;  *  —  *  è 
compiutamente  ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  Can- 

1  Cap.  X.  'Gap.  XII.  ■  Cap,  ult. 
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Mone  ec. l  —  Le  voci  verbali  avevano,  passava,  mettea,  non  po- 
%ea,  era,  mosse  ec,  appellano  tutte  a  tempo  passato.  Ma  senza  più 
trarre  in  lungo,  il  primo  esempio  panni  provare  abbastanza. 

Amore,  avea  Dante  definito  nella  Vita  Nuova,  essere  un  senti- 
mento  di  cor  gentile  ;  e  qui  nel  Trattato  terzo  del  Convito,*  lo  veg- 
giamo  essere  un  unimento  spirituale  dell'anima  e  della  cosa  ama* 
ta  ;  nel  quale  unimento  di  propria  sua  natura  V  anima  corre 
tosto  o  tardi  secondochè  è  libera  o  impedita.  Ma  questa  diversa 
definizione  nasceva  in  Dante  dal  sentire  nn  amore  diverso  dal  primo; 
l'amore  cioè  della  Sapienza.  E  di  qui  la  necessità  delle  premesse  e 
delle  sue  dichiarazioni  ;  perciocché  pensai  (dice  lo  stesso  Alighieri) 
che  da  molti  forse  sarei  stato  ripreso  di  lev  ex  za  d' animo,  udendo 
me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  lo  che  a  tórre  via  que- 
sta riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  che  dire  qual  era 
quella  donna  che  m'avea  mutato.* 

In  questo  Trattato  medesimo  l' Alighieri  fa  distinta  menzione 
d'  un  altro  suo  componimento,  nel  quale  ei  ci  previene  rinvenirsi 
sentenze  contrarie  a  quelle  che  qui  si  rinvengono  :  4  e  tal  componi- 
mento si  è  una  Ballata.  —  «  Ora  (dice  il  signore  Scolari)  la  Canzone 
»  che  si  ricorda  di  una  sua  sorella  di  prima,  la  quale  poteva  da 
»  molli  essere  qualificata  contraria  con  taccia  al  suo  autore  di  mu- 
»  tato  affetto,  fa  dunque  prova  che  l' Autore  la  scrisse  a  bella  po- 
»  sta  per  congiungere  l'idea  della  nuova  allegoria  poetica  a  quella 
»  dell'  amor  vero,  che  tutti  sapevano  aver  egli  celebrato  dapprima.  » 

Sebbene  il  terzo  Trattato  non  porti  con  sé  indicazioni  formali  e 
precise  dell'  anno  in  cui  fu  composto,  pure  tutte  le  deduzioni  e  gli 
argomenti,  che  trar  se  ne  possono,  stanno  a  render  molto  probabile 
l' opinione,  che  sia  esso  contemporaneo  aL  primo.  Esso  è  infatti  il 
primiero  componimento  d' un'allegoria  meramente  filosofica  in  or- 
dine alla  proposizione  ed  al  concepimento  del  Trattato  primo,  sì  che  al 
tempo  di  questo,  più  che  «  quello  del  Trattato  secondo,  Bi  accosta.  Che 
se  la  Canzone  può  forse  dirsi  anteriore  al  1300,  non  così  puote  il 
relativo  Commento,  il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto,  pa- 

1  Cap.  XII.  *  Cap.  11. 

8  Cap.  I.  b  '  *  Cap.  IX. 

Dame.  —  3.  3 
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tentemente  apparisce  posteriore  d' assai.  E  già  la  mossa  alta  e  di- 
gnitosa del  Trattato  terzo,  i  filosofici  concetti  e  le  lodi  della  Filoso- 
fia nei  primi  capitoli  di  esso,  e  la  lunga  digressione,  premessa 
air  intelligenza  del  componimento  poetico  che  quivi  s'illustra,  coinci- 
dono e  legano  a  meraviglia  con  quella  del  primo  Trattato  :  al  quale 
Dante  non  volle  che  immediatamente  seguisse,  perocché  stimò  con- 
veniente valersi  di  altra  già  composta  Canzone  di  duplice  argomento, 
a  fissare  il  primo  anello  di  quella  catena,  cui  avrebbon  dovuto  for- 
mare le  susseguenti,  scritte  solo  ad  onore  di  donna  intellettuale  e 
allegorica,  vale  a  dire  della  Sapienza. 

VI.  Il  quarto  Trattato  del  Convito  ci  somministra  tanti  argo- 
menti a  rilevare  il  tempo  in  cui  fu  dettato,  ed  a  provare  che  lo  fu 
nel  1298,  che,  noi  potremmo  d'avvantaggio,  quando  avessimo  le  te- 
stimonianze concordi  della  storia  o  1'  asserzione  medesima  dell'Au- 
tore. Nell'investigazione  della  qual  cosa  se  io  andrò  procedendo  con 
ordine  progressivo,  o,  come  dicesi  nelle  scuole,  a  minori  ad  majus, 
di  modo  che  possa  forse  apparire  minuzioso  alquanto,  io  spero  vor- 
rà il  lettore  di  buon  grado  perdonarmelo,  essendoché  andrò  toc- 
cando alcune  questioni  non  inutili  affatto  per  la  storia  e  per  l' in- 
telligenza delle  cose  Dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo,  nel  Trattato  primo  del  Convito,  la  men- 
zione del  lungo  esilio  dall'  Autore  sofferto,  e  ponderate  le  espressioni 
quivi  adoprate,  colle  quali  l'Alighieri  manifesta  l'ardente  brama  del 
suo  ritorno  alla  patria,  si  potè  da  lui  ragionevolmente  asserire, 
quelle  pagine  essere  state  dettate  appresso  la  morte  d' Arrigo.  Da 
lui  poscia,  se  non  si  mossero  dubbii  intorno  la  propria  asserzione, 
si  vide  peraltro  e  si  notò,  come  Dante  nel  processo  dell'  opera  non 
fa  parole  più  mai  né  d' esilio,  né  di  calunnie  che  lo  infamarono,  né 
de'  suoi  concittadini,  né  delle  loro  iniquità.1  Ma  di  qui  nissuna  con- 
seguenza per  lui.  Quando  poi  gli  venne  sott' occhio  il  passo  del  Trat- 
tato quarto,  nel  quale  facendosi  menzione  degl'  Imperatori  Romani 
da  Federigo  in  poi,  si  pone  ultimo  fra  di  essi  Alberto,  egli,  il  Fo- 
scolo, non  volendo  distruggere  il  proprio  teorema,  già  esteso  a  tutto 


1  Discorso  ec.  §  C. 
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il  Convito,  e  non  limitato  ai  soli  Trattati  primo  e  terzo,  si  fece  a 
sentenziare  che  «  Arrigo  correva  a  Dante  sotto  la  penna  da  sé  ;  e 
»  forse  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora  fresca  di  Firenze 
»  assalita  dalle  armi  imperiali  e  dalle  poetiche.  »  *  Riporto  qni  il 
passo  eh' è  nel  capitolo  III:  Federigo  di  Soave  (di  Svevia)  ultimo 
Imperatore  de*  Romani  [ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  pre- 
sente, nonostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno 
appresso  la  sua  morte  e  de' suoi  discendenti),  domandato  che  fosse 
gentilezza,  rispose  ec.  Per  me  la  conseguenza  naturale  e  vera,  che 
si  può  trarre  da  questo  passo,  si  è  che  Dante  scriveva  quelle  pagine 
imperando  Alberto  ó?  Austria.  Che  le  scrivesse  imperando  Arrigo 
successore  d' Alberto,  o  si v vero  Lodovico  successore  d' Arrigo,  non 
posso  mai  consentirlo  ;  e  tanto  meno  se  Arrigo  correva  a  Dante 
sotto  la  penna  da  sé  ;  né  veggio  ragione  dì  sospettare,  il  di  lui  no- 
me poter  essere  scritto  e  poscia  cassato,  giacché  la  frase  rispetto  al 
tempo  presente  Y  esclude.  Or  dunque,  se  rispetto  al  tempo,  in  cui 
dair  Alighieri  scrivevasi  quel  filosofico  Trattato,  Y  ultimo  eletto  Im- 
peratore era  Alberto,  non  vien  forse  con  bastante  chiarezza  indicato 
un  punto  di  quel  periodo  che  corse  fra  reiezione  e  la  morte  di  esso? 
Abbiamo  frattanto  l' anno  1298  al  1308. 

Una  data  press'  a  poco  conforme  sta  racchiusa  pure  in  altre 
espressioni  di  questo  Trattato,  le  quali  trovansi  al  cap.  VI  :  —  Nulla 
filosofica  autorità  si  congiunge  colli  vostri  reggimenti,  né  per 
proprio  studio,  né  per  consiglio E  dico  a  voi,  Carlo  e  Fede- 
rigo Regi,  e  a  voi  altri  Principi  e  Tiranni,  e  guardate  chi  a  lato 
vi  siede  per  consiglio;  e  annumerate  quante  volte  il  dì  questo 
fine  dell'  umana  vita  per  li  vostri  consiglieri  v'é  additato.  Meglio 
sarebbe,  voi  come  rondine  volare  basso,  che  come  nibbio  altissi- 
me rote  fare  sopra  cose  vilissime.  —  Non  v'  è  punto  bisogno  di 
dichiarazione  e  dì  analisi  a  rilevare  che  quest'  apostrofe  è  diretta  a 
Carlo  e  a  Federigo  nel  tempo  in  cui  sedevano  sui  loro  troni,  l'uno 
di  Napoli,  T  altro  di  Sicilia.  Se  questi  Regnanti  non  fossero  allora 
più  stati  fra  i  vìvi,  Y  apostrofe  porterebbe  altri  nomi,  o  non  legge- 
rebbesi.  Federigo  regnò  dal  1296  al  1337,  Carlo  dal  1289  al  1309. 


1  Discorso  ec.  g  CXIX. 
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11   Trattato   adunque   fu  composto  non  prima  del  1296,  né  dopo 

il  1309; 

Goal  laddove  nel  cap.  XVI  dall'  Alighieri  ai  definisce  che  debbe 
intendersi  per  Nobiltà,  incontrando  noi  quelle  frasi,  —  Asdente,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo  concit- 
tadino ;  e  Alboino  della  Scala  sarebbe  più  nobile  che  Guido  da 
Castello  di  Beggio  ;  che  ciascuna  di  queste  cose  è  f altissima,  — 
veniamo  a  rilevare  che  il  Trattato  fu  composto  innanzi  il  1300. 
«  Alboino  (dice  il  signor  Scolari)  morto  nel  1311,  prese  in  moglie 
»  nel  1298  una  figlia  di  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  casa 
»  Visconti  era  di  parte  ghibellina,  e  Matteo  avea  stretto  il  negozio 
»  per  acquistarsi  un  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298, 
»  e  prima  assai  del  Priorato  e  dell'esilio,  emerge  scritto  il  Trat- 
».  tato  quarto,  e  prima  anzi  che  Dante  aderisse  al  partito  degl'  Im- 
»  periali  ;  imperciocché  altrimenti  non  avrebbe  mai  recato  dispregio 
»  ad  un  fautore  de'  suoi,  e  meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo 
»  primo  rifugio,  qual  fu  Can  Grande.  »  Ma  questa  argomentazione 
dello  Scolari  mi  sembra,  a  dir  vero,  non  mollo  stringente,  e  tanto 
meno  poi  s' io  considero,  che  come  Dante  non  potea  punto  sapere, 
avanti  il  fatto,  se  Cane  sarebbe  stato  un  giorno  il  suo  principale  be- 
nefattore, così,  non  che  nel  1297,  ma  pur  nel  1307  (1'  anno  antece- 
dente all'  elezione  di  Arrigo),  egli  avrebbe  potuto  lasciarsi  a  scrivere 
quelle  espressioni.  Con  una  nuova  argomentazione  mi  farò  adunque 
a  rafforzare  questa  dello  Scolari.  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma, 
dovca'gìà  nel  1300  esser  morto,  se  Dante  lo  potè  collocare  fra' dan- 
nati nell'Inferno  (XX,  118),  caratterizzandolo  per  quell'Astrologo, 

«  Che  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  » 

D' altronde,  per  tutto  il  contesto  apparisce,  che  quando  Dante  scri- 
veva il  brano  del  Convito  da  me  or  or  riportato,  l'indovino  Asdente 
era  vivo.  E  lo  prova  la  ragion  grammaticale  nella  voce  sarebbe,  che 
appella  a  tempo  presente  e  non  a  passato,  e  lo  prova  il  trovarsi 
Asdente  menzionato  unitamente  ad  altri  due  personaggi  (Alboino 
della  Scala  e  Guido  da  Castello),  che  appunto  innanzi  il  1300  eran 
vivi.  Dunque  innanzi  il  1300  era  pure  scritto  il  Trattato. 
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Chi  non  approva  P  Indagine  accurata  intorno  le  date,  taccian- 
dola di  minuziosa  smania  e  contenziosa,  o  rifiuta  di  muovere  da 
punti  stabilmente  fissi  le  asserzioni  in  fatto  dì  storia,  per  seguire  in- 
vece la  propria  fantasia  o  la  propria  opinione,  panni  non  pensare 
a  questo  :  che,  senza  l' aiuto  di  date  certissime  e  spesse,  non  hassi 
modo  a  parlare  con  esattezza  e  con  verità  delie  cose  di  Dante,  ed  a 
rettificare  tutto  quello  che  ne  fu  detto  d'  erroneo.  Se  non  fossimo 
stati  mancanti  di  lavori  cronologico-critici  accurati  ed  esatti,  non 
avrebbe  Quirico  Viviani  accumulati  tanti  spropositi  in  quelle  poche 
pagine  che  formano  la  Prefazione  alla  sua  stampa  del  Codice  Bar- 
toliniano  ;  né  il  Foscolo,  per  rilevare  gli  spropositi  appunto  di  quel- 
P  editore,  con  altri  parecchi  eh'  eran  corsi  finallora  intorno  la  storia 
del  Testo  della  Commedia,  e  intorno  le  opinioni  e  le  particolarità  a 
quello  spettanti,  si  sarebbe  trovato  costretto  ad  affienare  il  suo 
fervido  ingegno  nella  minuta  ricerca  di  date,  nella  istituzione  di 
confronti  e  nella  prolissità  deli'  analisi.  Lavoro  è  quello  del  Foscolo 
non  scevro  affatto  d' inesattezze  (e  come  potrebbe  esserlo  opera 
d'uomo?)  e  di  opinioni  speciali  non  ammissibili  facilmente;  ma  la- 
voro, che,  sebbene  criticalo  da  molti  ed  inteso  da  pochi,  fia  pur  ven- 
tura P  averne  più  d'  uno  di  simili.  Dopo  quello  del  Foscolo,  vide  la 
luce  un  altro  libro,  attissimo  a  schiarire  e  a  fissare  molti  punti 
delle  cose  Dantesche,  ed  a  tener  luogo  di  eccellente  cartone  istorico 
de' tempi  dell' Alighieri.  È  questo  il  libro  del  conte  Trova.1  11  la- 
voro poi  del P  Arri vabene,  quantunque  abbia  riempito  un  vuoto,  e 
sia  stato  diretto  ad  uno  scopo  utilissimo,  riunendo  tanti  materiali 
storici  e  tante  notizie,  che  qua  e  là  sparse  era  d'  uopo  rintracciare 
per  P  intelligenza  di  Dante,  e  particolarmente  per  conoscere  i  per- 
sonaggi di  lui  contemporanei  da  esso  posti  in  iscena,  pur  nonostante 
riconoscesi  talvolta  difettoso  di  critica,  talaltra  insudiciente  a  spia- 
nare alcune  difficoltà,  quivi  appunto  lasciate  intere,  perchè  credute 
distrutte. 

1  II  libro  intitolato  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  Firenze  1826,  fu  dal 
Trova  in  gran  parte  rifuso  e  inserito  nell'altro  suo  libro,  che  ha  per  titolo 
Del  Veltro  allegorico  de' Ghibellini,  Napoli  1856,  libro  importantissimo  per 
le  cose  storiche  che  vi  si  discorrono  e  per  i  documenti  che  vi  si  con- 
tengono. 
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Non  poco  certamente  è  ciò  che  ancora  resta  a  schiarire  della 
storia  biografica  di  Dante  Alighieri  ;  storia  così  legata  colle  opere  di 
lui,  che,  non  schiarita  questa,  restano  quelle  ìn  più  luoghi  non  fa- 
cile intese  o  tortamente.  Gherardo  da  Camino,  signor  di  Trevigi,  è 
da  Dante  ricordalo  molto  onorevolmente  nella  sua  Commedia: 

«  Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 
Currado. da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel » 

Purgatorio,  XVI,  12A-25. 

Ecco  i  Commentatori  asserire,  che  l'epiteto  di  buono,  dato  qui  a 
Gherardo,  fa  congetturare  che  questi  fosse  nn  di  lui  ricettator  gene- 
roso nell'esilio.  Ecco  l'Arrivabene  ripetere  che  «  si  sa  che  Dante 
»  trattò  familiarmente  con  Gherardo  da  Camino  ;  »  *  ed  altrove  con 
maggiori  particolarità,  che  «  caduto  Dante  nello  sfavore  di  Cane,  si 
volse  a  Gherardo  da  Camino  signor  di  Trevigi.  »  *  Ecco  Quirico  Vi- 
vinni  annunziare,  come  Dante  prima  di  passare  all'ospitalità  patriar- 
cale nel  Friuli,  erasl  trattenuto  in  Trevigi  presso  Gherardo  da  Ca- 
mino. 8  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per  consentimento  degli 
eruditissimi  Illustratori  ?  Nel  1317;  e  certo  non  prima,  se  non  piut- 
tosto dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  forse  signor  di  Trevigi  Gherardo? 
Se  cotesti  Illustratori  avessero  consultati  almeno  gli  Annali  d' Ita- 
lia, avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1313  si  reggeva  a  Re- 
pubblica, cacciato  a  furia  di  guelfo  popolo,  in  sulla  fine  del  1312, 
Guecclo  da  Camino,  fratello  e  successore  di  Ricciardo,  figlio  e  suc- 
cessore di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Trevigi  era  dunque, 
spento  Gherardo,  passata  fino  dal  1312  in  mano  di  altri  due  Ca- 
minesi,  e  cotestoro  ti  appresentano  Dante  nel  1317  presso  Y  ospite 
suo  Gherardo  In  Trevigi!!!  E  già  l'istoria  avea  narrato  come  Ric- 
ciardo da  Camino,  figlio  di  Gherardo,  fu  da  Arrigo  VII  creato 
nel   1311   Vicario  Imperiale  di  una  parte  del  Trivigiano,  e  come 


1  //  secolo  di  Dante,  voi.  I,  pag.  256. 

'  Ivi,  voi.  II,  pag.  fc87. 

•  Prefazione  all'Edizione  del  Codice  Bartoliniano,  pag.  4,7,  ed  altrove. 
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nel  1312  venne  proditoriamente  ucciso  mentre  stava  giuocando  a 
scacchi.  E  già  un  documento  eh' è  del  1254,  riportato  dal  Muratori  l 
e  dal  Tiraboschi,1  portando  come  a  quel  tempo  Gherardo  da  Cami- 
no, signor  dì  Trevigi,  avesse  più  figli  non  giovinetti  ma  adulti,  fa 
buona  riprova  che  quel  signore  sarebbe  stato  nel  1317  ancora  più 
che  decrepito.  Non  so  se  negli  antichi  Cronisti  si  rinvenga  esaltamente 
notato  quando  Gherardo  venisse  a  morte  :  comunque  sia,  io  credo 
che  non  passasse  Y  anno  1298.  Infatti  negli  Annali  ÒV  Italia  non  si 
trova  fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  1294,  e  dal  Tiraboschi3  si 
pone  Gaia,  la  figlia  di  Gherardo,  fra  le  poetesse,  che  fiorirono  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Dante  faccia  da  un'anima  ricor- 
dare nel  Purgatorio  il  buon  Caminese  siccome  vivente  nel  tempo 
della  visione  eh'  è  del  1300  ? 

«  Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  ec.  » 

La  risposta  sembra  un  poco  difficile,  ma  fortunatamente  Y  Alighieri 
medesimo  ce  ne  somministra  il  modo.  Gherardo  da  Camino  avea  me-* 
ritato  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono,  e  in  quel  passo  del 
Purgatorio  i  tre  vecchi,  viventi  neir  ultimò  anno  del  secolo  XI li, 
sono  rammentati  a  rappresentare  i  costumi  cavallereschi,  il  valore 
e  la  cortesia  della  passata  generazione,  giacché 

«  In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi.  » 

Purgatorio,  XVI,  1 1 5-1 6. 

Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Gherardo,  il  Poeta  artifi- 
ciosamente rivolge  a  quello  la  parola,  interrogandolo  : 

«  Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di' eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  » 

Ivi,  133-35. 

Per  poco  che  il  Lettore  abbia  in  pratica  questo  poeta,  e  ne  co- 

1  Antichità  Estensi,  voi.  II,  pag.  11. 

*  Storia  della  Letteratura,  voi.  IV,  pag.  362. 

*  Ivi,  pag.  245. 
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nosca  i  modi  artificiosi,  ei  s' avvedrà  che  Dante,  cai  non  era  ignoto 
come  la  bontà  e  la  gentileua  di  Gherardo  fosse  celebrata  già  da  più 
tempo,  coglie  occasione  di  riparlarne  e  di  metterla  in  vista,  affine  di 
rimproverare  e  di  pungere  i  di  lai  degeneri  discendenti  in  nn  col 
secolo  selvaggio,  nel  quale  ed  egli  e  coloro  vivevano.  Qual  mara- 
viglia pertanto,  se  lo  sdegnoso  poeta  ali7  oggetto  di  rappresentare  spo- 
glie di  cortesia,  e  piene  di  turpezza,  le  Corti  tutte  degl'  Italiani,  si 
permise  un  leggiero  anacronismo  di  due  o  tre  anni,  facendo  vivo  por 
tuttavia  nel  1300  un  personaggio,  che  poteva  forse  esser  morto  fino 
dal  1297  !  E*  fu  pur  notato  essere  artifizio  grandissimo  quello  ado- 
pralo  da  Dante  nel  fìngere  di  tenera  età,  quando  por  erano  adulti, 
i  figli  del  misero  Ugolino,  affine  di  destare  una  commozione  maggiore 
ne'  lettori,  e  rappresentare  più  terribile  quella  sublimìssima  scena. 

Ma  io  già  m' avveggo,  che  non  tutti  saranno  per  menarmi  buona 
questa  ragione,  la  quale  per  me  è  bollissi  ma;  e  vorranno  eh'  io  pro- 
duca qualche  altro  argomento,  alquanto  più  concludente. 

Quelle  anime,  che  si  trovano  a  penare  nerbassi  regni  del  dolore, 
non  veggiono  te  cose  lontane,'  se  non  che  a  lame  fosco  ed  incerto  : 

«  Noi  veggiam  cori  e  quei.ch'ha  mala  luce, 
Le  cose,  .  .  .  .  Qhenoébn  lontano..^» 

Inferno,  X,  100-1. 

Ma  se  non  chiare  e  distinte,  pure,  abbenchè  lontane,  le  veggiono. 
Quando  poi  gli  avvenimenti  s'appressano,  o  son  presenti,  tutta  quella 
prescienza,  accordata  loro  dalla  Divina  Volontà,  viene  adatto  a 
mancare: 

«  Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  s'altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  » 

Ivi,  103-5. 

Questa  è  la  ragione,  per  cui  quelle  anime  dirigono  tante  interroga* 
zioni  al  Poeta  sul  come  n'  andassero  le  cose  di  questo  mondo  al 
tempo  della  sua  discesa  ne'  regni  de'  morti,  o  a  quelle  di  poco  an- 
teriori. Questa  è  la  ragione,  per  cui  Corrado  Malaspina^  mentre  a 
lui  sa  predire  il  futuro,  dà  segno  evidente  d' ignorare  il  presente,  e 
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gli  domanda  con  premura  le  nuove  della  propria  famiglia  : 

« se  novella  vera 

Di  Valdimegra,  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  ch'io  già  grande  là  era.  » 

Purgatorio,  Vili,  115-17. 

Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo  era  successa  nel  1298, 
come  polea  ciò  esser  noto,  nell'aprile  del  1300,  a  quello  Spirito  del 
Purgatorio,  dal  quale  vien  ricordato  Gherardo  ad  esempio  di  genti- 
lezza della  generazione  passata  ?  Da  questo  artifizio  ingegnoso  di  sup- 
por  che  le  anime  de*  morti  non  conoscano  il  presente,  o  Y  avvenuto 
di  fresco,  trasse  il  Poeta  un  partito  il  più  bello  ;  e  chi  meditefà  un 
poco  intorno  1'  esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finezza. 

Per  terminar  di  convincere  il  lettore  che  Gherardo  da  Camino 
dovea  già  nel  1300  esser  morto,  e  che  non  potea  ciò  non  esser  noto 
all'Alighieri,  io  porterò  qui  testimonianza  tale  da  non  patire  eccezione. 

«  E  dove  Silo  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  colla  test  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  » 

Paradiso,  IX,  49-61, 

Il  luogo,  ove  i  due  fiorai  Sile  e  Cagnano  si  congf ungono,  è  Trevigi  ; 
il  signore,  che  vassene  altero  e  superbo,  non  è  certo  il  buon  Gherar- 
do» ma  è  il  degenere  dì  lui  Aglio  Ricciardo;  la  predizione  della  rete 
in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale  a  dire  le  insidie  de'  congiurati,  è 
del  1300  Dunque  nel  1300  in  Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dun- 
que Gherardo  era  morto.  La  testimonianza  è  dell' istesso  Alighieri, 
e  la  questione  è  finita. 

Mi  perdonerà  il  lettore  se,  per  condurlo  al  punto  cui  io  inten- 
deva, m'è  stato  d'  uopo  fare  questa  non  breve  digressione.  Io  ho  vo- 
luto in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da  Camino  dovea  esser  morto 
per  lo  meno  nel  1298,  se  non  prima.  Or  si  consideri  il  seguente  passo 
del  Trattato  quarto  del  Convito  (Trattato  eh'  io  sostengo  scritto  ap- 
punto nel  98),  e  si  veda  se  non  vi  si  parli  dì  Gherardo  in  modo  da 
far  conoscere  che  questi  veniva  d' allora  allora  a  mancare  :  —  Po- 
gnamo,  che  Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nepote  del  più  vile 
villano,  che  mai  bevesse  del  Sile  e  del  Cagnano,  e  la  oblivione 
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ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta,  ehi  sarà  oso  di  dire,  che 
Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uomo?  E  chi  non  parlerà  meco 
dicendo,  quello  essere  stato  nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole  sia 
presuntuoso  ;  che  egli  il  fu  (cioè  egli  fu  nobile),  e  fia  sempre  la 
sua  memoria,1  —  La  frase  fia  sempre  (nobile)  la  sua  memoria, 
non  fu,  od  è  stata,  pare  a  me  la  riprova  sicura. 

Per  questo  appunto  dì  non  porre  attenzione  alle  date,  e  di  non 
guardare  alle  cause  speciali  che  moveano  il  Poeta  a  dar  biasimo  o 
lode,  nacquero,  per  chi  troppo  volle  generalizzare,  delle  sentenze  non 
vere.  Guido  da  Mont efeltro  è  dal  divino  Poeta  collocato  nell'  Inferno 
tra  i  fraudolenti,  mentre  era  stato  da  lui  lodato  a  cielo  nel  Convito, 
Come  sta,  e  come  può  sciogliersi  questa  contradizione?  Il  dotto  Maz- 
zoni, scrittore  cotanto  benemerito  dell'  Alighieri,  pensò  che  questi 
avesse  nei  Convito  lodato  Guido  Montefeltrano  sì  come  buon  sol- 
dato e  buon  cavaliere,  dappoiché  nel  Conviro  va  parlando  da  filo- 
sofo moralista  ;  ma  che  nel  Poema,  dove  parla  da  teologo,  non  po- 
tesse a  meno  di  fargli  pagar  la  pena  delle  sue  frodi,  dappoiché  le 
sacre  Lettere  non  consentono  che  si  possa  far  male  alcuno,  o  tra- 
dire in  qualche  parte  il  vero,  a  fine  di  conseguire  il  bene.1  Cosi 
press'  a  poco  tutti  gli  altri  Commentatori.  Ma  viste  a  lume  più  chiaro 
le  cause  e  della  lode  e  del  biasimo,  risolverassl  in  nulla  questa  pal- 
liativa dichiarazione. 

Guido  da  Montefeltro,  accorto  e  valoroso  guerriero,  condotta  la 
maggior  parte  della  sua  vita  nel  tumulto  delle  fazioni  e  delle  armi, 
veggendosi  ornai  vecchio,  volle  tutto  ridursi  a  umiltà  e  a  penitenza, 
e  nel  1296  tra'  Frati  Minori  gravò  i  suoi  settantaquattr'  anni  della 
cocolla  e  del  cordone  di  San  Francesco  : 

«  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte  ; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei.  » 

Inferno,  XXVII,  79-83. 


1  Cap.  XIV. 

1  La  Difesa  della  Commedia  di  Dante,  lib.  IV,  cap.  10. 
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Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  Vili  chiamò  a  so  quel  Frate,  che 
già  nella  sua  lunga  civile  e  militare  carriera  aveasi  acquistato  nome 
tT  astutissimo, 

(«  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

lo  seppi  tutte » 

Inferno,  XXV11,  76-77.) 

e  di  consiglio  il  richiese  sul  come  potesse  a'  Colonnesi  toglier  Pre* 
neste.  Guido  rispose  al  Papa,  che  essendo  la  città  inespugnabile, 
non  avea  a  dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  riteneva  per  tema  di 
commetter  peccato.  Repli cogli  il  Pontefice  che,  se  era  questo  l' unico 
ostacolo,  egli. anticipatamente  ne  lo  assolvea: 

a  E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti; 

Fin  d'or  t'assolvo,  e  tujm' insegna  a  fare 

SI  come  Palestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare.  » 

Ivi,  100-3. 

Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  facea  d'  uopo  mollo  promettere  e 
nulla  attenere.  Per  che  i  Colonnesi,  fidando  nelle  magnifiche  pro- 
messe di  Bonifazio,  consegnaron  Preneste,  e  vjderla  in  breve  demo- 
lita, e  furono  sì  perseguitati,  che  gli  uni  in  Francia,  gli  altri  in  Si- 
cilia doverono  per  loro  salvezza  riparare.  Per  il  malvagio  consiglio 
si  trovava  adunque  il  tristo  Frate  a  penar  neir  Inferno,  valsa  non 
essendo,  in  quel  caso,  la  papale  assoluzione  : 

«  Che  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pehtere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  » 

Ivi*  118-20. 

Questo  scrivea  l' Alighieri  contro  di  Guido  più  anni  certo  dopo 
la  morte  di  lui,  successa  nel  1298.  Nel  Convito,  all'opposto,  queste 

sono  le  parole  che  ad  elogio  di  Guido  si  leggono:  —  Oh  miseri 

che  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rompete, 
e  perdete  voi  medesimi  là  dove  tanto  camminato  avete.  Certo  il 
cavalier  Lancillotto  non  volle  entrare  (neir  ultimo  porto  del- 
l' umana  vita)  colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido 
Monte  feltrano.  Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mondane 
operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni 
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mondano  diletto  e  opera  diponendo.1  —  Distinte  le  date  e  cono- 
sciute le  cause,  per  le  quali  Dante  tributava  la  lode,  e  quindi  II  bia- 
simo, la  contradizione  non  si  riman  che  apparente,  e  Io  Scrittore 
resta  appieno  conciliato  con  so  medesimo.  Dante  nel  1298  lodava  in 
Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di  abbandonare  i  tumulti  del 
mondo,  ed  1  suoi  beni  caduchi,  e  ritirandosi  in  un  chiostro  rendersi 
meritevole  di  quella  pace  e  di  quel  bene,  che  non  è  per  venir  meno 
giammai.  Ma  quando  dopo  più  anni  (nel  1396  al  1308  io  cui  scri- 
veva T  Inferno),  già  morto  Guido,  atterrata  Preneste,  e  fugati  i  Co- 
lonnesi,  erasi  conosciuto  e  visto  l' effetto  del  fraudolento  consiglio 
per  alcun  tempo  rimaso  occulto,  allora  il  severo  ed  implacabil  Poeta, 
temprando  di  ghibellino  fiele  la  penna,  vergava  quei  versi  terribili 
contro  la  memoria  di  Bonifazio  e  del  Frale.1  In  tanto  egli  è  vero, 
che  non  intendea  l' Alighieri  con  questo  di  contradirsi  o  ritrattarsi, 
in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Guido  è  lusinghieramente  ricor- 
data anche  in  mezzo  a  quell'acre  rimprovero: 

«  Quando  mi  vidi  giunto  ec.  »  ' 

Non  è  che  pur  ne'  grandi  Scrittori  non  si  rinvengano  talvolta 
delle  vere  e  patenti  contradizioni  ;  ed  allora  non  può  essere  offizio 
del  critico  il  cercar  di  porre  in  accordo  con  sé  stesso  l' Autore  per 


1  Cap.  XXVI11. 

*  Così  rilevò  lo  Scolari:  «  Da  quando  il  conte  Guido  veste  l'abito  di 
»  San  Francesco  in  Ancona  (15  novembre  1296)  a  quando  muore  in  Assisi 
»  (28  ottobre  1298)  non  corrono  che  22  mesi  e  13  giorni.  Dal  giorno  in  cui 
»  l'uomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto,  il  Ghibellino  imperterrito  si  al- 
»  lontana  dalla  scena  del  mondo,  e  si  merita  la  lode  dello  scrittor  del  Cou? 
»  vi(o,  da  un  tal  gnomo,  io  dico,  sino  a  quello  eh  è  l'ultimo  della  sua  vi- 
»  ta,  avvien  egli  nulla  di  strepitoso  e  notorio  per  cui  lo  scrittore  della 
»  Commedia  (dopo  Tanno  1300)  dovrà  punirlo  d'una  vocazione  pochi  mesi 
»  dopo  smentita?  SI.  Il  claustrale,  chiamato  da  Bonifazio,  torna  a  me- 
»  schiarai  nelle  faccende  della  guerra  e  del  mondo,  e  nel  1297  dà  l'astuto 
»  consiglio  per  cui  è  presa  la  città  di  Preneste.  Se  dunque  Guido  il  vee- 
»  chio,  che  si  toglie  alle  cure  del  mondo,  diventa  esempio  di  virtù  nel  1296, 
»  e  si  merita  la  pubblica  lode  datagli  nel  Convito;  Guido,  il  claustrale,  che 
»  mesi  dopo  torna  a  meschiarsi  nelle  brighe  di  Bonifazio,  smentisce  la  sua 
»  vocazione,  e  si  merita  il  biasimo,  che  dopo  morte  e  dopo  il  1300,  cioè 
»  quando  era  venuta  bene  in  chiaro  la  cosa,  gli  appone  a  perpetuità  il 
»  Cantore  della  Commedia.  » 

3  Vedi  sopra  a  pag.  42 
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mezzo  di  distinzioni  cavillose,  le  quali  ridondino  a  carico  della  ve- 
rità o  della  storia.  Sono  quelle,  d'altronde,  inavvertenze  così  insigni- 
ficanti e  colpe  così  leggiere  a  fronte  dell'insieme  e  della  grandezza 
dell'opera,  che  non  possono  a  meno  di  venire  scusate  da  qualun- 
que sia  discreto  lettore,  giacché  la  memoria  è  fuggevole.  Nel  tredi- 
cesimo dell'  Inferno,  dopo  aver  detto  l' Alighieri,  che  nel  dì  del  Giu- 
dizio l'anime  de' suicidi  anderanno  anch'esse  per  rivestirsi  delle 
loro  spoglie, 

«  Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta, 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  si  toglie,  » 

nel  primo  del  Purgatorio  dice  al  suicida  Catone,  cui  per  la  libertà 
non  fu  amara  in  Utica  la  morte,  che  la  sua  vèste,  cioè  il  suo  corpo, 
sarà  nel  gran  dì  del  Giudizio  assai  chiara. 

E  questa  è  vera  contradizione:  come,  a  parer  mio,  è  pur  quella 
dì  Virgilio  (abbenchè  a  taluno  sembri  potersi  in  qualche- punto  accor- 
dare) laddove  nel  sesto  dell'Eneide  va  dicendo,  che  l'anima  di  Di- 
done  si  ritrova  nella  selva  degli  ombrosi  mirti.  Poiché  se  i  suicidi 
hanno  un  luogo  neir  Inferno,  distinto  dagli  altri, 

«  Proxima  deinde  tenent  mcesti  loca,  qui  sibi  lethum 
Insontes  peperere  marni,  » 

qui,  e  non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Didone,  la 
quale  volontariamente  si  era  data  la  morte, 

« °.  Illam,  media  inler  talia,  ferro 

Collapsam  aspiciunt  comi  te  s,  ensemque  cruore 
Spumantem,  sparsasque  manus.  » 

Mn.  IV. 

Nel  capitolo  ultimo  del  quarto  Trattato,  come  nel  Paradiso,  X,  98, 
XII,  110  e  144,  X11I,  32,  XIV,  6,  nomina  Dante  l'angelico  Dottor 
San  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chiama  Tommaso  il  buono  :  —  Questo 
Contra-gli- erranti  è  tutta  una  parola,  ed  è  nome  d'  està  Canzone, 
tolto  per  esempio  dal  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino,  che  a  un 
suo  libro  che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che  disviano  da 
nostra  Fede,  pose  nome  Contra-gentili.  —  Nel  Paradiso,  sebbene 
non  lasci  di  qualificarlo,  qual  era  innanzi  la  canonizzazione,  per  il 
'•  solito  titolo  di  Fra  Tommaso,  pure  colloca  questo  santo  Dottore  nella 
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più  alta  gloria  de'  comprensori  celesti.  «-  «  Se  ne  ha  la  causa  in 
»  questo  (dice  il  signor  Filippo  Scolari),  che  quando  Dante  scriveva 
»  il  Paradiso,  il  processo  della  canonizzazione  di  San  Tommaso  era 
»  di  già  introdotto  pubblicamente,  non  peranche  quando  componeva  il 
»  Trattato  quarto  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  Boi  land  isti,  che 
»  Tommaso  non  fu  posto  nel  novero  de*  Santi  che  nel  1323,  due  anni 
»  dopo  la  morte  di  Dante,  e  che  invece  il  processo  della  canonizza- 
><  zìone  fu  incominciato  quattr'anni  prima,  cioè  nel  1319.  Poteva 
»  dar  quindi  il  Poema  quasi  per  certo  quello  che  la  Chiesa  predi- 
»  sponeva  ad  esaltazione  dell'  Angelo  delie  Scuole.  All'  opposto  quando 
»  Dante  scriveva  questo  Trattato,  cioè  nel  1297  (o  nel  1298)  erano 
»  appena  23  anni  passati  dalla  morte  di  lui,  avvenuta  nel  giorno 
»  7  marzo  1274,  quando  il  santo  Dottore,  nato  nel  1225,  contava 
»  appena  49  anni  di  età.  Si  vede  quindi  che  nel  Convito  sarebbe 
»  stato  arrischiato  un  epiteto  qualunque  di  santità,  la  quale  doveva 
»  prima  essere  esaminata.  » 

Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppali  a  dimostrare  che  que- 
sto quarto  Trattato  fu  da  Dante  composto  intorno  il  1298,  eh'  è  quanto 
dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo;  tanto  evidenti  e  sicure  sono  le 
date  che  spiccan  fuori  dai  brani  che  n'ho  riportati,  e  che  ho  posti 
al  vaglio  di  un*  indagine  cronologico-critica,  che  a  me  sembra  ter- 
minata ogni  questione,  e  superfluo  qualunque  altro  ragionamento. 

VII.  Se  fu  un'  asserzione  pressoché  gratuita  (non  però  del  tutto 
improbabile)  quella  del  Foscolo,  che  Dante  scrivesse  il  Convito  affine 
di  rendersi  più  pieghevole  gli  animi  de'  suoi  concittadini  ;  e  colla  di- 
mostrazione di  aver  lasciato  quel  suo  violento  rancore,  e  di  essersi 
tutto  dato  a'  filosofici  studi,  ottener  la  grazia  di  venir  riammesso  lo 
Firenze  ;  non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno  quello  di  chi  pensò, 
che,  poiché  Dante  andò  considerando  la  vita  come  un  gran  sistema 
di  operazioni  e  pensieri,  naturalmente  preordinati  e  da  dover  termi- 
nare, sotto  il  governo  della  filosofia,  a  un  convenevole  scopo,  così 
facesse  delle  sue  opere  la  progressiva  espressione  e  la  compiuta  rap- 
presentazione di  quel  sistema.  Talmentechè  la  Vita  Nuctoa,  il  libro 
della  vita  giovanile,  stia  a  rappresentare  la  prima  età  ;  il  Convito, 
cioè  il  libro  della  filosofica  disciplina  umana,  rappresenti  l' età  se- 
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conda,  vale  a  dire  la  virilità;  il  Trattato  della  Monarchia,  la  se- 
neltute,  eh'  è  l' età  terza  ;  e  la  Commedia,  opera  essenzialmente  teo- 
logica e  religiosa,  stia  in  fine  a  compiere  questa  rappresentazione, 
raffigurando  la  quarta  ed  ultima  età  dell'  uomo. 

Seducente  e  brillante  sia  pure  11  nuovo,  non  reggerà  lungamente 
quando  non  si  riconosca  né  men  vero,  né  men  bello  del  vecchio  ;  pe- 
regrine ed  abbaglianti  siano  pure  le  teorie,  si  rimarranno  certo  nel- 
r  immenso  numero  delle  illusioni,  quando,  più  che  sulla  realtà  delle 
cose,  si  fondino  nel  metafisico  e  neir  immaginoso.  Polche  V  Autor 
del  Convito  ci  fa  conoscere  egli  stesso  quali  furono  i  motivi  che  lo 
indussero  a  scriver  quest'  opera  ;  poiché  ci  dice  e  ci  ripete  di  averla 
scritta  per  porgere  un  tesoro  di  dottrine  morali  e  filosofiche  a  quei 
poveri  che  n'abbisognano,  e  per  dimostrare  l'eccellenza  e  la  bontà 
del  volgare  italiano,  difendendolo  a  tutta'  possa  contro  i  di  lui  di- 
spregiatori ;  io  non  so  veder  punto  la  necessità  d'  immaginare  un 
nuovo  si  stema,  e  quindi,  trovata  l' analogia  e  ì  rapporti  con  altro 
identico,  spiegare  con  modo  insolito  ciò  che  non  ha  più  d' uopo  di 
spiegazione.  Se  io  per  un  momento  concedessi  che  la  Vita  Nuova 
e  il  Convito  stessero  a  rappresentare  le  prime  due  età  dell'  uomo, 
come  la  Monarchia  e  la  Commedia  stessero  a  rappresentarne  le 
due  ultime j  se  tanto  spirito  dì  sistema  io  pur  ravvisassi  nell'Ali- 
ghieri da  supporre  eh'  ei  non  volesse  violar  quelle  leggi  che  così 
potesse  essersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  luogo  le  altre  opere 
di  lui?  Il  Canzoniere  colle  Rime  Sacre,  le  Egloghe,  ed  il  Trattato 
dell'  Eloquio  Volgare  si  posson  elleno  chiamare  digressioni  così 
leggiere,  che  non  distruggano  nel  fatto  quel  teorema?1  E  come  in 
ultimo  potremo  conciliar  Dante  con  Dante  allor  che  a  Cane  scriveva 
di  rivolgere  altre  opere  nella  sua  mente,  utili  all'  universale,  eh'  ei 
pur  vorrebbe  dare  alla  luce,  se  le  angustie  della  povertà  non  lo  in- 
ceppassero nell' incominciato  cammino?8 


1  Anche  il  Triyulzio,  che  tanto  studio  pose  nel  Convito,  riconoscendo 
che  in  tutte  le  opere  di  Dante  havvi  una  certa  conformità  d'invenzione  e  di 
spiriti,  disse  peraltro  che  non  vi  ha  tra  loro  un'espressa  dipendenza.  Prefa 
zione,pag.$. 

*  Urget  enim  me  rei  familiaris  angustia,  ut  hasc  et  alia  Reipublica  utilia 
derelinquere  oporteat.  Epist.  ad  Kanem  grandem. 
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Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere;  !  e  poiché 
la  scienza  è  l' ultima  perfezione  della  nostra  anima,  e  di  questo  mì- 
stico cibo  abbisogna  V  uomo  a  nutrire  e  rinvigorir  1'  intelletto,  oh 
beati  que'  pochi,  va  esclamando  il  filosofo  scrittore,  che  seggono  a 
quella  mensa,  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia,  •  wtiseri 
quelli  che  colle  pecore  hanno  comune  cibo!*  Scrivendo  11  Convito, 
intendea  l' Alighieri  di  presentare  a  questi  miseri  un'  estesa  opera  di 
morale  filosofìa.  La  filosofia,  ei  definisce,  è  un  amoroso  uso  di  sa- 
pienza, il  quale  massimamente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma 
sapienza,  sommo  amore  e  sommo  atto.1  Tutta  adunque  riferendo 
a  Dio  la  Sapienza,  della  quale  egli  tesseva  le  lodi,  come  poneane  in 
vista  le  bellezze,  e  tutta  legandola  ai  dogmi  della  Religione  di  Cristo, 
ne  predicava  e  dimostrava  l' utilità,  tanto  in  riguardo  alla  vita  futura, 
che  in  riguardo  al  buon  governo  de'  popoli,  al  benessere  delle  fami- 
glie e  dell'  uomo,  in  riguardo  insomma  al  fine  dell1  umana  vita.  E 
poiché  di  questa  nobilissima  perfezione  (vale  a  dire  della  scienza) 

molti  sono  privati e  quasi  innumerabili  sono  gV  impediti, 

che  di  questo  cibo,  da  tutti  sempre  desiderato,  vivono  affamati..... 
io  che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma  fuggito  dalla  pastura  del 
volgo,  a*  piedi  di  coloro  che  seggono,  ricolgo  di  quello  che  da  loro 
cade,  misericordevolmente  mono,  per  li  miseri  alcuna  tosa  ho 
riservata.  Per  che  intendo  fare  un  generale  Convito  di  quello 
pane,  eh' è  mestieri  a  così  fatta  vivanda.* 

Se  più  agio  e  più  vita  non  fosse  air  Alighieri  mancato,  il  Convito 
avrebbe  dovuto  comporsi  di  quindici  Trattati,  quattordici  de' quali 
servir  doveano  ad  illustrare  altrettante  Canzoni  d' argomento  mo- 
rale e  filosofico,  come  un  altro  stava  a  far  luogo  d' Introduzione  a 
tutta  T  opera.9  La  gran  mente  di  Dante  tracciava  vasto  il  disegno. 
Egli  scrivea  per  far  parte  altrui  dell'  immenso  tesoro  delle  sue  co- 
gnizioni. Era  un  fiume,  che  non  potea  tenersi  ristretto  fra  brevi  ar- 


1  Trattato  I,  cap.  I.  *-  Trattato  I,  cap.  I. 

3  Trattato  111,  cap.  XII.  *  Trattato  I,  cap.  1. 

5  La  vivanda  di  questo  Convito  sarà  di  quattordici  Canzoni  sì  d'amore 
come  di  virtù  materiate,  Trattato  I,  cap.  I.  E  nel  corso  dell'opera  va  citando 
i  Trattati  che  avrebber  dovuto  succedere,  come  là  nel  cap  XII 1  :  Di  questa 
virtù  dirò  più  pienamente  nel  quattordicesimo  Trattalo. 
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Sini  e  si  distendeva  per  valli  e  pianure,  e  discendeva  per  canali  e 
rivoletti  a  fecondar  le  campagne.  Quest' opera»  condotta  che  fosse  al 
suo  compimento,  ci  avrebbe  presentata  insiemi  riunita  la  Sapienza 
intera  di  queir  età  :  età  in  cut  prese  la  mossa  il  risorgimento  del- 
l' umano  sapere,  ed  in  cui  furono  gettati  i  fondamenti  della  nuova 
lingua  e  della  nuova  letteratura  degl'Italiani. 

L' evento  ha  dimostrato  che  bene  apponeasi  V  Alighieri  quando 
faeeasi  a  preconizzare  come  il  linguaggio  volgare,  ch'egli  illustrava 
col  Convito  e  colle  altre  sue  opere,  risplenderebbe  ah  tramonta  del 
latino,  e  porterebbe  a  lui  stesso  gloria  non  piccola.  -~  Qmtt*  smrà 
quello  pane  orzato  (egli  esclamava  con  compiacenza);  Jdfl  qp+le  si 
satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  soverchie  ranno  le  sporte  piene. 
Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  V usato 
tramonterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscu- 
rità per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce.1  Riprova  grande  d'af- 
fetto air  italica  terra,  diede  certo  il  generoso  Alighieri,  allor  che  per 
rintuzzar  la  follia  e  la  baldanza  di  chi  la  lingua  d' Oca  antepoiiea 
alla  volgar  lingua  degl'Italiani,  si  accinse  a  dimostrarne  col  fatto  e 
coir  opera  la  preminenza.  Era  questo  appunto  l' uno  de1  fini  per  cui 
scriveva  il  Convito,  prosa  che  il  Sai  vìa  ti  diceva  la  principale  fra 
tutte  le  illustri  prose  italiane  ;  prosa,  in  cui,  secondo  che  pur  dice  il 
Trivulzio,  il  discorso  è  conciso  e  vibrato,  con  forte  ma  semplice  elo- 
cuzione, quale  Tullio  insegna  dover  essere  il  discorso  de' filosofi, 
cioè  non  iroso  né  malevolo,  né  atroce,  né  sorprendente,  né  astuto; 
ma  casto,  verecondo,  quasi  siccome  vergine  incorrotto;  se  non  che 
questo  di  Dante  ha  un  non  so  che  della  maschiezza  delle  vergini  spar- 
tane. £. poiché  virtuosissimo  é  mostrare  nell'intenzione  il  difetto  e 
la  malizia  de' noncuranti  e  de' dispregiatori,,  per  questo  appunto,  al- 
tamente parlando,  diceva  e  dimostrava,  come  la  loro  mossa  veniva 
da  cinque  abominevoli  cagioni,  da  cecità  di  discernimento,  da  ma- 
liziosa scusa,  da  cupidigia  di  vanagloria,  da  argomento  d' invidia, 
e  da  viltà  d' animo  ;  e  come  egli  appunto  in  cotal  modo  inveiva  a 
perpetua  lo* o  infamia  e  depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i  quali 
il  linguaggio. altrui  commendavano,  e  dispregiavano  il  proprio.8 


Trattato  I,  cap.  ult.  *  Trattato  I,  cap.  ult. 

Dante.  —  3.  4 
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Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli  adunque  dimostrare 
evidentemente  la  bontà  e  receellensa  del  Volgare  dei  *i:  e  ricusava 
ogni  circostanza  accidentalmente  vantaggiosa  a  farlo  uscir  vittorioso 
di  quella  prova.  Per  che,  come  la  bellezza  d'una  femmltla  riceve 
incremento  dalla  eleganza  delle  vesti,  dalla  vaghezza  6  armonia  de- 
gli adornamenti,  così  la  bontà  e  la  virtù  o?  nna  lingna  può  nelle 
cose  poetiche,  per  gli  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  al- 
quanto maggiore  di  quello  che  sia  nella  sostanza;  ed  egli  non  pre- 
sentavasl  neir  arringo  co'  suol  nobili  ed  eleganti  componimenti  poe- 
tici, ed  égli  v'entrava  solo  con  una  composizione  prosaica,  con 
un'opera  doò,  nella  qnale  la  naturai  bellezza  di  quella  favella,  che 
egli  avea  succhiata  col  latte,  sarebbe  apparsa  con  tutta  semplicità  e 
spoglia  di  ogni  accidentale  adornamento.  Le  materie  astrologiche, 
morali  e  filosofiche  eh'  et  vi  discorre,  i  metodi  minuziosi  e  scola- 
stici ch'egli  è  costretto  a  tenervi,  erano  tutt'  altro  che  adornamenti 
e  fiori  acconci  a  render  più  vago  li  Convito:  pure  chi  non  porrebbe 
un  segno  di  sua  approvazione  sotto  le  seguenti  espressioni?  Da 
tutto  accidentale  adornamento  discompagnato  sarà  questo  Com- 
mento, nel  quale  si  vedrà  V  agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  pro- 
prietà delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si 
fanno;  le  quali  ehi  bene  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dol- 
cissima ed  amabilissima  bellezza.  * 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agi'  indotti,  e  il  dimostrar  l' ec- 
cellenza del  Volgare  Italiano,  erano  i  due  fini  generali,  che  moveano 
T  Alighieri  a  dettare  il  Convito,  ve  ne  aveano  però' di  altri  partico- 
lari, ebe  riguardavano  l'autore  nel  proprio.  Dice  che  mosso  non 
tanto  dal  desiderio  di  dare  dottrina,  quanto  dal  timore  d' infamia,  * 
intendea  togliere  alle  sue  Canzoni  il  velo  allegorico  ;  sì  per  mani- 
festare altrui  la  loro  sentenza  filosofica,  sì  per  levarsi  la  taceia  di 
essere  signoreggiato  dalla  passione  dell'  amor  sensuale  ;  taccia  che 
venivagli  falsamente  apposta  da  chi  o  per  difetto  di  discernimento, 
o  per  cagione  d' inimicizia  faceasl  a  considerare  quelle  Canzoni  nella 
corteccia  solo  delle  parole.  E  siccome  non  si  concede  per  i  Retto- 
vici,  alcuno  di  sé  medesimo  parlare»  se  non  quando  fosse  necessario 

1  Trattato  I,  cap.  X.  *  Trattato  1,  cap.  II. 
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a  levarsi  di  dosso  una  vituperevole  accusazione,  *  (come  appunto 
fece  Boezio,  quando,  sotto  pretesto  di  consolazione,  fecesi  a  scusare 
la  perpetuale  infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiu- 
sto) ;  cosi  dicea  1'  Alighieri,  che  per  l' abiezione  del  suo  stato,  es- 
sendo le  cose  sue  invilite  nell'opinione  degli  uomini,  conveniva» 
eh'  ei  si  scusasse  a  levarsi  la  taccia  della  passiono  voluttuosa,  e  che 
esponesse  le  ragioni,  per  le  quali  s'accingeva  a  dettare  il  Convito 
con  uno  stile  più  alto  e  sublime»  e  ad  imprimergli  un  carattere  di 
gravità  e  sostenutezza,  sì  che  apparisse  opera  di  una  maggiore  au- 
torità. *  Questa  era  la  scusa  eh'  egli  intendea  quando  eoo  dolore 
esclamava  :  Ahi  piaciuto  fosse  al  Disputatore  delV>un%9frso,  che 
la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  :  *  e  quellawcagione 
era  l' esilio,  per  il  quale  avea  egli  dovuto  cadere  in  quel  basso  stato 
d' abiezione  e  di  miseria,  41  cui  sì  spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti 
immediati,  e  quanto  alle  altre  conseguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a  fronte  di  quelle  che  tir 
guardavano  l'universale  e  l' Italia.  Infattf  sentenziava,  che  la  Filo- 
sofia per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è  vera  Filosofia,  ed 
esclamava,  che  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno,  che,  per 
qualche  diletto,  colla  Sapienza  in  alcuna  parte  sia  amico;  sic- 
come sono  molti  che  si  dilettano  in  dire  Canzoni  e  di  studiare 
in  quelle,  e  che  si  dilettano  di  studiare  in  Rettorica  e  in  Mu- 
sica, e  V  altre  sciente  fuggono  e  abbandonano,  che  sono  tutte 
membra  di  Sapienza.  Non  si  dee  chiamare  vero  filosofo  colui 
eh'  è  amico  di  Sapienza  per  utilità,  come  sono  Legisti,  Medici  e 
quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere  studiano,  ma  per 
acquistare  moneta  o  dignità.*  —  Ed  altrove  a  loro  vituperio  dicea 
pure  lo  stesso,  sentenziando,  che  pqichè  non  acquistano  le  Lettere 
per  loro  uso,  ma  in  quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  così  non 
si  possono,  né  si  debbono  chiamar  letterali.  B 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da  pronta  liberalità,  e 
non  da  un  fine  suo  particolare,  era  mosso  per  una  parte  ad  eleg- 
gere il  linguaggio  italiano,  e  lasciare  il  latino,  •  e  che  da  carità  e 

1  Trattato  I,  cap.  IL  9  Trattato  I,  cap.  IV. 

"  Vedi  il  passo  più  sopra  a  pag.  11.        *  Trattato  HI,  cap.  XI. 
5  Trattato  I,  cap.  IX.  *  Trattato  I,  cap.  Vili  e  IX. 
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misericordia  era  mosso  per  l'altra  a  raccogliere  alcune  briciole  di 
pane  celeste  dalla  mensa  degli  Angeli,  e  porgerle  ai  miseri,  di  quello 
affatto  digiani.  '  II  pane  degli  Angeli  è  la  Sapienza*  La  bellezza 
della  Sapienza  risulta  dall'  ordine  delle  virtù  morali  che  nono  quella 
piacere  sensibilmente.*  E  Dante,  messa  in  vista  questa  bellezza, 
esclamava:  Oh  ineffabile  Sapienza,  quanto  è  povera  la  nostra 
mente  a  te  comprendere  !  E  voi,  a  cui  utilità  e  diletto  io  scrivo, 
in  quanta  cecità  vivete,  non  levando  gli  occhi  suso  a  queste  cose, 
e  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stoltexxa  !  * 

Il  fine  dell'  umana  vita,  considerata  nei  diversi  stati  della  so- 
cietà, è  insomma  espresso  nella  parte  morale  di  questo  Convito. 
L'autore  non  è  qui  l'uomo  che  si  diletta  d'  astratte  specolazionì  ; 
egli  è  Dante  Alighieri,  l'uomo,  il  filosofo,  il  politico,  il  maggior  sa- 
piente del  1300.  Conoscendo  e  intendendo  il  suo  secolo,  egli  adope- 
rava la  potenza  della  parola  a  ricondur  gl'Intelletti  a  quell'ordine 
che  resulta  dalie  morali  virtù,  e  scriveva  l' opera,  di  coi  il  suo  se- 
colo abbisognava.  El  voleva  che  la  filosofica  autorità  si  congiun- 
gesse colla  governativa  a  bene  e  perfettamente  reggere  I  popoli  ;  * 
voleva  perciò  la  Forza  e  la  Sapienza  Insieme  unite  ad  opera  così 
difficile.  Non  approvava  l' elezione  di  que'  magistrati,  t  quali  non 
fossero,  né  dagli  studi  né  dalla  esperienza  di  lunga  vita,  educati  ad 
amministrare  le  leggi.  E  qui  considerando  la  sua  patria,  esclama- 
va :  —  0  misera,  misera  patria  mia,  quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto  !  •  —  La  suprema  autorità  dell'  Impero  fu 
sempre  l' unico  principio  d' ogni  politico  sistema  di  Dante,  e  ogni- 
qualvolta ei  ne  parla, 6  va  spargendo  ì  semi  di  quelle  teorie  da  lui 
poi  sviluppate  nel  libro  della  Monarchia:  libro  diretto  tutto  ad  ab- 
battere la  potenza  del  guelfo  partito  in  un  col  suo  capo.  Pur  nel 
Convito  parla  raramente  della  Chiesa  Romana,  e  non  mai  senza*  ve- 
nerazione. E  nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  e  contro  i  tumul- 
tuanti governi  popolari  lancia  le  sue  ardite  sentenze,  per  l' amor 


1  Trattato  I,  cap.  I.  **  Trattato  ili,  cap.  ult. 

3  Trattato  111,  cap'.  V.  »  Trattato  IV,  cap.  VI. 

5  Trattato  IV,  cap.  XXVII. 
*  Cap.  IV  o  V  del  Trattato  IV,  ed  altrove. 


SUL  CONVITO.  83 

della  Rettitudine  non  si  ritiene  dal  gridare  ai  demagoghi  e  tiranni 
d' Italia,  dell'  Imperio  stesso  Vicari!  :  Ahi  malestrui  e  malnati,  che 
disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  atti  men  possenti,  che  furate 
ed  occupale  V  altrui,  e  di  quello  corredate  conviti,  donate  cavalli 
e  armi,  robe  e  denari,  portatele  miràbili  vestimento,  edificate  li 
mirabili  edifica,  e  credetevi  larghezza  fare:  e  che  è  questo,  al- 
tro che  levare  il  drappo  d*in  su  l'altare,  e  coprirne  il  ladro  e  la 
sua  mensa  ? l  Né  dimostra  men  di  libero  ardire  quando  riprende  i 
vizii  delle  corti  regali  d' Italia  :  Cortesia  e  onestà  è  tutt'  uno  :  e 
perocché  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e  li  belH  eostumi 
s'  usavano  {siccome  oggi  si  usa  il  contrario),  si  tolse  questo  «o» 
cabolo  dalle  Corti;  e  fu  tanta  a  dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte; 
lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  Corti,  massimamente 
df  Italia,  non,  sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza.  * 

Spira  ognora  da  tutta  quanta  quest'opera  la  più  vera,  la  più 
soda  morale  unitamente  all'amore  della  dottrina,  della  giustizia, 
della  virtù.  Leggete,  leggete  pochi  capitoli  del  Convito,  diceva  il 
Dionisi,  e  vedrete  quanto  puro  ed  esteso  sia  stato  in  Dante  l'amore 
della  sapienza,  e  quanto  pochi,  anche  in  questo  secolo,  che  pur  di- 
cesi illuminato,  siano  i  veri  filosofi.  Ed  a  ragione  il  diceva.  La  via 
più  diritta  e  più  facile  per  giungere  al  nostro  ultimo  fine,  ripeteva 
Dante,  esser  quella  delle  morali  virtù  :  ogni  virtù  ed  ogni  vizio  de- 
rivare principalmente  da  un  costante  abito  di  nostra  elezione,  la 
quale  altro  non  è  che  la  volontà  di  bene  o  male  operare.  Solo  per 
le  morali  virtù  esser  dato  all'  uomo  di  giungere  alla  vera  felicità,  e 
questa  eh'  è  imperfetta  nella  vita  attiva,  e  semiperfetta  nella  vita 
contemplativa»  essere  per  diventar  perfettissima  e  somma  nella  vita 
avvenire  per  la  visione  di  Dio.  E  mentre  non  professava  le  dot- 
trine democratiche,  Dante  partendo  da  questi  principi]  affrontava  i 
pregiudizi i  e  le  pretensioni  dell'Aristocrazia,  predicando  che  la  No- 
biltà non  si  travasa  di  padre  in  figlio,  né* sta  riposta  nelle  schiatte 
o  nel  possesso  delle  avite  ricchezze,  ma  si  rinviene  unicamente  nel- 
l' esercizio  delle  morali  virtù  e  nelP  amore  della  Sapienza. a  Ei  di- 


1  Trattato  IV,  cap.  XXVII.  s  Trattato  II,  cap.  XI. 

'  Trattato  IV,  passim. 
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cera  con  Giovenale 

«  Nobilitai  fola  ett  atque  unica  Virtut.  » 

Cosicché  non  la  stirpe  farà  nobili  le  singolari  persone,  ma  bensì  le 
singolari  persone  potranno  far  nobile  la  stirpe,  quandoché  la  loro 
anima  avventurosa  aia  ben  disposta  a  far  frnttiflcare  il  seme  cele- 
ste, graziosamente  intesovi  dal  Creatore.  Dante  avea  ridotto  In  si- 
stema la  vita  dell'  uomo,  dividendola  m  quattro  età.  L'Adolescenza 
che  contava  25  anni,  la  Gioventù  che  ne  contava  30,  la  Senettute  25, 
e  la  decrepitezza  ogni  restante.  Ma  qual  era  l' ufficio  proprio  ch'egli 
assegnava  a  ciascheduna  di  esse  ?  Alla  prima,  acquistare  la  vita  e 
assodarla  ;  alla  seconda  (alla  cui  metà  é  posto  il  colmo  dell'  arco 
della  vita  umana)  usarla  bene  e  perfezionarla  ;  alla  tersa,  far  che 
arrivi  diritta  al  suo  ultimo  fine  ch'é  Dio;  all'ultima,  terminarla 
in  pace.  Uomini,  studiate  Dante,  esclama,  lo  Scolari,  studiatelo  bene, 
e  in  questa  breve  e  misera  vita  sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge 
a  Dio. 
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Fra  tutte  le  opere  di  Dante,  il  Convito  era  quella  che,  prima 
dell*  edizione  datane  dai  signori  Trivulzio,  Monti  e  Maggi  [Mi- 
lano 1826)  andasse  per  le  mani  de' lettori  così  lacera  e  guasta, 
che  in  sì  deplordbil  condizione  non  si  trovava  forse  libro  d' an- 
tico scrittore.  La  cagione  del  quale  sconcio  era  derivata  da  que- 
sto :  che  da'  precedenti  editori,  non  escluso  il  Biscioni,  pochi  Co- 
dici si  erano  consultati,  e  poco  di  diligenza  e  nulla  di  critica 
erasi  adoperata  per  emendare  almeno  quei  passi  viziati,  il  cui 
raddrizzamento  wn  era  difficile.  Gli  Editori  Milanesi  ben  me- 
ritarono dunque  delle  Lettere  nostre,  dandone  fuori  una  ristampa, 
la  cui  lezione  molto  più  era  migliore  di  quella  del  Biscioni 
{Firenze  1723),  che  questa  non  fosse  delle  edizioni  antiche.  Ma 
nonostantechè  essi  consultassero  undici  Codici,  e  molte  cure  v'ado- 
perassero attorno,  usando  spesso  di  quella  sagace  critica  che  fa 
di  mestieri  a  trar  fuori  la  vera  lezione  di  mezzo  a  parole  e  frasi 
scorrette  e  discordi,  pure  non  riuscifono  a  sanat  tutte,  od  al- 
meno la  massima  parte  delle  piaghe  che  infettavano  questo  bei 
libro.  Del  che  non  vuoisi  far  loro.il  men  che  leggero  rimprovero*, 
essendoché  da  essi  fu  fatto  tutto  quello  che  per  uomo  potevasi; 
e  se  né  essi  né  altri,  come  il  Pederzini  ed  il  Witte  che  in  pro- 
gresso proposero  nuove  correzioni,  riuscirono  a  rendere  il  testo 
del  Convito  in  ogni  sua  parte  perfetto,  deve  ascriversi  più  che 
altro  alla  natura  de' Codici  per  loro  veduti,  i  quali  appaiono 
esser  tutti  d' una  stessa  famiglia,  poiché  gli  stessi  svarioni,  le 
stesse  sconcezze,  le  stesse  lacune,  poco  più  poco  meno,  in  tutti 
s' incontrano.  La  qual  singolarità  fece  agli  Editori  Milanesi  escla- 
mare ;  Par  com  incredibile,  che  dove  l' errore  è  più  evidente  e  più 
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solenne,  ivi  tutti  i  Codici  convengano  nella  medesima  lettura,  met- 
tendo quasi  alla  disperazione  il  retto  discorso  ;  e  fece  loro  ritenere, 
che  tutti  i  Codici,  che  del  Convito  sussistono,  fossero  derivati, 
come  da  infetta  sorgente,  da  un  primo  informe  esemplare,  tratto 
dalle  carte  postume  dell'  Autore. 

E  così  per  dir  vero  ritenni  anch'  io,  finché  de'  quindici  Co- 
dici che  stanno  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze,  non  mi 
venne  a  mano  l'ultimo  eh' è  il  Riccardiano  1044,  il  quale,  per- 
chè fuori  di  posto  (causa  lo  sbaglio  di  sua  numerazione  nel  Ca- 
talogo), non  avea  potuto  per  V  innanzi  consultare.  Questo  Codice, 
cartaceo  iu-4°  della  fine  del  secolo  XIV  o  del  principio  del  IV, 
sembra  essere  stalo  trascritto  per  mano  d'  uno  studioso  (e  ciò  de- 
ducesi  da  alquante  postille),  il  quale,  compiutane  la  copia,  e  co- 
nosciuto che  v'  avea  difetti  e  lacune,  la  collazionasse  sopra  un 
esemplare  più  antico  e  più  autorevole  di  quello,  donde  avevala 
tratta.  E  che  costui  collazionasse  la  sua  copia  sopra  un  esem- 
plare siffatto,  parmi  doversi  dedurre  dalla  quantità  e  dalla  spe- 
cie delle  correzioni,  varianti  ed  aggiunte,  eh'  egli  scrisse  ora 
ne'  margini,  ora  negli  spazi  interlineari  :  quantità  e  specie,  che 
non  poteva  venirgli  somministrata  da  Codice,  che  fosse  stato  détta 
famiglia  comune,  eh' è  quanto  dire  della  famiglia  medesima  di 
quello,  di  che  s'era  egli  valso  dapprima.  Né  è  da  dire  che  quelle 
molte  correzioni  siano  parto  (se  pur  V  amanuense  era  un  lette- 
rato) di  letteraria  saccenteria,  poiché  delle  cento  correzioni  che 
quivi  si  veggiono,  novanta  s' incontrano  identiche  in  questo  o  in 
quello  degli  altri  Codici:  onde  se  restan  provate  autentiche  le 
più,  perché  non  dovranno  esserlo  le  meno?  Vedasi,  a  cagion 
d'  esempio,  il  lungo  passo  raddrizzato  nel  cap.  13  del  trattato 
primo, *  e  la  grande  lacuna  supplita  nel  cap.  1  del  Trattato  se- 
condo, •  e  si  giudichi  se  quelle  siano  parole  a"  un  saccente,  o 
non  veramente  dell'  autor  del  Convito.  Onde  sì  per  me,  sì  per  gli 
amatori  delle  cose  di  Dante,  dee  dirsi  una  fortuna  la  comparsa 
di  questo  Codice,  che  sebbene  veduto  da  altri,  e  veduto  una  volta 
anco  da  me,  quando  venti  e  più  anni  fa  riscontrai  un  Sonetto 
che  ivi  si  legge,  pure  non  era  stato  mai  esaminato  da  alcuno. 

Non  per  questo  si  creda  voler  io  insinuare  che  il  testo  da 


1  E  ch'ella  sia  stata  a  me  fino  a  la  masttma  delle  altre. 

8  L'uno  ti  chiama  letterale  fino  a  l'altro  si  chiama  aMtgorico. 
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me  or  dato,  come  quello  che  non  potesse  ulteriormente  miglio- 
tarsi,  sia  V  ottimo.  Molli  più  Codici  de'  finora  veduti  farà  d'uopo 
ancora  vedere,  e  molti  più  studii,  di  quelli  per  me  e  per  altri 
fatti,  bisognerà  ancora  fare  per  poter  ottenere  un  siffatto  resul- 
tarne nto.  A  me  basta  di  poter  dare  unr  edizione  del  Convito,  rot- 
gliore  alquanto  delle  precedenti:  al  qual  fine  ho  cercato  non  solo 
di  migliorar  la  lezione,  ma  altresì  di  dichiarare  le  parti  oscure 
del  testo;  ed  è  perciò,  che  alle  note  degli  Editori  Milanesi  (tol- 
tone quelle  di  quasi  niuna  importanza)  ho  unito  le  altre  del  Pe- 
derzini  e  d' alcun  altro,  e  ne  ho  aggiunte  alquante  delle  mie. 

E  perchè  il  Lettore  abbia  un'idea  distinta  de'  Codici  che,  sia 
dagli  Editori  Milanesi,  sia  da  me,  furono  all'uopo  consultati, 
ne  do  qui  appresso  una  breve  descrizione,  alla  quale  tien  dietro 
V  Indice  degli  Autori  dónde  sono  state  tratte  le  Note  per  V  edi- 
zione presente. 


CODICI  CONSULTATI  PER  L'  EDIZION  DI  MILANO. 

Codici  Veneti  dell'  I.  e  R.  Biblioteca  di  San  Marco. 

Codice  XXVI  della  classe  X  de'  Codici  Mss.  italiani  posseduti 
da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  ed  iUustra4o  dall'  ab.  Morelli 
nella  sua  opera  Biblioteca  Mss.  Farsetti  (tn-12°,  Venezia  1771) 
tomo  I,  pag.  283,  cod.  CVIII.  —  Nella  prima  carta  bianca  leg- 
gesi:  Questo  libro  è  di  Lucha  di  Simone  della  Uobia.  Ha  alcune 
note  marginali  contemporanee  alla  scrittura  del  codice,  ed  altre 
di  mano  d'Anton  Maria  Biscioni,  che  lo  possedeva  prima  del 
Farsetti,  e  ne  parla  nella  prefazione  all'edizione  fiorentina 
del  1 723,  pag.  XXXIX.  È  Ècrilto  nel  secolo  XV*  Questo  codice 
verrà- chiamato  primo  Marciano. 

Codice  X$XIV  della  classe  J[I  de'  suddetti  Codici  Msjs.  ita- 
liani, già  posseduto  dalla  famiglia  Nani,  e  riferito  dall'  ab.  Mo- 
relli alla  pag.  52,  cod.  XXXVII,  dell'  opera  sua  :  I  Codici  Mss. 
volgari  della  Libreria  Naniana  (in-4°,  Venezia  1776).  —  Ha  alcune 
variazioni  e  supplimenti  in  margine.  Si  riconosce  icritto  nel 
secolo  XIV.  Sarà  citato  sotto  il  titolo  di  secondo  Marciano. 
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Godici  Fiorentini  dell'  I.  e  R.  Biblioteca  La  amnistia. 

Codice  134  Gaddiano,  Pluteo  IC  superiore,  del  secolo  IlV. 

Codice  135  primo  Gaddiano,  Pluteo  IC  superiore,  del  se- 
colo  IV.  ' 

Codice  135  secondo  Gaddiano,  Pluteo  IC  superiore,  del  se- 
colo IV. 

Codice  3  Gaddiano,  Pluteo  IC  inferiore,  del  secolo  IV.  Que- 
sto codice  giunge  solamente  atta  pag.  120  dell*  edix.  Tortini  e 
Franchi,  e  termina  reggiamo  uomini  eh'  esser  non  può,  ove  la 
stampa  ha  :  reggiamo  molti  uomini  ec 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Bandini  neW  opera 
Catalogus  Codicom  manuscriptorom  Bibltothecse  Medica»  Lauren- 
tianae,  in-fol.,  T.  V,  col.  404,  405,  406,  412. 

Codici  Romani.  - 

Codice  Vaticano  Urbinate  686.  Questo  codice  è  di  bellissima 
lettera,  in  nitida  cartapecora,  e  appartenne  già  al  gran  Federico 
Duca  d*  Urbino.  Stimasi  scritto  prima  della  metà  del  secolo  IV, 
ed  in  fine  ha  le  Cantoni  di  Dante. 

Codice  Vaticano  4778.  È  scritto  anch'esso  verso  la  metà  del 
secolo  IV.  È  cartaceo,  e  di  bonissima  lettera. 

Codice  della  libreria  Barberini,  del  secolo  ItV. 

Godici  Milanesi. 

Codice  Trivulxiano.  Sembra  scritto  nel  secolo  IV.  È  carta- 
ceo  ben  conservato,  ma  di  lettera  difficilissima  a  leggersi. 

Altro  Codice  Trivulxiano,  pur  cartaceo  e  del  secolo  TV,  o 
forse  della  fine  del  IIV,  acquistato  dal  Trivulxio  dopo  che  la 
stampa  del  testo  era  terminata.  Il  carattere  n9  è  di  gran  lunga 
migliore  dell'antecedente;  ma  pel  riscontro  fattone  si  trovò,  la 
lexione  aver  press*  a  poco  gli  stessi  difetti  di  tutti  gli  altri  ma- 
noscritti. 


AVVERTIMENTO.  09 

GODICI  CONSULTATI  PER  V  EDIZIONE  PRESENTE. 

Laurenzi  a  ni. 
(oltre  i  quattro  descritti  di  sopra) 

Pluteo  XI,  Codice  Mediceo  39,  cartaceo  tn-4°  del  secolo  XV. 

—  Codice  Mediceo  40,  cartaceo  tn-4°  del  secolo  XV. 

—  Codice  Mediceo  41,  cartaceo  in- 4°  del  secolo  XV. 

Magi  iabechi  ani. 

Palch.  9,  Codice  95,  membranaceo  tn-4°,  del  secolo  XV. 
Palch.  6,  Codice  7,  cartaceo  in-fol.,  del  secolo  XV. 
Palch.  3,  Codice  47,  cartaceo  in-fol.,  del  secolo  XV. 
Classe  VI,  Codice  1 46,  cartaceo  tn-4°,  della  fine  del  secolo  XIV, 
o  dgl  principio  del  XV. 

Riccardiani. 

Codice  J04J,  cartaceo  in-fol.,  scritto  nel  1447. 

Codice  1042,  cartaceo  in-fol.,  scritto  nel  1468. 

Codice  1043,  cartaceo  in-fol.,  scritto  nel  1461. 

Codice  1044,  cartaceo  in-fol.,  della  fine  del  secolo  XIV,  o  del 
principio  del  XV.  Questo  codice  sarà  le  più  volte  citato  sempli* 
cernente  il  Ricca rdiano. 
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B.  Biscioni  Anton  Maria.  Annotazioni  sopra  il  Convito  di 
Dante,  Firenze  1723. 

E.  M.  Editori  Milanesi  [Trivulzio,  Monti  e  Maggi).  Il  Convito  di 
Dante  Alighieri,  ridotto  a  miglior  lesione,  Padova  tip. 
della  Minerva  1827.  Ristampa  dell'  edizione  di  Mi- 
lano 1826. 

S.  Scolari  Filippo.  Appendice  all'  edizione  del  Convito  sopra- 
notata. 
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Sagg.  Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tuUe  le  edi- 
zioni del  Convito  di  Dante,  Milano  1823.  Quest'opera  fu 
scritta  dal  Monti,  ma  composta  di  società  cogli  altri 
due  nominati  poc'  anzi. 

V.  Vaccolini  Domenico.  È  un  articolo  intitolato  il  Convito  di 
Dante  ee.  Padova  1827,  inserito  nel  tomo  XXXI X  del 
Giornale  Arcadico,  Roma  1828,  pag.  505. 

V.  Pederzini.  li  Convito  di  Dante  Alighieri  con  note  di  F.  Ca- 
vazzoni  Pederzini,  Modena  1831. 

W.  Witte  Carlo.  Articolo  nel  Giornale  Arcadico,  agosto  1825. 
—  Nuove  correzioni  al  Convito  dì  Dante  Alighieri, 
Lipsia  1854. 

F.         Fraticelli  Pietro. 


IL  CONVITO 


DI 


DANTE    ALIGHIERI. 


TRATTATO  PRIMO. 


Capitolo  I. 


Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  prima  Filoso- 
fia :  tutti  gli  uomini  naturalmente  desiderano  di  sapere.1  La 
ragione  di  che  puole  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  provvi- 
denzia  di 'propria  natura  im  pinta,*  è  inclinabile8  alla  sua 
perfezione  ;  onde,  acciocché  *  la  scienza  è  V  ultima  perfe- 
zione della  nostra  anima,  nella  quale  sta  la  nostra  ultima 
felicità,  tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggetti. 
Veramente  •  da  •  questa  nobilissima  perfezione  molti  sono 
privati7   per  diverse  cagioni  che  dentro  dall'uomo,  e  di 


1  Coli'  antonomastica  appellazio- 
ne di  Filosofo  qui  ed  altrove  è  sem- 
pre indicato  Aristotile.  Prima  filoso- 
fia chiama  l' Autore  la  Metafisica,  di 
cui  dice  più  chiaramente  nel  Tratta- 
to II,  cap.  14:  la  prima  scienza  che 
si  chiama  metafisica.  Infatti  Aristoti- 
le cosi  comincia  il  primo  libro  della 
Metafisica:  Omnes  homines  natura 
scire  desiderarli.  E.  M. 

5  Impinta  da  impignere  vale  spin- 
ta. P. 

8  Inclinabile  per  inclinata.  P. 

4  Acciocché  invece  di  perciocché: 
modo  antico,  di  cui  1*  Autore  fa  uso 
spessissimo  in  questo  libro.  E.  M. 


*  Veramente  per  nuli  adimeno,  tut- 
tavia, contuttociò,  lat.  verumtamen, 
come  nel  Purgatorio,  VI,  43:  «  Vera- 
mente a  così  alto  sospetto  Non  ti  fer- 
mar ec.  »  E.  M. 

*  Da  per  di.  Cosi  in  questo  mede- 
simo capitolo  più  sotto:  sarà  da 
oqni  studio  non  solamente  privato. 
E.  M.  -  Ma  il  Codice  R.  ha  di.  F. 

T  Privato  in  senso  di  privo,' man- 
cante, non  è  nel  Vocabolario.  E  pur 
era  da  porsi  innanzi  a  tutti  gli  altri 
significati  col  presente  esempio,  e 
coli' altro  dell' istesso  Dante,  Pur- 
gatorio,\S\}  1  :  «  Buio  d'inferno,  e  di 
notti  privata  D'ogni  pianeta.  »  E.  M. 


62 


IL  CONVITO. 


fuori  da  esso,  lui  rimuovono  dall'  abito  di  scienzia.  Dentro 
dall'uomo  possono  essere  due  difetti  o  impedimenti  :  *  l'uno 
dalla  parte  del  corpo  ;  l' altro  dalla  parte  dell'  anima.  Dalla 
parte  del  corpo  è,  quando  le  parti  sono  indebitamente  dispo- 
ste, sicché  nulla  ricevere  può  ;  *  siccome  sono  sordi  e  muti, 
e  loro  simili.  Dalla  parte  dell'anima  è,  quando  la  malizia 
vince  in  essa,  sicché  si  fa  seguita  tri  ce  di  viziose  dilettazio- 
ni, nelle  quali  riceve  tanto  inganno,  che  per  quelle  ogni 
cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  dall'  uomo  possono  essere  simil- 
mente due  cagioni  intese,  l' una  delle  quali  é  induttrice  di 
necessità,  l' altra  di  pigrizia.  La  prima  é  la  cura  famigliare 
e  civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli  -uomini 
il  maggior  numero,  sicché  in  ozio  di  speculazione  essere 
non  possono.  L'altra  é  il  difetto9  del  luogo  ove  la  persona 
é  nata  e  nudrita,  che  talora  sarà  da  ogni  studio  non  sola- 
mente privato,4  ma  da  gente  studiosa  lontano.  Le  due  pri- 
me di  queste  cagioni,  cioè  la  prima  dalla  parte  di  dentro  e 
la  prima  dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma 
da  scusare  e  di  perdono  degue;  le  due  altre,  avvegnaché 
l'una  più,  sono  degne  di  biasimo  e  d' abbonai  nazione.  Ma- 
nifestamente adunque  può  vedere  chi  bene  considera,  che 
pochi  rimangono  quelli  che  all'abito  da  tutti  desiderato6 
possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi  sono  gl'impe- 
diti, che  di  questo  cibo  sempre  vivono  affamati.6  Oh  beati 


1  Invece  di  due  difetti  o  impedi- 
menti quasi  tutti  i  Godici  e  le  edizio- 
ni leggono  due  difetti,  i  impedito,  le- 
zione, cbe  a  mio  giudicio  non  da 
senso,  e  che  perciò  dee  rifiutarsi. 
Quella  ohe  ho  introdotta  nel  testo  è 
del  Biscioni.  F. 

*  Intendi  :  sicché  non  può  ricever 
nulla  dagli  oggetti  esterni.  F. 

8  Difetto  usato  per  vizio  (o  imper- 
fezione), non  per  mancanza.  E.  M. 

4  Intendi:  non  solamente  privo 
di  studio  pubblico  qualsivoglia, 
ma  ec.  P. 

5  Tutte  le  stampe  e  i  Godici  che 
ci  son  noti,  leggono  considerato;  e 


può  spiegarsi  preso  di  mira.  Nulla- 
dimeno  stampiamo  desiderato,  se- 
condo la  correzione  posta  dal  Bi- 
scioni in  nota,  perocché  questa 
emendazione  concilia  il  luogo  pre- 
sente coli' altro  di  Dante  sul  bel 
principio:  tutti  gli  uomini  natural- 
mente desiderano  di  sapere.  E.  M.  — 
Nel  Codice  R.  stava  scritto  conside- 
rato, ma  dalla  mano  stessa  fu  corret- 
to desiderato.  F. 

8  La  lezione  comune  era  :  innu- 
mer abili  quasi  sono  gl'impediti  che  di 
questo  cibo  da  tutti  sempre  vivono  af- 
famati; e  v'avea  taluno  che  spie- 
gava cibo  da  tutti  per  cibo  comune. 
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que' pochi  che  seggono  a  quella  mensa  ove  il  pane  degli 
Angeli  *  si  mangia,  e  miseri  quelli  ohe  colle  pecore  hanno 
comune  cibo  !  Ma  perocché  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo 
è  naturalmente  amico,  e  ciascuno  amico  si  duole  del  di- 
fetto di  colui  eh'  egli  ama,  coloro  che  a  sì  alta  mensa 
sono  cibati,  non  sanza  misericordia  sono  invér  di  quelli 
che  in  bestiale  pastura  veggiono  erba  e  ghiande  gire  man- 
giando.* E  perciocché8  misericordia  é  madre  di  benefi- 
cio, sempre  liberalmente  coloro  che  sanno  porgono  della 
loro  buona  ricchezza  alti  veri  poveri,4  e  sono  quasi  fonte 
vivo,  della  cui  acqua  si  rifrigera  la  naturai  sete 5  che  di  so- 
pra é  nominata.  £  io  adunque,  che  non  seggo  alla  beata 
mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo,  a*  piedi  di  co- 
loro che  seggono,  ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade,  •  co- 
nosco la  misera  vita  di  quelli  che  dietro  m' ho  lasciati,  per 
la  dolcezza  eh*  io  sento  in  quello  eh'  io  a  poco  a  poco  ricol- 
go, misericordevolmente  mosso,  non  me  dimenticando,  per 


Ma  come  si  può  egli  dire,  aveano 
obiettato  gli  Edit.  Mil.,  che  il  cibo 
metaforico,  di  cui  qui  si  ragiona, 
essendo  manifestamente  il  sapere, 
sia  cibo  da  tutti?  Ond'essi  stima- 
rono dover  supplire  una  voce,  e 
lessero  da  tutti  tempre  desideralo  ;  lo 
che  potrebbe  stare  se  questa  frase 
non  fosse  stata  usata  dall'Autore  in 
questo  stesso  periodo  una  riga  in- 
nanzi. Ora,  poiché  il  Codice  R.  non 
porta  le  parole  da  tutti,  e  poiché 
queste,  accompagnate  pure  dall'  al- 
tra desiderato,  nulla  aggiungono  al 
concetto,  è  per  me  chiaro  che  sono- 
vi  state  intruse  inopportunamente, 
e  perciò  le  ho  tolte.  F. 

1  Molto  degnamente  chiama  la 
scienza  pane  degli  Angeli  A  quali  nu- 
tricano la  vita  di  soavissima  con- 
templazione dell'  eterno  e  sommo 
Vero.  P.  —  Cosi  nel  Parad.,  Il,  10: 
«  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  qua- 
le Vwesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo.  » 

9  Di  qui  innanzi  l'Autore  dice  prin- 


cipalmente, che  per  compassione 
degli  uomini  non  scienziati,  ma  pu- 
re di  buona  volontà,  intende  di  par- 
tecipar loro  un  poco  di  ciò,  che  sul- 
le opere  de'  sommi  maestri  egli  ha 
appreso  di  scienza;  la  quale  ei  ve- 
ste de'  nomi  di  mensa,  cibo,  vivan- 
da, convito;  e  dice  di  volerla  acco- 
modare alla  capacità  degl'  intelletti 
loro  colle  dichiarazioni  eh'  ei  chia- 
ma pane.  Ma  è  da  considerare  la 
grandezza  e  la  passione  maraviglio- 
sa  che  al  semplice  soggetto  viene 
dalla  figura  sotto  la  mano  dello 
scrittore  incomparabile.  P. 

*  Perciocché  legge  il  Cod.  R.;  ac- 
ciocché la  volgata.  F. 

4  Chiama  buona  ricchezza  la  scien- 
za, e  veri  poveri  gì'  ignoranti,  a  dif- 
ferenza della  ricchezza  e  de'  poveri 
di  beni  esterni,  perciocché  vera- 
mente non  v'ha  cosa,  che  sia  tanto 
di  ciascuno,  o  che  tanto  gli  manchi, 
quanto  la  perfezione  dell'anima.  P. 

6  «  La  ssls  naturai  che  mai  non 
sazia.  »  Purg.,  XXI,  1.  E.  M. 
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li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservala,  la  quale  agli  occhi  loro 
già  è  più  tempo  ho  dimostrata,1  e  in  ciò  gli  ho  fatti  mag- 
giormente vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro  apparecchiare, 
intendo  fare  un  generale  convito  di  ciò  eh1  io  ho  loro  mo- 
strato, e  di  quello  pane  eh'  é  mestiere  a  cosi  fatta  vivanda, 
sanza  lo  quale  da  loro  non  potrebbe  esser  mangiata  a  que- 
sto convito;  di  quello  pane  degno  a  cotal  vivanda,  qual  io 
intendo  indarno  essere  ministrata.1  E  però  ad  esso9  non  vo- 
glio s'assetti4  alcuno  male  de' suoi  organi  disposto;  peroc- 
ché né  denti,  né  lingua  ha,  né  palato  :  né  alcuno  settatore1 
di  vizii  ;  perocché  lo  stomaco  suo  é  pieno  d'umori  vene- 
nosi  e  contrarli,  sicché  mia  vivanda  non  terrebbe.6  Ma  ve- 
rnaci qualunque  è  per  cura 7  famigliare  o  civile  nella  umana 
fame-rimaso,  e  ad  una  mensa  cogli  altri  simili  impediti8 
s' assetti  :  e  alti  loro  piedi  si  pongano  tutti  quelli  che  per 
pigrizia  si  sono  stati,  che  non  sono  degni  di  più  alto  sede- 
re :  e  quelli  e  questi  prendano9  la  mia  vivanda  col  pane, 


1  Crede  il  Pederzini  che  qui  l'Au- 
tore accenni  alla  Vita  Nuova,  ma  con 
miglior  fondamento  io  credo  che  ac- 
cenni alle  sue  Canzoni  filosofiche, 
le  quali  infatti  son  da  esso  dichia- 
rate in  questo  Convito.  F. 

•  Intendi:  la  quale  vivandatola 
e  senza  il  pane  conveniente,  cono- 
sco che  senza  prò  sarebbe  ministra- 
ta. P.  —  Avverto  peraltro  che  qual- 
che Codice  legge  io  non  intendo  in- 
damo  ec.  E  potrà  intendersi,  che, 
per  questo  pane  di  che  abbisogna, 
cotal  vivanda  non  sarà  ministrata 
indarno.  F. 

•  Cioè  Convito. 

4  Cioè,  si  ponga  a  sedere,  o  simile. 
Sopra  quest'  uso  del  verbo  assettar- 
si vedi  l'Alberti.  P. 

•  Quasi  tutti  i  Codici  e  le  stampe 
hanno  assettatore,  voce  di  cui  non  si 
hanno  altri  esempi  nel  significato 
del  latino  sectator;  mentre  il  verbo 
assettare,  assettarti,  non  significa 
mai  seguitare,  ma  acconciare,  acco- 
modare, assidersi.  Ho  preferito  dun- 


que di  leggere  settatore,  anco  perchè 
di  questa  voce,  e  non  mai  dell'  altra 
assettatore,  fa  uso  più  volte  l'Autore 
nel  processo-di  questo  libro.  F. 

8  Mai  vivanda  non  terrebbe.  Codi- 
ce Vat.  Urb.  E.  M. 

'  Le  parole  per  cura,  mancanti  in 
tutti  i  testi,  sono  una  sensatissima 
aggiunta,  che  noi  dobbiamo  ad  uno 
straniero,  il  signor  Carlo  Witte.  Le 
sue  emendazioni  al  testo  del  Conti- 
tn,  pubblicate  nel  Giornale  Arcadico 
di  Roma,  agosto  1825,  ci  hanno  gio- 
vato a  rettificare  alcuni  passi  sui 
quali  eravamo  tuttavia  incerti.  Ai 
loro  luoghi  glie  ne  renderemo  il 
debito  onore.  Ed  è  veramente  mi- 
rabile-, che  mentre  molti  Italiani  la- 
sciano le  proprie  cose  in  oblio,  un 
Alemanno  ne  prenda  tanta  cura,  e 
con  tanta  fortuna.  E.  M. 

*  Con  quelli,  cioè,  che  hanno  im- 
pedimenti di  somigliante  natura. 
E.  M. 

9  Le  stampe  moderne  leggono 
prenderanno.  Ma  poiché  in  questo 
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che  la  farò  loro  e  gustare  e  patire.1  La  vivanda  di  questo 
convito  sarà  di  quattordici  maniere  ordinata,  cioè  quattor- 
dici Canzoni  si  di  Amore,  come  di  Virtù  materiate,*  le  quali 
sanza  lo  presente  pane  aveano  d' alcuna  scurità  ombra,  sic- 
ché a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado  ; 8 
ma  questo  pane,  cioè  la  presente  sposizione,*  sarà  la  luce, 
la  quale  ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parvente.5  E  se 
nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito 6  nominata,  e  vo*  che 
sta,  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  in- 
tendo però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma  maggior- 
mente giovare  per  questa  quella  ;  veggendo  siccome  ragio- 
nevolmente quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e 
virile  essere  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  ope- 
rare a  una  etade,  che  ad  altra  ;  perchè  certi  costumi  sono 
idonei  e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasime- 
voli ad  altra,  siccome  di  sotto  nel  quarto  Trattato  di  questo 
libro  sarà  per  propia  ragione  mostrato.7  E  io  in  quella  di- 
nanzi 8  all'  entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  di- 
poi 9  quella  già  trapassata.  E  conciossiacosaché  la  vera  in- 
tenzione mia  fosse  altra,  che  quella  che  di  fuori  mostrano 
le  Canzoni  predette,  per  allegorica  sposizione  quelle  intendo 


periodo  adopra  Dante  il  tempo  im- 
perativo, e  non  il  futuro.,.,  ad  una 
mensa  s'assetti....  alli  loro  piedi  si 
pongano,....  perciò  qui  dee  leggersi 
e  questi  e  quelli  prendano,....  come 
leggono  le  edizioni  antiche.  F. 

1  Patire  per  smaltire,  digerire.  Ve- 
di la  Crusca.  E.  M. 

*  Cioè,  che  hanno  materia  di  co- 
se d' amore  e  di  virtù.  P.  —  Poiché, 
com'è  noto,  il  Convito  è  opera  non 
terminata,  sarà  inutile  il  ricorda- 
re, che  non  quattordici,  ma  tre  so- 
le sono  le  Canzoni  qui  dichiara- 
te. F. 

*  Intendi  :  sicché  a  molti  piaceva- 
no più  per  la  bellezza  estrinseca, 
che  non  per  l' intrinseca  bontà.  P. 

4  La  lezione  volgata  è  disposizio- 
ne, ma  teniamo  per  fermo  che  spo- 
sitione  sia  la  vera.  E.  M.  —  Non 

Dante.  —  3. 


è  ciò  induttivo,  ma  positivo,  poiché 
qualche  antica  stampa  ha  esposizio- 
ne. F. 

5  Parvente  qui  vale  appariscente, 
visibile.  F. 

8  Vorrebbe  il  Witte  che  qui  ed 
altrove  si  leggesse  Convivio,  alla 
maniera  latina,  perchè  cosi  leggo- 
no alcuni  Codici  ed  alcune  antiche 
stampe.  Ma  coir  autorità  di  Codici 
e  stampe  si  sostien  pure  l' altra  le- 
zione Convito.  F. 

1  Cioè,  sarà  dimostrato  per  pro- 
prio, particolare,  ragionamento.  La 
lezione  volgata  è:  sarà  propia  ra- 
gione mostrata.  La  da  me  adottata  è 
del  Witte,  somministratagli  da  un 
suo  Codice.  F. 

»  Cioè,  nella  Vita  Nuova.  F. 

•  Cioè,  nel  Convito.  F. 
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mostrare,  appresso  la  litterale  storia  ragionata:  sicché  runa 
ragione  e  l'altra  darà  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena 
sono  convitati  ;  li  quali  priego  tatti,1  che  se  il  convito  non 
fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  grida,2  che 
non  al  mio  volere,  ma  alla  mia  facilitate  imputino  ogni  di- 
fetto ;  perocché  la  mia  voglia  di  compiata  e  cara  liberalità 
é  qui  seguace.' 

Capitolo  II. 

Nel  cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  convito  so- 
gliono li  sergenti  *  prendere  lo  pane  apposito,  e  quello  pur- 
gare da  ogni  macola  ;  per  eh*  io,  che  nella  presente  scrit- 
tura tengo  luogo  di  quelli,  da  due  macole  mondare  intendo 
primieramente  questa  sposizione,  che  per  pane  si  conta  nel 
mio  corredo.5  L' una  é,  che  parlare  alcuno  di  sé  medesimo 
pare  non  licito  ;  l' altra  si  é,  che  parlare,  sponendo,  troppo 
a  fondo,6  pare  non  ragionevole.  E  lo  illicito  e  lo  irragione- 
vole il  coltello  del  mio  giudicio  purga  in  questa  forma.7  Non 


1  In  questo  passo:  pri'go  tutti,  che 
se  il  Convito  non  fosse  tanto  splendido 
quanto  conviene  alla  sua  grida,  che 
non  al  mio  volere,  ma  alla  mia  facul- 
tate  imputino  ec,  sembra  che  uno 
de*  due  che  sia  superfluo.  Si  legga 
però  la  nota  dell'abate  Colombo  alla 
nov.  8,  giorn.  2  del  Decamerone, 
ovo  incontrasi  beli'  esempio  del  me- 
desimo pleonasmo;  e  si  vedrà  in 
essa  chiaramente  spiegato  l'ufficio 
de' pleonasmi  di  tale  natura,  il  qua- 
le è  d'impedire  che,  per  l' interpo- 
sizione di  qualche  proposizione  un 
po'  lunga,  tra  due  frasi  insieme  lega- 
te da  una  particella,  il  lettore  cor- 
ra pericolo  di  dimenticare  la  con- 
nessione eh'  esse  frasi  hanno  tra  di 
loro,  facendogliela  risovvenire  colla 
ripetizione  della  particella  medesi- 
ma. Così  Dante  istesso,  /n/l,  XXVI, 
23:  a  Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior 
cosa  M'ha  dato  *l  ben,  ch'io  stesso 


noi  m' invidi,  »  ove  sembra  di  so- 
prapiù  il  che  innanzi  ad  io.  E  giovi 
qui  l'avvertire  quest'uso,  perchè 
nel  Convito  è  frequente.  E.  M. 

'  Grida,  cioè  bando;  onde  imban- 
digione (dal  bandire)  i  conviti  solen- 
ni ;  e  tenere  corte  bandita,  quasi  epa- 
lumpublieum.  B. 

*  Intendi  :  perocché  l' animo  mio 
è  d' apparecchiare  con  tutto  l' amo- 
re e  la  maggior  possibile  larghez- 
za. P. 

4  Sergenti,  cioè  ministri,  serven- 
ti. F. 

5  Cioè,  che  nel  mio  convito  tiene 
luogo  del  pane.  Corredo  per  convito 
ha  vari  esempi  nel  Vocabolario.  P. 

8  Parlare  con  troppa  profondità  in 
una  esposizione,  pare  ec.  P. 

7  Come  se  dicesse:  io  purgo  il 
mio  presente  parlare  dalle  note  di 
non  lecito  e  non  ragionevole,  per 
le*  seguenti  ragioni.  P. 
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si  concede  per  li  rettorie),  alcuno  di  sé  medesimo  sanza 
necessaria  cagione  parlare.1  £  da  oiò  é  l'uomo  rimosso, 
perchè  parlare  non  si  può  d'alcuno,  che  il  parlatore  non 
lodi  o  non  biasimi  quelli  di  cui  egli  parla  ;  le  quali  due  ca- 
gioni rusticamente  stanno  a  fare  parlare  di  sé  nella  bocca 
di  ciascuno.8  E  per  levare  un  dubbio8  -che  qui  surge,  dico 
che  peggio  sta  biasimare,  che  lodare;  avvegnaché  l'uno  e 
T  altro  non  sia  da  fare.  La  ragione  si  è,  che  qualunque  cosa 
è  per  sé4  da  biasimare,  è  più  laida  che  quella  eh' è  per  ac- 
cidente. Dispregiare  sé  medesimo  è  per  sé  biasimevole,  pe- 
rocché allo  amico  dee  V  uomo  lo  suo  difetto  contare  segre- 
tamente, e  nullo  è  più  amico  che  l'uomo  a  sé;  onde  nella 
camera  de'  suoi  pensieri  sé  medesimo  riprendere  dee  e 
piangere  li  suoi  difetti,  e  non  palese.5  Ancora  del  non  po- 
tere e  del  non  sapere  bene  sé  menare,  le  più  volte  non  è 
P  uomo  vituperato  ;  ma  del  non  volere  è  sempre,  perchè  nel 
volere  e  nel  non  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e  la 
bontade.  E  perciò  chi  biasima  sé  medesimo,  appruova  6  sé 
conoscere  lo  suo  difetto,  ed  appruova  sé  non  essere  buono  ; 
il  perchè  di  sé7  è  da  lasciare  di  parlare,  sé  biasimando.8 
Lodare  sé  è  da  fuggire  siccome  male  per  accidente,  in 
quanto  lodare  non  si  può,  che  quella  loda  non  sia  maggior- 
mente vituperio:  è  loda9  nella  punta  delle  parole,  è  vitu- 


*  Perciò  disse  nel  Purg.,  XXX, 62: 
«  . . . .  mi  volsi  al  suen  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra,-  » 

*  Quasi  dica:  le  quali  due  cose, 
cioè  lodare  e  biasimare,  non  ponno 
mai  stare  convenevolmente  nella 
bocca  di  nessuno  per  cagione  di  par- 
lare di  sé  medesimo.  P.  —  La  lezio- 
ne comune  è  a  fare  di  sé.  E  nel  Sag- 
gio, pag.  40,  avevamo  corretto  a  fare 
parole  di  sé.  Ora  adottiamo  la  le- 
zione del  Cod.  Gadd.  135  primo,  la 
quale  riempie  la  lacuna  in  modo 
che  torna  il  medesimo  della  nostra 
emendazione.  E  si  noti  che  parlare 
va  qui  preso  in  forza  di  nome,  per 
discorso  o  simile.  E.  M. 

*  Il  dubbio,  come  sì  vede  nel  se- 


guente  discorso,  è  se  stia  peggio 
biasimar  sé  medesimo  o  lodare.  P. 
—  Le  parole  che  seguono,  dicevano 
nella  volgata  che  quivi  surge;  ma  il 
Codice  R.  legge  che  qui  surge.  F.  - 

*  Per  sé,  cioè  di  sua  natura,  o  es- 
senzialmente. P. 

8  Palese,  palesemente.  F. 

•  Appruova,  cioè  comprova,  con» 
ferma.  F. 

T  II  perchè  di  sé,  legge  il  Cdd.  R.; 
per  che  per  sé,  la  volgata.  F. 

8  La  sentente  d'Aristotile  :  Lau- 
dare se,  vani;  vituperare,  stulti  est. 
Val.  Max.,  1.  VII,  e.  2.  On  ne  parie 
jamais  de  soi  sane  perte.  Montaigne. 
E.  M. 

9  Nel  Saggio,  page  107,  abbiamo 
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perio  chi  cerca  loro  nel  ventre.  Che  le  parole  sono  fatte  per 
mostrare  quello  che  non  si  sa.  Onde  chi  loda  sé,  mostra  che 
non  crede  essere  buono  tenuto  ;  che  non  gli  incontra  sanza 
maliziata  coscienza,1  la  quale,  sé  lodando,  discuopre,  e  di- 
scoprendo si  biasima.  E  ancora  la  propria  loda  e  il  proprio 
biasimo  é  da  fuggire  per  una  ragione*  egualmente,  siccome 
falsa  testimonianza  fare;  perocché  non  é  uomo  che  sia  di 
sé  vero  e  giusto  misuratore,  tanto  la  propria  carità  *  ne  'n- 
ganna.  Onde  avviene  che  ciascuno  ha  nel  suo  giudicio  le 
misure  del  falso  mercatante,  che  vende  coli'  una,  e  compera 
coli'  altra  ;  e  ciascuno  con  ampia  misura  cerca  *  lo  suo  mal 
fare,  e  con  piccola  cerca  lo  bene;  sicché  il  numero  e  la 
quantità  e  il  peso  del  bene  gli  pare  più  che  se  con  giusta 
misura  fosse  saggiato,  e  quello  del  male  meno.5  Per  che 
parlando  di  sé  con  loda,  o  col  contrario,  o  dice  falso  per  ri- 
spetto alla  cosa  di  che  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla 
6ua  sentenzia;  che  Y  una  e  l'altra  é  falsità.'  E  però,  con- 
ciossiacosaché '1  consentire  é  un  confessare,  villania  fa  chi 
loda  o  chi  biasima  dinanzi  al  viso  alcuno;  perché  né  con- 
sentire né  negare  puote  lo  cosi  estimato  sanza  cadere  in 
colpa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi.7  Salva  qui  la  via  della  de- 
bita correzione,  ch'essere  non  può  sanza  rimproverio  del 
fallo,8  chi  correggere  s' intende  ;  e  salva  la  via  del  debito 


notato  col  Perticati  che  cosi  dee  leg- 
gersi, essendo  questa  la  sentenza  : 
a  è  lode  nell'apparenza,  e  vitupe- 
rio nella  sostanza.  »  La  lezione  vol- 
gata è  ;  è  laido  nella  punta  delle  pa- 
role, e  vituperio  ec.  E.  M. 

1  Intendi:  la  qual  cosa,  cioè  cre- 
dere di  non  essere  buono  tenuto, 
non  gli  accaderebbe,  se  non  avesse 
maliziata  coscienza,  la  quale  ec.  P. 

*  I  due  Codici  Marciani,  tre  Gad- 
diani,  il  Vat.  Urb.  e  le  antiche  edi- 
zioni leggono  concordemente  ragio- 
ne. Il  Biscioni  ha  preferito  infelice- 
mente  cagione.  E.  M. 

8  La  propria  carità,  cioè  l' amor 
proprio.  B. 
4  Esamina.  P. 


5  Di  fatto  se  la  misura  è  piccola 
il  misurato  pare  grandissimo,  e  co- 
si e  converso.  P. 

*  Quasi  dica:  in  conseguenza  del- 
la verità  posta  qui  sopra,  tu  parlan- 
do di  te,  o  dici  il  falso  a  bello  stu- 
dio, o  lo  dici  senza  av vedertene: 
che  nellun  caso  e  nell'  altro  il  falso 
non  si  evita.  P. 

'  Aristotile  (/teff.,  I.  II,  e.  6)  disse 
che  lodare  in  presenza  è  segno  d'adu- 
lazione. E.  M. 

*  Le  edizioni  antiche  leggono  len- 
za improperio  del  folto,  e  gli  Edit. 
Mil.  stampando  senza  improperio  del 
fallo,  notarono  che  la  parola  falso 
è  evidentemente  sbagliata.  Ma  la 
voce  improperio  suonando  villania, 
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onorare  e  magnificare,  la  quale  passare  non  si  può  sanza 
fare  menzione  dell'opere  virtuose,  o  delle  dignitadi  virtuo- 
samente acquistate.  Veramente i  al  principale  intendimento 
tornando,  dico,  com'  è  toccato  di  sopra,4  per  necessarie  ca- 
gioni lo  parlare  di  sé  è  conceduto.  E  intra  le  altre  necessa- 
rie cagioni  due  sono  più  manifeste  :  l' una  è  quando  sanza 
ragionare  di  sé,  grande  infamia  e  pericolo  non  si  può  ces- 
sare ; 8  e  allora  si  concede  per  la  ragione,  che  delti  due  sen- 
tieri, prendere  lo  meno  reo,  è  quasi  prendere  un  buono.  E 
questa  necessità  mosse  Boezio  di  sé  medesimo  a  parlare,4 
acciocché  sotto  pretesto s  di  consolazione  scusasse  la  perpe- 
tuale infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiu- 
sto ;  poiché  altro  scusatore  non  si  levava.  L' altra  é  quando 
per  ragionare  di  sé,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui  per 
via  di  dottrina  ;  e  questa  ragione  mosse  Agustino  nelle  Con- 
fessioni a  parlare  di  sé;  che  per  lo  processo  della  sua  vita,  la 
quale  fu  di  malo6  in  buono,e  di  buono  in  migliore,  e  di  miglio- 
re in  ottimo,  ne  diede  esemplo 7  e  dottrina,  la  quale  per  più  * 


convicio,  mal  risponderebbe  al  con- 
cetto che  qui  Dante  vuol  significa- 
re distinguendo  il  biasimare  dal  cor- 
reggere. Ond'  io  ho  preferito  di  leg- 
gere rimpronerio,  come  legge  il  Cod. 
Gadd.  135 primo,  parola  (notano  pure 
gli  stessi  Edit.  Mil.)  conveniente  al 
concetto,  e  di  cui  Dante  fa  uso, 
Purg.,  XVI,  135:  «  in  rimproveri 
del  eecol  selvaggio.  »  F. 
1  Gontuttociò.  P. 

*  È  toccato  dove  disse,  che  non 
si  concede  di  sé  medesimo  parlare 
senza  necessaria  cagione;  la  qual 
proposizione  include,  che  per  neces- 
sarie cagioni,  lo  parlare  di  sé  medesi- 
mo è  conceduto.  P. 

•  Cioè,  rimuovere,  allontanare.  P. 
4  L*  edizione  Biscioni  legge  di  sé 

medesimo  parlare.  Tutte  le  più  an- 
tiche stampe  hanno  a  parlare,  e  con 
esse  vanno  d' accordo  molti  Codici. 

ÌL.   H* 

9  11  Codice  Barberino  dì  Roma,  il 
secondo  Marciano,  ed  il  Gaddiano 


135  secondo,'  hanno  pretesto.  Gli  al- 
tri Codici  e  tutte  le  stampe  leggo- 
no protesto,  idiotismo  de' copisti  in- 
degno di  Dante.  E.  M. 

8 1  Codici  e  le  stampe  hanno  con 
manifesto  errore  di  buono  in  buono. 
Noi  correggiamo  di  malo  in  buono, 
perchè  così  richiede  la  gradazione 
del  discorso,  e  perchè  poi  è  notis- 
simo, anco  per  le  Confessioni  del 
Santo  qui  citate,  che  Agostino  nel- 
la sua  gioventù  fu,  non  buono  ma 
cattivo.  E.  M. 

7  Asemplo  legge  l'edizione  Biscio- 
ni d'accordo  con  alcuni  MSS.  Noi 
rimettiamo  la  voce  legittima  mmv 
pio,  derivata  dal  latino,  come  leg- 
gesi  nelV  edizione  principe,  in  quel- 
la del  Sessa  ec,  e  come  pure  sei 
Codice  secondo  Marciano  e  nel  Gad- 
diano, 134.  E.  M. 

*  Tutti  i  Codici  e  le  stampe  ba*» 
no  per  s\  vero  testimonio;  sciocca  le- 
zione, la  quale  dà  la  mentita  a 
Sant'Agostino;  quasi  che  per  esser 
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vero  testimonio  ricevere  non  si  poteva.  Per  che  se  l' una 
e  l'altra  di  queste  ragioni  mi  scasa,  sufficientemente  il 
pane  del  mio  Tormento  è  purgato  dalla  prima  sua  macola. 
Movemi  timore  d'infamia,  e  movemi  desiderio  di  dottrina 
dare,1  la  quale  altri  veramente  dare  non  può.  Temo  la  in- 
famia di  tanta  passione  avere  seguita,  quanta  concepe  chi 
legge  le  soprannominate  Canzoni,  in  me  avere  signoreggia- 
to ; s  la  quale  infamia  si  cessa,  per  lo  presente  di  me  par- 
lare, interamente;  lo  quale  mostra  che  non  passione,  ma 
virtù  sie  stata  la  movente  cagione.  Intendo  anche  mostrare 
la  vera  sentenza  di  quelle,3  che  per  alcuno  vedere  non  si 
può,  s'io  non  la  conto,  perch'è  *  nascosa  sotto  figura  d' alle- 
goria ;  e  questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a  udire, 
ma  sottile  ammaestramento,  e  a  cosi  parlare,  e  a  cosi  inten- 
dere l' altrui  scritture. 


Capitolo  III. 

Degna  di  molta  riprensione  è  quella  cosa  B  eh'  è  ordinata 
a  tórre  alcuno  difetto  per  sé  medesima,  e  quello  induce; 
siccome  quegli 6  che  fosse  mandato  a  partire  una  zuffa,  e 


egli  vero  testimonio,  la  sua  testi- 
monianza no»  fi  potente  ricevere.  0 
dunque  è  da  leggere  per  sì  vero  testi- 
monio non  ricevere  non  si  potea,  ag- 
giungendo quel  primo  noti,  che  di- 
strugge l'effetto  dell'altro,  e  forma 
1  affermativa;  o  conviene  adottare 
la  lezione,  che,  come  più  elegante 
e  migliore,  noi  abbiamo  fermata  nel 
testo.  Se  pure  invece  di  ricevere, 
Dante  non  ha  detto  ricusare;  che  al- 
lora (come  si  è  osservato  nel  .Sag- 
gio, pag.  108)  la  lezione  non  invol- 
ve  contradizione.  E.  M.—  La  lezione 
volgata  potrebbe,  come  pur  notò  il 
Pederzini,  sostenersi,  supponendo 
che  nella  frase  V  abbia  un'  ellissi, 
per  esempio  :  la  quale  per  altro  testi- 
monio sì  vero,  come  Sant'Agostino,  ri- 
cevere non  si  potea.  F. 

'  Di  dare  una  tal  condizione  di 
dottrina,  la  quale  ec.  P. 


9  Ecco  la  costruzione  di  questo 
intralciato  periodo  :  Temo  la  infamia 
di  aver  seguita  passione  tanta,  quan- 
ta, chi  legge  le  soprannominate  Can- 
zoni, concepe  avere  signoreggiato  in 
me  ec.  In  queste  forzate  costruzio- 
ni (che  molte  ne  incontreremo  in 
questo  libro)  si  può  vedere  la  fonte 
di  quelle  di  cui  si  compiacque  tan- 
to il  Boccaccio  :  nò  perciò  voglia- 
mo lodarle.  E.  M. 

8  Sottintendi,  Canzoni.  P. 

4  Perchè  è,  il  Codice  R.  ;  perchè,  la 
volgata.  F. 

8  Quella  cosa  leggono  il  Codice 
Marc,  secondo,  il  Vat.  Urb..  i  Gadd. 
3, 134, 135  secondo,  e  il  Barb.,  ma 
l' edizione  Biscioni  porta  la  cosa. 
E.  M. 

•  Colui  invece  di  quegli  leggono 
colla  prima  tutte  le  antiche  edizio- 
ni, e  così  pure  hanno  i  Codici  Mar- 
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prima  che  partisse  quella  ne  cominciasse  un'  altra.1  E  pe- 
rocché '1  mio  pane  è  purgalo  da  una  parte,  convienlomi 
purgare  dall'altra  per  fuggire  questa  riprensione;  che  il  mio 
scritto,  che  quasi  Comento  dire  si  può,  è  ordinato  a  levare 
il  difetto  delle  Canzoni  sopraddette,  ed  esso  per  sé  sia  forse 
in  parte  *  un  poco  duro  ; 8  la  qual  durezza,  per  fuggire  mag- 
gior difetto,  non  per  ignoranza,  é  qui  pensata.4  Ahi  piaciuto 
fosse  al  Dispensatore  dell1  universo,  che  la  cagione  della  mia 
scusa s  mai  non  fosse  stata  ;  che  né  altri  contro  a  me  avria 
fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,  dico, 
d'esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della 
bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gettar- 
mi fuori  del  suo  dolcissimo  seno  (nel  quale  nato  e  nudrito 
fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,6  e  nel  quale,  con  buona 
pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  Y ani- 
mo stanco,  e  terminare  il  tempo  che  m' é  dato),  per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando,  contro  a  mia 
voglia,  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono 
stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo  portato  a  diversi 


ciani,  il  135  secondo  ed  il  3  Gad- 
diani.  E.  M. 

1  Questo  è  il  principio  generale 
«opra  cui  si  regge  la  seconda  ri- 
prensione che  altri  potrebbe  muo- 
vere, e  dalla  quale  l'Autore  prende 
a  discolpare  la  presente  esposizio- 
ne delle  Canzoni.  P.  —  Invece  di  ne 
cominciasse,  il  Witte,  seguendo  un 
suo  Codice,  ama  di  leggere  re  nutri- 
casse. F. 

9  II  Codice  Marciano  che  fu  già 
di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  e 
che  noi  chiameremo  Marciano  pri- 
mo, legge  d' accordo  colle  antiche 
edizioni  in  parte  alcuna;  e  così  il 
Codice  Vat.  Urb.  E.  M.  —  E  così 
pure  legge  il  Cod.  Ri  —  F. 

8  Cioè,  non  cedevole  di  leggieri 
alla  forza  intellettiva  de' lettori.  Co- 
sì nell'  Jnf.y  111,  9:  «  «7  senso  lor  tri  i 


duro.  »  P. 

4  Pensata,  cioè  immaginata,  tro- 
vata dalla  mente.  F. 

8  Intendi:  la  cagione  per  cui  ho 
fatto  quello  di  che  mi  debbo  scusa- 
re, cioè  d'  avere  scritto  sublime- 
mente. P. 

•  Dante  rappresenta  l'umana  vi- 
ta sotto  forma  d' un  arco,  che  tan- 
to ha  di  salita,  quanto  di  scesa  :  on- 
de il  colmo  o  la  sommità  n'è  il  pun- 
to medio,  e  perciò  la  frase  qui  da  lui 
usata  equivale  a  fino  al  mezzo  della 
mia  vita.  E  second'  esso,  il  mezzo 
della  vita  umana -è  ai  trentacinque 
anni,  ed  infatti  egli  fu  esiliato  nel 
suo  anno  trentesimosettimo.  Vedi  il 
principio  del  cap.  24 del  Trattato  IV, 
ove  dice  esplicitamente  che  il  col- 
mo del  nostro  arco  è  nelli  anni  tren- 
tacinqte.  F. 
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porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che l  vapora  la  dolorosa 
povertà  :  e  sono  vile  *  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse 
per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato  ;  nel 
cospetto  de' quali  non  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di 
minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella 
che  fosse  a  fare.  La  ragione  per  che  ciò  incontra  (non  pure 
in  me,  ma  in  tutti)  brievemente  ora  qui  piace  toccare;  e 
prima  perchè  la  stima  oltre  la  verità  si  sciampia,*  e  poi  per- 
chè la  presenza  oltre  la  verità  stringe.4  La  fama  buona 
principalmente  generata  dalla  buona  operazione  nella  mente 
dell'amico,  da  quella  è  prima  partorita;  che  la  mente  del 
nemico,  avvegnaché  riceva  il  seme,  non  concepe.'  Quella 


1  Che  in  quarto  caso.  P. 

*  Abbiamo  supplito  la  parola  vile, 
di  cui  tutti  i  testi  hanno  lacuna,  per- 
chè fosse  intero  il  concetto.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  52.  K.  M.  —  Ed  è  ciò 
autenticato  dalle  parole  che  qui  se- 
guono mia  persona  invilio,  e  dalle 
altre  del  capitolo  seguente  :  fatto  mi 
sono  pie  vile  forse  che  il  vero  non 
vuole.  F. 

*  Sciampiare  è  ristesso  che  am- 
pliare, fatto  come  da  un  latino  exam- 
pliare,  volg.  distendere,  dilatare.  Ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca.  Usa 
bene  spesso  la  nostra  lingua  d'ag- 
giungere avanti  alle  voci  la  lettera 
s,  la  quale  alle  volte  è  privativa, 
come  in  scaricare,  scarcerare  e  simi- 
li; ed  alle  volte  è  accrescitiva,  co- 
me in  sforzare,  smuovere  ed  altri. 
Quando  poi  la  voce  positiva  comin- 
cia in  vocale,  allora  la  «  va  accom- 
pagnata col  e,  siccome  avviene  in 
scioperare ,  sciacquare ,  sciampia- 
re, ec.  B.  —  Questa  variante  è  se- 
gnata in  margine  del  Codice  pri- 
mo Marc.  Tutti  gli  altri  testi  leggo- 
no con  manifesto  errore  «i  sappia. 
—  Sciampiare,  voce  antica,  vale 
dilatare,  ampliare.  Vedine  molti 
esempi  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. È.  M. 

4  Stringe,  cioè  impiccolisce  il  con- 
cetto della  cosa.  Nota  che  in  tutti  i 


luoghi  ov'è  detto  che  la  stima  ola 
buona  fama  o  l' infamia  si  sciampia 
o  si  fa  grande,  torna,  sebbene  per 
altra  via,  come  se  dicesse,  che  la 
stima  o  la  fama  dilata  il  buono  o 
mal  concetto  della  cosa;  percioc- 
ché la  fama  non  è  altro  che  la  ma- 
nifestazione d'esso  concetto:  sic- 
ché la  ragione  dell'essere  di  lei  è 
tutta  nell'essere  del  concetto,  e 
conseguentemente,  quanto  all'in- 
trinseco, non  può  ella  né  crescere 
né  sminuire,  che  non  ne  sia  cre- 
sciuto o  sminuito  anche  il  concet- 
to. P. 

*  La  punteggiatura  era  in  questo 
luogo  stravolta  in  tutte  le  edizioni 
per  modo,  che  non  era  possibile  di 
raccapezzare  il  senso  senza  emen- 
darla come  si  è  fatto.  V.  il  Saggio, 
pag.  38.  E.  11.  —  Ecco  la  senten- 
za di  questo  periodo.  Quando  la 
buona  operazione  di  uno  ti  lascia 
nella  mente  quei  pensieri,  de'  qua- 
li formi  dentro  di  te  il  buon  con- 
cetto ,  si  può  dire  che  la  fama 
buona  ò  generata.  Quando  tu  con 
parole,  o  con  altri  segni,  metti 
fuori  esso  concetto,  la  fama  buo- 
na è  come  partorita.  Dice  poi  che 
la  fama  buona  è  generata  daUa  buo- 
na operazione  principalmente,  per 
indicare  la  possibilità  del  concorso 
di  qualche  altro  generante  seconda- 
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mente  che  prima  la  partorisce,  si  per  fare  più  ornato  lo  suo 
presente,  si  per  la  carità  dell'amico  che  lo  riceve,  non  si 
tiene  alli  termini  del  vero,  ma  passa  quelli  ; l  e  quando  per 
ornare  ciò  che  dico  li  passa,  contro  a  coscienza  parla  ; 
quando  inganno  di  carità  li  fa  passare,  non  parla  contro  a 
essa.*  La  seconda  mente  che  ciò  riceve,  non  solamente  alla 
dilatazione8  della  prima  sta  contenta,  ma  '1  suo  ri  porta- 
mento, siccome 4  suo  effetto,  procura  d' adornare,  e  si B  che 
per  questo  fare,  e  per  lo  'nganno  che  riceve  dalla  carità  in 
lei  •  generata,  quella  7  più  ampia  fa,  che  a  lei  non  venne, 
o8  con  concordia  o  con  discordia  di  coscienza  come  la  pri- 
ma.9 E  questo  fa  la  terza  ricevitrice,  e  la  quarta  ;  e  cosi  in 


rio,  come  sarebbe  utile  proprio, 
amor  di  parte,  pregiudizio  favore- 
vole e  simili  cose,  ch'entrano  fa- 
cilmente ad  aiutare  la  formazione 
del  buon  concetto.  Dice  infine  che 
a  ciò  vuoisi  la  mente  dell'  amico, 
perocché  la  menta  dell'  inimico,  po- 
niamo che  riceva  i  detti  pensieri, 
pure  sconciandoli  di  sua  cattiveria, 
fa  eh*  e'  perdano  la  virtù,  generati- 
va, ed  ella  però  non  concepe.  P. 

1  Posto  che  questa  mutazione  si 
fa  via  via  da  mente  amica  ad  ami- 
ca, è  ragionevole  t  dire,  che  la 
mente  che  prima  partorisce  la  buo- 
na fama,  per  la  carità  dell'amico 
che  riceve  il  parto,  passa  li  termi- 
ni del  vero;  perciocché  quanto  più 
ami  uno,  più  l' amore  ti  tira  a  dar- 
gli largamente  di  quello  che  gli  pia- 
ce; e  nulla  piace  meglio  al  buon 
amico  che  le  lodi  dell'  amico.  P. 

9  Cioè,  contro  ad  essa  coscienza.P. 

•  Tutti  i  Godici  o  tutte  le  stam- 
pe portano  in  questo  luogo  con  ma- 
nifesto errore  dilettazione;  e  la  Cru- 
sca alla  voce  Riportamento  segue  la 
medesima  errata  lezione.  Vedi  il 
Saggio,  1.  e.  E.  M. 

*  I  Codici  e  le  stampe  leggono  tic- 
come  qui  suo  effetto.  Noi  abbiamo  le- 
vata dal  testo  la  parola  qui,  che  lo 
rendeva  intralciato  e  pressoché  inin- 
telligibile. Volendosi  pure  non  ter- 


ne getto  del  tutto,  incliniamo  a  cre- 
dere che  da  principio  sia  stata 
un'abbreviatura  del  manoscritto,  la 
quale  significasse  quasi.  E.  M.  — 
Intendi  :  il  secondo  amico,  che  ciò 
riceve  nella  mente,  non  sta  solo 
contento  all'ampliamento  della  pri- 
ma voce,  ma  rapportandola,  ciò 
eh'  è  sua  operazione,  procura  d  ab- 
bellirla. P. 

5  E  sì,  sottintendi,  V adorna.  E.  M. 

*  Lei,  correzione  del  signor  Wit- 
te.  La  volgata  lezion1©  lui.  E.  M.  — 
Intendi  la  carità  in  essa  seconda 
mente  generata  verso  l' amico.  P. 

7  Quella,  cioè  la  buona  fama.  P. 

8  Le  stampe  e  i  Codici  leggono  e 
con  concordia  e  con  discordia,  mala- 
mente, a  nostro  parere,  perchè  qui 
si  tratta  di  due  condizioni  distinte, 
accennate  in  fine  del  periodo  ante- 
cedente. E.  M.  —  Questo  che  dico- 
no i  signori  Edit.  Mil.  è  inteso  giu- 
stamente, ma  non  perciò,  secondo 
me,  era  mestieri  mutare  la  lezione 
de' Codici  e  delle  stampe,  quando 
l'è  nella  nostra  lingua  si  prepone 
benissimo  a  due  membri  anche  con- 
trarli, che  allora  fé,  come  qui,  le 
veci  degli  avverbi  corrispondenti 
tanto,  quanto.  P. 

9  Come  la  prima,  sottintendi,  men- 
to, vale  a  dire,  come  fece  il  primo 
amico.  F. 
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infinito  si  dilata.1  E  cosi  volgendo  le  cagioni  sopraddette 
nelle  contrarie,  si  può  vedere  la  ragione  dell'infamia,  che 
simigliantemente  si  fa  grande.  Per  che  Virgilio  dice  nel 
quarto  della  Eneida:  «  Che  la  Fama  vive*  per  essere  mo- 
bile, e  acquista  grandezza  per  andare.  »  Apertamente  adun- 
que veder  può  chi  vuole,  che  la  immagine  per  soia  fama 
generata  sempre  é  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che  non 
è  la  cosa  immaginata  nel  vero  stato. 

Capitolo  IV. 


Mostrata  la  ragione  innanzi,  perchè  la  fama  dilata  lo 
bene  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità,  resta  in  questo  Capi- 
tolo a  mostrare  quelle  ragioni  che  fanno  vedere  perchè  la 
presenzia  ristrigne  per  opposi to  :  e  mostrate  quelle,  si  verrà 
lievemente  al  principale  proposito,  cioè  dilla  sopra  notata 
scusa.'  Dico  adunque,  che  per  tre  cagioni  la  presenza  fa  la 
persona  di  meno  valore  eh'  ella  non  è.  L' una  delle  quali  è 
puerizia,  non  dico  d' etade,  ma  d' animo  :  la  seconda  è  invi- 
dia ;  e  queste  sono  nel  giudicatore  :  la  terza  è  la  umana  im- 
puritade;  e  questa  è  nel  giudicato.  La  prima  si  può  brieve- 
mente cosi  ragionare:  La  maggior  parte  degli  uomini  vivono 
secondo  senso,  e  non  secondo  ragione,  a  guisa  di  pargoli;  e 
questi  cotali  non  conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di 
fuori,  e  la  loro  bontade,  la  quale  a  debito  fine  è  ordinata,4 
non  veggiono,  perocc'  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione, 
li  quali  passano  a  vedere  quello  ; B  onde  tosto  veggiono  tutto 


1  Si  dilata,  sottintendi,  la  fama.  P. 

9  Forse  è  da  credere  che  Dante, 
solito  a  tradurre  letteralmente  i  pas- 
si latini,  abbia  scritto  non  vive,  ma 
vige,  poiché  Virgilio  dice  mobilitate 
viget.  E.  M. 

8  Cosi  col  secondo  Codice  Marc, 
col  Vat.Urb.  e  con  tutti  i  Gaddiani. 
Le  stampe  hanno  :  cioè  sopra  della 
notata  scusa.  E.  M. 

4  Intendi  :  la  qual  bontà  contiene 
aggiustata  corrispondenza  di  mezzi 


a  fine ,  e  perciò  vuole  un  sottile  at- 
to della  mente  ad  essere  giudica- 
ta. P. 

5  Tutti  i  testi  leggono  :  li  quali 
passano  a  veder  quello,  lezione  eh*  è 
probabilmente  errata,  perocché  non 
rende  bene  il  concetto- dall' Autore 
voluto  significare,  il  quale  è:  hanno 
chiusi  gli  occhi  della  ragione,  i  qua-, 
li  oltrepassano  senza  vedere  quel 
fise,  cui  la  bontà  è  ordinata.  F. 
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ciò  che  possono,  e  giudicano  secondo  la  loro  veduta.  E  pe- 
rocché alcuna  opinione  fanno  nell'altrui  fama  per  udita, 
dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  'm perfetto  giudicio, 
che,  non  secondo  ragione,  ma  secondo  senso,  giudica  sola- 
mente,1 quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima  udito  hanno, 
e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata.  Onde  appo  costo- 
ro, che  sono  come  quasi  tutti,  la  presenza  ristrigne  Puna  e 
r  altra  qualità.8  Quésti  colali  tosto  sono  vaghi,  e  tosto  sono 
sazii  ;  spesso  sono  lieti,  e  spesso  sono  tristi  di  brievi  diletta- 
zioni e  tristizie;  e  tosto  amici,  e  tosto  nemici;  ogni  cosa 
fanno  come  pargoli,  sanza  uso  di  ragione.  La  seconda  si 
vede  per  queste  ragioni,  che  la  paritade  ne'viziosi  è  cagione 
d'invidia,3  e  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio;  perocché 
non  lascia  la  ragione  argomentare  per  la  cosa  invidiata,4  e 
la  potenzia  giudicativa  è  allora  come5  quello  giudice  che 
ode  pure 6  1'  una  parte.  Onde  quando  questi  cotali  veggiono 


'  Intendi:  questi  cotali  formano 
sopra  l'altrui  dire  alcun  concetto 
o  stima,  e  non  trovandola  poscia 
conforme  a  quel  giudicio  imperfet- 
to e  non  di  ragione,  ch'eglino  da 
sé  formano  sopra  il  soggetto  che  ve- 
dono materialmente,  reputano  qua- 
si menzogna  ec.  Non  sarebbe  possi-, 
bile  a  dare  una  spiegazione  della 
dottrina  dell'Alighieri,  che  fosse 
meglio  accomodata  o  più  piacevole' 
a'  leggitori,  che  il  seguente  raccon- 
to tratto  dal  Passavanti ,  Dell'  umil- 
tà, cap.  5:  a  E*  fu  uno  santo  uomo 
»  ch'ebbe  nome  Costanzio,  il  quale, 
»  avvegnaché  fosse  molto  sparuto  e 
»  di  piccola  statura,  era  di  virtù  e 
»  di  santità  grande  appo  Dio.  E 
»  crescendo  l' oppenione  e  la  fama 
»  della  sua  santità  appo  le  genti, 
»  molti  di  diversi  paesi  venivano  a 
»  vederlo  e  a  domandare  lo  bene- 
»  fìcio  delle  sue  orazioni.  Tra  gli 
»  altri  una  fiata  venne  uno  villano 
»  materiale  e  grosso,  per  vederlo  ; 
»  e  domandando  di  lui,  gli  fu  rao- 
»  strato  che  accendeva  le  lampane 
»  e  rifornivate  d  olio.  Vedendo  co- 


»  stui  la  persona  piccola  e  sparuta, 
»  T  abito  dispetto  e  l' ufficio  vile, 
»  non  poteva  credere  che  fosse  co- 
»  lui,  del  quale  per  fama  aveva  udi- 
»  to  si  grandi  cose.  Ed  essendogli 
»  pure  affermato  eh'  egli  era  des- 
»  so, sì  disse:  lo  mi  credea  ch'e'fus- 
»  se  uno  uomo  grande  e  appariscen- 
»  te,  del  quale  si  diceano  tali  ma- 
»  raviglie  :  costui  non  ha  neente  di 
»  uomo  :  che  potrebbe  egli  avere  di 
»  bene  in  sé?  »  P. 

s  Cioè  il  bene  e  il  male  della  per- 
sona famosa.  F. 

*  Intendi  :  il  vedersi  pari  di  natu- 
rali qualità  colla  persona  famosa  è 
ne'viziosi  cagione  d'invidia.  P. 

*  Perocché  l' invidia  non  lascia 
che  la  ragione  argomenti  in  favore 
della  cosa  invidiata.  P. 

8  Come  quello  giudice  legge  il  Co- 
dice R  ;  quello  giudice,  la  volga- 
ta. F. 

*  Si  avverta  pure  per  solamente, 
E.  M.  —  E  allora  si  proya,  come  scri- 
veva l'Allegri:  a  Che  mal  può  giu- 
dicarsi del  concerto,  Quando  un  solo 
strumento  è  quel  che  suona.  »  P. 
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la  persona  famosa,  incontanente  sono  invidi,  perocché  veg- 
giono  assai  pari  membra  e  pari  potenza;  e  temono,  per  la 
eccellenzia  di  quello  cotale,  meno  essere  pregiati  :  e  questi 
non  solamente  passionati  mai  giudicano,1  ma,  diffamando, 
agli  altri  *  fanno  mal  giudicare.  Per  che  appo  costoro  la  pre- 
senzia ristrigne  Io  bene  e  lo  male  in  ciascuno  appresen- 
tato  ; 8  e  dico  lo  male,  perchè  molti,  dilettandosi  delle 4  male 
operazioni,  hanno  invidia  alli  mali  operatori.  La  terza  si  é 
la  umana  impuritade,  la  quale  si  prende  dalla  parte  di 
colui  che  è  giudicato,  e  non  è  sanza  familiarità  e  conversa- 
zione alcuna.1  Ad  evidenza  di  questa 8  è  da  sapere  che  l'uo- 
mo è  da  più  parti  maculato  ;  e,  come  dice  Agostino,  a  nullo 
è  sanza  macula.  »  Quando 7  è  l' uomo  maculato  da  alcuna 
passione,  alla  quale  talvolta  non  può  resistere  ;  quando  è 
maculato  d' alcuno  sconcio  membro  ;  e  quando  è  maculato 
d'alcuno  colpo  di  fortuna;  quando  è  maculato  d'infamia  di 
parenti,  o  d' alcuno  suo  prossimo  :  le  quali  cose  la  fama 
non  porta  seco,  ma  la  presenza,  e  discuoprele  per  sua  con- 
versazione ;  *  e  queste  macule  alcuna  ombra  gittano  sopra 
la  chiarezza  della  bontà,  sicché  la  fanno  parere  meno  chia- 
ra e  meno  valente.  E  questo  é  quello  per  che  ciascuno  pro- 
feta é  meno  onorato  nella  sua  patria  ;  questo  é  quello  per 
che  r  uomo  buono  dee  la  sua  presenzia  dare  a  pochi,  e  la 
familiaritade  dare  a  meno,  acciocché  il  nome  suo  sia  rice- 
vuto 9  e  non  ispregialo.  E  questa  terza  cagione  puote  essere 


1  Cioè  :  e  questi,  per  essere  pas- 
sionati, non  giudicano  male  sola- 
mente, ma  ec.  P. 

*  Agli  altri,  la  volgata;  gli  altri,  il 
Cod.  R.  F. 

*  Cioè:  in  ciascuno  che  si  è  ap- 
presentato.  F. 

4  Dilettandoti  delle,  la  volgata;  di- 
lettandosi nelle,  il  Cod.  R.  F. 

5  E  che  non  è  senza  una  qualche 
familiarità  e  conversazione.  Vale  a 
dire  :  e  che  non  rifugge  da  qualun- 
que familiarità  e  conversazione.  F. 

*  Cioè,  la  sussistenza  dell'  umana 


impurità.  P. 

7  Quando,  in  questo  e  negli  incisi 
seguenti,  vale  ora,  talora  e  Slmili. 
Vedi  il  Vocabolario.  P. 

*  Le  quali  cose  non  sono  portate 
dalla  fama,  ma  si  le  porta  la  pre- 
senza dell'  uomo,  in  quanto  egli  con* 
versando  fra  la  gente  lo  manife- 
sta. P. 

•  Cioè  accetto,  aggradito,  Vaeeeplus 
de'  Latini  ;  se  pure  non  è  più  sicu- 
ro il  leggere  riverito,  opposto  di 
spregiato,  come  già  fu  corretto  nel 
Saggio,  pag.  108.  E.  M. 
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cosi  nel  male,  come  nel  bene,  se  le  cose  della  sua  ragione 
si  volgano  ciascuna  in  suo  contrario.1  Per  cbe  manifesta- 
mente si  vede  che  per  impuritade,  sanza  la  quale  non  è  al- 
cuno, la  presenzia  ristrigne  il  bene  e  '1  male  in  ciascuno 
più  cbe  '1  vero  non  vuole.  Onde  conciossiacosaché,  come 
detto  è 2  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gl'Italici  appresen- 
tato,  per  cbe  fatto  mi  sono  forse  più  vile  che  '1  vero  non 
vuole,  non  solamente  a  quelli  alli  quali  mia  fama  era  già 
corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie  cose  sanza  dub- 
bio meco  sono  alleviate  ; 3  convienici  che  con  più  alto  stilo 
dia *  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per  la  quale 
paia  di  maggiore  autorità;  e  questa  scusa  basti  alla  fortezza  * 
del  mio  Comento. 

Capitolo  V. 

Poiché  purgato  è  questo  pane  dalle  macole  accidentali, 
rimane  a  scusare  lui  d'una  sustanziale,  cioè  dall'essere 
volgare,  e  non  latino;  che  per  similitudine  dire  si  può  di 
biado,6  e  non  di  formento.  E  da  ciò 7  brievemente  lo  scu- 
sano tre  ragioni  che  mossero  me  ad  eleggere 8  innanzi  que- 


1  Cioè,  se  si  riversino  le  condi- 
zioni tutte  del  ragionamento.  Cosi 
a  modo  d'esempio  sarà  grande  la 
mala  voce  d' alcuno  per  lo  mondo  : 
egli  si  presenta,  e  con  avvenenza 
di  persona,  bel  parlare,  od  altra  sua 
parte  piacente,  la  riduce  a  molto 
meno.  P. 

5  Invece  di  è,  come  noi  leggiamo 
colle  antiche  edizioni  e  coi  Codici 
Gadd.  3  e  134,  il  Biscioni  legge  hoe. 
E.  M. 

9  Alleviate,  metaforicamente,  qua- 
si calate  di  peso,  e  conseguente- 
mente anche  di  pregio.  P. 

4  Che  con  più  alto  stilo  dia  è  lezio- 
ne d'alcune  edizioni  antiche  e  d'al- 
quanti Codici,  come  per  esempio  il 
Riccardiano  1044.  L' edizione  di  Mi- 
laao  ha  :  che  più  alto  stilo  dea.  F. 


5  Fortezza  qui  vale  oscurità,  come 
forte  vale  oscura  nella  Canz.  Voi  che 
intendendo,  st.  ultima,  v.  3:  «  Tarilo 
lor  parli  faticosa  e  forte.  »  F. 

•  Biado  è  lo  stesso  che  biada,  ma 
qui  vale  vena,  saggina,  od  altro  con- 
simile. F. 

7  11  Biscioni  legge  col  più  de1  Co- 
dici E  a  ciò  ;  le  più  antiche  edizio- 
ni hanno  Ed  acciò.  Il  solo  Codice 
Gaddiano  135  primo,  ci  somministra 
la  corretta  lezione  E  da  ciò.  E.  M. 

•  Anche  questa  lezione  eleggere  ci 
viene  presentata  dal  Gaddiano  135 
primo,  laddove  tutti  gli  altri  Codi- 
ci e  le  stampe  hanno  allegare,  ma- 
nifesto errore  di  già  emendato  nel 
Saggio,  pag.  109.  E  che  1*  idiotismo 
allegare  o  vuoi  alleggere,  mutato  in 
allegare  per  errore  di  scrittura,  non 
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sto,  che  l'altro.1  L'una  si  muove  da  cautela  di  disconvene- 
vole ordinazione;  I* altra  da  prontezza  di  liberalità;  *  la  terza 
dal  naturale  amore  alla  propia  loquela.1  E  queste  cose  e 
sue  ragioni,4  a  soddisfacimento  di  ciò  che  riprendere  si  po- 
tesse per  la  notata  ragione,  intendo  per  ordine  ragionare 
in  questa  forma.6  Quella  cosa  che  più  adorna  e  commenda 
le  umane  operazioni,  e  che  più  dirittamente  a  buon  fine  le 
mena,  si  è  l' abito  di  quelle  disposizioni  che  sono  ordinate 
allo  inteso  fine;  siccom'è  ordinata  al  fine  della  cavalleria 
franchezza  d'animo  e  fortezza  di  corpo.  E  cosi  colui  eh' è 
ordinato  all'altrui  servigio  dee  avere  quelle  disposizioni  ebe 
sono  a  quel  fine  ordinate  ;  siccome  suggezione,  conoscenza 


possa  ossero  farina  di  Danto,  rodi- 
lo più  avanti  cap.  8  in  principio, 
ov'  egli  scrive  :  mi  fece  questo  eleg- 
gere oc.  E.  M. 

'  Cioè:  piuttosto  il  volgare  che 
il  latino.  F. 

9  Intendi  :  la  prima  ragione  si  è 
di  fuggire  sconvenevolezza  nell'or- 
dine delle  coso;  l'altra,  di  usure 
piena  e  compiuta  liberalità;  la  ter- 
za ec.  £  tenga  a  mente  il  lettore 
questo  uso  non  mai  forse  osservato 
della  voce  prontezza;  che  più  in- 
nanzi ritrovando  assai  volte  pronta 
liberalità,  intenderà  piena,  compiuta 
o  simile.  Cosi  per  avventura  vuoisi 
spiegare  quello  del  Parad.  XXIV, 
127  :  « Tu  vuoi  eh' io  manife- 
sti La  forma  qui  del  pronto  creder 
mio.  »  E  pare  una  traslazione  da  ciò, 
che  le  cose  pronte,  cioè  apparec- 
chiate, acconcie,  in  punto,  non  man- 
cano di  parte  alcuna.  Ad  un  valo- 
re similissimo  a  questo  si  riduce  la 
voce  pronto  ne'  seguenti  luoghi  del 
Vasari,  Vita  di  Pier  di  Cosimo:  la- 
vorò un  Santo  Antonio,  che  legge  con 
un  par  d' occhiali  al  naso,  eh' è  molto 
pronto.  E  Vita  di  Nanni  d' Ant.  di 
Banco  :  Neil'  ornamento  del  taberna- 
colo è  nel  marmo  di  mezzo  rilievo 
una  storia,  dove  uno  scultore  fa  un 
fanciullo  molto  pronto.  P. 


"  Alla  propria  loquela,  legge  il  Co- 
dice R  ;  a  propria  loquela,  la  vol- 
gata. P. 

*  L  edizione  del  Biscioni  :  E  que- 
ste cote  e  sei  ragioni.  E  non  la  sola 
edizione  Biscioni,  ma  tuttiquanti  i 
testi  a  penna  ed  a  stampa  leggono 
sei,  evidente  corrompi  mento  di  sue; 
dacché  chiunque  si  farà  a  conside- 
rare le  ragioni  che  Dante  va  espo- 
nendo, troverà  eh'  esse  non  combi- 
nano col  numero  di  sei,  essendo  tre 
le  principali,  ciascuna  delle  quali  è 
suddivisa  in  altre  tre  secondarie. 
Nò  faccia  meraviglia  sue  usato  in 
plurale  per  loro,  poiché  quest'  uso 
è  frequentissimo  nel  Convito  ed  an- 
cho  nel  Poema;  Inf.f  XXII,  14S: 
a  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  SI 
aveano  inviscate  V  ali  sue.  »  Purgn- 
torio,  Vili ,  26  :  «  Du'  Angeli  con  due 
spade  affocate,  Tronche  e  private  delle 
punte  sue.  »  E.  M. 

5  Ed  io  intendo  qui  per  ordine  ra- 
gionare in  questa  forma,  cioè  nel 
modo  che  segue,  queste  cose,  cioè 
le  tre  ragioni  dette  di  sopra,  e  sue 
ragioni,  cioè  i  principi!  sopra  i  quali 
si  fondano,  a  soddisfacimento  di  ciò 
che  riprendere  si  potesse  per  la  nota- 
ta ragione,  cioè  ad  i se  usarmi  per 
aver  io  eletto  il  volgare  piuttosto 
che  il  latino.  P.  »' 
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e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  ciascuno  disordinato  a  ben 
servire.1  Perchè  s' elli  non  è  soggetto,  in  ciascuna  condizio- 
ne 2  sempre  con  fatica  e  con  gravezza  procede  nel  suo  sei** 
vigio,  e  rade  volte  quello  continova  ; 3  e  s' elli  non  è  obbe- 
diente, non  serve  mai  se  non  a  suo  senno  e  a  suo  volere: 
eh'  è  più  servigio  d' amico,  ebe  di  servo.  Dunque  a  fuggire 
questa  disordinazione  conviene  questo  C omento,  eh' è  fatto 
in  vece  di  servo  alle  infrascritte  Canzoni,  essere  suggetto  a 
quelle  in  ciascuna  sua  *  ordinazione  ;  e  dee  essere  cono- 
scente del  bisogno  del  suo  signore,  e  a  lui  obbediente  :  le 
quali  disposizioni  tutte  gli  mancherebbono 5  se  latino  e  non 
volgare  fosse  stato,  poiché  le  Canzoni  sono  volgari.  Che  pri- 
mamente, se  fosse  stato  latino,6  non  era  suggetto,  ma  so- 
vrano, e  per  nobiltà  e  per  virtù  e  per  bellezza  :  per  nobiltà, 
perchè  il  Latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile,  e  il  Volgare 
è  non  istabile  e  corruttibile.7  Onde  vedemo  nelle  scritture 


1  Intendi:  quella  cosa....  si  è,  che 
l'operatore  abbia  non  solo  l'atto 
ma  l'abito  di  quelle  disposizioni, 
le  quali  sono  ordinate  siccome  mez- 
zi al  conseguimento  del  tìne  inteso, 
cioè  del  fine  nel  quale  operando  si 
mira  :  in  quella  guisa  che  sono  or- 
dinate Siccome  mezzi  a  conseguire 
il  fine  della  cavallerìa,  cioè,  della 
milizia,  franchezza  d'animo  e  ga- 
gliardi a  di  corpo.  Onde  colui  sareb- 
be da  dire  il  più  bejlo  ed  il  migliore 
soldato,  il  quale  possedesse  quelle 
due  condizioni  abitualmente,  e  non 
già  in  un  dato  atto  per  forza  di  qual- 
che circostanza  estrinseca  e  tem- 
porale. P. 

5  La  frase  in  ciascuna  condizione, 
cioè  in  ogni  sua  parte  o  qualità,  pa- 
re da  dover  esser  appoggiata  al 
membro  superiore,  e  che  però  si 
avesse  da  levare  la  virgola  dopo 
suggello,  e  segnarla  dopo  essa,  scri- 
vendo col  Biscioni  :  s'  elli  non  è  sug- 
getto in  ciascuna  condizione,  sem- 
pre ec.  P. 

8  Qui  manifestamente  è  una  lacu- 
na, la  quale  per  ciò  eh'  è  detto  poi 


nel  cap.  VI  vorremmo  riempita  ag- 
giungendo: E  s  elli  non  è  conoscente, 
non  può  perfettamente  servire,  conti- 
nuando poi  :  e  s' elli  non  è  obbedien- 
te ec.  V.  —  Non  solo  da  ciò  eh' è 
detto  poi,  ma  da  ciò  eh' è  detto 
poche  linee  avanti,  si  deduce  che 
qui  v*  abbia  lacuna.  Chi  è  ordi- 
nato all'  altrui  servigio  (ha  detto 
1'  Autore)  dee  avere  tre  disposi- 
zioni :  soggezione,  conoscenza  e  ob- 
bedienza; •  qui  ripetendolo,  non 
parla  che  della  soggezione  e  obbe- 
dienza: dunque  v'ha  lacuna  della 
conoscenza,  F. 

4  Stia,  cioè  loro,  vale  a  dire  delle 
Canzoni.  F. 

8  Per  la  retta  costruzione  dee  dir- 
si gli  mancherebbono,  siccome  legge 
correttamente  il  Codice  Vat.  Urb.; 
tutti  gli  altri  testi  manoscritti  e 
stampati  hanno  gli  mancano.  E.  M. 

•  Le  parole  se  fosse  stato  latino? 
che  rendon  più  chiaro  il  concetto, 
si  trovano  nel  Cod.  R.  —  F. 

7  Alcuni  Codici  e  le  antiche  edi- 
zioni mancano  di  questo  inciso:  e  il 
volgare  i  non  istabile  e  corruttibile. 
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antiche  delle  commedie  e  tragedie  latine,  che  non  si  pos- 
sono trasmutare,  quello  medesimo1  che  oggi  a  verno;  che 
non  avviene  del  Volgare,  lo  quale  a  piacimento  artificiato  si 
trasmuta.*  Onde  vedemo  nelle  citta  d' Italia,  se  bene  vole- 
ndo agguantare  a  cinquanta  anni  da  qua,  molti  vocaboli 
essere  spenti  e  nati  e  variati  ;  onde  se  '1  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  più  trasmuta  lo  maggiore.  Sicch'  io  dico, 
che  se  coloro  che  partirò  di  questa  vita,  già  sono  mille  anni, 
tornas8ono  alle  loro  cittadi,  crederebbono  quelle  essere 
occupate1  da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro  discor- 
dante. Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  *  io 
un  libro  ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  Volgari 
Eloquenzia.  Ancora  lo  Latino  non  era  suggetto,  ma  sovrano 
per  virtù.  Ciascuna  cosa  è  virtuosa  in  sua  natura,  che  fa 
quello  a  che  ella  è  ordinata  ;  e  quanto  meglio  lo  fa,  tanto  è 
più  virtuosa  ;  onde  dicemo  uomo  virtuoso  quello,  che  vive 
in  vita  contemplativa  o  attiva,  alle  quali  è  ordinato  natu- 
ralmente : 8  dicemo  del  cavallo  virtuoso,  che  corre  forte  e 
molto,  alla  qual  cosa  è  ordinato  :  dicemo  una  spada  virtuo- 
sa, che  ben  taglia  le  dure  cose,  a  che  essa  è  ordinata.  Cosi 
lo  sermone,  il  quale  è  ordinalo  a  manifestare  lo  concetto 
umano,  è  virtuoso  quando  quello  fa  ;  e  più  virtuoso  è  quello 
che  più  lo  fa.  Onde  conciossiacosaché  lo  Latino  molte  cose 
manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  Volgare  fare  non 
può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  l'uno  e  l'altro  ser- 
mone,8 più  è  la  virtù  sua,  che  quella  del  Volgare.  Ancora 


Invece  di  {stabile,  detto  qui  per  eu- 
fonia, qualche  Codice  legge  s labile. 
E.  M. 

1  Quello  medesimo  latino.  P.  —  11 
Codice  R.  legge  :  ed  è  quello  medesi- 
mo. F. 

*  Intendi:  il  quale  si  trasmuta, 
perchè  è  artificiato,  cioè  governa- 
to a  legge  del  solo  piacimento.  Opi- 
nione nel  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza confermata.  P. 

3  Lezione  somministrata  al  Witte 
da  due  Codici.  Le  edizioni:  crede- 


rebbono la  loro  cittade  enere  occupa- 
la. F. 

4  Le  antiche  edizioni  leggono  più 
pienamente.  E.  M. 

6  Intendi:  Onde  l'uomo  che  vive 
in  vita  contemplativa  o  attiva,  noi 
diciamo  virtuoso,  perocché  egli  è 
naturalmente  ad  esse  ordinato.  A 
questo  modo  intendi  gli  altri  due 
esempi.  P.  —  Quello  che  vive,  legge 
il  Cod.  R.;  che  vive,  la  volgata.  F. 

•  Cioè,  che  sanno  parlare  e  scri- 
vere l' una  e  l' altra  lingua.  F. 
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non  era  soggetto,  ma  sovrano  per  bellezza.  Quella  cosa  dice 
l' uomo  essere  -bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono, 
perchè  dalla  loro  armonia  resulta  piacimento  : l  onde  pare 
1'  uomo  essere  bello,  quando  le  sue  membra  debitamente 
rispondono;  e  dìcemo  bello  il  canto,  quando  le  voci  di 
quello,  secondo  il  debito  dell'arte,  sono  intra  sé  rispondenti. 
Dunque  quello  sermone  è  più  bello,  nel  quale  più  debita*-: 
mente  le  parole2  rispondono;  e  ciò  fanno  più3  io  Latino, 
che  in  Volgare,  però4  il  bello  Volgare  $£fl$iÌl%uso,  e  lo  La-* 
tino  arte  : 6  onde  concedesi  esser  più  bello,  più  virtuoso  e 
più  nobile.  Per  che  si  conchiude  lo  principale  intendimen- 
to, cioè  che  il  Comento  latino 6  non  sarebbe  stato  suggetto 
alle  Canzoni,  ma  sovrano. 

Capitolo  VI. 

Mostrato  come  il  presente  Comento-  non  sarebbe  stato 
suggetto  alle  Canzoni  volgari  se  fosse  stato  latino,  resta  a 
mostrare  come  non  sarebbe  stato  conoscente,  né  obbe- 


'  Piacimento  qui  vale  bellezza,  co- 
me fu  più  volte  notato  nelle  Ri- 
me. F. 

*  Senza  V  aggiunta  le  parole,  di  cui 
i  testi  hanno  lacuna,  manca  la  cosa 
che  risponde.  E  la  correzione  si  è 
fatta  secondo  che  l' Autore  mede- 
simo ha  indicato  nel  contesto  del 
suo  discorso.  Vedi  il  Saggio,  pag.  53. 
Il  Codice  Gadd.  135  primo,  ha:  più 
debitamente  risponde  il  latino  che  il 
vulgate,  non  ostante  che  il  bel  vulgo- 
re  seguili  uso,  e  il  latino  arte:  con- 
cedasi adunque  essere  più  bello  ec. 
E.  M.  —  E  che  la  cosa  mancante 
sian  le  parole,  Dante  stesso  ne  V  as- 
sicura coli*  aver  posta  prima  in 
questi  termini  la  sua  proposizio- 
ne :  Quella  cosa  dice  V  uomo  esser 
bella,  le  cui  parti  debitamente  ri- 
spondono ec.  E  le  parti  del  discor- 
so che  altro  sono  che  le  parole? 
Sagg. 

Dakte.  —3. 


8  E  ciò  fanno  più,  parole  aggiunte 
dal  signor  Witte.  E.  M. 

4  Però  qui  vale  perocché.  Poi,  do- 
po, appresso,  pe^ò  si  trovano  talvolta 
adoperati  (tagli  antichi  per  poiché, 
dopoché,  hppr§&ótftè,  perocché.  E  co-  » 
si  interpretando,  come  puc4eVesi 
interpretare ,  e  ponendo  virgola 
avanti  a  però,  si  dilegua  (j&éir  oscu- 
rità, che  nel  te  «lezione  antica  tro- 
vava il  Pederztni.  F. 

5  Dà  la  ragione  jlelIa*proposizio- 
no  superiore  a  questo  modo:  Nel 
latino  v'  ha  migliore  rispondenza 
delle  parti,  che  nel  volgare,  per- 
ciocché il  volgare  deve  starsene  a 
discrezione  dell'  uso  popolare,  il 
quale  non  può  dargli  quella  aggiu- 
statezza nelle  condizioni,  che  dà 
T  arte  al  latino  :  onde.  ec.  P. 

•  //  comento  latino,  parole  che  si 
trovano  nel  Codice  R.,  ma  non  nel- 
la volgata.  F. 

6 
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diente  a  quelle  ;  e  poi  sarà  conchiuso  come,  per  cassare  di- 
sconvenevoli disordinazioni,  fu  mestiere  volgarmente  par- 
lare. Dico  che  il  latino  *  non  sarebbe  stato  servo  conoscente 
ni  signore  volgare  per  cotale  ragione.  La  conoscenza  del 
servo  si  richiede  massimamente  a  due  cose  perfettamente 
conoscere:*  l'una  si  è  la  natura  del  signore;  onde*  sono 
signori  di  si  asinina  natura,  che  comandano  il  contradio  di 
quello  che  vogliono;  e  altri  che  sanza  dire  vogliono  essere 
servili  e  intesi  ;  *  e  altri  che  non  vogliono  che  '1  servo  si 
muova  a  fare  quello  eh' è  mestieri,  se  noi  comandano.  E 
j>crchò 8  queste  variazioni  sono  negli  uomini,  non  intendo  al 
presento  mostrare  (che  troppo  moltiplicherebbe  la  digres- 
sione) se  non  intanto  che,  dico  in  genere,  che  cotali  •  sono 
quasi  bestie,  alli  quali  la  ragione  fa  poco  prode.  Onde  se  il 
servo  non  conosco  la  tintura  del  suo  signore,  manifesto  è  che 
perfetta  mei)  lo  servire  noi  può.  L'altra  cosa  è,  che  si  convie- 
ne conoscere  al  servo  gli  amici  del  suo  signore  ;  che  altri- 
mente  non  li  potrebbe  onorare,  né  servire,  e  cosi  non  servi- 
rebbe perfettamente  lo  suo  signore:7  conciossiacosaché  gii 
amici  siano  quasi  parte  d'un  tutto,  perciocché  '1  tutto  loro  è 


'  1,'cdiziono  milanese  legge:  Di- 
co che  Ialino.  F. 

'  Le  stampe  ed  i  Codici  invece 
di  cose  leggevano  persona  e  ben  fe- 
cero gli  Kditori  Milanesi  a  portarvi 
questo  cambiamento,  si  perdio  la 
natura  del  signore,  di  cui  subito  do- 
po si  parla,  è  cosa  e  non  persona,  si 
perche  Dante  medesimo  dice  più 
avanti  l'altra  coki,  e  non  l'altra 
persona.  Ma  mal  fecero  a  cambia- 
re capricciosamente  1'  antico  la  in 
alla,  ed  a  togliere  la  preposizione 
a  innanzi  a  due  cose,  amando  essi  di 
leggere  in  questa  guisa:  A  Ila  cono- 
scenza, del  servo  si  richiede  massima- 
mente due  cose  perfettamente  cono- 
scere; perciocché  non  è  alla  cono- 
scenza che  si  richiede  conoscer  due 
cose,  ma  è  la  conoscenza  eh' è  ri- 
chiesta a  conoscer  due  cose.  Inten- 


di dunque:  La  conoscenza  del  servo 
massimamente  si  richiede,  cioè  è  ri- 
chiesta, è  necessaria,  a  conoscer» 
perfettamente  due  cose.  F. 

*  Onde  qui  vale  perciocché,  e  ne 
vedremo  molti  altri  e  sicurissimi 
^esempi  per  tutto  il  Convito,  quan- 
tunque non  l' abbiano  finora  osser- 
vato i  Vocabolaristi.  P. 

4  II  Codice  Vat.  Urb.:  vogliono  es- 
ser? intesi.  E.  M. 

5  Questo  perchè  tien  luogo  d'ac- 
cusativo. P. 

•  Sottintendi:  uomini,  o  signo- 
ri. P.  —  E  signori  ha  infatti  supplito 
il  Codice  R.  F. 

7  Così  il  Codice  Vat.  Urb.jil  Marc, 
secondo,  il  Gadd.  134,  e  poco  di- 
versamente il  Gadd.  135  primo,  in 
cui  leggesi  «7  suo  signore.  Tutti  gli 
altri  testi  suo  signore.  E.  M. 
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uno  volere  e  uno  non  volere.1  Né  il  Comento  Ialino  avrebbe 
avuta  la  conoscenza  di  queste  cose,2  che  Pha  il  Volgare 
medesimo.  Che  lo  Latino  non  sia  conoscente  del  Volgare  e 
de'  suoi  amici,  cosi  si  pruova  :  Quegli  che  conosce  alcuna 
cosa  in  genere,8  non  conosce  quella  perfettamente  ;  siccome 
chi  conosce  da  lungi  uno  animale,  non  conosce  quello  per- 
fettamente, perchè  non  sa  s*  è  cane,  o  lupo,  o  becco.  Lo  La- 
tino conosce  lo  Volgare  in  genere,  ma  non  distinto;  che  se 
esso  lo  conoscesse  distinto,  tutti  i  volgari  conoscerebbe,  per- 
chè non  è  ragione  che  Y  uno  più  che  V  altro  conoscesse  :  * 
e  cosi  in  qualunque  uomo  fosse  tutto  l'abito  del  Latino,  sa- 
rebbe l'abito  di  conoscenza  distinto  del  Volgare.8  Ma  que- 
sto non  è;. che  uno  abituato  di  Latino  non  distingue,  s'egli 
è  d'  Italia,  lo  Volgare  provenzale  dal  tedesco,  né  il  Tedesco 
lo  Volgare  italico  dal  provenzale  : 6  onde  è  manifesto  che  lo 


1  Dà  la  ragione  per  che,  non  ono- 
rando né  servendo  gli  amici,  non  si 
serve  perfettamente  il  signore,  cioè 
perocché  la  medesimezza  de'  voleri 
fa  d' esso  signore  e  degli  amici  suoi 
tutto  una  cosa.  P. 

*  Cioè,  della  natura  del  signore 
e  degli  amici.  E  qui  comincia  l' ap- 
plicazione al  caso  suo  della  dottri- 
na spiegata  di  sopra.  Ma  parla  per 
figura,  sotto  la  quale  si  chiude  que- 
sta sentenza,  che  giova  mettere  in 
mente  per  l' intelligenza  di  quello 
che  segue.  La  lingua  latina  non  ha 
di  comune  colla  volgare,  che  quel- 
le cose  le  quali  generalmente  si 
predicano  d'ogni  lingua;  ma  poi  le 
differenze  speciali  fanno  d' esse  due 
lingue,  due  cose  affatto  diverse.  Per 
questa  ragione  il  comento  latino 
non  potrebbe  cosi  bene  servire  in 
tutte  le  minime  occorrenze  un  te- 
sto volgare.  Per  la  stessa  ragione 
ancora,  il  comento  latino  non  po- 
trebbe esser  familiare  a  coloro  che 
parlano  il  volgare;  e  se  pure  ad  al- 
cuni, certo  non  a  tutti:  e  cosi,  dato 
pure  che  il  comento  latino  potesse 
ben  servire  il  testo  volgare  in  quan- 


to testo,  noi  servirebbe  almeno  in 
quanto  cosa  di  quei  che  parlano  il 
volgare.  Ora  torniamo  alla  figu- 
ra. P. 

*  In  genere,  cioè  senza  conoscere 
le  differenze,  che  fanno  le  varie 
specie  delle  cose.  P. 

4  Ecco  la  prova  che  il  latino  non 
ha  conoscenza  distinta,  cioè  piena 
e  perfetta,  del  volgare.  Posto  fche 
tutti  i  volgari  sieno  in  uno.  stesso 
grado  d'attinenza  col  latino, se  que- 
sti conoscesse  distintamente  il  no- 
stro volgare,  Conoscerebbe  né  più 
né  meno  tutti  gli  altri;  e  allora  chi 
sapesse  bene  il  Ialino,  gli  saprebbe 
tutti  quanti,  la  qual  cosa  non  av- 
viene. P. 

5  Tutti  i  Codici  e  le  stampe  leg- 
gono dal  Volgare.  E.  M. 

6  La  lezione  posta  nel  testo,  tran- 
ne la  parola  provenzale  da  me  ag- 
giunta dopo  Volgare,  è  quella  delle 
edizioni  antiche,  trovasi  nel  Codice 
Riccardiano  1044,  e  fu  pure  incon- 
trata in  altri  Codici  dal  Prof.  Witte. 
Gli  editori  milanesi,  senza  alcun  ap- 
poggio di  Codici  o  di  stampe,  leg- 
gono arbitrariamente:  che  uno  abi- 
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Latino  non  è  conoscente  del  Volgare.  Ancora  non  è  cono- 
scente de'  suoi  amici  ; l  perocch'  è  impossibile  conoscere,  gli 
amici  non  conoscendo  il  principale  :  *  onde,  se  non  conosce 
lo  Latino  lo  Volgare,  com'  è  provato  di  sopra,  impossibile  è 
a  lui  conoscere  li  suoi  amici.  Ancora,  sanza  conversazione 
o  familiarità,  è  impossibile  conoscere  gli  uomini  ;  e  lo  La- 
tino non  ha  conversazione  con  tanti  in  alcuna  lingua,1  con 
quanti  ha  il  Volgare  di  quella,  al  quale  tutti  sono  amici,  e 
per  conseguente  non  può  conoscere  gli  amici  del  Volgare. 
E  non  è  contraddizione  ciò  che  dire  si  potrebbe,  che  lo  La- 
tino pur  conversa  con  alquanti  amici  del  Volgare  ;  che  però 
non  è  familiare  di  tutti,  e  cosi  non  è  conoscente  degli  amici 
perfettamente  ;  perocché  si  richiede  perfetta  conoscenza,  e 
non  difettiva. 

Capitolo  VII. 

Provato  che  il  Coraento  latino  non  sarebbe  stato  servo 
conoscente,  dirò  come  non  sarebbe  stato  obbediente.  Obbe- 
diente è  colui  che  ha  la  buona  disposizione,  che  si  chiama 
obbedienza.  La  vera  obbedienza  conviene  avere  tre  cose, 
sanza  le  quali  essere  non  può  :  vuole  essere  dolce,  *  e  non 
amara;  e  comandata  interamente,  e  non  spontanea;  e 
con  misura,  e  non  disinisurata  ;  le  quali  tre  cose  era  im- 
possibile avere 5  lo  latino  Comento  ;  e  però  era  impossibile 
essere  obbediente.  Che  alio  Latino  fosse  stalo  impossibile, 


tuato  di  Latino  non  distingue,  s' egli 
è  d' Italia,  lo  volgare  del  Tedesco,  né 
il  Tedesco  lo  volgare  italico  o  proven- 
zale. F. 

1  Cioè  degli  amici  del  Volgare. 
Comincia  la  prova  della  seconda 
parte  della  proposizione.  P. 

*  Il  principale,  vale  a  dire  il  pa- 
drone. F. 

•  Cioè,  in  alcuna  nazione.  P. 

4  Dolce,  e  non  amara,  vale  a  dire, 
piacevole  e  non  disgustosa.  Gli  Edi- 
tori Milanesi  lessero  essere  dolce; 


ma  alcune  edizioni  antiche  e  il  Co- 
dice Riccardiano  leggono:  vuole  esse- 
re dolce  ec.  F. 

5  Invece  di  avere  gli  Edit.  Mil. 
leggono  ad  avere.  Ma  così  leggendo, 
bisognerebbe  pur  leggere  nella  li- 
nea susseguente  ad  essere  invece  di 
essere;  il  che  essi  non  fanno.  Sarà 
forse  inutile  il  notare,  che  le  frasi 
era  impossibile  avere  —  era  impatti- 
bile  essere,  corrispondono  ad  era  im- 
possibile che  avesse  —  era  imponibile 
che  fosse.  F. 
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come  detto  è,  si  manifesta  per  cotal  ragione  : !  Ciascuna 
cosa,  che  da  perversò*  ordine  procede,  è  laboriosa,  e  per 
conseguente  è  amara  e  non  dolce  ;  siccome  dormire  il  di  e 
vegghiare  la  notte,  e  andar  indietro  e  non  innanzi.  Coman- 
dare il  s'uggetto  al  sovrano,  procede  da  ordine  perverso;  che 
l'ordine  diritto  è,  il  sovrano  al  soggetto  comandare;  e  cosi 
è  amaro  e  non  dolce  :  *  e  perocché  all'  amaro  comandamento 
è  impossibile  dolcemente  ubbidire,  impossibile  è,  quando  il 
suggetlo  comanda,  la  obbedienza  del  sovrano  essere  dolce. 
Dunque  se  il  Latino  è  sovrano  del  Volgare,  come  di  sopra 
per  più  ragioni  è  mostrato,  e  le  Canzoni,  che  sono  in  per- 
sona di  comandatori,  sono  volgari,  impossibile  è  sua  ra- 
gione* essere  dolce.  Allora5  è  la  ubbidienza  interamente 
comandata  e  da  nulla  parte  spontanea,  quando,  quello  che 
fa  ubbidendo,  non  avrebbe  fatto  sanza  comandamento,  per 
suo  volere,  né  tutto,  né  parte. 6  E  però  se  a  me  fosse  co- 
mandato di  portare  due  guarnacche  indosso,  e  sanza  coman- 
damento F  mi  portassi  V  una,  dico  che  la  mia  obbedienza 
non  é  interamente  comandata,  ma  in  parte  spontanea  ;  e 


1  Le  antiche  edizioni  :  tal  ragio- 
ne. E.  M.  —  Ragione  qui  vale  ra- 
gionamento, e  comprende  tutte  e 
tre  le  dimostrazioni,  che  rispon- 
dono alle  parti  della  proposizione, 
cioè  che  r  obbedienza  non  sareb- 
be stata  dolce,  non  interamente  co- 
mandata, e  non  misurata.  P. 

*  Perverso,  qui  e  tre  righe  più 
sotto  vale  inverso.  F. 

•  Vuol  dire  che  di  cosa  amara  vien 
cosa  amara,  perocché  V  effetto  ha 
sempre  la  qualità  della  cagione  : 
dunque  d'amaro  comandare  verrà» 
amaro  comandamento.  P. 

4  Per  ragione  intende  qui  il  Pe- 
derzini  là  qualità  o  condizione  che 
verrebbe  al  latino  dall'  atto  d' obbe- 
dire. Ma  io  non  vedo  necessità  d'at- 
tribuire a  quella  voce  un  significato 
così  lontano  dal  proprio  :  onde  ra- 
gione valendo,  come  sappiamo,  ra- 
gionamento, il  ragionamento  del  la- 


tino, che  rispetto  alle  Canzoni  vol- 
gari non  può  esser  dolce,  non  sarà 
altro  che  l' esposizione  o  il  commen- 
to. F. 

8  Gli  Edit.  Mil.  leggono  Ancora; 
ma  secondo  alcune  antiche  stampe 
dee  leggersi  Allora,  perchè  è  qui 
che  Dante  incomincia  ad  esporre 
quando  l' obbedienza  sia  interamen- 
te comandata:  dunque  Allora  è  la 
ubbidienza  interamente  comandata.... 
quando  ec.  La  voce  ancora,  signifi- 
cante prosecuzion  d'argomento,  non 
può  dunque  aver  luogo  qui,  ma  in 
appresso,  ove  infatti  riscontrasi  : 
Ancora  è  la  obbedienza  con  misura.... 
quando  ec.  F. 

4  Intendi:  quando  quello  che  l'uo- 
mo fa  obbedendo,  o  per  obbediente, 
egli  non  l' avrebbe  fatto  né  in  tutto 
nò  in  parte,  se  non  era  comanda- 
to. P. 
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cotale  sarebbe  stata  quella  del  Comento  latino  ;  e  per  con- 
seguente non  sarebbe  stata  ubbidienza  comandata  intera- 
mente. Cbe  fosse  stata  cotale  appare  per  questo,  che  lo  La- 
tino, sanza  il  comandamento  di  questo  signore,  avrebbe 
sposte  molte  parti  della  sua  sentenzia  (ed  espone,  chi  cerca 
bene  le  scritture  latinamente  scritte),1  cbe  noi  fa  il  Volgare 
in  parte  alcuna.  Àncora  è  la  obbedienza  con  misura,  e  non 
dismisurata,  quando  al  termine  del  comandamento  .va,  e 
non  più  oltre;  siccome  la  natura  particolare  è  obbediente3 
all'  universale  quando  fa  trentadue  denti  air  uomo,  e  non 
più,  né  meno  ;  e  quando  fa  cinque  dita  nella  mano,  e  non 
più,  né  meno;  e  l'uomo  è  obbediente  alla  giustizia  quando 
fa  quello  che  comanda  la  legge,  e  non  più,  né  meno. s  Né 


1  Intendi  :  che  il  la/ino  senza  il 
comandamento  dì  questo  signore,  cioè 
del  componimento  dettato  in  vol- 
gare, ai're'tb?  esposte  molte  parti  del- 
la sentenza  del  volgare  (ed  infatti  il 
latino  di  per  *è  si  etto  espone,  com'è 
chiaro  a  chi  comidfra  bene  le  scrit- 
ture latinamente  scritte),  lo  che  non 
fa  il  volgare  in  parte  alcuna.  Ed  il 
latino  avrebbe  esposto  di  per  so 
stesso,  e  senza  il  comandamento  del 
suo  signore,  perche,  come  dice  il 
Pederzini,  a  so  per  esempio  al  Trat- 
»  tato  IV,  cap.  19,  dove  si  comenta- 
»  no  i  primi  versi  della  sesta  strofa, 
»  il  comento  fosse  stato  latino,  tanto 
»  avrebbe  spiegato  per  avventura 
»  il  dire  :  ubi  noi,  ibi  ccelum;  sed  non 
»  e  converso;  come  l'aver  detto  in 
»  volgare  :  è  il  cielo  dovunque  la 
v  stella;  e  non  è  questo  vero  e  con- 
»  verso,  che  dovunque  è  cielo  sia  la 
»  stella.  E  V identico  caso  interver- 
»  rebbe  a  chi  scrivendo  di  medici- 
t>  na  in  volgare  comentasse  in  gre- 
»  co  ;  chò  mille  volte  il  comento 
»  con  solo  dir  la  cosa  l' avrebbe  già 
»  beli' e  spiegata.  »  Gli  Ectyt.  Mil. 
non  avendo  avvistato  il  concetto 
delle  frasi  ellittiche:  ed  espone,  chi 
cerca  bette  le  scritture  latinamente 
scritte,  trasportarono   la  parentesi 


dopo  la  parola  scritture,  e  lessero: 
lo  latino....  avrebbe  esposte  molte  par- 
ti della  sua  sentenza  (ed  espone  chi 
cerca  bene  le  scritture)  latinamente 
scritte,  che  noi  fa  il  volgare  in  parte 
alcuna.  Ma  qual  concetto  è  mai  que- 
sto, lo  latino  avrebbe  esposte  molte 
parti  della  sua  sentenza  latinamente 
scritte?  E  che  significa  quest'altro, 
e  chi  cerca  bene  le  scritture  espone? 
significherò  forse,  coro' essi  dicono, 
ogni  buon  cementatore  espone?  Il  Wit- 
te  poi,  accrescendo  il  garbuglio, 
vorrebbe  leggere  :  chi  spone,  chi 
verte  bene  le  scritture,  latinamente 
scrivendole,  die  non  fa  il  volgare  in 
parte  alcuna;  oppure  :  chi  spone,  a 
chi  cerca  bene,  le  stritture,  chi  lati- 
nam"nte  scrivene  ec.  11  Pederzini 
finalmente  crede  che  la  clausola  ac- 
chiusa fra  parentesi  sia  un  tristo  tac- 
cone interpolato  nel  testo  da  qual- 
che amanuense,  e  vorrebbe  elimi- 
narla. Ma  la  lezione  da  me  adottata} 
eh'  è  quella  di  tutte  le  stampe  e  di 
tutti  i  Codici,  non  escluso  il  Riccar- 
diano  1044,  senza  contorcimenti  né 
mutilazioni,  non  abbisogna  d' altro 
che  d' essere  intesa.  F. 

9  Supplisci:  con  misura.  P. 

'  Cosi  legge  il  Witte,  e  panni  che 
legga  bene,  perciocché  la  lezione 
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questo  avrebbe  fatto  il  Latino,  ma  peccato  avrebbe  non  * 
por  net  difetto,  e  non  pur  nel  soperchio,  ma  in  ciascuno  ;  e 
cosi  non  sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata,  ma  di- 
smisurata,  e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  obbediente. 
Che  non  fosse  stato  lo  Latino  adempitore  '  del  comandamento 
<fel  suo  signore,  e  che  ne  fosse8  stato  soverchiatore,  legger- 
mente si  può  mostrare.  Questo  signore,  cioè  queste  Canzoni, 
alle  quali  questo  Comento  è  per  servo  ordinato,  comandano, 
e  vogliono  essere  esposte  *  a  tutti  coloro  alli  quali  può  ve- 
nire si  lo  loro  intelletto,  che  quando  parlano  elle  sieno  in- 
tese. 5  £  nessuno  dubita,  che  s'  elle  comandassono  a  voce,6 
che  questo  non  fosse  il  loro  comandamento.  E  lo  Latino  non 
l' avrebbe  sposte  se  non  a1  litterati  ;  che  gli  altri  non  Y  avreb: 
bono  intese.7  Onde,  conciossiacosaché  mollo  siano  più  quelli 
che  desiderano  intendere  quelle  non  litterati,  che  litterati, 
seguitasi  che  non  avrebbe 8  pieno  lo  suo  comandamento,  co- 


volgata,  e  l'uomo  obbediente  alla  giu- 
stizia comanda  al  peccatore,  non  dà 
senso.  F. 

1  I  Codici  Gadd.  3, 134, 135  primo, 
stanno  con  noi  e  colla  Critica.  I  due 
Marci  ani  ed  il  Biscioni  leggono  ma- 
lamente: ma  peccalo  avrebbono  pur 
nel  difetto.  Avvertasi  una  piccola  va- 
rietà di  lezione  de'  Codici  Gadd.  qui 
allegati.  11  135  primo,  ha:  ma  pec- 
cato avrebbe  non  pure  nel  difetto  o 
nel  soperchio  ;  il  3  :  ma  peccato  avreb- 
be non  pure  del  difetto  e  non  pure  del 
soperchio.  E.  M. 

*  Invece  di  adempitore,  come  leg- 
gono le  prime  edizioni,  il  Biscioni 
e  i  Codici  leggono  empitore.E.  M.— 
Ritorna,  ma  con  altre  parole,  sul- 
la proposizione  che  il  latino  avreb- 
be peccato  nel  difetto  e  nel  soper- 
chio. P. 

8  Tutti  i  Codici  e  tutte  le  stampe 
hanno  con  manifesto  errore  non 
fosse  invece  di  ne  fo**e}  come  richie- 
de U  contesto.  Vedi  il  Saggio,  pa- 
gina 42.  E.  M. 

4  L'edizione  del  Biscioni,  d'accor- 
do coi  Codici,  legge  disposte:  noi  ci 


siamo  attenuti  alla  miglior  lezione 
dell'edizione  principe  e  dell'altre 
antiche.  E.  M. 

5  Spiego:  Voglion  essere  esposte 
a  tutti  coloro,  i  quali  hanno  già  tan- 
ta cognizione  d'esse  Canzoni,  che 
quando  parlano,  elle  possano  esser 
intese  d  un'  intelligenza  almeno 
estrinseca  è  materiale.  P. 

•  11  Codice  secondo  Marciano  e 
tre  Gaddiani,  cioè  il  134,  il  135  se- 
condo ed  il  3,  come  pure  le  anti- 
che edizioni, leggono  voce:  il  che  ne 
fa  con  buon  diritto  rifiutare  l' idio- 
tismo boce  additato  dal  Biscioni.  E 
avverti  che  Dante  usa  sempre  voce 
nella  Divina  Commedia.  E.  M. 

7  Cioè,  perchè  gli  altri  non  lette- 
rati non  le  avrebbero  col  comento 
latino  intese  né  più  né  meno.  P. 

8  Questo  passo  leggesi  in  tutti  i 
testi  al  modo  seguente:  non  avreb- 
bono  pieno  lo  suo  comandamento,  co- 
me il  lèfyare  ec;  ma  dovendo  il 
verbo  aéere  concordare  con  latino 
singolare,  apparisce  netta  la  ragio- 
ne della  correzione  avrebbe.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  110;  e  nota  suo  co- 
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me  il  Volgare,  da'  litterati  e  da'  non  litlertti  inteso.  *  Anche 
lo  Latino  l'avrebbe  sposte  a  gente  d'altra  lingua,  siccome 
a  Tedeschi  e  Inghilesi f  e  altri  ;  e  qui  avrebbe  passato  il 
loro  comandamento.1  Che  contro  al  loro  volere,  largo  .par- 
lando, dico,  sarebbe  sposta  la  loro  sentenzia  colà  dove  elle 
non  la  potessono  colla  loro  bellezza  portare.  E  però  sappia 
ciascuno,  che  dulia  cosa  per  legame  musaico  *  armonizzata 
si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare  ganza  roaipere 
tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  E  questa  è  la  ragione  per  che 
Omero  non  si  mutò  di  greco  in  latino,  come  l' altre  scritture 
che  avemo  da  loro  :  e  questa  è  la  ragione1  per  che  i  versi 
del  Psaltero  sono  sanza  dolcezza  di  musica  e  d'armonia; 
che  essi  furono  trasmutali  d'ebreo  io  greco,  e  di  greco  in 
latino,  e  nella  prima  trasmutazione  tutta  quella  dolcezza 
venne  meno.  E  cosi  è  conchiuso  ciò  che  si  promise  nel 
principio  del  Capitolo  dinanzi  a  questo  immediato.8 


mandamento  per  loro  comandamen- 
to. E.  M. 

1  Intendi  :  Ondo ,  cenciossiachè 
quelli  i  quali  hanno  quell'intelli- 
genza materiale  delle  canzoni  eh'  e 
detta  di  sopra,  e  i  quali  conseguen- 
temente desiderano  d'aver  anche 
l'intelligenza  intrinseca  e  formale, 
sieno  un  molto  maggior  numero, 
che  non  sono  i  letterati,  seguita. cho 
il  latino,  esponendole  ai  soli  lette- 
rati,  non  avrebbe  pieno,  cioè  adem- 
piuto, il  comandamento  delle  can- 
zoni, come  il  volgare,  eh' è  inteso 
da' letterati  e  da' non  letterati.  P. 

a  Inglesi,  la  pr.  ediz.  E.  M . 

8  II  Biscioni  legge  questo  passo 
cosi:  e  qui  averebbe  passato  il  loro 
comandamento,  eh'  è  contro  al  loro  vo- 
lere; largo  parlando  dico,  sarebbe  es- 
sere sposta  la  loro  sentenzia  ec.  £  la 
cattiva  lezione  di  queir  editore  avea 
dato  luogo  alla  emendazione  da  noi 
proposta  nel  Saggio,  pag.  4f 4  ;  ma 
avendo  dipoi  fatto  attenzione  al- 
l' edizione  principe,  ci  siamo  accor- 
ti che  essa  ci  somministrava  una 
più  naturale  rettificazione  del  testo, 


e  di  buon  grado  l' abbiamo  accetta- 
ta. Non  vuoisi  però  trascurare  la 
lezione  del  Codice  Gadd.  3,  la  qua- 
le in  parte  s'accorda  con  quella  da 
noi  immaginata  ;  ed  è  la  seguente:  e 
qui  averebbe  passato  il  loro  comanda- 
mento, ch'i  contro  al  loro  volere,  largo 
parlando  dico,  sarebbe  la  loro  senten- 
za stata  esposila  dove  non  la  potessi- 
no  con  loro  bellezza  portare.  E.  M. 

4  Addiettivo  da  Musa:  vedi  le 
Giunte  veronesi  al  Vocabolario.  È 
corno  se  dicesse:  nessun  lavoro  poe- 
tico. P. 

5  Prima  ha  detto  ragione,  e  qui 
deve  ripetere  lo  stesso  vocabo- 
lo. Cosi  di  fatto  leggono  i  Codici 
Gadd.  135  secondo  e  3.  Quindi  ma- 
lamente il  Biscioni  legge  in  que- 
sto luogo  cagione,  quantunque  sem- 
brino andare  con  esso  d'accordo  i 
due  Codici  Marciani,  ed  i  Gadd.  134 
e  135  primo,  non  che  le  prime  edi- 
zioni; poiché  que' Codici  e  quelle 
stampe  portano  cagione  tanto  la 
prima  che  la  seconda  volta.  B.  M. 

4  Alcune  antiche  edizioni  leggono 
immediate,  cioè  immediatamente.  F. 
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Capitolo  Vili. 

Quando  *  -é  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni  come,  per 
cessare  disconvenevoli  disordinamenti,  converrebbe,  alle 
nominate  Canzoni  aprire  e  mostrare,  C omento  volgare  è  non 
latino,*  mostrare  intendo  come  ancora  pronta  liberalità* 
mi  fece  questo  eleggere,  e  l'altro  lasciare.  Puolesì  adunque 
la  pronta  liberalità  in  tre  cose  notare,  le  quali  seguitano 
questo  volgare,  e  Io  latino  non  avrebbono  seguitato.  La  pri- 
ma è  dare  a  molti  ;  la  seconda  è  dare  utili  cose;  la  terza  è, 
sanza  essere  domandato  il  dono,  dare  quello. 4  Che  dare  e 
giovare  a  uno  è  bene  ;  ma  dare  e  giovare  a  molti  è  pronto 
bene,  in  quanto  prende  simiglianza  da1  beneficii  di  Dio,  ch'é 
universalissimo  benefattore.  E  ancora  dare  a  molti  è  impos- 
sibile sanza  dare  a  uno; 8  conciossiachè  uno  in  molti  sia  in- 
chiuso. Ma  dare  a  uno  si  può  bene  sanza  dare  a  molti:  però 
cbi  giova  a  molti  fa  1'  uno  bene  e  l'altro,  chi  giova  a  uno  fa 
pur 6  P  un  bene  ;  onde  vedemo  li  ponitori 7  delle  leggi  mas- 


1  Quando,  cioè  poiché.  P. 

8  Ordina:  converrebbe  contento 
volgare  e  non  latino  ad  aprire  e 
mostrare  le  nominate  Canzoni.  P. 

•  La  prontezza  di  liberalità  (Vedi 
il  principio  del  cap.  V)  è  la  secon- 
da delle  ragioni  che  mossero  V  A. 
ad  eleggere  il  volgare  piuttosto  che 
il  latino.  F. 

4  Questo  luogo  nel!'  ediz.  Biscioni 
giace  cosi:  la  terza  è  sanza  essere 
domandato.  Il  dono  dare,  quello,  eh'  è 
dare,  »  giovare  ec.  ;  e  la  lezione  è 
inintelligibile.  Nulladimeno  tutti  i 
Godici  Gaddiani,  tranne  quello  se- 
gnato 3,  mancando  del  punto  fermo 
dopo  domandato,  e  portando  che 
tutto  unito,  invece  di  eh'  è,  come 
legge  il  Biscioni,  ci  mettono  in  via 
per  {stabilire  la  buona  lezione.  E 
nota  che  anche  il  primo  Codice  Mar- 
ciano, veduto  dal  Biscioni,  ha  che, 
quantunque  vi  si  trovi  il  punto  fer- 


mo innanzi  alle  parole  il  dono.  È.  M. 

5  Conciossiachè  legge  il  Cod.  R. 
Gli  Edit.  Mil.  leggono  acciocché,  che 
varrebbe,  come  fu  notato  talvolta 
altrove,  perciocché.  F. 

•  Cioè  solamente.  P. 

7  La  volgata  lezione  è  V  impóni- 
tori.  Nondimeno  ne  sembra  di  do- 
ver piuttosto  abbracciare  la  varian- 
te li  ponitori,  che  trovasi  nel  Co- 
dice Marc»  secondo,  nel  Vat.  Urb., 
ne'Gadd.  3,  134,  135  secondò,  pe- 
rocché assai  vòlte  le  leggi  *«  pon- 
gono, vale  a  dire  si  creano,  da  doloro 
che  non  hanno  la  facoltà  .d' imporle, 
cioè  di  promulgarle,  e  di  obbligare 
i  popoli  all'  osservanza  di  esse. 
Cosi  Triboni ano  pose  le  leggi,  é 
Giustiniano  le  impose.  E  qui  Dante 
non  parla  tanto  determinatamente, 
che  non  si  debba  poter  intendere 
in  un  modo  e  neir  altro  :  al  che  ser- 
ve il  vocabolo  ponitori.  E.  M. 
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simamente  pare  alti  piò  comuni  beni  tenere  fissi  gli  occhi, 
quelle  componendo.  Ancora  dare  cose  non  utili  al  prendi- 
tore pure  è  bene,  in  quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  sé 
essere  amico  ;  ma  non  è  perfetto  bene,  e  cosi  non  è  pronte  ; 
come  quando  un  cavaliere  donasse  a  un  medico  uno  scudo, 
e  quando  il  medico  donasse  a  un  cavaliere  scritti  gli  Afo- 
rismi d' Ippocras,  ovvero*  li  Tegni !  di  Galieno  :  perchè  li 
sa  vii  dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  esser  simigliante  a 
quella  del  ricevitore  ;*  cioè  a  dire,  che  si  convenga  con  lui, 


1  Antica  corruzione  di  Treni,  da 
Tìxvtq,  Arte,  titolo  dato  da  Galeno 
ad  un  suo  libro  dell'  arte  medica. 
—  Galieno  per  Galeno  dispero  alcuni 
trencentisti,  e  Dante  medesimo  /#•- 
/>rwo,  IV,  143:  Ippacrnie.  Artcnna 
e  Galieno.  Non  cosi  abbiam  voluto 
lasciar  correre  il  brutto  idiotismo 
anforitmo,  quantunque  la  Crusca 
non  abbia  schifato  di  registrarlo 
coli'  unica  citarione  di  questo  passo 
storpiato  da' copisti,  ed  il  Biscioni 
si  sbracci  a  direnderlo.  K  l'abbia- 
mo rigettato  sulla  fede  di  Dante, 
citato  pure  nel  Vocabolario,  il  qua- 
le nell'Xl  del  Parodi**  canta:  Chi 
dietro  a  j*»ra,  e  chi  ad  aforismi,  non 
ad  anfanimi.  E.  M. 

*  Ciò  vale  a  dire,  che  il  dono 
dev'  esser  conforme  alla  condizione 
e  all'  uopo  del  ricevitore,  o  più 
brevemente,  gli  deve  esser  utile. 
La  volgata  legge  di  rovere:  ma  io 
ho  adottato  iM  r»fr»(o^.  seguendo 
la  correzione  dal  Witte  proposta, 
o  dal  Pederrini  approvata:  ed  in- 
fatti il  Cod.  R  legge  del  ricevente. 
Gli  Kdit.  àlil.  sospettano  sìa  inte- 
re da  leggere:  fa  face*  del  donare 
dte  elitre  si  miai  tonte  a  quella  di  rice- 
vere. Ma  una  siffatta  lezione  non  ren- 
derebbe Il  concetto  da  Dante  voluto 
significare.   F.    —   L'emendazione 

f proposta  dagli  E.  II.  non  raggiusta 
a  volgata.  Porche  se  danari  è  no- 
me) la  cosa  si  rimane  affatto  come 
prima  ;  ao  è  verbo,  si  verrebbe  co- 
me a  diro  oho  la  faccia  del  dona- 


tore  dev*  esser  simile  a  quella  del 
ricevitore,  che  si  potrebbe  conten- 
tare, allegra  e  dimostrativa  d*  amo- 
re: ma  ella  è  una  sentenza  che 
non  fa  punto  al  bisogno  presente 
del  discorso.  Per  questo  io  penso 
di  poter  totalmente  aderire  alla  pro- 
posta del  signor  Witte,  e  con  tanta 
maggior  sicurezza,  che  più  avanti 
in  questo  istesso  capo,  dove  dice: 
si  d>rtzza  allo  hitagno  del  ricevitore, 
osservo  notato  da'sigg.  E.  M.  fra 
le  Yarietà  di  lezione:  allo  bisogno 
d-l'o  ricerere:  sicché  è  fona  con- 
chiudere dover  essere  stata  una 
forma  ambigua  d' abbreviatura  nel- 
1  originale,  che  fosse  qui  e  là  ca- 
gione dello  scambio  ai  poco  accorti 
amanuensi.  In  cotal  modo  s' intende 
avere  l' A.  nel  notato  luogo  voluto 
confortare  la  sua  proposizione,  sul 
dare  cose  utili,  coli' autorità  de' sa- 
pienti, adducendo  e  interpretando 
una  loro  sentenza  a  molti  oscura; 
come  se  avesse  detto:  Ed  è  perciò 
che  dicono  i  Savi  che  la  faccia  del 
dono  dev*  essere  simigliante  a  quella 
del  ricevitore;  e  vogliono  insegna- 
re, che  il  dono  sì  debbe  conveni- 
re con  lui  ed  essergli  utile.  E  di 
fatto  guardando  la  cosa  alquanto 
sottilmente,  pare  assai  ragionevole 
l' intendimento  dell  Alighieri.  Per- 
ciocché che  è  la  faccia  del  dono  e 
la  faccia  del  ricevitore,  altro  che 
il  modo,  nel  quale  l'essere  loro 
sotto  tale  qualità  si  presenta?  Se 
dunque  queste  facce  si  somigliano, 
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e  che  sia  utile;  e  in  quello  è  delta  pronta  liberalità  di  co- 
lui che  così  discerné  donando.  Ma  perocché  li  morali  ragio- 
namenti sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l'origine  loro, 
brievemente  jp  questo  capitolo  intendo  mostrare  quattro 
ragioni,  perché  *  di  necessità  il  dono  (acciocché  in  quello 
sia  pronta  liberalità)  conviene  essere  utile  a  chi  riceve.  Pri- 
mamente, perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e  non  trista  in 
alcuna  sua  operazione;  onde  se  il  dono  non  é  lieto  nel  dare 
e  nel  ricevere,  non  é  in  esso  perfetta  virtù  né  pronta;  e 
questa  letizia  non  può  dare  altro  che  l'utilità,'  che  rimane 
nel  datore  per  lo  dare,  e  che  viene  nel  ricevitore  per  lo  ri- 
ceveret  Nel  datore  adunque  dee  essere  la  provvedenza  in 
far  si,  che  dalla  sua  parte  rimanga  1'  utilità  dell'  onestate, 
che  é  sopra  ogni  utilità;  e  far  sì,  che  al  ricevitore  vada 
T  utilità  dell'  uso  della  cosa  donata  ;  e  così  sarà  V  uno  e  1'  al- 
tro lieto,  e  per  conseguente  sarà  più  pronta  liberalità.  Se- 
condamente, perocché  la  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre 
al  migliore  :  che  cosi  come  sarebbe  biasimevole  operazione 
fare  una  zappa  d'una  bella  spada,  o  fare  un  bello  nappo 
d' una  bella  citara  ; 3  cosi  é  biasimevole  muovere  la  cosa 
d'  un  luogo  dove  sia  ùtile,  e  portarla  in  parte  dove  sia  me- 
no utile.  E  perocché  biasimevole  è  invano  adoperare,4  bia- 


o  per  dir  più  aperto,  se  questi  due 
termini  hanno  un  mezzo  nel  quale 
mostrino  insieme  convenienza,  non 
vedo  còme  questo  possa  non  esse- 
re l' utilità.  P. 

1  Perchè  tutto  unito  leggiamo  col- 
le antiche  edizioni  più  correttamen- 
te di  quella  del  Biscioni,  la  quale 
ha  percK  è.  E.  M. 

*  Intendi:  e  questa  letizia  (cioè 
T  essere  il  dono  lieto  nel  dare  e  nel 
ricevere)  non  può  esser  data,  non 
può  esser  prodotta,  da  altro  che 
dall'  utilità,  la  quale  ec.  La  lezione 
da  me  posta  nel  testo  fu  sommini- 
strata al  Witte  dal  Codice  Kirkup. 
La  volgata  legge  :  non  è  in  esso  per- 
fetta virtù;  non  è  pronta  questa  le- 
tizia; non  può  dar  altro  che  utilità, 


c/wec;  lezione  che  manca  di  chia- 
rezza, e  che  non  lega  colle  frasi 
antecedenti  né  colle  susseguenti. 
Onde  il  Pederzini,  dopo  aver  detto 
che  queste  parole  non  concludono 
nulla,, propose  di  leggere:  non  è 
in  esso  perfetta  virtù;  non  è  pronta 
questa  letizia  s*  e'  non  pub  dare  aU 
tro  che  F  utilità,  che  rimane  nel  da- 
tore per  lo  dare,  e  che  non  viene  nel 
ricevitore  per  lo  ricevere.  Ma  la  retta 
lezione  dal  Witte  trovata,  e  da  me 
pure  incontrata  nel  God  R.,  rende 
vana  la  correzione,  piuttosto  inge- 
gnosa che  vera,  del  Pederzini.  F. 

8  Gli  Editori  Mil.  leggono  chitar- 
ra. F. 

4  Adoperare  (che  qui  vale  opera- 
re) leggono  le  stampe  antiche  e  pa- 
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simevole  è  non  solamente  a  porre  la  cosa  in  parte  ove  sia 
meno  utile,  ma  eziandio  in  parie  ove  sia  egualmente  utile. 
Onde  acciocché  sia  laudabile  il  mutare  delle  cose,  conviene 
sempre  essere  migliore,1  perciocché  deve  essere  massima- 
mente laudabile  ;  e  questo  non  può  fare  il  dono,  se  per  tra- 
smutare non  diviene  più  caro  :  *  né  più  caro  può  venire,  se 
esso  nou  é  più  utile  a  usare  al  ricevitore,  che  al  datore. 
Per  che  si  conchiude  che  il  dono  conviene  essere  utile  a 
chi  *1  riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Terna- 
mente, perocché  V  operazione  della  virtù  per  sé  dee  essere 
acquistatrice  d'  amici  ;  conciossiacosaché  la  nostra  vita  di 
quelli 8  abbisogni,  e  '1  fine  della  virtù  sia  la  nostra  vita  es- 
sere contenta  :  onde  acciocché  '1  dono  faccia  lo  ricevitore 
amico,  conviene  a  lui  essere  utile,  perocché  1*  utilità  sug- 
gella la  memoria  dell'  immagine  del  dono,  il  quale  é  nutri- 
mento dell'  a  miste,  e  tanto  più  forte  lo  suggella,  *  quanto 
essa B  é  migliore  ;  onde  suole  dire  kartino  :  «  non  cadrà 
dalla  mia  mente  lo  dono  che  mi  fece  Giovanni.  »  Per  che, 
acciocché  nel  dono  sia  la  sua 6  virtù,  la  quale  é  liberalità, 
e  che  essa  sia  pronta,  conviene  essere  utile  a  chi  riceve. 
Ultimamente,  perocché  la  virtù  dee  avere  atto  libero  e  non 
isforzato;  atto  libero  é,  quando  una  persona  va  volentieri 


rocchi  Codici  ;  ma  gli  Editori  Mil. 
leggono  operare.  F. 

1  Pare  che  si  dovrebbe  scrivere  : 
conviene  sempre  essere  in ,  ovvero  al 
migliore;  acciocché  la  proposizione 
indicasse  risolutamente,  che  il  com- 
parativo assoluto  migliore  ha  qui 
rispetto  non  al  mutamento,  ma  ai 
termini  onde  viene  e  dove  va  la  co- 
sa che  si  muta.  Nel  qual  modo  so- 
lamente la  sentenza  è  conducevole 
all'uopo  del  discorso.  P. 

*  La  lezione  :  e  questo  non  può 
fare  il  dono,  se  per  trasmutare  (va- 
le a  dire  per  trasmutazione)  non 
diviene  più  caro,  è  del  Cod.  Kirkup, 
esaminato  dal  Witte,  ed  altresì  del 
Riccardiano,  il  quale  peraltro  por- 
ta ripetuta  inopportunamente  la  vo- 


ce dono,  leggendo....  non  può  fare 
il  dono,  se  il  dono....  Gì!  Edit.  Mil. 
lessero:  e  quello  e  questo  non  si  può 
fare  nel  dono,  se  il  dono  per  trasmu- 
tare (la  lezione  comune  diceva  er- 
roneamente per  trasmutatore)  non 
viene  più  caro.  F. 

8  Malamente  tutti  i  Codici  e  le 
stampe:  di  quello.  E.  M. 

4  Le  parole  lo  suggella,  che  sono 
del  Cod.  Riccardiano,  mancano  nel- 
la volgata.  F. 

5  Essa  è  pronome  rappresentan- 
te l'utilità.  P. 

*  L'aggiunto  sua  manca  nel!'  edi- 
zione del  Biscioni  ;  trovasi  però  nel- 
le antiche  stampe,  ne' due  Codici 
Marciani,  nel  Vat.  Urb.,  e  ne'Gad- 
diani  3, 134  e  135  secondo.  E.  M. 
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ad  *  alcuna  parte,  che  si  mostra  nel  tenere  volto  lo  viso  in 
quella  :  *  atto  sforzato  è,  quando  contro  a  voglia  si  va,  che 
si  mostra  in  non  guardare  nella  parte  dove  si  va  ;  e  allora 
riguarda  3  lo  dono  a  quella  parte,  quando  si  dirizza  allo  bi- 
sogno dello  ricevitore.  *  E  perocché  dirizzarsi  ad  esso  non  si 
può  se  non  sia  utile,  conviene,  acciocché  sia  con  atto  Ubero, 
la  virtù  essere  libera,  e  lo  dono  dirizzarsi B  alla  parte,  ov'elli 
va  col  ricevitore;  e  consequente  conviene  essere  lo  dono 
all'6  utilità  del  ricevitore* acciocché  quivi  sia  pronta  libe- 
ralità. La  terza  cosa,  nella  quale  si  può  notare  la  pronta 
liberalità,  si  é  dare  non  domandato  :  perciocché  dare  '1  do- 
mandato7 é  da  una  parte  non  virtù,  ma  mercatanzia  ;  pe- 
rocché quello  ricevitore  compera,  tuttoché  '1  datore  non 
venda  ;  perchè  dice  Seneca  :  «  che  nulla  cosa  più  cara  si 


'  Il  Cod.  Gadd.  134,  e  d'accordo 
con  esso  la  prima  edizione,  leggo- 
no in  alcuna  parie.  Il  Gadd.  3  ha 
ad  una  parte.  E.  M. 

9  Bella  è  qui  la  lezione  del  Cod. 
Gadd.  3:  tenere  volto  lo  viso  in  quel 
iato  :  sforzato  è  quando  contro  a  vo- 
glia si  va,  che  si  mostra  nel  non  guar- 
dare diritto  lietamente  inverso  quella 
parte.  Tutte  le  stampe  hanno  quello 
atto.  E.  M. 

8  Tutti  i  testi  a  penna  ed  a  stam- 
pa hanno  si  guarda,  lezione  che  ci 
sembra  corrotta.  E.  M. 

4  Lestampe  tutte,  compresa  quel- 
la del  Biscioni,  i  Codici  Marciani 
ed  alcuni  Gaddiani  hanno  allo  biso- 
gno dello  ricevere;  lezione  rigettata 
dalla  sana  critica,  alla  quale  è  gio- 
coforza accettare  quella  del  Gadd. 
135  primo:  allo  bisogno  del  ricevilo' 
re.  Il  Gadd.  3  legge  del  recettore. 
E.  M .  —  E  del  ricevitore  legge  il  Co- 
dice Rice.  F. 

5  La  copulativa  e  ed  il  verbo  di- 
rizzarsi mancano  ne'  Codici  e  nelle 
stampe;  ma  sono  dimandati  dal  con- 
testo del  discorso,  perch'esso  ab- 
bia il  suo  pieno.  E.  M.  —  La  lezione 
antica,  che  indubbiamente  appar  di- 


fettosa, era  questa:  conviene,  accioc- 
ché sia  con  alto  libero,  la  virtù  es- 
sere libera,  lo  dono  alla  parte- ov'elli 
va  col  ricevitore.  Ma  il  Pederzini, 
cui  non  piacque  l'intromissione  del- 
la copulativa  e  del  verbo,  propose 
di  leggere:  conviene,  acciocché  sia 
con  atto  libero  la  virtù,  essere  libero 
lo  dono  alla  parte  ov'  etti  va  col  ri- 
cevitore. Il  Witte  poi  vorrebbe  leg- 
gere :  conviene,  acciocché  sia  con  atto 
libero  la  virtù  nel  dono,  dirizzarsi 
alla  parte  ov'  elli  va  al  ricevito- 
re. F. 

*  Invece  di  all'  gli  Edit.  Mil ,  con- 
formandosi al  Cod.  Gadd.  135  pri- 
mo, lessero  ad.  Ma  all'  portano  al- 
cuni Codici,  e  quello  posseduto  dal 
Witte.  L' antica  erxonea  lezione  era 
/'.  Il  Codice  Riccardiano  legge  peral- 
tro; conviene  essere  nel  dono  l'utili- 
tà ec.  F. 

7  Perciocché  dare  'l  domandato  è 
lezione  del  Codice  Witte  e  del  Ric- 
cardiano. Gli  Edit.  Mil.  leggevano: 
acciocché  \l  domandato,  ov'  era  d' uo- 
po sottintendere  il  verbo  dare,  e  at- 
tribuire ad  acciocché  il  significato  di 
perciocché.  F. 
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compera,  che  quella  dove  e' prieghi  si  spendono.  »*  Onde 
acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità,  e  che  essa  si  possa 
in  esso  notare,  allora  si  conviene  essere  netto  d'ogni  atto 
di  mercatanzia  ;  e  cosi  *  conviene  essere  lo  dono  non  do- 
mandato. Per  che8  si  caro  costa  quello  che  si  priega  non 
intendo  qui  ragionare,  perchè  sufficientemente  9i  ragionerà 
nell'ultimo  trattato  di  questo  libro.4 

Capitolo  IX. 


Da  tutte  le  tre  soprannotate  condizioni,  che  convengono 
concorrere  acciocché  sia  nel  benefìcio  la  pronta  liberalità, 
era  '1  Comento  latino  privato,8  e  lo  volgare  è  con  quelle,  sic- 
come puossi  manifestamente  cosi  mostrare.  Non  avrebbe  il 
latino  servito  a  molti;6  che,  se  noi  riducemo  a  memoria 


1  Nulla  res  cari  un  constai,  quam 
qucB  pratcibus  empia  est.  Sen.,  De 
Benef.,  lib.  11,  cap.  1.  Vedi  il  secon- 
do capitolo  di  queir  opera,  a  cui 
Dante  attigne  tutta  la  dottrina  qui 
esposta  sulla  liberalità.  E.  M. 

9  Le  parole  e  con),  che  mancano 
nella  volgata,  stanno  nel  Cod.  Ric- 
cardiano.  F. 

■  Per  che,  cioè  per  che  conci,  per 
qual  cagione.  Gli  Edit.  Mil.  leggono 
non  troppo  bene  Perchè.  F. 

*  Neil'  ultimo  Trattato  di  questo  li- 
bro, cìotneì  quindicesimo,  ove  Dan- 
to volea  contentare  la  sua  Canzone 
Doglia  mi  reca.  V.  le  illustrazioni 
al  Canzoniere,  pag.  211.  F. 

5  In  tutti  i  testi- havvi  lacuna  del- 
la parola  privato;  il  che  rovescia 
nel  suo  contrario  il  pensiero  del- 
l'Autore. Nel  Saggio,  pag.  54,  ci  era- 
vamo serviti  del  vocabolo  lontano; 
ora  preferiamo  privalo,  che  ne*  pa- 
re più  analogo  al  solito  modo  con 
cui  Dante  s' esprime,  e  che  torna  lo 
stesso.  E.  M. 

*  Non  la  sola  voce  privato  aggiun- 
sero gli  Edit.  Mil.,  ma  altresì  la 
negativa  non,  e  lessero  :  da  tutte  le 


tre  sopranotate  condizioni..»,  tra  'l co- 
mento latino  privato,  e  non  lo  vol- 
gare ;  e  con  quelle,  siccome  si  può  ma' 
ni  fes  tornente  così  contare,  non  avreb- 
be il  latino  coni  servito  a  molti,  la 
lezione  da  me  adottata  è  quella  pro- 
posta dal  Pederzini,  dal  quale  vien 
convalidata  con  buone  ragióni.  E 
che  questa  sia  infatti  la  vera  lezio- 
ne,  e  che  nell'inciso  manchi  la  vo- 
ce privato  o  lontano  o  separato,  co- 
me bene  avvertirono  gli  Edit.  Mil., 
si  ha  dal  Cod.  R.,  il  quale  legge:.... 
era  7  comento  latino  separato,  e  'l 
volgare  è  con  quelle.  E  puossi  mani- 
festamente  così  mostrare.  F.  —  L' ef- 
fetto dell'  emendazione  de'  signori 
E.  M.,  s'io  non  piglio  errore,  si 
stringe  unicamente  alla  parte  che 
per  essa  è  toccata.  Ma  non  posero 
mente  gli  uomini  eccellentissimi  al- 
l'inimico  che  rimane  a  guastare 
tutto  questo  capo.  E  che  sia  cosi, 
quali  sono,  io  domando,  le  tre  so- 
pr anotate  condizioni?  Sono,  dare  a 
molti,  dare  utili  cose,  dare  senza 
essere  domandato  (vedi  il  principio 
del  cap.  antecedente).  E  il  prono- 
me quelle  non  rappresenta  appunto 
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quello  che  di  sopra  è  ragionato,  li  letterati  fuori  di  lingua 
italica  non  avrebbono  potuto  avere  questo  servigio;  *  e -quelli 
di  questa  lingua,  se  noi  volemo  bene  vedere  chi  sono,  tro- 
veremo che  di  mille  1'  uno  ragionevolmente  ne  *  sarebbe 
stato  servito;  perocché  non  1*  avrebbono  ricevuto,  tanto  so- 
no pronti  ad  avarizia  che  da  ogni  nobiltà  d'  animo  li  ri- 
muove, la  quale  massimamente  desidera  8  questo  cibo.  E  a 
vituperio  di  loro  dico,  che  non  si  deono  chiamar  litterati; 
perocché  non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo  uso,  ma  in 
quanto  per  quella  guadagnano  danari  o  dignità  ;  siccome 
non  si  dee  chiamare  citarista  chi  tiene  la  citara  *  in  casa  per 
prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usarla  per  sonare.  Tornan- 
do adunque  al  principale  proposito. dico,  che  manifestamen- 
te si  può  vedere  come  lo  latino  avrebbe  a  pochi  dato  lo  suo 
beneficio,  ma  il  volgare  servirà  veramente  a  molti.  Che  la 
bontà  dell'  animo,  la  quale B  questo  servigio  attende, 6  è  in 
coloro  che  per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lascia- 
ta la  letteratura  a  coloro  che  l'hanno  fatta  di  donna  mere- 

esse  condizioni?  Certo  che  sì.  Dun-  neamente  non.  F. 
que  o  sarà  tuttavia  viziata  la  let-  *  Desidera  leggono  le  stampe  an- 
tera, o  Dante  avrà  fatto  tutto  un  tiche  e  il  God.  Riccardiano.  Gli  E. 
discorso    contradittorio   a    questo  M.  desiderava.  F. 
modo:  Il  latino  con  dare  a  molti,  *  Citara,  le  edizioni  antiche;  ce- 
non  avrebbe  così  servito  a  molli;  con  tera,  gli  Edit.  Mil.  F. 
dare  utili  cose,  non  sarebbe  stato  da-  *  La  quale  può  essere  in  quarto 
tore  d'utile  dono;  con  dare  non  do-  caso,  e  s'intende,  la  quale  bontà  è 
mandato,  non  avrebbe  dato  a  quella  voluta,  siccome  condizione  necessa- 
condizione.  Per  tanto  io  crederei  ria,  da  questo  servigio.  Può  essere 
che  fosse  da  tenere  per  buona  l' ag-  anco  in  primo  caso,  e  allora  si  spie- 
giunta  dell' addiettivo  privato;  ri-  ga,  la  quale  naturalmente  parlando 
gettare  il  non;  togliere  il  punto  e  attende  questo  servigio,  e  perciò 
virgola  dopo  volgare  ;  dare  il  segno  l' accetterà  volentieri,  come  le  cose 
del  verbo  all'è  seguente,  e  porre  il  desiderate.  P'. 
punto  fermo  dopo  contare;  percioc-  6  Così  i  Codici  feadd.  3  e  134,  ed 
che  indi  innanzi  vengono  le  dime-  il  Vat.  Urb.  Gli  altri  Codici  e  le 
strazioni  particolari.  P.  stampe  hanno  accende,  lezione  la 

1  Cioè  i  letterati  o  tedeschi  o  in-  quale  ci  sembra  doversi  posporre  a 

glesi  non  avrebbero  potuto  servir-  quella  da  noi  adottata,  perocché 

si  del  comento  latino,  non  inten-  Dante  ha  parlato  di  sopra  di  colo- 

dendo  le   Canzoni  volgari   per  le  ro  che  non  avrebbero  ricevuto  que- 

quali  il  comento  sarebbe  fatto.  E.  M.  sto  servigio  per  avarizia,  ed  ora  vie- 

*  Ne  legge  bene  il  Codice  Riccar-  ne  a  dire  di  quelli  che  per  bontà 

diano,  mentre  gli  altri  leggono  erro-  d' animo  V  attendono.  E.  M. 
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trice:  e  questi  nobili  sono  Principi,  Baroni  e  Cavalieri,  e 
molla  altra  nobile  gente,  non  solamente  maschi,  ma  fém- 
mine, che  sono  molti  e  molte  in  questa  lingua,  volgari  e 
non  litterali.  '  Ancora  non  sarebbe  stato  datore  lo  latino 
d' utile  dono,  che  sarà  lo  volgare  :  perocché  nulla  cosa  è  utile 
se  non  in  quanto  è  usata:  né  la  sua  bontà  in  potenza  è  es- 
sere perfettamente;  *  siccome  1*  oro,  le  margherite  e  gli  al- 
tri tesori  che  sono  sotterrati  :  perocché 8  que'  che  sono  a  ma- 
no dell*  avaro,  sono  in  più  basso  luogo,  che  non  é  la  terra  là 
ove  il  tesoro  é  nascoso.  Il  dono  veramente  di  questo  Comento 
é  la  sentenza  delle  Canzoni  alle  quali4  fatto  é,  la  quale*  mas- 
simamente intende  inducere  gli  uomini  a  scienza  e  a  virtù, 
siccome  si  vedrà  per  lo  processo 8  del  loro  Trattato.  Questa 
sentenzia  non  possono  avere  in  uso  se  non  quelli  Delti  quali 


1  Cioè,  che  non  intendono  il  lati- 
no. E.  M.  —  Che  etere  letterato  o  sa- 
per lettera  valesse  intendere  11  lati- 
no, si  prova  evidentemente  pel  luo- 
go seguente  del  Passav<jnti,pag.%11: 
siccome  si  dimostra  in  questo  li- 
bro fatto  in  latino  per  le  persone  let- 
terate, ed  ancora  più  innanzi  se  ne 
dirà.  Qui  basti  quello  che  si  dice  per 
ammaestramento  di  quelle  persone 
che  non  sanno  lettera.  P. 

1  Ni  V  essere  la  sua  bontà  in  po- 
tenza è  estere  perfettamente,  perchè 
l'essere  solo  in  potenza  non  è  per- 
fetto essere,  essendo  essere  perfetto 
V  essere  in  potenza  e  in  atto.  L'an- 
tica lezione,  da  tutti  riconosciuta 
erronea,  era  la  segueute  ;  ni  la  sua 
bontà  in  potenza  che  non  è  essere  per- 
fettamente. Gli  Edit.  Mil.  crederono 
dover  leggere  :  ni  la  sua  bontà  in 
potenza,  eh'  è  sanza  uso,  non  è  per. 
fellamente;  poi  proposero  :  ni  la  sua 
bontà  in  potenza,  ch'i  sanza  uso, 
non  ha  estere  perfettamente.  Ed  il 
Vaccolini  più  infelicemente:  ....se 
non  in  quanto  i  usata  nella  sua  bon- 
tà, che  in  potenza  non  i  essere  per- 
fettamente. Ma  perchè  la  proposi- 
zione renda  un  concetto  chiaro,  e 


coerente  al  seguito  del  discorso, 
non  v'ha  bisogno  di  contorcerne  e 
alterarne  le  parole  e  le  frasi,  ma 
basta  a  mio  giudizio  togliere  dalla 
lezione  antica  soltanto  il  che.  E  di- 
co soltanto  il  che,  perchè  il  non. 
eh  io  ho  altresì  tolto,  potrebbe 
lasciarsi  siccome  pleonasmo  atto  a 
dar  maggior  forza  alla  negativa.  P. 

*  Esce  terribilmente  contro  gli 
avari,  e  dice  che  i  tesori  in  mano 
di  loro  sono  in  più  basso  luogo,  che 
non  quelli  sotto  terra.  E  con  tal 
dire  figurato  vuol  significare  e  la 
profonda  viltà  d' essi  avari,  e  i  lun- 
ghi e  penosi  lavorìi  che  costa  a 
cavarne  qualche  coserella  di  lag- 
giù. P. 

4  Cioè  in  servigio  delle  quali.  P. 

5  Lo  quale,  leggono  erroneamente 
tutte  le  stampe  e  tutti  i  Godici, 
tranne  il  secondo  Marciano,  il  qua- 
le porta  la  lezione  da  noi  adotta- 
ta. E.  M. 

•  Tutti  gli  altri  leggono:  si  vedrà 
per  lo  pelago  del  loro  Trattato,  e  fa 
maraviglia  come  i  diligentissimi 
Edit.  Mil.  non  s'  accorgessero  che 
la  voce  pelago  era  errata.  Processo 
sta  nel  Cod.  R.  F. 
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vera  nobiltà  è  seminata,  *  per  lo  modo  ohe  si  dirà  nel  quarto 
Trattato;  e  questi  sono  quasi  tutti  volgari,  siccome  sono 
quelli  nobili  cbe  di  sopra  in  questo  Capitolo  sono  nominatile 
non  ha  contraddizione,  perchè  alcuno  littorato  sia  di  quelli  ; 
che,  siccome  dice  il  mio  maestro  Aristotile  nel  primo  del- 
V  Etica  a  una  rondine  non  fa  primavera.  »  È  adunque  ma- 
nifesto che  '1  Volgare  darà  cosa  utile,  e  lo  Latino  non  l' avreb- 
be data.  Ancora  darà  il  Volgare  dono  non  domandato,  che 
non  1'  avrebbe  dato  il  Latino;  perocché  darà  sé  medesimo 
per  C omento, che  mai  non  fu  domandato  da  persona;  *  e 
questo  non  si  può  dire  dello  Latino,  che  per  Comento  e  per 
Chiose  a  molte  scritture  ò  già  stato  domandato,  siccome  in 
loro  principii  si  può  vedere  apertamente  in  molti.  E  cosi  è 
manifesto  che  pronta  liberalità  mi  mosse  al  Volgare  anzi  cbe 
allo  Latino. 

Capitolo  X. 

Grande  vuole  essere  la  scusa,  quando  a  cosi  nobile  con- 
vito per  le  sue  vivande,8  a  cosi  onorevole  per  li  suoi  convi- 
tati,4 si  pone5  pane  di  biado,  e  non  di  formento:  e  vuole  es- 
sere evidente  ragione  che  partire  faccia  1'  uomo  da  quello 
che  per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente,6  siccome  di  co- 
mentare  con  Latino.E  però  vuole  essere  manifesta  la  ragione: 
che  delle  nuove  cose  il  fine  non  è  certo,  perciocché  V  espe- 


1  L'antica  lezione  era:  non  posso- 
no avere  in  uso  quelli  nelli  quali  ve- 
ra nobiliti  è  seminata;  e  gli  Edit. 
Mil.  vi  aggiunsero  un  non,  e  lesse- 
ro non  è  seminata,  dicendo,  che  sen- 
za di  esso  il  senso  cade  stranamente 
nel  rovescio  dell'intenzione  di  Dan- 
te. Lo  che  è  vero.  11  Pederzini  credè, 
che  non  un  non  avanti  è  seminata, 
ma  mancasse  un  che  avanti  a  quelli. 
Ma  poiché  il  Cod.  R.  legge  non  pos- 
sono avere  in  uso  se  non  quelli  ec, 
ogni  altra  disquisizione  tornerebbe 
inutile.  F. 

*  Tocca  dell'uso  universale  in  al- 

Dante.  —3. 


lora  di  servirsi  ne' coment!  della 
lingua  latina  esclusivamente.  P. 

*  Che  sono  d'altissime  materie 
d' amore  e  di  virtù.  P. 

*'  Che  sono  tutti  quelli,  i  quali  si 
sentono  fame  del  cibo  degli  Angeli 
e  in  essa  fame  sono  rimasi,  per- 
ciocché convenevolmente  impediti 
nelle  cure  familiari  e  civili;  ma 
nessuno  mal  disposto  degli  organi, 
nessun  settatore  di  vizi,  nessuno 
vinto  da  pigrizia.  V.  il  cap.  I.  P. 

5  11  Cod.  Barb.  ed  i  Gadd.  3  e  134 
leggono  s'appone.  E.  M. 

6  Cioè,  per  lungo  tempo.  F. 
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rienza  non  è  qiai  avuta,1  onde  le  cose  osate  e  servate  sono 
e  nel  processo  e  nel  fine  commisurate.  Però  si  mosse  la  Ra- 
gione '  a  comandare  che  V  uomo  avesse  diligente  riguardo 
a  entrare  nel  nuovo  cammino,  dicendo:  e  che  nello  statuire 
le  nuove  cose,  evidente  ragione  dee  essere  quella  che  par- 
tire ne  faccia  da  quello  che  lungamente  è  usato.  »  Non  si 
maravigli  dunque  alcuno  se  lunga  è  la  digressione  della  mia 
scusa;  ma  siccome3  necessaria,  la  sua  lunghezza  paziente 
sostenga  ;  la  quale *  proseguendo,5  dico  :  che  poich'  é  mani- 
festo come  per  cessare  disconvenevoli  disord inazioni,  •  e  co- 
me, per  prontezza  di  liberalità,  io  mi  mossi  al  volgare  Go- 
mento  e  lasciai  lo  latino,  1'  ordine  della  'ntera  scasa  vuole 
eh*  io  mostri  come  a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale  amore 
della  propria  loquela,  che  é  la  terza  e  l'  ultima  ragione  che 
a  ciò  mi  mosse.  Dico  che  T  naturale  amore  principalmente 
muove  T  amatore  a  tre  cose:  1'  una  si  è  a  magnificare  l' ama- 
to; T  altra  è  a  essere  geloso  di  quello  ;  la  terza  è  a  difendere 
lui,  siccome  ciascuno  può  vedere  continovamente  avvenire. 
E  queste  tre  cose  mi  fecero  prendere  lui,  cioè  lo  nostro 
Volgare,  lo  quale  naturalmente  e  accidentalmente7  amo  e  ho 
amato.  Mossimi  prima  per  magnificare  lui.  E  che  in  ciò  io  lo 
magnificili,  per  questa  ragione  vedere  si  può;  8  avvegnaché 


'  Perciocché  legge  il  R.;  acciocché 
lessero  gli  Edit.  Mil.,  dicendo  che 
so  fosse  loro  sfato  lecito  alcun  can- 
giamento, avrebbero  letto  perchc- 
■he  V  etptriènza  iv.n  le  aiuta.  Puro 
la  lezione  del  Cod.  R.  o  chiara  ab- 
bastanza, poiché  dà  questo  senso  : 
Perciocché  non  si  ò  mai  avuta  di  lo- 
ro P  esperienza.  F. 

*  Per  ragione  intendi  il  diritlocivi- 
le.  E.  M. 

•  Cosi  i  Codici  Marciani,  il  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134  e  135  secondo,  con 
tutte  le  antiche  edizioni.  L'edizio- 
ne Biscioni:  siccom'i.  E.  M. 

1  La  quale  digressione.  P. 

R  Cosi  il  Cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat. 
Urb.  Gli  altri  testi  MSS.  e  stam- 
pati leggono  perseguendo.  E.  M. 


0  Pare  che  sarebbe  stato  più  ra- 
gionevole il  dire  discoìivenevoli  or- 
dinazioni, dacché  le  disordinazioni 
sono  disconrenevoli  sempre,  ed  è 
inutile  l'aggiunto. Nulladimeno  Dan- 
te usa  varie  altre  volte  di  questa 
espressione  nel  Convito,  E.  M. 

7  Cioò,  per  ragioni  naturali  ed  ac- 
cidentali. P. 

*  Oui  comincia  la  dimostrazione, 
e  però  si  volea  forse  notare  il  pun- 
to fermo  dopo  la  frase  si  può:  cosi 
pure  nella  fine  di  questo  primo 
membro,  cioè  dopo  la  frase  far 
grandi,  si  dovrebbe  a  mio  parere 
mutare  i  due  punti  in  una  virgola, 
perciocché  ora  sembra  come  im- 
pedito il  processo  naturale  delle 
idee.  P. 
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per  molte  condizioni  di  grandezza  le  cose  si  possono  magni- 
ficare, cioè  far  grandi:  e  nulla  *  fa  tanto  grande,  quanto  la 
grandezza  della  propia  bontà,  la  quale  è  madre  e  conser- 
vatrice delle  altre  grandezze;  onde  nulla  grandezza  puote 
1'  uomo  avere  maggiore,  che  quella  della  virtuosa  operazio- 
ne, che  è  sua  propia  bontà,  per  la  quale  le  grandezze  delle 
vere  dignitadi  e  delli  veri  onori,  delle  vere  potenzie,  delle 
vere  ricchezze,  dell!  veri  amici,  della  vera  e  chiara  fama,  e 
acquistate  e  conservate  sono.  E  questa  grandezza  do  io  a 
questo  amico,  in  quanto  quello  ch'elli  di  bontade  avea  in 
podere  ed  occulto,  io  lo  fo  avere9  in  atto  e  palese  nella  sua 
propia  operazione,  che  è  manifestare  la  conce  pula  sentenzia. 
Mossimi  secondamente  per  gelosia  di  lui.  La  gelosia  del- 
l' amico  fa  l'uomo  sollecito  a  lunga  provvederla; 3  onde  pen- 
sando che  per  lo  desiderio  *  d' intendere  queste  Canzoni  al- 
cuno illitterato  avrebbe  fatto  il  Comento  latino  trasmutare 
in  volgare;  e  temendo  che  M  volgare  non  fosse  stato  posto 
per  alcuno  che  V  avesse  laido  fatto  parere,  come  fece  quel- 
li che  trasmutò  il  Latino  de\Y  Etica,*  provvidi  di  ponere 


1  Qualche  stampa  antica  :  e  nulla 
altra  cosa.  F. 

*  Lo  fo<  avere,  Cod.  Vat.  Urb., 
Marciani,  Gadd.  3,  134  e  135  secon- 
do. 11  Biscioni:  io  fo  avere.  Cioè: 
e  io  do  questa  grandezza  a  questo 
amico  (lo  Volgare),  in  quanto  che 
quello  ch'elli  aveva  di  bontà  solo  in 
potere  (cioè  in  potenza)  e  occulto 
(cioè  occultamente),  io  lo  fo  avere  ec. 
Il  testo  sarebbe  stato  più  chiaro 
quando  vi  si  fosse  letto;  quello  ch'el- 
li di  bontade  avea.  E.  M.  —  11  che  de* 
siderato  dagli  Edit.  Mil.  esiste  nel 
Cod.  R.,  e  l'ho  perciò  introdotto 
nel  testo.  F. 

8  Cioè,  a  provvidenza  per  lungo 
tempo  durevole.  F. 

*  La  stampa  del  Biscioni,  d'ac- 
cordo colle  altre  e  col  piè^de'  Co- 
dici, legge  che  'l  desiderio.  L'errore 
però  si  fa  subito  manifesto,  per  po- 
co ch'altri  vi  ponga  mente,  peroc- 
ché nella  vulgata  lezione  Dante  vie- 


ne a  dire  che  qualche  illitterato, 
cioè  qualcheduno  che  non  sapesse 
di  lati  no,  avrebbe  per  desiderio  d'in- 
tenderlo, trasmutato  il  comento  di 
latino  in  volgare.  Il  qual  parlare 
non  sani  esse  hominis,  non  sanus  ju- 
ret  Orestes.  Più  ragionevole  è  la  le- 
zione de' Codici  Gadd.  135  primo  e 
secondo,  e  del  secondo  Marciano, 
fra' quali  il  135  primo  porta  alcuno 
litterato,  e  gli  altri  due  alcuno  aUit- 
terato.  E.  M. 

6  Dopo  Etica  leggesi  in  tutti  i  Co- 
dici e  in  tutte  le  stampe:  ciò  fu 
Taddeo  Ippocralisla,  parole  ohe  nel 
Saggio,  pag.  93,  abbiamo  dimostra- 
to essere  manifesto  glossema  dei 
copisti,  i  quali  forse  in  tempi  che 
la  fama  del  traduttore  era  già  di- 
minuita, a  schiarimento  dei  testo 
di  Dante  vi  apposero  quella  chiosa. 
Intorno  a  questo  Taddeo  fiorentino, 
ovvero  Taddeo  d' Alderotto  da  Fi- 
renze, che  per  la  sua  eccellenza 
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lui,1  fidandomi  di  me  più  che  d'un  altro.  Mossimi  ancora 
per  difendere  lui  da  molti  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano 
esso,  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello*  di  Lin- 
gua d'Oco,  dicendo  eh' è  più  bello  e  migliore  quello  che  que- 
sto; partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che*  per  questo  Comento 
la  gran  bontà  del  Volgare  di  Si  si  vedrà,4  perocché  (siccome 
per  esso  altissimi  e  novissimi  condetti  convenevolmente, 
sufficientemente  e  acconciamente,  quasi  come  per  esso  La- 
tino, si  esprimono)  la  sua  virtù  nelle  cose  rimate  per  le  ac- 
cidentali adornezze  che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  e 
lo  ritmo,  o  '1  numero  regolato,  non  si  può  bene  manifesta- 
re ;  siccome  la  bellezza  d'  una  donna  quando  gli  adorna- 


neir  arte  medica  fu  detto  a'  suoi 
tempi  l' Ippocratica,  è  da  vedersi 
una  lunga  nota  del  Biscioni.  Egli 
trafilato  dal  latino  in  italiano  l' Eti- 
ca d'Aristotile;  ed  alcuni  eruditi 
pretendono  che  Brunetto  Latini, 
volendo  inserire  nel  suo  Tesoro 
questo  medesimo  trattato,  volgesse 
in  francese  l' italiano  di  Taddeo. 
Onde  che  Bono  Giamboni  nel  vol- 
garizzare T  opera  di  Brunetto  si 
valse  per  questa  parte  della  ver- 
sione di  Taddeo  già  bella  e  fatta. 
Su  di  che  si  può  consultare  la  pre- 
fazione del  signor  Ab.  Zannoni  al 
Tesoretto  di  ser  Brunetto.  Frattanto 
noi  diremo  come  fra  i  Trivulziani 
trovasi  un  assai  bel  Codice  in  per- 
gamena dell'  Etica  tradotta  da  Tad- 
deo, che  ivi  si  dice  da  Peseta.  E.  M. 

1  Provvidi  di  ponere  lui,  cioè  il 
volgare.  Il  Cod.  Vat.  Urb.  provvidi 
a  poner  lui,  fidandomi  di  me  più  che 
di  niuno  altro.  Anche  il  Cod.  Mar- 
ciano secondo,  ed  i  Gadd.  134  e  135 
secondo,  leggono  a  ponere.  11  Gadd.  3 
a  porre.  E.  M. 

*  I  Codici  e  le  stampe  quelli;  ma 
il  pronome  qui  si  riferisce  a  volga- 
re, e  però  dee  stare  nel  numero  del 
meno.  E.  M. 

8  Tutto  questo  passo  leggesi  nei 
Codici  e  nelle  stampe  così-: eh'  è  per 


questo  comento  la  gran  bontà  del  vol- 
gare di  s\;  perocché  ti  vedrà  la  sua 
virtù,  siccome  per  esso  altissimi  e  no- 
vissimi concetti  convenevolmente,  suf- 
ficientemente e  acconciamente,  quasi 
per  esso  latino,  manifestare  nelle  cose 
rimate,  per  le  accidentali  adorne*** 
che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima, 
e  lo  rimato,  e  *l  numero  regolato.  Sic- 
come non  si  può  bene  manifestare  ec. 
Ma  qui  la  lezione  è  evidentemente 
corrotta  e  mutilata  in  più  luoghi; 
per  lo  che  la  buona  critica  ne  ha 
suggerito  di  emendarla  come  si  è 
fatto;  e  di  ciascuna  emendazione  si 
è  data  ragione  nel  Saggio,  pag.  2. 
E.  M. 

4  Ecco  il  modo  della  difesa  che 
l'Autore  intende  a  prendere  del  Vol- 
gare contro  i  suoi  accusatori,  cioè 
mostrare  la  gran  bontà  d' esso  Vol- 
gare in  questa  prosa;  dove  appa- 
rendo la  lingua  nel  suo  essere  sem- 
plicissimo e  naturale,  non  si  potrà 
per  nessuno  toglierle  il  merito  del- 
le sue  grandi  bellezze.  La  qual  cosa 
non  le  avverrebbe  così  bene  in  la- 
vori di  poesia,  perocché  tatto  il 
bello  potrebbe  essere  attribuito  a 
quelle  adornezze  delle  quali  si  com- 
pone la  poesia  per  sua  natura,  ma 
che  sono  quasi  estrinseche  ed  ac- 
cidentali rispetto  alla  lingua.  P. 
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menti  dell'  azziniare  1  e  delle  vestimento  la  fanno  più  am- 
mirare *  che  essa  medesima  :  onde  cbi  vuole  bene  giudicare 
d'una  donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai  bel- 
lezza si  sta  con  lei  da  tutto  accidentale  adornamento  di- 
scompagnata,8 siccome  sarà  questo  C omento,  nel  quale  si 
vedrà  1'  agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  propietà  delle  sue 
condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno:4  le 
quali  chi  bene  agguarderà,8  vedrà  essere  piene  di  dolcis- 
sima ed  amabilissima  bellezza.  Ma  perocché  virtuosissimo6 
è  nella  'ritenzione  mostrare  lo  difetto  e  la  malizia  dell'  ac- 
cusatore, dirò,  a  confusione  di  coloro  che  accusano  l'ita- 
lica loquela,  per  che  a  ciò  fare  si  muovono  redi  ciò  farò 
al  presente  speziale  Capitolo,  perchè  più  notevole  sia  la 
loro  infamia. 

Capitolo  XI. 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini 
d' Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  e  lo  propio 7 
dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abbo- 
mineyoli  cagioni.  La  prima  è  cechità  di  discrezione  : 8  la  se- 
conda, maliziata  scusazione: 9  la  terza,  cupidità  di  vanaglo- 


1  Intendi,  dice  il  Biscioni,  gli 
adornamenti  dell'abbellimento,  as- 
settamento e  attillamento  della  per- 
sona. Io  direi:  gli  adornamenti  del- 
l'acconciatura.  F. 

*  Nel  Saggio,  pag  6,  colla  sola 
scorta  di  quel  passo  del  Parad.,  XV: 
«  Non  avea  catenella,  non  corona,  Non 
donne  contagiate,  non  cintura,  Che  fos- 
se a  veder  più  che  la  persona,  »  ave- 
vamo corretto  Terrore  di  tutte  le 
stampe,  le  quali  hanno  annumerare 
invece  di  ammirare.  Ora  in  soccor- 
so della  nostra  correzione  viene  il 
Cod.  Gadd.  135  primo,  ove-toggesi: 
la  fanno  più  ammirare  che  essa  me- 
desima. E.  M. 

8  Ordina  :  Guardi  quella  discom- 
pagnata dà  tutto  accidentale  ador- 


namento, quando  solo  sua  naturai 
bellezza  si  sta  con  lei.  P. 

4  Cioè,  che  si  fanno  per  mezzo  di 
esso.  F. 

•  Guarderà,  le  prime  edizioni. 
EL  M. 

•  Virtuosissimo,  ci  oè  pieno  di  forza 
e  d' efficacia.  P. 

7  E  lo  loro  proprio  leggono  il  pri- 
mo Cod.  Marciano  e  tutti  i  Gaddia- 
ni,  d'accordo  colle  antiche  edizio- 
ni. E.  M. 

•  Cioè,  cecità  di  discernimento;  e 
dice  cecità,  attribuendo  all'  intel- 
letto, a  simiglianza  del  corpo,  l'or- 
gano della  vista.  F. 

•  Cioè  scusa  maliziosa,  perchè 
scientemente  fondata  sul  non  ve- 
ro. P. 
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ria  : t  la  quarta,  argomento  d' invidia  :  *  la  quinta  e  l' ultima, 
viltà  d'  animo,  cioè,  pusillanimità.  E  ciascuna  di  queste 
reitadi  ha  sì  gran  setta,8  che  pochi  sono  quelli  che  si  e  no  da 
esse  liberi.  Della  prima  si  può  cosi  ragionare.  Siccome1 
la  parte  sensitiva  dell*  anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  ap- 
prende la  differenza  delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori 
colorale;  cosi  la  parte  razionale  ha  suo  occhio,  col  qcale  ap- 
prende la  differenza  delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno 
fine  ordinate  :  e  quest'  è  la  discrezione.  E  siccome  colui  ch'é 
cieco  degli  occhi  sensibili  va  sempre,  secondo  che  gli  altri,1 
giudicando  il  male  e'1  bene;  cosi  quelli  .eh' è  cieco  del  la- 
me della  discrezione,  sempre  va  nel  suo  giudicio  secondo  il 
grido,  o  diritto  o  falso  che  sia.  Onde  qualunque  ora  *  lo  gui- 
datore è  cieco  conviene  che  esso,  e  quello  anche  7  cieco  eh' a 
lui  s'appoggia,  vengano  a  mal  fine.  Però  è  scritto  che  — '1 
cieco  al  cieco  farà  guida,  e  cosi  cadranno  amendue  nella 
fossa. —  Questa  grida8  è  stala  lungamente  contro  a  nostro 
Volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ragioneranno.9  Ap- 
presso di  questa  10  li  ciechi  soprannotati,  che  sono  quasi  in- 


1  Cupidità  di  vanagloria;  perchè 
commendandolo  volgare  altrui,  vo- 
glion  far  credere  d'  esser  sapu- 
ti. F. 

'  Cioò  un  trovato,  un'  invenzione 
dell'  invidia.  P. 

*  Cioè,  sì  gran  numero  di  segua- 
ci. P. 

4  La  sostanza  di  tutto  il  discorso 
che  riguarda  la  prima  cagione  di 
dispregiare  il  volgare,  si  riduce  a 
questo.  Chi  non  ha  lumi  per  giudi- 
care lo  cose  da  so  medesimo,  le 
giudica  su  quello  che  ne  sente  par- 
lare, o  vogliam  dire  sul  grido  al- 
trui. Questo  grido  e  stato  lunga- 
mente contrario  al  nostro  volgare  ; 
e  questo  pure  ha  condotto  in  in- 
ganno tutti  coloro  che  l'hanno  se- 
guitato. Aggiunge  poi,  che  il  nu- 
mero di  tali  seguaci  comprende 
massimamente  le  persone  del  po- 
polo, alle  quali,  perciocché  hanno 


la  mente  e  l' animo  tutto  ne'  mestie- 
ri, non  rimane  possibilità  di  for- 
marsi l'abito  della  luce  discreti- 
va. P. 

•  Sonando  che  gli  altri,  sottintendi 
giudicano:  verbo  che  reggendo  pu- 
re l' inriso  seguente,  è  elegante- 
mente intralasciato  per  ellissi.  F. 

8  Qualunque  ora  per  qualunque 
volta,  nota  il  Peiticari  mancare  nel 
Vocabolario.  E.  M. 

7  Cioè,  e  l' altro  pure  cieco  che 
a  lui  s'  appoggia.  P. 

8  Le  prime  ediz.  guida,  malamen- 
te. —  Qui  grida  vale  voce,  opinione, 
o  simile.  E.  M.  —  Cioè  quella  voce 
dietro  alla  quale,  come  a  guida  van- 
no i  ciechi  del  lume  della  discre- 
zione. P. 

*  Sono  le  quattro  ragioni  nove- 
rate di  sopra,  cioè,  maliziata  scu- 
sa ec.  P. 

10  Cioè,  dietro  a  questa  grida.  P. 
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finiti,  colia  mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori l  sonò  ca- 
duti nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale  uscire  non 
sanno.  Dell'abito  di  questa  luce  discretiva  massimamente  le 
popolari  persone  sono  orbate;  perocché  occupate  dal  prin- 
cipio della  loro  vita  ad  alcuno  mestiere,  dirizzano  si  l'animo 
loro  a  quello,  per  forza  *  della  necessità,  che  ad  altro  non 
intendono.  E  perocché  l' abito  di  virtude,  si  morale  come  in- 
tellettuale, subitamente 3  avere  non  .si  può,  ma  conviene 
che  per  usanza  *  s' acquisti,  ed  ellino  la  loro  usanza  pongono 
in  alcuna  arte,  e  a  discernere  V  altre  cose  non  curano,  im- 
possibile è  a  loro  discrezione  avere.  Per  che  incontra  che 
molte  volte  gridano  :  Viva  la  lor  morte,  e  Muoja  la  lor  vita, 
purché  alcuno  cominci.  E  questo  é  pericolosissimo  difetto 
nella  loro  cechità.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perché  la  vede  sanza  discrezione.  Questi  sono  da  chia- 
mare pecore,  e  non  uomini:  che  se  una  pecora  si  gittasse 
da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  l' altre  V  andrebbono  dietro; 
e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d'  una  stra- 
da salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio  nulla  vergendo  da 
saltare.5  E  i'  ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo  saltare,  per  una 
che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo  saltare  uno  muro  ;  non 
ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  braccia 

1  Nel  Saggio,  pag.  41,  conside-  stretto  rigore  doveva  dire  colla  ma- 

rando  che  qui  si  parla  di  guidatore  no  sulla  spalla  a  questa  grida;  ma 

e  di  guida,  tenemmo  opinione  che  a  chi  poteva  piacere  cosi?  Laddo- 

non  mentitori,  ma  menatori  fosse  ve  ora  nominando  ia  cagione  per 

da  leggere,  e  ci  pareva  d' aver  buo-  l' effetto,  ha  dato  tanta  anima  alla 
na  ragione.  Ora  però,  dopo  un  più  '  pittura  del  concetto,  che  te  la  vedi 

attento  esame,  ne  sembra  che  la  muovere  sotto  gli  occhi.  P. 

lezione  mentitori,  cioè  $os tenitori  di  *  I  Godici  e  le  stampe  a  quella 

falsa  opinione,  sìa  vera;  e  volentie-  persona,  con  lezione  manifestamen- 

ri  la  rimettiamo  nel  testo,  giacché  te  corrotta.  Vedi  il  Saggio,  pag.  112. 

come  nel  Saggio  medesimo  abbia-  E.  M. 

mo  scritto,  pag.  158,  non  è  nostro  *  Cioè,  In  un  subito,  e  ad  ogni 
costume  V  ostinarci  nelle  nostre  o/m-  caso  occorrente.  P- 
nioni  neppur  quando  potremmo  sen-  *  Cioè,  per  via  di  lungo  uso.  P. 
za  biasimo  sostenerle.  E.  M.  —  Men-  8  Similitudine  usata  anco  nel  Par- 
titori, cioè  quelli  che  hanno  messo  gatorio,  HI,  79;  e  se  ne  faccia  pa- 
fuori  la  grida  bugiarda.  E  qui  se  ragone,  dice  il  Perticari,  pel  di- 
l'Autore  avesse  voluto  stare  lavo*  verso  modo  di  dire  d  un  prosatore 
rando  sulle  idee  poste  innanzi,  a  e  d'un  poeta.  E.  M. 
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e  col  petto  dinanzi  si  parava.  La  seconda  sella  contro  a  no- 
stro Volgare  si  fa  per  una  maliziata  scasa.  Molti  sono  che 
amano  più  d' essere  tenuti  maestri,  che  d'essere  ;  e  per  fug- 
gire lo  contrario,  cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno 
colpa  alla  materia  dell'  arte  apparecchiata,1  ovvero  allo  stra- 
monio ;  siccome  il  mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresentato 
a  lui,  e  '1  mal  citarista  biasima  la  citara,  credendo  dare  la 
colpa  del  mal  coltello  e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla  citara, 
e  levarla  a  sé.  Cosi  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono 
che  T  uomo  li  tenga  dicitori  ;  e  per  iscusarsi  del  non  dire,o 
del  dire  male,1  accusano  e  incolpano  la  materia,  cioè  lo  Vol- 
gare proprio,  e  commendano  l' altrui,  lo  quale  non  è  loro 
richiesto  di  fabbricare.'  E  chi  vuole  vedere  come  questo  fer- 
ro* è  da  biasimare,  guardi  che  opere  ne  fanno  i  buoni  ar- 
tefici, e  conoscerà  la  malizia  di  costoro  che,  biasimando  lui, 
si  credono  scusare.5  Contro  a  questi  cotali  grida  Tullio  nel 
principio  d'un  suo  libro,  che  si  chiama  libro  Di  fine  de  beni; 
perocché  al  suo  tempo  biasimavano  lo  Latino  romano,  e  com- 
mendavano la  gramatica  greca.6  E  cosi  dico  per  somiglianti 
cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlare  italico,  e  prezioso 
quello  di  Provenza.  La  terza  setta  contro  a  nostro  Volgare 
si  fa  per  cupidità  di  vanagloria.  Sono  molti  che  per  ritrarre 
cose  poste  in  altrui  lingua  e  commendare  quella,  credono 
più  essere  ammirati,  che  ritraendo  quelle  della  sua.  E  sanza 
dubbio  non  è  sanza  lode  d' ingegno  apprendere  bene  la  lin- 
gua strana  ;  ma  biasimevole  è  commendare  quella    oltre  la 


'  Intendi:  alla  materia  eh' è  ap- 
parecchiata per  porsi  in  opera  dal- 
l'arte.  P. 

5  Intendi  :  per  iscusarsi  del  non 
usar  punto,  o  dell'  usar  malamente 
la  grande  abilità  di  dire,  che  vo- 
gliono dagli  altri  creduta  in  sé.  P. 

8  Cioè  d*  adoperare,  d' informare. 
P.  —  Commendano  V  altro,  la  volga- 
ta; commendano  V  altrui,  il  Codice 
Rie.  F. 

*  Parla  allegoricamente,  e  nel- 
J' idea  del  ferro  intende  il  Volgare; 


e  ne' buoni  artefici  probabilmente 
solo  so  medesimo.  P. 

5  Si  credono  Mutati,  la  volgata; 
si  credono  scusare,  il  Codice  Rie- 
cardiano.  F. 

*  II  Biscioni  legge  questo  e  il  se- 
guente periodo  tutto  in  un  corpo, 
a  questo  modo:  commendavano  la 
grammatica  greca;  per  somiglianti 
cagioni  che  questi  fanno  vile  ec.  Ora 
a  me  sembra  che  le  idee  n'  abbiano 
più  lodevole  connessione,  ed  ordì- 
ne  più  felice.  P. 
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verità,  per  farsi  glorioso  di  tale  acquisto.  La  quarta  si  fa  da 
un  argomento  d' invidia.1  Siccoin'  é  detto  di  sopra,  la  invidia 
é  sempre  dove  è  alcuna  paritade.  Intra  gli  uomini  d' una  lin- 
gua* è  la  paritade  del  Volgare;  e  perchè  l'uno  quello1 
non  sa  usare  come  l'altro,  ne  nasce  invidia.4  Lo  'nvidioso 
poi  argomenta,  non  biasimando  di  non  sapere  dire  colui  cbe 
dice,  ma  biasima  quello  che  è  materia  della  sua  opera,  per 
tórre 5  (dispregiando  V  opera  da  quella  parte)  •  a  lui,  che 
dice,  onore  e  fama;  siccome  colui  che  biasimasse  il  ferro 
d'una  spada,  non  per  biasimo  dare  al  ferro,  ma  a  tutta 
l'opera  del  maestro.  La  quinta  e  l'ultima  setta  si  muove 
da  viltà  d' animo.  Sempre  il  magnanimo  si  magnifica  in  suo 
cuore;  e  cosi  lo  pusillanimo  per  contrario  sempre  si  tiene 
meno  che  non  è.  E  perchè  magnificare  e  parificare  tem- 
pre hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa, 7  per  comparazione  alla 
quale  si  fa  lo  magnanimo  grande,  e  il  pusillanimo  piccolo, 
avviene  che  1  magnanimo8  sempre  fa  minori  gli  altri  che 
non  sono,  e  il  pusillanimo  sempre  maggiori. •  E  perocché 


1  Per  mala  interpunzione  questo 
passo  fino  a  nasce  invidia  è  assai 
corrotto  in  tutte"  le  stampe.  E.  M. 

*  Lingua  non  può  qui  servir»  ra- 
gionevolmente che  nell'unico  va- 
lore di  nazione.  P. 

*  Seguendo  la  congettura  del  Pe- 
derzini,  ho  stampato  quello  (ed  in- 
tendi il  Volgare),  invece  di  quella, 
come  portano  tutte  le  stampe,  per- 
ciocché quella  né  potrebbe  riferirsi 
a  lingua,  che  qui  vai  nazione,  né  a 
paritade,  e  cosi  mancherebbe  del 
suo  antecedente.  F. 

*  Cosi  il  secondo  Codice  Marcia- 
no, e  ad  eccezione  del  3  tutti  i 
Gaddiani,  concordi  colla  prima  edi- 
zione. Quelle  del  Sessa  e  del  Bi- 
scioni malamente  :  »  qui  nasce  invi- 
dia. E.  M. 

5  II  Pederzini,  invece  di:  ma  bia- 
sima quello  che  i  materia  della  sua 
opera,  per  tórre  ec,  vorrebbe  leg- 
gere :  ma  biasimando  quello  eh'  i  ma- 
Uria  della  sua  opera,  pur  torrà  et. 


Ha  io  non  vedo  ragione,  per  che  ai 
debba  capricciosamente  modificare 
questa  lezione,  quando  essa  dh  un 
senso  chiaro  e  coerente  al  seguito 
del  discorso,  e  quando  lo  stesso  Pe- 
derzini conviene  che  chi  guarda 
questa  parte  del  periodo  da  sé  sola, 
non  la  può  veramente  condannar» 
per  mancante  di  sentimento.  F. 

*  La  nostra  lezione  è  conforme 
a  quella  del  Codice  Gaddìano  135 
secondo.  Le  stampe  leggono  di  quel- 
la parte  invece  di  da  quella  parte. 
Le  parole  per  tórre  mancano  poi  nel- 
l'ediz.  Biscioni  e  ne'  Codici  Marcia- 
ni,  ma  leggonsi  nel  citato  Cod.  135 
e  nel  13*  Gaddiani,  nel  Vat.  Urb. 
e  nelle  antiche  edizioni.  E.  H. 

7  Intendi  dello  stesso  genere;  o 
meglio  della  stessa  specie.  P. 

*  Comparandosi  agli  altri  uomi- 
ni. P. 

*  Pare  che  innanzi  l' avverbio  pe- 
rocché dovesse  esservi  un'e,  la  qua- 
le copulaste  questa  che  viene  colle 
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con  quella  misura  che  l' uomo  misura  sé  medesimo,  misura 
le  sue  cose,  che  sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene 
che  al  magnanimo  le  sue  cose  sempre  paiono  migliori  che 
non  sono,  e  l'altrui  meno  buone:  lo  pusillanime)  sempre  le 
sue  cose  crede  valere  poco,  e  l' altrui  assai.  Onde  molti  per 
questa  viltà  dispregiano  lo  proprio  Volgare,  e  P  altrui  pre- 
giano; 1  e  tutti  questi  cotali  sono  gli  abbom  ine  voli  cattivi 
d' Italia,  che  hanno  a  vile  questo  prezioso  Volgare,  lo  quale 
se  é  vile  *  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona 
nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri;  al  cui  condotto3 
vanno  li  ciechi,  dell!  quali,  nella  prima  cagione,  feci  men- 
zione. 

Capitolo  XII. 

Se  manifestamente  per  le  finestre  d' una  casa  uscisse 
fiamma  di  fuoco,  e  alcuno  domandasse  se  là  entro  fosse 
fuoco,4  e  un  altro  rispondesse  a  lui  di  sì,  non  saprei  ben 
giudicare  qual  di  costoro  fosse  da  schernire  più.  E  non  al- 
trimenti sarebbe  fatta  la  domanda  e  la  risposta  di  colui  e 


parti  antecedenti  del  discorso,  notò 
il  Pederzini.  Ed  infatti  Ve  non  man- 
ca nel  Cod.  Rip.  F. 

1  Così  il  Codice  Barb  ,  il  Vat. 
Urb.  e  il  Gadd.  135.  L'ediz.  Biscio- 
ni:  e  gli  altrui  pregiano.  E.  M. 

-  Ammira  quanto  son  bene  armo- 
nizzati insieme  lo  sdegnosissimo 
concetto  e  le  parole.  P. 

3  Al  cui  condotto,  alla  cui  condot- 
ta, alla  cui  guida.  Condotto  per  gui- 
da trovasi  usato  da  Dante  anche 
nella  Commedia,  Purg.,  IV,  29:  di- 
retro a  quel  condotto,  Che  speranza 
mi  dava  e  facea  lume.  Debbo  peral- 
tro notare  che  il  Cod.  Rie.  ha  con- 
ducimenlo.  F. 

*  Là  entro  foste  fuoco,  Cod.  Vat. 
Urb.  Gli  altri  testi  MSS.  e  stampati: 
là  entro  fosse  il  fuoco;  lezione  che 
non  è  la  migliore.  E.  M.  —  La  frase 
essere  il  fuoco  in  alcun  luogo  vale  nel- 


la nostra  lingua  a  significare,  come 
tutti  sappiamo  anche  lombardi,  che 
quel  luogo  sia  preso  dall'  incendio. 
Posto  ciò,  se  della  casa  imaginaU 
da  Dante  alcuno  domandasse  s'ella 
è  incendiata,  farebbe  una  domanda 
scempia,  perocché  in  cosa  eviden- 
te; ma  che  sarebbe  pure  in  ogni 
parte  somigliante  alla  domanda  a 
Dante,  s'egli  ama  la  sua  loquela. 
Ma  se  quel  tale  domandasse  se  in 
quella  casa  v'  ha  del  fuoco  qualun- 
que, farebbe  una  domanda  troppo 
stolta,  e  la  quale  per  eccesso  si  dis- 
somiglierebbe  non  poco  dall'altra 
colla  quale  si  vuole  paragonare.  Su 
questa  considerazione  adunque  io 
credo  che  la  migliore  di  queste  due 
lezioni  sia  appunto  quella,  che  dai 
signori  E.  M.  fu  giudicata  non  mi- 
gliore. P. 
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di  me,  che  mi  dimandasse  se  amore  alla  mia  loquela  propia 
è  io  me,  e  io  gli  rispondessi  di  si,  appresso  le  su  i  proposte 
ragioni.  Ma  tuttavia  è  a  mostrare  che  non  solamente  amore, 
ma  perfettissimo  amore  di  quella  è  in  me,  e  a  biasimare  * 
ancora  i  suoi  avversarli.  Ciò  mostrando,  a  chi  bene  inten- 
derà dirò,  come  a  lei 8  fui  fatto  amico,  e  poi,  come  l' amistà 
è  confermata.  Dico  che  (siccome  veder  si  può  che  scrive  * 
Tullio  in  quello  d*  Amicizia,  non  discordando  dalla  senten- 
zia del  Filosofo  aperta5  nell'ottavo  e  nel  nono  dell'  Etica) 
naturalmente  la  prossimitade  e  la  bontà  sono  cagioni  di 
amore  generative;  il  beneficio,  lo  studio  e  la  consuetudine 
sono  cagioni  d' amore  accrescitive.  •  E  tutte  queste  cagioni 
vi  sono  state  a  generare  e  a  confortare  1'  amore  eh'  io  porto 
al  mio  Volgare,  siccome  brievemente  io  mostrerò. 7  Tanto  è 
la  cosa  più  prossima,  quanto  di  tutte  le  cose  del  suo  genere 
ad  altrui  é  più  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini  il  figliuolo  è 


1  Tutti  i  Codici  e  le  stampe  han- 
no sue,  ed  è  manifesto  che  deve  in- 
tendersi per  l'avverbio  su,  come 
in  quel  verso  del  poema,  Purg., 
XVI,  30  :  «  E  dimanda  se  quinci  si 
va  sue.  Ma  quantunque  la  Crusca 
ne  insegni  che  cosi  talvolta  dice- 
vano gli  antichi  (Vedi  il  Vocabola- 
rio alla  voce  sm),  ne  pare  che  que- 
sto ambiguo  sue  sia  appena  da  la- 
sciarsi al  verso,  non  ci  sovvenendo 
che  Dante  l'abbia  mai  usato  fuori 
di  rima.  E.  M. 

*  È  a  mostrare.....  e  a  biasimare, 
cioè,  rimane  a  mostrare  e  a  biasi- 
mare, leggono  le  edizioni  antiche. 
Gli  Edit.  Mii.  leggono  da  biasimare; 
ma  se  vuoisi  legger  da  la  seconda 
volta,  ragion  vuole  che  si  legga  da 
anco  la  prima.  F. 

9  I  Codici  e  le  stampe  a  lui;  ma 
il  giro  della  costruzione  è  in  fem- 
minino, poiché  Dante  ha  detto  poco 
sopra  loquela  e  perfettissimo  amore 
di  quella.  E.  M. 

4  1  Codici  e  le  edizioni  anteriori 
a  quella  del  Biscioni  hanno  Servio 
Tullio:  questo  editore  però  avendo 


per  quel  che  pare  avvertito  che  Ser- 
vio non  è  il  pronome  dell'Oratore 
filosofo,  vi  sostituì  Marco.  Ma  la  ve- 
ra parola  che  i  copisti  trasforma- 
rono in  Servio  è  il  verbo  scrive, 
merco  del  quale  la  buia  sentenza 
si  fa  tutta  luce.  Questa  correzione 
vedesi  segnata  nel  margine  del  se- 
condo Codice  Marciano.  Invece  di 
scrive  Tullio,  il  Codi  Vat.  Urb.  por- 
ta  :  osservò  Tullio.  E.  M. 

8  Aperta  legge  correttamente  il 
Cod.  Vat.  4778.  Tutti  gli  altri  MSS. 
e  le  stampe  malamente  aperto.  E.  M. 

*  Poni  mente  a  questa  sentenza, 
perocché  l'Autore  la  pone  senz'al- 
tro per  fondamento  di  tutti  i  razio- 
cini! di  questo  capo  e  del  seguente. 
Così  gii  basterà  dimostrare  che  il 
Volgare  è  stato  prossimo  a  lui,  che 
ha  bontà  in  sé,  che  gli  è  stato  be- 
nefattore ec,  e  ne  verrà  via  via 
conchiudendo  non  essere  a  lui  man- 
cato niuna  delle  cagioni  che  po- 
tevano generare  ed  accrescerne 
l'amore.  P. 

7  Io  mostro,  la  volgata  ;  io  mostre- 
rò, il  Cod.  Rie.  F. 
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più  prossimo  al  padre,  e  di  tutte  le  arti  la  medicina  è  pio 
prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico;  perocché  a  loro 
sono  più  unite  che  1*  altre;  di  tutta  la  terra  è- più  prossima 
quella  dove  l' uomo  tiene  sé  medesimo, i  perocché  é  ad  esso 
più  unita.  E  cosi  lo  proprio  Volgare  è  più  proemino,  in 
quanto  é  più  unito,  che  uno  e  solo  è  prima  nella  .mente  • 
che  alcuno  altro,  e  che  non  solamente  per  sé  é  unito,  ma 
per  accidente,  in  quanto  è  congiunto  colle  più  prossime 
persone,  siccome  colli  parenti  e  propii  cittadini,  e  colla  pio- 
pia  gente.  E  questo  è  lo  Volgare  propio,  lo  quale  é  non 
prossimo,  ma  massimamente  prossimo  a  ciascuno;  per  che 
se  la  prossimitade  ò  seme  d*  amistà,'  come  é  detto  di  so- 
pra, manifesto  ò  eh'  ella  è  delle  cagioni  stata  *  dell'  amore 
ch'io  porto  alla  mia  loquela,  eh' è  a  me  prossima  più  che 
1.' altre.  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'essere  più  unito 
quello  che  è  solo  prima  in  tutta  la  mente,  mosse  la  consue- 
tudine della  gente,  che  fanno  li  primogeniti  succedere  sola- 
mente,1 siccome  più  propinqui;  e  perchè  più  propinqui,  più 
amati.  Ancora  la  bontà  fece  me  a  lei  amico.*  E  qui é da 
sapere  che  ogni  bontà  propià  in  alcuna  cosa,  é  amabile  in 
quella;  siccome  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto*  e 
nella  femminezza  essere  bene  pulita  di  barba  in  latita  b 
faccia  ;  siccome  nel  bracco  bene  odorare,  e  siccome  liei  vel- 
tro bene  correre.  E  quanto  ella  è  più  propia,  tanto  ancora 
è  più  amabile;  onde  avvegnaché  ciascuna  virtù  ala  amabile 
nell'uomo,  quella  è  più  amabile  in  esso,  eh' è  più  umani;7 
e  questa  è  la  giustizia,  la  quale  è  solamente  nella  parte  ra- 
zionale ovvero  intellettuale,  cioè  nella  volontà.  *  Questa  è 


*  Cioè  dove  abita.  Perticati. 

*  II  quale  volgare  proprio,  uno  e 
solo,  innanzi  che  qualunque  altro 
volgare,  si  lega  nella  mente.  P. 

*  Il  Cod.  Vat.  Urb.  legge  diver- 
samente da  tutti  gli  altri  testi  :  per» 
che  se  la  prossimitade  è  cagione  d'ami- 
stà; ed  è  questa  variazione  molto 
lodevole,  poiché  Dante  ha  detto  di 
sopra  :  la  prossimitade  e  la  bontà  so- 
no  cagioni  d' amore  generative.  E.  M. 


>  Cioè,  eh' ella  i 
gioni.  E.  M.  .  . 

*  Diede  impulso  alla  oonsqetedl- 
ne  di  far  succedere  nella  erediti  so- 
lamente i  primogeniti.  P. 

*  Cioè  ella  loquela  volava.  P, 

7  Vale  a  dire,  più  propria  de)- 
l' umana  natura.  P. 

*  Nel  Saggio,  pag.  80»  non  ci  era- 
vamo apposti  nel  giudicare  ohe 
questo  luogo  fosse  scorretto.  M  il- 
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tanto  amabile,  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto  del- 
l' Etioa,  i  suoi  nimici  P  amano,  siccome  sono  ladroni  e  ruba- 
tori  :l  e  però  v edemo  che  '1  suo  contrario,  cioè  la  ingiustizia, 
massimamente  é  odiata;  siccome  tradimento,  ingratitudine, 
falsità,  furto,  rapina,  inganno,  e  loro  simili;  li  quali  sono 
tanto  inumani  peccati,  che,  ad  iscusare  sé  dell'  infamia  di 
quelli,  si  concede  da  lunga  usanza  che  uomo  parli  di  sé, 
siccome  detto  è  di  sopra,  *  e  possa  dire  sé  essere  fedele  e 
leale.  Di  questa  virtù  innanzi  dirò 8  più  pienamente  nel 
quattordecimo  Trattato;  e  qui  lasciando,  torno  al  proposito. 
Provato  adunque,  che  la  bontà  della  cosa  più  propia,  più  in 
essa  è  amata  e  commendata,  è  da  vedere  qual  essa  è. 4  E 


lustrazione  di  esso  giovi  qui  riporta- 
re un  passo  del  Genovesi,  Diceosina, 
lib.  I,  cap.  1  :  «  Si  vogliono  nel- 
y>  1* uomo  distinguere  due  appetiti; 
»  l'uno  animale,  nel  quale  sono  la 
»  concupiscenza  e  V  irascibilità  ri- 
»  spetto  a' beni  e  mali  particolari, 
»  o  sensibili,  o  fantastici;  l'altro 
d  razionale,  detto  volantà,  il  quale 
»  è  l'appetito  del  bene  in  genera- 
li le,  oggetto  della  sola  ragione,  e 
»  proposto  dalla  ragione,  perchè  il 
»  senso  non  ascende  nella  regione 
»  delle  idee,  cioè  de'  generali.  Do- 
»  ve  che  nelle  bestie  non  vi  è  al- 
»  tro  appetito  che  l'animale,  il  qua- 
»  le  non  esce  della  sfera  de'sen- 
»  si.  »  Ed  Aristotile  avea  fermata 
questa  dottrina  nel  lib.  ìli  de  Anima, 
cap.  1 0  :  «  Sensitiva  igitur  imagina- 
»  tio,  sicut  dictum  est,  et  aliis  ani' 
»  maUbus  inest:  deliberativa  autem 
»  in  rationalibus.  Utrum  enim  aget 
»  hoc,  an  hocjam  rationis  est  opus.  » 
Dante  la  ripete  nel  Tratt.  IV,  cap.  22: 
«  E  non  dicesse  alcuno  che  ogni  ap- 
»  petito  sia  animo;. che  qui  s'inten- 
»  de  animo  solamente  quello  che 
»  spetta  alla  parte  razionale,  cioè 
»  la  volontà  e  l' intelletto.  »  E.  M. 
1  È  detto  in  quanto  che  i  ladro- 
ni e  i  rubatori  nello  spartire  insie- 
me delle  cose  rubate,  vogliono  che 
sia  fatto  il  giusto.  P. 


*  Cioè  nel  capitolo  li.  F. 

*  Dirò,  il  Cod.  Vat.  Urb.  e  la  pri- 
ma edizione;  quella  del  Biscioni  Ci- 
cero. E.  M. 

*  Dagli  Edit.  Mil.  questo  periodo 
è  dato  cosi:  Provalo  i  adunque  la 
bontà  della  cosa  più  propria.  È  da 
vedere  quella  che  più  in  essa  i  ama" 
ta  e  commendata,  »  guai'  è  essa.  E 
cosi  sta  nell'  edizione  Biscioni,  tran- 
ne le  ultime  parole,  che  invece  di 
dire  e  qual'  i  essa,  dicono  e  quella  è 
essa.  Ma  il  Pederzini  annota:  a  Chiun- 
»  que  si  faccia  a  considerare  questo 
»  discorso  troverà  in  esso  tre  pe- 
»  riodi  continui  difettosi,  qual  per 
»  una,  qual  per  altra  ragione.  Il  pri- 
»  mo,  Provato  è  adunque  ec.  richia- 
»  ma  una  proposizione  posta  di  so- 
»  pra,  la  quale  peraltro  qui  com- 
»  parisce  tronca,  perchè  l'Autore 
»  non  ha  provato  solamente  la  bon- 
»  tà  della  cosa  più  propria,  ma  che 
»  quanto  la  cosa  è  più  propria,  tan- 
»  to  è  più  amabile.  Il  secondo  con 
»  la  sua  forma  assoluta,  È  da  vedere 
»  ec,  propone  al  dire  de' signori  E. 
»  M.  una  questione  che  poi  non  si 
»  risolve,  sicché  è  cosa  vana  ed 
»  importuna  al  discorso  presente,  e 
»  forse  senz'altro  esempio  in  tutto  il 
»  Convito.  Il  terzo,  E  noi  vedemo  ec, 
»  mostra  le  membra  di  un  argomen- 
»  to  privo  del  suo  capo.  »  Ed  avea 


!f«  IL  convito. 

noi  vedemo  *  che  in  ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene  ma- 
nifestare dei  concetto  é  più  amato  e  commendato  :  dunque 
è  questa  la  prima  sua  bontà.  E  conciossiacosaché  questa  sia 
nel  nostro  Volgare,  siccome  manifestato  é  di  sopra  ili'  altro 
Capitolo,  *  manifesto  è  ched  ella  é  la  cagione  stato  •  del- 
l'amore  ch'io  porto  ad  esso;  poiché,  siccome  detto  éyb 
bontà  è  oagione  d' amore  generativa. 

Capitolo  XIIL 

Detto  come  nella  propìa  loquela  sono  quelle. due  coli 
per  le  quali  io  sono  (atto  a  lei  amico,  cioè  pròsgimitade  i 
me  e  bontà  propìa,  dirò  come  per  beneficio  e  concordia  Ai 
studio,  e  per  benivolenza  di  lunga  consuetudine  1*  amistà  è 
confermata  e  fatta  grande.  Dico  prima,  ch'io  per  me  ho  da 
lei  ricevuto  dono  di  grandissimi  beneficia  £  però  è  da  sa- 
pere, che  intra  tutti  i  benefici!  è  maggiore  quello  che  è  più 
prezioso  a  chi  lo  riceve:1  e  nulla  cosa  è  tanto  preziosa, 
quanto  quella  per  la  quale  tutte  t  altre  si  vogliono;  *  e  tutte 
T  altre  cose  si  vogliono  per  la  perfezione  di  colui  che  vuole. 
Onde  conciossiacosaché  due  perfezioni  abbia  l' uomo,  una 

ragione  il  Pederzlni  di  dir  cosi,  non  è  che  Vana  delle  due  cagioni 

perchè  il  perìodo  era  guasto.  Ma  la  d*  amore   generative  ?   Ora  come 

nuova  lezione  datane  dal  Witte,  e  dunque  potrebbe  parer  sola?  tièn 

da  me  adottata,  elimina  ogni  scon-  si  dovea  guardare   alquante  linee 

ciò  e  toglie  ogni  inconveniente.  F.  indietro,  dorè  l'Autore  conclude  la 

1  Vediamo,  la  prima  ediz.  E.  M.  prima  dimostrazione  appunto  colle 

*  Vedi  il  cap.  X  sul  finire.  E.  M.  medesime  parole,  e  veniva  assai  fa- 

*  Il  più  de*  Codici  e  le  stampe  si  cile  il  togliere  le  poche  mende  atJ- 
accordano  nel  leggere  ch*4  etto  è  la  lettera  comune,  scrivendo  a 
delta  cagione  elata  dell'amore,  ma  è  sto  modo:  ched  ella  è  dello 
lezione  evidentemente  depravata,  stata  delf  amore.  P. 
11  MS.  Vat.  1778  ha  :  eh'  elio  è  la  *  I  Codici  e  le  stampe  __ 
cagione  stata  dell'  amore  ec.y  lozione  chi  pia  ricere.  Tolto  quel  vMèao 
più  vicina  alla  vera,  giacché  non  più,  si  è  sostituito  il  pronome  lo, 
havvi  altro  sbaglio  da  correggere,  che  richiama  direttamente  l' Idea 
che  il  pronome  elio  mascolino,  pò-  del  beneficio  di  cui  1'  Autore  fa- 
sto in  vece  di  ella.  E.  M.  —  A  que-  velia.  E.  M.  —  Ma  quel  vizioso  più 


sto  luogo  pure  io  sono  costretto  di  nel  Cod.  Rie.  si  vede  cassato.  F. 
pensare,  contro  i  signori  E.  M.,  che         *  Intendi  :  quanto  quella  cosa,  per 

la  lezione  più  vicina  alla  vera  sia  ottenere  la  quale  ai  vogliono  e  si 

quella  eh'  essi  giudicarono  denta-  desiderano  come  mani  tutte  le  al- 

vata.  Non  è  egli  certo  che  la  bontà  tre  cose.  P. 
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Ili 


prima  e  una  seconda  (la  prima  lo  fa  essere,  la  seconda  k> 
fa  essere  buono),  se  la  propia  loquela  m'è  stata  cagione 
dell'  una  e  dell'  altra,  grandissimo  beneficio  ho  da  lei  ri- 
cevuto. £  eh'  ella  sia  stata  a  me  di  questo  essere  cagione, 
brevemente  per  me  si  può  mostrare.  Non  è  una  sola  la  ca- 
gione efficiente  dello  essere  delle  cose,  ma  tra  più  cagioni 
officienti  una  è  la  massima  delle  altre  : 1  onde  il  fuoco  e  '1 
martello  sono  cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  mas- 
simamente è  il  fabbro.  Questo  mio  Volgare  fu  congiuguitore 
dejli  miei  generanti,  che  con  esso  parlavano,  siccome  il 
fuoco  è  disponitore  del  ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello; 
per  che  manifesto  è  lui  essere  concorso  alla  mia  genera- 
zione, e  cosi  essere  alcuna  cagione  del  mio  essere.  Àncora 
questo  mio  Volgare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di 
scienza,  eh'  è  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  io  en- 
trai nello  Latino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato;  il  quale  Latino 
poi  mi  fu  via  a  più  innanzi  andare;  e  cosi  è  palese  e  per 
me  conosciuto  esso  essere  stato  a  me  grandissimo  benefat- 
tore. Anch' è  stato  meco  d'uno  medesimo  studio:2  e  ciò 
posso  cosi  mostrare.  Ciascuna  cosa  studia  naturalmente  alla 
sua  conservazione;8  onde  se'l  Volgare  per  sé  studiare  po- 
tesse, studi erebbe  a  quella  ;  e  quella  sarebbe,  acconciare 
sé  a  più  slabilità;4  e  più  stabilità  non  potrebbe  avere,  che 


1  Fcco  qual  era  la  lezione  comu- 
ne di  questi  due  periodi:  E  ch'ella 
sia  stala  a  me  d'essere,  se  per  me 
non  stesse,  brevemente  si  può  mostra' 
re.  Non  è  secondo  a  una  cosa  essere 
più  cagioni  efficienti,  avvegnaché  una 
sia  massima  o>llc  altre;  onde  et.  E 
gli  Edit.  Mil.  annotavano:  E  ch'ella 
sia  etata  a  me,  supplisci  cagione.  Se 
per  me  non  stesse,  intendi  se  per  me 
non  constasse,  non  fosse  già  chiaro; 
e  il  Pederzini  aggiungeva  :  pare  an- 
che a  me  che  voglia  dire  cosi,  ma  le 
parole  mi  danno  assai  poca  sicu- 
rezza. Non  è  secondo  a  una  cosa.  Se- 
condo qui  dee  valere  conforme,  con- 
naturale, roMentaneo  o  simile.  Ma 
sospettavano  che  il  passo  fosse  er- 
rato, che  vi  avesse  lacuna  di  qual- 


che parola,  e  che  la  sentenza  doves- 
se porsi  interrogativamente:  Non 
è  secondo  a  una  cosa  essere  più  cagioni 
efficienti ?  perchè  altrimenti  na- 
sceva contrarietà  fra  la  dottrina 
stabilita  e  l' esempio  del  martello, 
che  Dante  soggiunge  per  confermar- 
la. Ma  il  passo  era  di  fatto  strana- 
mente errato;  e  la  lezione  del  Cod. 
Riccardiano,  senza  bisogno  dell'in- 
terrogativo, che  mal  legava  Tua 
inciso  coli' altro,  raddrizza  in  ogni 
parte  il  discorso.  F. 
a  Studio  qui  vale  cura,  o  simile.  P. 

3  Procaccia  per  natura  la  sua  con- 
servazione. P. 

4  E  la  sua  conservazione  sarebbe 
mettersi  in  istato  fermo  il  più  pos- 
sibile. P. 
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legar  sé  con  numero  e  con  rime.  E  questo  medesimo  stu- 
dio è  slato  mio,  siccome  tanto  è  palese,  che  Don  domanda 
testimonianza;  per  che  uno  medesimo  stadio  è  stato  il  suo 
e'I  mio;  onde1  di  questa  concordia  l'amistà  è  confermata 
e  accresciuta.  Anche  ci  è  stata  la  benivolenza  della  consue- 
tudine; cbè  dal  principio  della  mia  vita  ho  avuta  con  esso 
benivolenza  e  conversazione,  e  usato  quello  deliberando,  in- 
terpretando e  quisti orlando;  per  che  se  l' amistà  s'  accresce 
per  la  consuetudine,  siccome  sensibilmente  appare,  manife- 
sto è  che  essa  è  in  me  massimamente  cresciuta,  che  sono 
con  esso  Volgare  tutto  mio  tempo  usato.  E  cosi  si  vede  essere 
a  questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni  generative  e  ac- 
crescitive dell* amistà;  perche  si  conchiude  che  non  sola- 
mente amore,  ma  perfettissimo  amore  sia  quello  ch'io  in 
lui*  debbo  avere,  ed  ho.  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e 
raccogliendo  le  ragioni  prenotate,  puotesi  vedere  questo  pa- 
ne, col  quale  si  deono  mangiare  le  infrascritte  vivande  delle 
Canzoni,8  essere  sufficientemente  purgato  dalle  macole,  e  dal- 
l'essere di  biado;  per  che  tempo  è  d' intendere  a  ministrare 
le  vivande.  Questo  sarà  quello  pane  orzato,  del  quale  si  sa- 
tolleranno migliaja,*  e  a  me  ne  soverchieranno  le  sporte 
piene.  Questo 5  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà 
ove  6  T  usato  tramonterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in 
tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce.7 


1  Per  che,  la  lezione  comune;  onde 
il  Cod.  Rie.  F. 

'  A  lui,  le  prime  edizioni,  il  Cod. 
Vat.  e  tutti  i  Gadd.  E.  M. 

8  Si  deono  mangiare  le  infrascritte 
Canzoni,  leggevano  tutti  gli  altri  ; 
ma  molto  meglio  il  Cod.  Rie.  legge  : 
si  deono  mangiare  le  infrascritte  tri. 
vande  delle  Canzoni,  F. 

*  Il  Cod.  Vat.  Urb.  migliaja  dì 
persone.  E.  M. 

*  Questo  leggiamo  col  secondo 
Cod.  Marciano.  Gli  altri  Codici  e 
tutte  le  stampe  hanno  Questa;  ma  la 
ezione  da  noi  adottata  ci  par  me- 


glio convenire  col  resto  del  discor- 
so. E.  M. 

6  Ove,  Y  ediz.  Biscioni.  Le  stampe 
antiche,  il  secondo  Cod.  Marciano, 
il  Barberino  e  tutti  i  Gaddiani  lad- 
dove. E.  M.  —  Quest'  ove  non  è  av- 
verbio di  luogo, comecredeil  Peder- 
zini,  chiosando  nel  luogo  del  latino 
che  tramonterà,  ma  è  qui  avverbio 
di  tempo,  e  vale  quando ,  allor- 
quando. F. 

7  Perciocché  non  sono  illuminati 
dal  latino  che  si  adopera  nelle  cose 
di  scienza  comunemente;  ed  essi 
non  lo  intendono.  P. 
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Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete,1 
Udite  il  ragionar  eh1  è  nel  mio  core, 
Ch*  io  noi  so  dire  altrui,  si  mi  par  novo. 
Il  ciel,  che  segue  lo  vostro  valore, 
Gentili  creature  che  vo'  siete, 
Mi  tragge  nello  stato  ov'  io  mi  trovo;  * 
Onde  '1  parlar  della  vita  eh1  io  provo, 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui: 
Però  vi  prego  che  lo  3  m' intendiate. 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate, 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui/ 
E  come  un  spirto  contra  lei  favella, 
Che  vien  pef  raggi  della  vostra  stella.5 

Solea  esser  vita  dello  cor. dolente 
Un  soave  pensier,6  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  Sire  ; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia, 
Di  cui  parlava  a  Vne  si  dolcemente, 
Che  l'anima  diceva:  I'  men  vo' gire.7 


1  Cioè,  voi  angeliche  intelligenze, 
che  movete  in  giro,  guidate  nella 
sua  orbita,  il  terzo  cielo,  eh'  è  quello 
di  Venere.  Secondo  le  dottrine  sco- 
1  astiche,  i  nove  cieli  erano  nel  lo- 
ro moto  diretti  da  altrettanti  An- 
geli. F. 

1  Intendi  il  cielo  eh'  è  menato  in 
giro  dalla  vostra  virtù,  nobili  crea- 
ture ec,  m'ha  tratto  nella  condi- 
zione presente.  F. 

*  Che  voi  m' intendiate,  Cod.  Tri- 
vulz.  5.  E.  M. 

*  Vale  a  dire:  come  l'anima  do- 
lente mi  piange  nel  core.  F. 

Dàwte.  —  3. 


5  Intendi  :  E  come  un  nuovo  affet- 
to intellettuale,  che  viene  in  me  per 
mezzo  de'  raggi  della  vostra  stella, 
ragiona  contro  di  lei,  cioè  contro 
della  dolente  anima  mia.  F. 

9  Un  soave  pensier  ec,  vale  a  di- 
reni dilettoso  pensiero  di  Beatri- 
ce, il  quale  mi  portava  a  contem- 
plare il  regno  de' Beati,  ove  si  tro- 
va in  gloria  quella  mia  prima  don 
na.  F. 

7  rmen  vo'  gire,  cioè  me  ne  vo 
glio  andare  colà,  ove  se  n'  andava 
il  soave  pensiero  di  cui  ha  parlato 
di  sopra.  F. 

8 
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Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire;  ' 
E  signoreggia  me  di  tal  virtù  le, 
Che  '1  cor  ne  trema  si,  che  fuori  appare. 
Questi  mi  face  una  donna  guardare,1 
E  dice:  Chi  veder  vuol  la  salute, 
Faccia  che  gli  occhi  d' està  donna  *  miri, 
S'egli4  non  teme  angoscia  di  sospiri.1 
Trova  contraro  '  tal,  che  Io  distrugge, 
L' umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D*  un'  Angiola  che  'n  cielo  è  coronata. 
L' anima  piange,  si  ancor  le'n  duole, 
E  dice:  Oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m' ha  consolata  !  7 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata  : 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide?  * 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei?9 
Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei 
De1  star  colui  che  le  mie  pari ,0  uccide; 
E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta, 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta.11 


1  Intendi  :  Ora  apparisce  il  pensi e- 
i  o  del  filosofico  amore  intellettuale, 
il  quale  fa  fuggire  il  primo  dilettoso 
pensiero  dell'amor  sensuale.  F. 

'  Intendi:  Questo  nuovo  pensiero 
mi  fa  guardare  una  donna;  e  que- 
sta era  la  Filosofìa.  F. 

8  Gli  occhi  a"  està  donna,  cioè,  le 
dimostrazioni,  come  dichiara  lo  stes- 
so Dante,  della  Filosofia.  F. 

4  Cosi  l' ediz.  veneta  del  1518  per 
Gnilielmo  de  Monferrato,  in-8°  pic- 
colo, e  S'elli  il  Cod.  Gadd.  3.  Gli 
altri  testi  MSS.  e  stampati  Sed 
e'  non  teme  oc.  E.  M. 

1  Vale  a  dire  allegoricamente:  se 
non  teme  fatica  di  studio.  F. 

6  Contrario,  Codici  Trivulz.  1 ,  % 
6  e  l'edizione  per  Guilielmo  de  Mon- 
ferrato, ed  il  Cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

7  Intendi,  quel  primo  pietosq  ed 
umil  pensiero  che  avea  consolato 


T  anima  del  poeta  dolente  per  la 
perdita  di  Beatrice»  F. 

*  Cio-S  qual  momento  fu  mai  quel- 
lo per  me,  che  gli  occhi  di  tal  don- 
na incontrarono  i  miei?  F. 

*  Cioè,  e  perchè  non  mi  presta- 
vano fede  in  ciò  eh'  io  diceva  di 
lei?  Con  queste  parole,  secondo 
che  dice  Dante  i stesso,  riprende  la 
disobbedienza  degli  ocebi.  F. 

'•  Le  mie  pari,  leggo  con  varii  Co- 
dici fra  i  quali  il  Palatino,  invece 
di  li  miei  pari,  eh* è  la  lezione  co- 
mune, e  quella  degli  Edit.  li  il.; 
perchè  è  l'anima  che  parla.  E  là 
dove  e  dice  le  mie  pari,  s'intende 
V  anime  libere  dalle  miserie  e  vili  di- 
lettazioni, e  dalli  volgari  costumi, 
d' ingegno  e  di  memoria  dotate.  Con- 
vito, Tratt.  11,  cap.  16.  F. 

"  Tal,  cioè  Amore  (eh*  ò  quel 
colui  nominato  due  versi  sopra), 
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Tu  non  se' moria,  ma  se' sbigottita,1 
Anima  nostra,  che  sì  ti  lamenti, 
Dice  uno  spiritel  d' amor  gentile; 2 
Cbè  questa  bella  donna,  che  tu  senti,3 
Ha  trasmutata4  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'  hai  paura,  sì  se*  fatta  vile. 
Mira  quant'  ella  è  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza; 
E  pensa  di  chiamarla  donna5  ornai: 
Che,  se  tu  non  t' inganni,  vederai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza, 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace, 
Ecco  T  ancella  tua  ;  fa  che  ti  piace.6 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione 7  intendan  bene, 
Tanto  la  parli 8  faticosa  e  forte: 9 
Onde  se  per  ventura  10  egli  addiviene 

.    Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi, 

Che  non  ti  paian  d'  essa  "  bene  accorte; 
Allor  ti  priego  che  ti  riconforte, 
Dicendo  lor,12  diletta  mia  novella  :  18 
Ponete  mente  almen  com*  io  son  bella. 


eh  io  ne  son  morta,  da  cui  io  ven- 
go uccisa.  F. 

1  Gli  Edit.  Mil.  leggono  {smarri- 
ta, nonostantechè  sia  per  loro  no- 
tato, che  molti  Godici  leggono  sbi- 
gottita.  F. 

8  Uno  spiritel  di  amor  gentile,  vale 
a  dire,  un  pensiero,  un  affetto,  che 
nasce  dallo  studio  della  Filosofia.  F. 

8  Che  tu  senti,  vale  a  dire,  di  cui 
provi  in  te  la  forza.  F. 

*  Altri  legge  trasformata.  E.  M. 

5  Donna,  cioè  domina,  signora.  F. 

8  Fa  che  ti  piace,  cioè,  fa  di  me 
ciò  che  ti  piace,  perciocché  io,  V  ani- 
ma del.  poeta,  son  divenuta  tua  an- 
cella. F. 

7  Tua  ragione,  tuo  ragionamento, 
tuo  discorso.  F. 


8  Lor  parli,  leggono  gUEdit.Mil., 
quantunque  notino  che  altri  testi 
leggono  la  parli.  F. 

9  Faticosa  e  forte,  cioè  oscura  e 
difficile  a  intendersi.  Cosi  nel  Trat- 
tato II,  cap.  4:  e  questa  scusa  basti 
alla  fortezza  del  mio  argomento, 
cioè  all'oscurità,  come  bene  inter- 
pretò il  Perticari.  F. 

10  Altri  testi  :  Ma  se  per  avventu- 
ra. F. 

"  11  cod.  Trivulz.  %  d'esser  bene 
il  7,  di  te  bene.  E.  M. 

18  Invece  di  Dicendo  lor,  altri  te- 
sti portano  E  dichi  lor.  F 

18  Diletta  mia  novella,  parole  d"  af- 
fetto dirette  alla  Canzone,  quasi  di- 
cesse: diletta  mia  Canzone,  novel- 
lamente, ultimamente  compoeta.  E.  M. 
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Capitolo  I. 

Poiché,  proemialmente  ragionando,  me  ministro,1  lo  mio 
pane  per  lo  precedente  Trattato  è  con  sufficienza  preparato, 
lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  di  porto: 
per  che  dirizzato  l'artimone*  della  ragione  all'ora*  del 
mio  desiderio,4  entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cam- 
mino, e  di  salutevole  porto  e  laudabile  nella  fine  della  mia 
cena.  Ma  perocché  più  profittabile  sia  questo  mio  cibo, 
prima  che  venga  la  prima  vivanda,  voglio  mostrare  come 
mangiare  si  dee.  Dico  che,  siccome  nel  primo  Capitola  é 
narrato, s  questa  sposizione  conviene  esaere  litterale  e  alle- 
gorica. E  a  ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapere  che  le 
scritture  si  possono  intendere  e  debbonsi  suonerò  massima- 
mente per  quattro  sensi.  L' uno  si  chiama  litterale,  e  que- 
sto é  quello  che  non  ai  distende  più  oltre  che  la  lettera  pro- 
pria, siccome  é  la  narrazione  propria  di  quella  cosa  che  tu 
tratti  :  che  per  certo  e  appropriato  esempio  é  la  terza  Canzone 
che  tratta  di  Nobiltade.  L'altro  si  chiama  allegorico,  e  que- 
sto é  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  di  queste  fa- 
vole,6 ed  é  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna;  siccome 


1  Questo  passo  nelle  stampe  gia- 
ce cosi:  me  miniitro,  e  lo  mio  pa- 
ne, lo  precedente  trattalo  è  con  suf- 
ficenza  preparato;  né  trovasi  in  mi- 
glior condizione  ne'  codici.  Abbia- 
mo quindi  levato  la  e  copulativa, 
viziosamente  intrusa  innanzi  a  lo 
mio  pane,  e  supplita  la  preposizio- 
ne per  mancante  a  lo  precedente 
trattato.  Con  ciò  si  è  rettificata  la 
scorretta  lezione.  K.  M.  —  Cioè, 
essendo  me  ministro,  o  sergente, 
come  disse  al  cap.  2,  del  Tratt.  I.  P. 

'  Artimone  è  la  maggior  vela  che 
abbia  la  nave:  così  il  Buti.  P. 

'  Ora  per  aura.  E.  M. 

*  Intendi:  lasciando  che  il  mio 
ragionare  vada  liberamente  a  se- 
conda del  mio  desiderio,  entro  in 


materia  ec.  P. 

5  NH  primo  capitolo  è  allegato,  le 
prime  ediz.  ed  il  Cod.  Gadd-  434. 
b*.  M. 

6  Tutti  i  testi  leggevano:  L'uno 

si  chiama  letterale, e   questo  è 

quello  che  si  nasconde  sotto  il  munto 
di  queste  fàvole,  ed  è  evidente  che 
vi  ha  una  lacuna,  perchè,  come  notò 
il  Biscioni,  qui  manca  la  dichiara- 
zione del  senso  letterale,  essendo- 
ché la  dichiarazione  ohe  segue  dopo 
le  parole  V  uno  si  chiama  letterale 
è  quella  del  senso  allegorico.  Gli 
Edit.  Mil.  crederono  che  vi  si  po- 
tesse supplire,  leggendo  :  V  «no  si 
chiama  letterale,  e  questo  è  quello  in 
cui  le  parole  non  escono  del  sento 
proprio  rigoroso;  il  secondo  ti  chiama 
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quando  dice  Ovidio,  che  Orfeo  facea  colla  celerà  mansuete 
le  fiere,  e  gli  arbori l  e  le  pietre  a  sé  muovere:  che  vuol 
dire,  che  'l  savio  uorno  collo  strumento  della  sua  voce  fa 
mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori,  e  fa  muovere  alla 
sua  volontà  coloro  che  non  *  hanno  vita  di  scienza  e  d*  arte; 
e  coloro  che  non  hanno  vita  ragionevole  di  scienza  alcuna,8 
sono  quasi  come  pietre.  E  per  che  questo  nascondimento4 
fosse  trovato  per  li  savii,  nel  penultimo  Trattato  si  mostre- 
rà. Veramente  li  Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti, 
che  li  poeti;  ma  perocché  mia  intenzione  è  qui  lo  modo 
delli  poeti  seguitare,  prenderò  il  senso  allegorico  secondo 
che  per  li  poeti  è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama  morale;  e 
questo  è  quello  che  li  lettori  deono  intentamente  andare 
appostando s  per  le  scritture,  a  utilità  di  loro  e  dì  loro  di- 
scenti: siccome  appostare  si  può  nel  Vangelio,  quando  Cri- 
sto salio  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che,  delli  dodici  Apostoli, 
ne6  menò  seco  li  tre;  in  che  moralmente  si  può  intendere, 
che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere  poca  compa- 
gnia. Lo  quarto  senso  si  chiama  anagogico,7  cioè  sovra 


allegorico,  e  questo  è  quello  che  ec. 
Ma  soggiunsero  (e  bea  s' apposero) 
che,  oltre  il  mancare  la  dichiara- 
zione del  senso  letterale,  sembrava 
mancare  anche  l' esempio  del  senso 
stesso,  il  quale  dovrebb'  esservi 
come  negli  altri.  Ora  la  lezione  da 
me  trovata  nel  Cod.  Rie.  1044  riem- 
pie appieno  la  lacuna,  perchè  non 
dà  solo  la  dichiarazione  del  senso 
letterale  ma  altresì  l' esempio.  F. 

1  Gli  arbori,  le  ediz.  antiche;  gli 
alberi,  le  moderne.  F. 

'  È  indubitato  doversi  aggiungere 
questo  non:  altrimenti  qual  mara- 
viglia che  Orfeo  facesse  muovere 
coloro  che  già  avevano  scienza  ed 
arie  ?  E.  M. 

3  II  Biscioni  legge:  coloro  che  non 
hanno  vita  ragionevole,  alcuni  sono  ec. 
Le  edizioni  e  vari  Codici:  coloro 
che  non  hanno  vita  di  scienza  ragio- 
nevole, alcuni  ec.  E  gli   Edit.   Mil. 


correggendo,  com'era  chiaro  do- 
versi correggere,  alcuni  in  alcuna, 

lessero Vita  di  scienza  ragione- 

vole  alcuna.  Ma  poiché  il  Biscioni 
e  vari  Godici  leggono  vita  ragione- 
vole,  non  sarà  dubbio  che  sia  da 
leggere  vita  ragionevole  (cioè  razio- 
nale) di  scienza  alcuna,  siccome  ho 
stampato.  F. 

4  Nascondimento  della  verità,  cioè 
l'allegoria.  P. 

5  Appostando,  quasi  cogliendo  a 
fòrza  d'  osservazione  e  d' indu- 
stria. P. 

•  Il  ne  manca  nell'ediz.  principe, 
nel  Cod.  Barberino,  nel  Gadd.  134, 
135  secondo,  e  nel 3.  Quest'ultimo 
legge  delli  dodici  Apostoli  menò  seco 
tre.  E.  M. 

7  Anagogico,  leggono  il  Cod.  se- 
condo Marc,  il  Vat.  Urb.,  ed  i 
Gadd.  3,  134,  135  secondo.  Nulla- 
dimeno  il  Biscioni  ammette  nella 
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senso:  e  quest'  è,  quando  spiritualmente  si  spone  una  scrit- 
tura, la  quale  eziandio  nel  senso  lilterale,  per  le  cose  signifi- 
cate, significa  delle  superne  cose  dell'eternale  gloria;  siccome 
veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nell'uscita 
del  popolo  d' Israel  d' Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera. 
Che  avvegna,  essere  vero,  secondo  la  lettera,  sie  manifesto,1 
non  meno  e  vero  quello  che  spiritualmente  s' intende,  cioè 
che  neir  uscita  dell  anima  del  peccato,  essa  si  è  fatta  santa 
e  libera  in  sua  podestade.  E  in  dimostrare  questo,   sempre 
lo  *  litterale  dee  andare  innanzi,  siccome  quello  nella  cui 
sentenza  gli  altri  sono  incbiusi,  e  senza  lo  quale  sarebbe 
impossibile  e  irrazionale  intendere  agli   altri;  e  massima- 
mente all'allegorico  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  che  ha  M  dentro  e'1  di  fuori,8  è  impossibile  venire  al 
dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di  fuori;  onde,  conciossia- 
cosaché nelle  scritture  la  sentenza  litterale4  sia  sempre  il 
di  fuori,  impossibile  è  venire  air  altre,  massimamente  al- 
l'allegorica, sanza  prima  venire  alla  litterale.  Àncora  è  im- 
possibile, perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  è 
impossibile  procedere  alla  forma,  senza  prima  essere  dispo- 


sila ediz.  la  storpiatura  anagorico, 
e  vi  spendo  sopra  una  notarella: 
ed  i  Vocabolaristi,  con  quest'unico 
esempio  alla  mano,  ci  fanno  sapere 
che  gli  antichi  dissero  anche  ana- 
gorico. Questo  egli  è  bene  un  met- 
tere a  carico  del  povero  Danto  gli 
spropositi  de' suoi  copisti.  E.  M.  — 
Ed  anagogico  deve  leggersi,  non  solo 
perchè  così  portano  vari  Codici, 
come  il  Rie.  1044,  ma  perchè  ana- 
gogico chiama  Dante  questo  senso 
nella  sua  Lettera  a  Cane,  e  perchè 
il  Buti  lo  ripete  in  quei  versi  :  a  Li- 
tera  gesta  refert,  quid  créda»  Alle- 
goria, Moralis  quid  agas,  quid  speres 
Anagogia.  »  F. 

1  Ordina  e  intendi:  Laqual  cosa 
avvegna  sie  manifesto  essere  vero, 
cioè  vero  secondo  la  lettera.  P. 

*  Tutti  i  testi  hanno  la  letterale: 
evidente  sproposito,  poiché  parlasi 


di  senno  mascolino,  e  subito  dicesi 
sircom'  quello.  Più  avanti  là  dove 
noi  abbiamo  stampato  e  sansa  h 
quale  sarebbe  impossibile  ec,  nel- 
l' ediz.  del  Biscioni  e  nel  più  dete- 
sti ricorre  il  medesimo  errore  e 
senza  la  quale:  nel  solo  Cod.  Gad- 
diano  135  secondo  trovasi  la  cor- 
retta lezione  e  senza  lo  quale.  E.  M. 

8  1  testi  MSS.  e  stampati  leggono 
tutti  ha  dentro  e  di  fuori.  Dante  me- 
desimo però  dicendo  immediata- 
mente dopo  è  impossibile  venire  al 
dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di 
fuori,  ne  indica  doversi  anche  la 
prima  volta  dare  l'articolo  agli  av- 
verbi dentro  e  di  fuori,  usati  a  modo 
di  sostantivi.  E.  M. 

*  Le  parole  la  sentenza  letterale 
sono  state  introdotte  nel  testo  per 
congettura  del  Pederzini.  E  che 
V  avesse  veramente  una  tal  lacuna, 
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suggetto,  sopra  che  la  forma  dee  stare;  siccome  im- 
)ile  è  la  forma  dell'  oro  '  venire,  se  la  materia,  cioè  lo 
oggetto,  non  è  prima  disposta2  ed  apparecchiata;  e  la 
l  dell'arca  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è 
i  disposto  ed  apparecchiato.  Onde,  conciossiacosaché 
erale  sentenza  sempre  sia  suggetto  e  materia  dell  al- 
lassimamente  dell'  allegorica,  impossibile  è,  prima  ve- 
alla  conoscenza  dell*  altre,  che  alla  sua.  Ancora  è  im- 
bile, perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  è 
ssibile  procedere,  se  prima  non  è  fatto  lo  fondamento; 
ne  nella  casa,  e  siccome  nello  studiare;  onde,  concios- 
sachè  '1  dimostrare  sia  edificazione  di  scienza,  e  la  lì t — 
3  dimostrazione  sia  fondamento  dell'altre,  massima- 
e  dell'  allegorica,  impossibile  è  all'  altre  venire  prima 
i  quella.  Ancora,  posto  che  possibile  fosse,  sarebbe  ir- 
naie,  cioè  fuori  d' ordine;  e  però  con  molta  fatica  e  con 
»  errore  si  procederebbe.  Onde,  siccome  dice  il  Filosofo 
rimo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  ordinatamente 
oceda  nella  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da 
o  che  conoscemo  meglio,  in  quello  che  conoscemo  non 


darò  dalle  parole  sussegue  n- 
msibile  è  venire  alle  altre,  po- 
che sono  queste  altre,  se  non 
tenze,  allegorica,  morale, 
fica,  che  seguono  alla  Iette- 
F. 

;ondo  la  congettura  del  Pe- 
.  io  leggo  dell'  oro  invecechè 
,  come  leggono  le  stampe  ed 
;i,  ove  sembra  che  fosse  dap- 
scritto  deloro,  dai  successivi 
ridotto  in  di  loro.  F.  —  Il 
ìe  di  loro  rappresenta  neces- 
ente  ciascuna  cosa,  o  vo* 
dire  tutto  le  cose  naturali  ed 
ali,  dette  nella  clausola  su- 
j;  e  così  in  questa  non  ab- 
altro  che  una  scioperata  ri- 
ne  de'  concetti  e  delle  parole 
Ila.  Oltracciò  l' esempio  del 
i  costituisce  la  clausola  terza 


è  spiegato  in  poco  felice  forma;  e 
così  ancora  non  molto  ben  com- 
messo colle  parti  antecedenti  del 
discorso.  Per  tutte  queste  ragioni 
io  leggerei  dell'oro  invece  che  di 
loro;  che  cosi  facendo,  ogni  mem- 
bro torna  sano  ed  operoso  nel  di- 
scorso ;  il  quale  bellamente  si  com- 
pone d' una  sentenza  generale,  che 
vien  dichiarata  e  confermata  per 
due  esempii  con  lodevole  rispon- 
denza di  parti  tra  loro.  P. 

1  Non  è  di  gesta  ed  apparecchiata, 
le  pr.  ediz.,  il  Cod.  secondo  Marc, 
e  tutti  i  Gadd.  La  seguente  clausola 
e  la  forma  ec.  fino  ad  apparecchiato, 
manca  nell'ediz.  del  Biscioni,  ma 
trovasi  nelle  prime  stampe,  nel  se- 
condo Cod.  Marc,  ne' Gadd.  134, 
135  primo  e  3,  e .  nel  Barberino. 
E.  M. 
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cosi  bene;  dico  che  la  natura  vuole,  in  quanto  questa  via 
di  conoscere  è  in  noi  naturalmente  innata,  e  però  se  gli 
altri !  sensi  da'  litterali  sono  meno  intesi  (che  sono,  siccome 
manifestamente  appare,)  irrazionabile  sarebbe  procedere  ad 
essi  dimostrare,  se  prima  lo  li  Iterale  non  fosse  dimostrato. 
Io  adunque,  per  queste  ragioni,  tuttavia1  sopra  ciascuna 
Canzone  ragionerò  prima  la  litterale  sentenza,  e  appresso 
di  quella,  ragionerò  la  sua  allegoria,  cioè  l'ascosa  verità; 
e  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  incidentemente,  come 
a  luogo  e  a  tempo  si  converrà. 

Capitolo  fi. 


Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Venere  due 
fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere  se- 
rolina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,8  appresso 
lo  trapassamelo  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo 
con  gli  Angioli,  e  in  terra  colla  *  mia  anima,  quando  quella 
gentil  donna,  di  cuP  feci  menzione  nella  fine  della  Vita 
Nuova,  apparve  *  primamente  accompagnata  d'  Amore6  agli 
occhi  miei,  e  prese  alcuno  luogo  nella  mia  mente.  E  sic- 
come è  ragionato  per  me  nello  allegato  libello,  più  da  sua 
gentilezza,  che  da  mia  elezione,  venne  eh1  io  ad  essere  suo 
consentissi;  che  passionata  di  tanta  misericordia  si  dimo- 


1  Altri,  cioò  diversi,  vaio  a  dire  i 
sensi  diversi  da'  letterali.  E.  M. 

*  Tuttavia  qui  vale  seguitatame nte, 
di  seguito.  F. 

8  Invoce  di  serotino  il  Cod.  Gad- 
diano  3  legge  vespertina.  —  11  Vat. 
Urb.  in  cambio  di  secondo  t  due  di- 
versi tempi  ha  semplicemente  se- 
condo diversi  tempi.  E.  M.  —  E  così 
il  Cod.  Rie.  F. 

*  Nella  mia  anima,  Cod.  Darb.  e 
Gadd.  135  primo,  135  secondo.  E.  M. 

*  Apparve,  il  Cod.  R.;  altri  par- 
te. F. 

9  Eccola  narrazione  del  fatto  nel- 
lo sue  proprie  parole  :  In  quel  gior- 


no, nel  quale  si  compita  V  anno,  che 
questa  donna  (Beatrice)  era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi 
sedeva  in  parte,  nella  quale,  ricor- 
dandomi di  lei, molto  stava  pen- 
soso, e  con  dolorosi  pensamenti,  tan- 
to che  mi  facean  parere  di  fuori  (f  ima 
vista  di  terribile  sbigottimento.  Ond'io 
accorgendomi  del  mio  travagliare,  le- 
vai gli  occhi  per  vedere  se  altri  mi 
vedesse;  e  vidi  una  gentildonna,  la 
quale  da  una  finestra  mi  guardava 
sì  pietosamente  quanto  alla  vista,  che 
tutta  la  pietà  pareva  in  lei  raccolta. 
Onde,  conciossiachè  quando  li  miseri 
veggiono  di  loro  compassione  altrui, 
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fa  sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi 
a  lei  si  fero  massimamente  amici;1  e  cosi  fatti  den- 
tei, poi  fero  tale,  *  che  '1  mio  beneplacito  fu  contento  a 
osarsi  a  quella  immagine.  Ma  perocché  non  subitamente 
e  amore  e  fassi  grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole 
no  tempo  e  nutrimento  di  pensieri,  massimamente  là 
;  sono  pensieri  contrarii  che  lo'mpediscono,  convenne,8 
la  che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto,  molta  bat- 
a  intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e  quello  che  gli 
contrario,  il  quale  per  quella  gloriosa  Beatrice  tenea 
>ra  la  rócca  della  mia  mente.  Perocché  I'  uno  era  soc- 
o  dalla  parte  della  vista  4  dinanzi  continuamente,  e  l'al- 
latta parte  della  memoria  di  dietro;  e'1  soccorso  dinanzi 
cuno  di  crescea,  che  far  non  potea  l'altro,  contrario 
uello 5  che  impediva  in  alcuno  modo  a  dare  indietro  il 


tosto  si  muovano  a  lacrimare, 
'come  se  di  sé  stessi  avendo  pietà, 
nlii  allora  li  miei  occhi  comin- 
a  voler  piangere;  e  però  temen- 
non  mostrare  la  mia  vile  vita, 
jrtii  dinanzi  dagli  occhi  di  que- 
entile,  e  dicea  poi  fra  me  mede- 
•  e'  non  può  essere  che  con  queU 
•tosa  donna  non  sia  nobilissimo 
e*  E.  M. 

o  venni  a  tanto  per  la  vista  di 
a  donna,  che  gli  occhi  miei  si 
ìdàro  a  dilettare  troppo  di  ve- 
,  dice  Dante  nella  Vita  nuova. 

• 

"ale,  cioè  talmente.  E.  M.  —  1 
»ri  E.  M.  hanno  seguitato  in 
to  passo  il  punteggiamento  del 
oni,  ma,  secondo  il  mio  vede- 
on  in  buon  punto.  Io  per  me 
erei  :  e  coti  fatti,  dentro  lei  poi 
tale  ec,  e  spiegherei:  e  dive- 
9  amici,  dentro  di  me  rapprc- 
.rono  poi  o  dipinsero  essa  don- 
into  amabile,  tauto  degna,  che 
ma  mia  assai  di  buona  voglia 
pose  d'accompagnarsi  per  amo- 
quella  cara  rappresentazione, 


ed  in  essa  alla  donna  rappresenta- 
ta. Alla  quale  sposizione  consuona- 
no quanto  si  può  mai  desiderare  le 

parole  della  Vita  nuova: e  molte 

volte  pensava  piò  amorosamente  tan- 
to, che  'l  cuore  consentiva  ec.  P. 

8  Cioè,  non  potè  a  meno  che  non 
seguisse.  P. 

*  Le  parole  della  vista  si  tono 
supplite  necessariamente,  perchè  il 
discorso  abbia  il  tuo  pieno,  e  sia 
qualificata  la  parte  che  favorisce  il 
primo  pensiero  dinanzi,  come  è 
qualificata  quella  che  favorisce  il 
secondo  di  dietro.  Di  questa  corre- 
zione  si  è  parlato  diffusamente  nel 
Saggio,  pag.  IH.  E.  M. 

5  La  lezione  comune  si  de'  Go- 
dici che  delle  stampe  è:  che  far 
non  potea  l'altro  comento  quello  ec, 
lezione  indubbiamente  errata,  e 
come  tale  da  tutti  riconosciuta, 
particolarmente  nella  voce  comen- 
to. 11  Dionisi  e  gli  Edit.  Blil.  pro- 
posero di  leggere  contro  •  a  quel- 
lo; il  Perticar!  e  il  Pederzini  cernente 
quello.  Ma  io  osservo  che  l'antiquato 
comente  non  è  stato  mai  usato  da 
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volto.  Per  che  a  me  parve  si  mirabile,1  e  anche  duro  a 
sofferire,  che  V  noi  potei  sostenere;  e*  quasi  esclamando 
(per  iscusare  me  dell'avversila,*  nella  quale  parea  a  me 
avere  manco  *  di  fortezza)  dirizzai  la  voce  mia  in  quella 
parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pensiero,  che 
era  virtuosissimo,5  siccome  virtù  celestiale;  e  cominciai  a 
dire:  Voi,  che,  intendendo,  il  terso  del  movete.  A  lo  intendi- 
mento della  qual  Canzone  bene  imprendere,  conviene  prima 
conoscere  le  sue  parli,  sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  in- 
tendimento a  vedere.  Acciocché  più  non  sia  mestiere  di 
predi  ce  re  6  queste  parole  nelle  sposizioni  dell9  altre,7  dico 
che  questo  ordine,  che  in  questo  Trattato  si  prenderà,  te- 
nere intendo  per  tutti  gli  altri.  Adunque  dico  che  la  Can- 
zone proposta  é  contenuta  da  tre  parti  principali.  La  prima 
é  il  primo  Verso8  di  quella,  nella  quale  s'inducono  a  udire 
cièche  dire  intendo  certe  Intelligenze,  ovvero  per  più  usato 
modo  volemo  dire  Angeli,  li  quali  sono  alla  revoluzione  del 
cielo  di  Venere,  siccome  movitori  di  quello.  La  seconda  è 


Dante  neppure  in  poesia,  e  d'altra 
parte,  leggendo  coment?,  cioveome, 
non  so  ne  leva  un  senso  coerente 
allo  premesse,  come  bene  notò  il 
Monti  nel  Saggio,  pag.  117.  Kd  un 
senso  coerente  non  se  ne  leva  nem- 
meno leggendo  contro,  perchè  Dan- 
te non  vuol  significare  che  l'un 
pensiero  fa  contro  1"  altro,  ma  che 
l'un  pensiero  non  può  far  ciò  che  fa 
l'altro,  cioè  l'altro  che,  come  ha  det- 
to di  sopra,  gli  è  contrario.  Dunque  è 
per  me  chiaro  che  dee  leggersi  con- 
trario a  quello.  F. 

1  Intendi:  Per  la  qual  cosa  il  fat- 
to che  avveniva  dentro  di  me  mi 
parve  si  mirabile  ec.  P. 

'  Questa  e  vien  supplita  col  Dio- 
niso E.  M. 

•  I  Còdici  e  le  stampe  hanno  ve- 
rità; lezione  dalla  quale  non  si  può 
trarre  alcun  senso.  Poniamo  avver- 
sità, che  vale  oppugnazione,  l'atto 
dì  essere  combattuto,  parola  chia- 


ramente indicata  dal  contesto  del 
discorso.  E.  M. 

*  Manco  qui  vale  difetto.  P. 

*  Cioè,  pieno  di  virtù  efficace.  P. 

*  Qui  predicere  vale  premettere,  e 
non  presagire,  come  confonde  la 
Crusca,  accomunando  questo  con 
un  esempio  delle  Vite  de'  SS.  PP., 
ove  ha  forza  di  profetare  e  presagi- 
re, nota  il  Perticari.  —  11  Codice  3 
Gadd.  ha,  con  lezione  da  posporsi 
alla  volgata,  predicare.  E.  M. 

1  N'Ite  sposizioni  delle  altre  (sot- 
tintendi canzoni)  legge  il  Cod.  R  : 
la  volgata  per  le  altre.  F. 

8  Si  noti  che  Dante  qui  ed  altro- 
ve spesse  volte  in  quest'opera  per 
verso  intende  stanza,  strofa  di  Can- 
zone. E.  M.  —  Nel  Volgare  Eloquio, 
lib.  Il,  cap.  10  e  11  per  verso  in- 
tende Dante  una  data  parte  della 
Stanza.  Vedi  le  note  quivi  apposte. 
Ma  qui  sembra  voler  significare  la 
Stanza  intera.  F. 
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li  tre  Versi  che  appresso  del  primo  seguono,1  nella  quale 
si  manifesta  quello  che  dentro  spiritualmente  si  sentiva2 
intra  diversi  pensieri.  La  terza  è  il  quinto  ed  ultimo  Verso,8 
nella  quale  si  muove  *  1'  uomo  parlare  all'  opera  medesima, 
quasi  a  confortare  quella.  E  5  queste  tutte  tre  parti  per  or- 
dine sono,  com'è  detto  di  sopra,  a  dimostrare.8 

s  Capitolo  III. 


A  più  latinamente 7  vedere  la  sentenza  litterale,  alla 
quale  ora  s' intende,  della  prima  parte  sopra  divisa  è  da 
sapere  chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chiamati  alla 
udienza  mia;  e  qual' è  questo  terzo  cielo,  il  quale  dico  loro 
muovere.8  E  prima  dirò  del  cielo;  poi  dirò  di  loro,  a  cui 
io  parlo.  E  avvegnaché  quelle  cose,  per  rispetto  della  ve- 
rità, assai  poco  sapere  si  possono,9  quello  tanto,  che  1'  umana 


1  Seguono,  la  prima  ediz.  ed  il 
Cod.  Gadd.  134;  sono,  la  volgata. 
—  In  luogo  di  nella,  come  si  è  cor- 
retto da  noi,  tutte  le  stampe  e  tutti 
i  Codici,  da  noi  consultati,  portano 
nello,  ovvero  nel,  lezione  evidente- 
mente errata.  E.  M. 

s  Le  stampe  si  sentirà,  e  così  pu- 
re alcuni  Codici;  ma  la  lezione  è 
certamente  guasta.  Ancora  più  spro- 
positata è  quella  del  Cod.  secondo 
Marciano,  e  de' Gadd.  3,  134,  135 
secondo,  i  quali  hanno  si  scrittura. 
E.  M. 

8  La  massima  parte  de' testi  leg- 
gevano il  quinto^  e  V  ultimo  verso, 
ma  per  cansare  l'equivocazione  che 
Don  di  uno  ma  di  due  versi  (stan- 
ze) si  parlasse,  gli  Edit.  Mil.  stam- 
parono il  quinto  ed  ultimo  verso.  11 
Pederzini  peraltro  osservando  che 
«  se  un  nome  sostantivo  è  accorci- 
lo pagnato  di  due  aggettivi  ed  a  tut- 
»  ti  e  due  questi  si  dia  l'articolo, 
»  non  però  si  sconcia  l'unita  d'esso 
»  sostantivo  »  e  riportandone  dei 
classici  esempi,  non  approvò  la  cor- 
rezione fatta  dagli  Edit.  Mil.  Ma  io, 


poiché  la  vedo  autenticata  dal  Co- 
dice R.,  la  ritengo.  F. 

4  Colla  massima  parte  de'  testi  gli 
Edit.  Mil.  lessero  si  vuole.  Ma  che 
cosa  fa  il  Poeta  nell'ultima  Stanza 
della  Canzone?  Si  volge  a  parlare  alla 
Canzone  stessa.  Onde  è  chiaro,  che 
non  si  vuole,  che  guasta  il  discorso, 
ma  dee  leggersi  si  volge.  Ma  poiché 
si  volge  non  l'ho  trovato  ne' Codi- 
ci, stampo  si  muove,  come  sta  nel 
Cod.  Rie.  F. 

8  E  tutte  queste  tre  parti,  Cod. 
Vat.  Urb.  E.  M. 

*  Così  correggiamo  col  Dionisi 
(Anedd.  V,  pag.  150).  Le  stampe  ed 
i  Codici  leggono:  com'è  detto  di  so- 
pra e  dimostrato;  lezione  falsa,  per- 
chè Dante  non  ha  dimostrato  anco- 
ra le  tre  parti  della  sua  Canzone, 
della  quale  ora  appunto  intrapren- 
de l'esposizione.  E.  M. 

7  Latinamente  qui  vale  agevolmen- 
te, facilmente.  F. 

8  Dico  loro  muovere,  cioè  dico  es- 
ser moiso  da  loro.  F. 

9  Intendi:  E  benché  quello  che  si 
sa  di  quelle  cose  soprane  è  poco, 
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ragione  ne  vede,  ha  più  dilettazione,  che*!  molto  e'1  cerio 
delle  cose,  delle  quali  si  giudica  per  Io  senso;  *  secondo  la 
sentenza  del  Filosofo,  in  quello  degli  Animati.  Dico  adunque, 
che  del  numero  de' cieli  e  del  sito  diversamente  è  sentito 
da  molti;  avvegnaché  la  verità  all'ultimo  sia  trovata.  Ari- 
stotile  credette,  seguitando  solamente  l'antica  grossezza 
degli  Astrologi,  che  fossero  pure  *  otto  cieli,  dellt  quali  lo 
estremo,  e  che  contenesse  tutto,  fosse  quello  dove  le  stelle 
fisse  sono,  cioè  la  spera  ottava;  e  che  di  fuori  da  esso  non 
fosse  altro  alcuno.8  Ancora  credette  che  il  cielo  del   Sole 
fosse  immediato  con  quello  della  Luna,  cioè  secondo  a  noi.4 
E  questa  sua  sentenza  cosi  erronea  può  vedere  chi  vuole 
nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  (eh*  è  nel  secondo  de'  Libri 
naturali).5  Veramente  egli  di  ciò  si  scusa   nel   duodecimo 
della  Metafisica,  dove  e'  mostra  hene  sé  avere  seguito  pur 
l' altrui  sentenza  là  dove  d'  Astrologia  gli  conviene  parlare. 
Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  l'ottava  spera  si  muovea 
per  più  movimenti,  veggendo  il  cerchio  suo  partire  dal 
dritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  Oriente  in  Occidente,  co- 
stretto da'  principii  di  Filosofìa,  che  di  necessità  vuole  un 
primo  mobile  semplicissimo,  puose  un  altro  cielo  essere 
fuori  dello  Stellato,  il  quale  facesse   quella  revoluzione  da 
Oriente  in  Occidente;   la  quale4  dico  che  si  compie  quasi 
in  ventiquattro  ore,  cioè  in  ventitré  ore,  e  quattordici  parti 
delle  quindici  d'un' altra,7  grossamente  assegnando.  Sicché, 


rispetto  a  quello  che  ci  rimarrebbe 
da  saperne,  pure  quel  poco  dà  più 
diletto,  che  ec.  P. 

1  Per  lo  senso.  Di  queste  parole, 
o  di  altre  consimili,  qui  havvi  cer- 
tamente lacuna,  e  si  suppliscono 
col  signor  Witte.  E.  M. 

*  Pure  per  solamente,  come  già  si 
è  notato.  E.  M. 

8  Come  se  dicesse:  alcuno  altro 
cielo.  P. 

4  Secondo,  contando  per  primo  il 
cielo  della  Luna.  P. 

*  Questo  pare  un  glossema.  E.  M. 

*  Le  stampe  ed  i  Codici  erronea- 


mente lo  quale.  E.  M. 

1  La  lezione  comune,  che  anco 
gli  Edit.  Mil.  avevano  adottata,  era 
si  compie  quasi  in  ventiquattro  ore, 
e  quattordici  parti  d' un'  altra  delle 
qui  fidici.  Ma  dissero  che  valentissi- 
mi Astronomi  da  loro  consultati 
eran  di  parere  che  v'  avesse  errore 
(come  v'  ha  di  fatto),  e  che  dovesse 
leggersi  :  in  ventitre  ore,  e  quattor- 
dici parli  delle  quindici  d' un'  olirà. 
E  così  infatti  corresse  il  Witte, 
appoggiandosi  a  un  passo  dell'  Ot- 
timo Commento  e  della  Vita  nuo- 
va. F. 
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secondo  loie1  secondo  quello  che  si  tiene  in  Astrologia  e 
in  Filosofìa  (poiché  quelli  movimenti  furono  veduti),  sono 
nove  li  cieli  mobili:  Io  silo  de* quali  è  manifesto  e  determi- 
nato, secondo  che  per  un'arte,  che  si  chiama  Prospettiva 
arismetica  *  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragionevolmente 
è  veduto,  e  per  altre  sperienze  sensibili;  siccome  nello  ec- 
clissi  del  Sole  appare  sensibilmente  la  Luna  essere  sotto  il 
Sole;  e  siccome  per  testimonianza  d'Aristotile,  che  vide 
oogli  occhi,  secondochè  dice  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo, 
la  Luna,  essendo  nuova,  entrare  sotto  a  Marte,  dalla  parte 
non  lucente,  e  Marte  stare  celato  tanto  che  rapparve  dall'ai- 
tra  lucente  della  Luna 3  eh'  era  verso  Occidente. 

Capitolo  IV. 

Ed  é  l'ordine*  del  sito  questo,  che'l  primo  che  nume- 
rano 5  è  quello  dov'è  la  Luna  :  Io  secondo  è  quello  dov'  è  Mer- 
curio: lo  terzo  é  quello  dov'  é  Venere  :  lo  quarto  èquelio  dov'è 
il  Sole:  lo  quinto  è  quello  dov'è  Marte:  lo  sesto  è  quello 
dov'è  Giove:  lo  settimo  è  quello  dov'è  Saturno:  l'ottavo  è 
quello  delle  Stelle:  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile  se 
non  per  questo  movimento  che  è  detto  di  sopra,  lo  quale 
chiamano  molti  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  tra- 
sparente. Veramente,  fuori 6  di  tutti  questi,  li  Cattolici  pon- 


1  Questa  e  manca  in  tutti  i  testi, 
e  T  aggiungerla  è  indispensabile. 
E.  M. 

*  Arismelrica,  leggono  la  prima 
ediz.  ed  il  secondo  God.  Marciano. 
Il  God.  Gadd.  3  porta  invece:  se- 
condo Arte  di  Pronpettiva,  d'Arisme- 
trica  e  di  Geometria.  E.  M. 

*  Questo  passo  nell'ediz.  del  Bi- 
scioni, conforme  a  tutti  gli  altri  te- 
sti, leggesi  nel  seguente  modo:  e 
Marte  non  stare  celato,  tantoché  rap- 
parve dall'  altra  (parte)  non  lucente 
della  Luna  ec.  Sulle  correzioni  che 
necessariamente  e  con  sicurezza  vi 
abbiamo   fatte,   vedasi   il   Saggio, 


pag.  23,  ed  il  passo  d'Aristotile  ivi 
allegato.  E.  M. 

4  L'ediz.  Biscioni  ed  altri  testi  : 
Ed  è  dell'ordine.  Leggiamo  corret- 
tamente l'ordine  col  primo  Codice 
Marciano,  col  Barberino,  col  Gad- 
diano  134  e  colla  prima  edizione. 
E.  M.  »  Gioè  l'ordine  della  positu- 
tura  de' vani  cieli.  P. 

*-Che  'l  primo  connumerano,  il  Bi- 
scioni. Noi  correggiamo  numerano 
col  God.  Barb.,  col  Vat.  Ur-b.,  col 
Gadd.  134  e  colle  prime  edizioni. 
E.  M.  —  Il  Witte  legge  :  che  'l  primo 
numerato.  F. 

•  Fuori,  cioè  oltre,  di  Ih.  P. 
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gono  lo  Cielo  Empireo,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  '  Cielo  di 
fiamma  ovvero  laminoso;  e  pongono,  esso  essere  Immobile^ 
per  avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,1  ciò  che  li  sua  ma- 
teria vuole.  E  questo  *  è  cagione  al  primo  mobile  per  avere1 
velocissimo  movimento;  che  per  lo  ferventissimo  appetito 
che  ha  *  ciascuna  sua  parte  «Tesser  congiunta  con  ciascun 
parte  di  quello  divinissimo  cielo  quieto/  fn  quello  sfrivoN 
con  tanto  desiderio,  che  la  sua  velocità  è  quasi  incompren- 
sibile. E  questo  quieto  e  pacifico  cielo T  è  lo  luogo  di  qneflt 
Somma  Deità  che  sé*  sola  compiutamente  vede.  Questo é 
lo  luogo  degli  Spiritf  Beati,9  secondo  che  la  Santa  Chiesi 
vuole,  che  non  può  dire  menzogna: 10  ed  anco  AristotHepen 


1  Che  tanto  vuol  dire,  quanta  ec, 
leggono  le  antiche  edizioni  e  varii 
Codici,  conformemente  al  modo  che 
più  volte  usa  Dante  in  quest'ope- 
ra; eh' è  a  dire  ec,  leggono  altri 
Cod.  e  le  stampe  moderne.  F. 

*  Nota,  come  si  teneva  essere  ge- 
nerale ragione  movente  delle  cose 
il  desiderio  di  stato  meglio  conve- 
niente. Il  quale  assioma  con  tanti 
altri  che  si  trovano  qui  ed  in  tutte 
le  vecchie  Qlosofie  naturali,  muo- 
vono presentemente  il  riso  a  molti  ; 
eppure  di  que  giorni  se  ne  conten- 
tavano i  sommi  ingegni,  siccome 
mezzi  a  conciliare  insieme  ed  a 
spiegare  le  credute  verità  :  cosi  le 
belle  immaginazioni,  per  le  quali 
leghiamo  oggi  i  nostri  grandi  siste- 
mi, e  ce  ne  contentiamo,  forse  che 
in  tempi,  quanto  a  sapere,  tuttavia 
più  felici,  moveranno  il  riso.  P. 

'  E  questo,  cioè  il  desiderio  d'aver 
ciò  che  la  materia  vuole.  P. 
4  Per  avere,  cioè  d' avere,  P. 

*  Si  è  dovoto  aggiungere  questo 
ha,  senza  di  cui  mancano  del  verbo 
regolatore  le  cose  seguenti.  E.  M. 

*  La  volgata  lezione  di  questo 
passo,  tranne  poche  diversità,  era 
la  seguente  :  che  per  lo  ferventissi- 
mo appetito  che  ha  ciascuna  parte  di 
quello  nono  cielo,  che  è  immediato  a 


quello,  e?  essere  congiunta  con  otto- 
na parte  di  quello  cielo.dimmspm, 
cielo  quieto  ec.  Io  1*  ho  emenditi, 
seguendo  in  parte  il  Witte,  in  par- 
te conformandomi  al  Cod.  Riccari, 
ed  in  parte  usando  di  quella  criti- 
ca che  fa  di  mestieri  a  raddrizzare 
una  lesione  errata.  F. 

7  La  volgata  diceva  :  E  quieto  t 
pacifico  è  h  luogo.  Ma  ho  adottato 
la  correzione  proposta  dal  Padelli- 
ni, il  quale  disse  :  «  Pare  a  me  che 
»  si  debba  leggere:  E  questo  qukto 
»  e  pacifico  deh  i  lo  luogo,  percioc- 
»  che  senza  ciò  la  sentenza  è  spic- 
»  cata  dal  discorso;  ed  anche  il  prò- 
»  nome  in  capo  de'seguenti  perìodi, 
»  Questo  è  lo  luogo  ec.,  Questo  iti  to- 
ry vrano  edificio  ec.,  Questo  e  quella 
»  magnificenza  ec,  non  si  sa  che 
»  cosa  dimostri.  »  F. 

8  Che  solo  compiutamente  vede,  i 
Codici  Marciano,  Barberino,  Gad- 
diano  134,  135  secondo,  e  pr.  ediz. 
Le  prime  edizioni  poi  invece  di 
compiutamente  leggono  pienamtnU. 
hi»  M. 

'  La  lezione  da  me  posta  nel  te- 
sto è  del  Cod.  R.;  la  volgata:  Que- 
sto luogo  è  di  spiriti  beati.  F. 
-  "  Vuole  e  tiene,  che  non  può  per 
modo  alcuno  dire  menmogna,  la  pri- 
ma edizione.  E.  ìf. 
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ciò  sentire,  chi  bene  lo'ntende,  nel  primo  di  Cielo  e  Mondo. 
Questo  è  il  sovrano  edifìcio  1  del  Mondo,  nel  quale  tutto  il 
Mondo  s' inchiude;  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è:  ed  esso  non 
é  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  - 
li  Greci  dicono  Protonoe.  Questo  è  quella  magnificenza, 
della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice  a  Dio:  «  Levata  è 
la  magnificenza  tua  sopra  li  Cieli.  »  E  cosi  ricogliendo  ciò 
che  ragionalo  è,  pare  che  dieci  Cieli  siano,8  de'  quali  quello 
di  Venere  sia*  il  terzo;  del  quale  si  fa  menzione  in  quella 
parte  che  mostrare  intendo.  Ed  è  da  sapere  che  ciascuno 
Cielo,  di  sotto  del  Cristallino,  ha  due  poli  fermi,  quanto  a 
sé:  e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili,  secondo 
alcuno  rispetto:  e  ciascuno,  sì  lo  nono,  come  gli  altri,  hanno 
un  cerchio,  che  si  puote  chiamare  Equatore  del  suo  Cielo 
propio;  il  quale  egualmente  in  ciascuna  parte  della  sua  re- 
voluzione  é  rimoto  dall'uno  polo  e  dall' altro,  come5  può 
sensibilmente  vedere  chi  volge  un  pomo,  od  altra  cosa 
tonda.6  E  questo  cerchio  ha  più  rattezza 7  nel  muovere,  che 
alcuna  altra  parte  del  suo  Cielo,  in  ciascuno  Cielo,  come 
può  vedere  chi  bene  considera;  e  ciascuna  parte,  quant'ella 
è    più  presso   ad  esso,  tanto  più  rattamente8  si   muove; 


1  Cioè,  il  più  alto  di  tutte  le  cose 
create.  P. 

*  Il  quale,  il  Biscioni;  la  quale, 
leggono  correttamente  il  Cod.  Barb. 
ed  il  Vat.  Urb.  E.  M. 

3  Come  se  dicesse:  appare  che 
sono  dieci  cieli.  P. 

*  11  Cod.  Vat.  Urb.  è  il  terzo.  E.  M. 

6  Siccome,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  O  alcun' altra  cosa  ritonda,  la  pr. 
ediz.  E.  M. 

7  I  Codici,  le  prime  ediz.  e  la  Cru- 
sca (alla  voce  rarezza)  leggono:  E 
questo  cielo  ha  più  rarezza  nel  muo- 
vere ec;  ma  il  Biscioni  dopo  aver 
messo  nel  testo  la  lezione  volgata, 
protesta  nelle- annotazioni  di  leg- 
gere rattezza.  La  lode  di  questa  cor- 
rezione resti  dunque  al  Biscioni.  Ma 
non  meno  grave  sproposito  è  cielo 


invece  di  cerchio,  perchè  qui  parlasi 
del  rispettivo  equatore  de'  varii 
cieli  sotto  il  Cristallino.  V.  il  Saggio, 
pag.  32.  E.  M. 

8  Anche  qui  il  Biscioni  nelle  sue 
annotazioni,  ha  corretto  l'errore 
gravissimo  di  tutti  i  testi  preceden- 
ti, che  leggevano  raramente  in  luogo 
di  rattamente,  se  si  eccettui  il  Gad- 
diano  135  primo,  il  qualora  retta- 
mente, che  più  s'accosta  alla  vera  le- 
zione (e  se  si  eccettui,  io  aggiungo, 
il  Cod.  Rie.  che  legge  rattamente). 
Egli  però  legge  questo  passo  così: 
come  può  vedere,  chi  bene  considera, 
in  Ciascuna  parte,  quant'  ella  è  più 
presso  ad  essa,  tanto  più  rattamente 
(nel  testo  raramente)  si  muove;  dove 
sono  da  correggersi  due  errori  :  il 
primo  in  ciascuna  parte,  che  noi  ab- 
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quanto  più  *  ri  mota  e  piò  presso  al  polo,  più  è  tarda;  peroc- 
ché la  sua  revoluzione  è  minore,  e  conviene  essere  in  ano 
medesimo  tempo  di  necessilade  colla  maggiore.1  Dico  ancora, 
che  quanto  il  Cielo  è  più  presso  al  cerchio  Equatore,  tanto 
è  più  nobile  per  comparazione  alli  suoi  poli;  *  perocché  ha 
più  movimento  e  più  attualitade  e  più  vita  *  e  più  forma, 
e  più  tocca  di  quello  che  è  sopra  sé,  e  per  conseguente  pia 
virtuoso.  Onde  le  stelle  del  Cielo  stellato  sono  più  piene 
di  virtù  tra  loro,  quanto  più  sono  presso  a  questo  cerchio. 
E  in  sul  dosso  di  questo  cerchio  nel  Cielo  di  Venere,  del 
quale  al  presente  si  tratta,  è  una  speretta  che  per  sé  me- 
desima in  esso  Cielo  si  volge;  lo  cerchio  della  *  quale  gli 
Astrologi  chiamano  epiciclo:8  e  siccome7  la  grande  spera 
due  poli  volge,  cosi  questa  piccola:  e  cosi  ha8  questa  pic- 
cola lo  cerchio  Equatore:  e  cosi  è  più  nobile,  quanto  è  più 
presso  di  quello:  e  in  su  Parco,  ovver  dosso  di  questo  cer- 


biamo  emendato  col  ('od.  Marc.  2, 
col  Val.  Urb.  o  coi  Gadd.  134, 135 
secondo,  e  colle  prime  ediz.,  leg- 
gendo e  niateuna  parte;  il  secondo 
presso  ad  mw,  che  il  gran  Codice 
della  critica  d'accordo  colla  ragion 
logica  o  grammaticale,  emenda  in 
pretto  ad  esso,  e  vale  a  dire  pretto 
ad  esso  cerchio.  Vedi  il  Saggio,  1.  e. 
K.  M. 

1  Quanto  più  n'è  rimota,  C od.  Vat. 
Urb.  K.  M. 

*  Cioè,  e  deve  necessariamente 
esser  compiuta  nel  medesimo  tem- 
po, nel  quale  è  compiuta  la  rivolu- 
zione maggiore.  P. 

8  La  Jezione  comune  e  :  tanto  è 
pia  mobile  per  comparazione  alli  suoi. 
Nel  Saggio,  pag.  33,  si  è  dimostrata 
la  scempiezza  della  lezione  mobile, 
la  quale  fa  dire  a  Dante,  che  questo 
ciclo  è  più  mobile  perocché  ha  più 
movimento.  Ora  abbiamo  la  compia- 
cenza d' osservare  che  il  Cod.  Marc, 
secondo,  il  Vat  4778,  ed  il  Gad- 
diano  135  secondo,  confortano  la 
lezione  da  noi  fermata  colla  scorta 


del  buon  discorso.  E  questo  ci  è 
pure  di  guida  a  supplire  la  lacuna 
della  parola  poli,  rimasta  nella  pen- 
na degli  amanuensi.  Vedi  il  Saggio, 
pag.  58.  E.  M. 

4  Con  questo  passo  si  spiega  l'al- 
tro del  Paradiso,  V,  87:  Poi  ti  ri- 
volse tutta  dittante  A  quella  partt, 
ove  il  mondo  i  più  vivo.  E.  M. 

6  Del  quale,  il  Biscioni  ;  della  quali, 
correttamente  il  Cod.  Marc,  secon- 
do, il  Barberino  e  i  Gadd.  134,135 
secondo,  e  le  primo  edizioni.  E.  M. 

6  Epiciclo,  le  pr.  ediz.  ed  alcuni 
MSS.  ;  parola  mezzo  greca  e  mezzo 
italiana,  creduta  errore  de' copisti 
dallo  stesso  Biscioni.  E.  M. 

7  Afferma  della  piccola  sperale 
medesime  proprietà  che  della  gran- 
de, e  per  tal  via  si  conduce  a  con- 
chiudere virtualmente,  che  la  stella 
di  Venere  è  nel  sito  nobilissimo  * 
quanti  ne  sono  più  nobili  in  quel 
cielo.  P. 

*  Così  a  questa  piccola  ec,  il  Bi- 
scioni. Adottiamo  la  corretta  lezione 
delle  prime  edizioni.  E.  M. 
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:hio  é  fissa  la  lacentissima  Stella  di  Venere.  £  avvegnaché 
letto  sia  essere  dieci  Cieli,  secondo  la  stretta  verità  questo 
ramerò  non  li  comprende  tutti;  cbè  questo  di  cui  è  fatta 
nenzione,  cioè  l' epiciclo,  nel  quale  è  fissa  la  Stella,  è  uno 
lielo  per  sé,  ovvero  spera;  e  non  ha  una  essenza  con 
[Hello  *  che  '1  porta,  avvegnaché  più  sia  connaturale  *  ad 
«so  che  agli  altri,  e  con  esso  è  chiamato  uno  Cielo,  e  di- 
lominansi  1*  uno  e  V  altro  dalla  Stella.  Come  gli  altri  cieli 
»  le  altre  stelle  sieno,  non  è  al  presente  da  trattare;  basti 
io  eh'  è  detto  della  verità  del  terzo  Cielo,  del  quale  al  pre- 
ente intendo,  e  del  quale  compiutamente9  é  mostrato  quello 
ìhe  al  presente  n' è  mestiere. 

Capitolo  V. 


Poich'è  mostrato  nel  precedente  Capitolo  quale  è  que- 
sto terzo  Cielo,  e  come  in  sé  medesimo  é  disposto,  resta  a 
li  mostrare  chi  sono  questi  che  i  muovono.  È  adunque  da 
sapere  primamente,*  che  li  movitori  di  quello  sonosustanze 
separate  da  materia,  cioè  Intelligenze,  le  quali  la  volgare 
gente  chiama 8  Angeli  :  e  di  queste  creature,  siccome  delti 
jieli,  diversi  diversamente  hanno  sentito  :  avvegnaché  la 
ferità  sia  trovata.  Furono  certi  filosofi,  de*  quali  pare  es- 
tere Aristotile  nella  sua  Metafisica  (avvegnaché  nel  primo 
U  Cielo  e  Mondo  incidentemente  paia  sentire  altrimenti), 
jhe  •  credettero  solamente  essere  tante  queste,7  quante  cir- 
colazioni fossero  nelli  Cieli,  e  non  più  ;  dicendo  che   l' al- 


*  Quello,  i  Cod.  Marc,  il  Vat.  Urb., 
Gadd.  134,  135  primo  e  secondo, 

)  le  prime  ediz.  II  Biscioni  legge 
nulla  ;  ma  se  faccia  buona  concor- 
lanza  col  discorso  che  seguita,  lo 
lica  il  lettore.  E   M. 

*  Connaturato,  Codice  Vat.  Urb. 

*  Pienamente,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Primamente  manca  nell'  ediz. 
lei  Biscioni,  ma  leggasi  nelle  prime, 
>  ne' codici  Marc,  e  ne' Gadd.  3  e 

Dante.  —3. 


134.  Il  Gadd.  138  primo  legge  prt- 
mieramente.  E.  M.  —  E  primiera' 
mente,  il  Cod.  R.  F. 

•  Chiamano  (che  pur  può  stare, 
perchè  un  nome  collettivo  può  nel 
singolare  accordar  col  plurale)  les- 
sero gli  Edit.  Mil.,  quantunque  no- 
tassero che  le  prime  edizioni  e  al- 
cuni Codici  leggono  chiama.  F. 

*  La  mancanza  del  relativo  che  è 
manifesta  ne' testi.  E.  M. 

'  Sottintendi  intelligenze.  P. 
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tre  sarebbono  state  eternalmente  indarno^  ganza  opera- 
zione; '  eh'  era  impossibile,  conciossiacosaché  il  loro  esseca 
sia  loro  operazione.  *  Altri  furono,  siccome  Plato  uomo  ec- 
cellentissimo, che  puosono'  non  solamente  tante  Intelli- 
genze, quauti  sono  li  movimenti  del  Cielo,  ma  eziandio 
quante  sono  le  spezie  delle  cose,  cioè  le  maniere  della 
cose;  siccome  una  spezie  tutti  gli  uomini,  •  un'  altra  tutta 
l'oro,  e  un'altra  tutto  l'argento/  e  cosi  di  tutto:  e  vol- 
lero, che  siccome  le  Intelligenze  de*  Cieli  sono  generatrici 
di  quelli,5  ciascuna  del  suo;  cosi  queste  fossero  generatrici 
dell'altre  cose,  ed  esempli  ciascuna  della  sua  spezie: e  e 
chiamale  Plato  Idee,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  forme  e  na- 
ture universali.  Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e  Dee;  avve- 
gnaché non  così  filosoficamente  intendessero  quelle,  come 
Plato  :  e  adoravano  le  loro  immagini,  e  facevano  loro  gran- 
dissimi templi,  siccome  a  Giuno,  la  quale  dissero  Dea  di 
potenza;  siccome  a  Vulcano,  lo  quale  dissero  Dio  del  fuoco; 
siccome  a  Pallade  ovvero  Minerva,  la   quale  dissero  Dea 


1  Cioè,  essendo  senza  operazio- 
ne. P. 

*  .Sia  la  loro  operazioni,  Cod.  Vat. 
Urb.  E.  M.  —  Intendi:  la  qual  co- 
sa, cioè  che  delle  Intelligenze  sieno 
sonza  operazione,  dicevano  essere 
impossibile,  perciocché  elle  hanno 
appunto  T  operazione  per  essen- 
za. P. 

*  Puose,  erroneamente  il  Hiscio- 
ni;  puosono,  il  Cod.  secondo  Marc, 
il  Gadd.  135  secondo,  o  le  pr.  ediz.; 
puosero,  ii  Gadd.  134;  posono,  il 
Gadd.  135  primo.  E.  M. 

1  La  volgata  diceva  tulle  le  lar- 
ghezze, che  nulla  ha  che  fare  con 
quello  che  vuol  qui  significare  l'Au- 
tore: onde  ho  adottata  la  correzio- 
ne proposta  dal  Pedcrzini.  F.  — 
Qualunque  sia  il  senso  o  proprio  o 
figurato  che  si  dia  a  queste  paro- 
le tutte  le  larghezze,  non  si  avrà  mai 
per  esse  significato  una  spezie  o 
una  maniera  di  cose  naturali,  delle 
quali  solo  indubitatamente  parla 


qui  1*  A.,  e  non  già  delle  idee  astrat- 
te, ehe  sono  cose  nostre  e  modi 
del  nostro  intelletto;  alle  quali  è 
impossibile  che  nessun  filosofo  ab- 
bia preposto  un'angelica  Intelligen- 
za come  generatrice,  perciocché  sa- 
rebbe falso,  vano  e  infinito.  Per 
questo  credo  che  sia  in  esse  parole 
corrotta  la  vera  lezione  ;  la  quale 
chi  considera  il  corpo  maggiore 
de'caratteri,  e  l'uso  comunissimo 
d'accompagnare  le  idee  dell'oro  e 
dell'argento,  sarà  a  pensare  facil- 
mente che  debba  estere  stata  tutto 
l'argento.  l\ 

*  Movimenti.  P. 

9  La  lezione  volgata  è:  ciaaouru 
della  tua  spera.  Ma  abbiamo  corret- 
to primieramente  ciascuna  (e  cumch- 
na  infatti  ha  il  cod.  R.),  che  con- 
corda con  queste  femminile:  pd 
abbi  a  m  posto  spezie,  seguendo  il 
Sig.  Witte,  perocché  ne  sembra  che 
questa  sia  la  vera  lezione.  £.  M. 
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ipienza;  ed  a  Cerere,  la  quale  dissero  Dea  della  biada. 
fuaJi  cosiffatte  opinioni1  manifesta  la  testimonianza 
oeti,  che  ritraggono  *  in  parte  alcuna  lo  modo 8  de'Gen- 
»  ne'sacrificii  e  nella  toro  fede;  e  anche  si  manifesta 
tolti  nomi  antichi  rimasi  o  per  nomi  o  per  soprannomi 
luoghi  e  antichi  edificii,  come  può  bene  ritrovare  ehi 
e.  E  avvegnaché  per  ragione  umana  queste  opinioni 
xpra  fossono  fornite*  e  per  Esperienza5  non  lieve,  la 
le  ancora  per  loro6  veduta  non  fu  e  per  difetto  di  ra- 
»,  e  per  difetto  d*  ammaestramento;  che  pur  per  ra- 
&7  veder  si  può  in  molto  maggior  numero  essere  le 
ture  sopraddette,  che  non  sono  gli  effetti  *  che  gli  uo- 

possono  intendere.  E  l1  una  ragione  è  questa  :  Nessuno 
ta,  né  Filosofo,  né  Gentile,  né  Giudeo,  ne  Cristiano, 
d'alcuna  setta,  che  elle  *°  non  sieno  piene  di  tutta  boa- 
ine,  o  tutte  o  la  maggior  parte; u  e  che  quelle  beate 
sieno  in  perfettissimo  stato.  Onde,  conciossiacosaché 
la  che  é  qui  l'umana  natura,  non  pure  una  beatitudi- 
bbia,  ma  due;  siccome  quella  della  vita  civile,  e  quella 

contemplativa;  irrazionale  sarebbe  se  noi  vedessimo12 


i  volgata  era:  le  quali  coee  e 
ni;  ma  io  ho  adottato  la  te- 
che it  Witte  trovò  nel  Cod. 
p.  E  veramente,  ehe  vi  he  qui 
ire  la  voce  cote?  Infatti  no- 
ghe  più  sotto  Dante  ripete 
opinioni  di  sopra,  non  cose  e 
ni.  F. 

•scrivono,  rappresentano,  rac- 
10.  P. 

>sì  il  cod.  Barb.,  il  secondo 
,  i  Gadd.  3, 134, 135  secondo, 
at.  Urb.  11  Biscioni  :  ritrag- 
n  parte  al  modo.  La  pr.  ediz.: 
fono  in  parte  alcuna  al  modo. 

tendi  :  e  sebbene  queste  opi- 
fossero  stabilite  sopra  buon 
Dento.  P. 

lesto  vocabolo  m'è  qui  assai 
to,  perciocché  non  so  punto 
i  quale  soccorso  sperì  la  meo* 


te  dall'  esperienza  in  questa  condi- 
zion  di  pensieri.  Probabilmente  Dan- 
te scrisse  sapienza.  P. 

*  Cioè,  pei  Gentili.  P. 

I  Intendi:  perciocché  anco  solo 
colla  ragione  si  può  vedere.  P. 

*  Tocca  1'  opinione  di  Platone, 
detta  di  sopra.  P. 

'  Né  alcuna  netta,  la  pr.  ediz.   e 
il  Cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 
"  CioA,  le  creature  sopradette.  P. 

II  Con  questo  l'A.  salva  il  dogma 
cristiano  della  perdizione  di  parte 
delle  angeliche  intelligenze.  P. 

"  Tutti  i  eodici  e  le  stampe  ve- 
derne Ma  vedemo,  modo  indicativo, 
non  s' accorda  con  sarebbe  che  pre- 
cede. E  perciò-  la  critica,  facendo 
luogo  alla  ragion  grammaticale,  lo 
dichiara  abbreviatura  di  vedessimo, 
letta  malamente  dagli  amanuensi. 
E.  M 
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quelle1  avere  beatitudine  della1  vita  attiva,  cioè  civile, 
nel  governo8  del  mondo,  e  non  avessero  quella  della 
contemplativa,  la  quale  è  più  eccellente  e  più  divina.  E 
conciossiacosaché  quella  *  che  ha  la  beatitudine  del  gover- 
nare, non  possa*  l'altra  avere,  perchè  lo'ntelletto  loro  é 
uno  e  perpetuo,6  conviene  essere  altre  di  fuori  di  questo 
ra  in  iste  rio,  che  solamente  vivano  speculando.  E  perchè 
questa  vita7  è  più  divina,  e  quanto  la  cosa  è  più  divina, 
è  più  di  Dio  simigliente,  manifesto  é  che  questa  vita  è  di 
Dio  più  amata;  e  s' ella  è  più  amata,  più  le  è  la  sua  bea- 
tanza 8  stata  larga  ;  e  se  più  V  è  stata  larga,  più  viventi 
l'ha  dato,  che  all'altra;9  per  che  si  conchiude,  che  troppo 
maggior  numero  sia  quello  di  quelle  creature,  che  gli  ef- 
fetti non  dimostrano.  E  non  è  contro  a  quello  che  pare  dire 
Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  che  alle  sustanze  «eparate 
convegna  pure  la  speculativa  vita;  come  che  pure  l'attiva 
convegna  loro.10  Pure  alla  speculazione  di  certe  segue  la 


1  Creature  celesti.  P. 

*  Il  Biscioni  dalla.  1  cod.  Marc, 
il  Gadd.  134,  il  Vat.  4778  della, 
correttamente.  E.  M. 

*  Goverttare,  la  pr.  ediz.  e  i  co- 
dici Gadd.  3  e  134.  E.  M. 

4  Supplisci,  delle  Intelligenze.  P.— 
Più  regolare  sarebbe  :  E  condotta- 
che  quelle  (creature)  che  hanno  la 
beatitudine  del  governare,  non  pos- 
sano V  altra  avere  ec.  E.  M. 

5  Non  possa  e  l'altra  avere,  la 
pr.  ediz.  E.  M.  —  E  questa  lezione, 
prendendo  1'  e  nel  significato  di 
ancora,  sembra  al  Pederzini  miglio- 
re. F. 

*  E  per  conseguenza,  secondo 
questa  dottrina,  capace  d'una  sola 
ed  immutabile  applicazione.  P. 

7  Cioè,  la  specola  ti  va.  P. 

8  Beatanzà,  cioè  la  potenza  di  ren- 
der beato.  Forse  il  testo  dee  star 
cosi:  di  sua  beatanzà  l' i  stalo  lar- 
go; e  se  più  V  è  stato  largo  ec.  E.  M. 
—  Io  intendo  che  sotto  la  frase 
sua  beatanzà  sia  significato   Iddio, 


per  quella  figura  d' eccellenza  che 
nomina  il  predicato  pel  soggetto: 
conseguentemente  spiego:  pie  Die 
le  è  stato  largo,  cioè  più  le  ei  è  mo- 
strato amorevole  e  cortem.  P.  —  Vera- 
mente di  questa  voce  beatanMa  aoa 
s' incontra  altro  esemplo  :  ond'io  sto 
in  dubbio  se  debba  correggersi  bea- 
titudine, come  porta  il  cod.  Rice.*. 

'  All'altrui,  il  Biscioni  d'accor- 
do colle  ediz.  anteriori  e  coi  MSS. 
Ma  vuoisi  correggere  all'  altra,  cioè 
all'altra  vita,  e  vaie  a  dire  olfat- 
tiva. E.  M. 

"  Ecco  il  passo  quale  trovasi  in 
tutti  i  testi:  che  alle  sostanze  sepa- 
rate convenga  pure  la  epeeoUUiva 
vita;  come  pure  la  speculativa  con- 
tenga loro,  pure  alla  npeculaxione  di 
certe;  segue  la  circolazione  del  eie' 
lo  ec.  Noi  ci  siamo  studiati  di  ri- 
durlo a  lezione  ragionevole;  ed  ecco 
ciò  che  fu  detto  nel  Saggio,  pag.  117: 
Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica, 
cap.  8,  non  già  pare  che  dica,  ma 
dice  realmente  non  convenire  agli 
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circolazione  del  Cielo,  che  é  del  Mondo  governo;  il  quale 
é  quasi  una  ordinata  civilitade  intesa  nella  speculazione 
delli  motori.1  L' altra  ragione  si  è,  che  nullo  effetto  è  mag- 
giore della  cagione;  perocché  la  cagione  non  può  dare 
quello  che  non  ha;8  onde,  conciossiacosaché 'l  divino  intel- 
letto sia  cagione  di  tutto,  massimamente  dello  intelletto 
umano,  cbè  Fumano  quello  non  soperchia,  ma  da  esso  è 


Dei  la  vita  attiva.  Dante  per  Io  con- 
trario, dipartendosi  contro  il  suo 
solito  da  Aristotile,  e  seguendo  Pla- 
tone, vuole  che  alle  sostanze  sepa- 
rate da  materia  (cioè  alle  Intelligen- 
ze, le  quali  la  volgar  gente  chiama 
Angeli),  oltre  la  contemplativa  con- 
venga pure  l'attiva  :  perciò  attribui- 
sco loro  il  governo  de' movimenti 
celesti  e  delle  altre  mondane  vi- 
cende. Egli  è  certo  adunque  che 
nell'  addotto  passo  la   ripetizione 
dell'aggiunto  speculativa  è  spropo- 
sito grossolano,  e  che  in  suo  luogo 
è  da  leggersi  attiva,  ovvero  operati' 
va,  in  opposizione  di  speculativa.  Né 
per  tanto  dileguasi  il  buio  dell'in- 
tero costrutto,  viziato  (e  sia  detto 
con   riverenza)  dal  triplicato  uso 
dell'avverbio  pure  in  diversa  signi- 
ficazione, in  quella  cioè  di  solamente 
nel  primo,  e  di  ancora  negli  altri 
due.  E.  M.  —  Confesso  che  questo 
passo  è  veramente,  quanto  alla  di- 
zione, poco  corretto;  e  da  ciò  viene 
sempre  più  oscurata  la  sentenza,  già 
di  per  gè  alta  e  riposta.  Pure  guar- 
dando bene,  intendo  che  Dante,  do- 
po conchiuso  argomentando,   che 
v'ha  due  condizioni  d'Angeli,  altri 
di  vita  attiva,  altri  di  specolativa, 
procede  ora  a  farsi  ed  a  sciogliere 
un'obiezione  in  un  discoreo  secondo 
la  sostanza  eguale  a  questo  :  «  Ma 
»  pure  Aristotile,  eh' è  maestro  di 
»  color  che  sanno,  insegna  che  agli 
»  Angeli  non  convien  fare  altra  co- 
»  sa  che  speculare:  come  si  può 
»  dunque  conciliare  questo  colla 
»  mia  proposizione?  Ecco,  abbia- 
»  mo  ragione  tutti  e  due  ;  io  a  dire 


»  quello  che  ho  detto,  per  le  dimo- 
»  strazioni  che  ne  ho  reso;  egli  a 
»  dire  che  gli  Angeli  sono  tutti  spe- 
»  colativi,  perciocché  di  fatto  anche 
»  quelli  Ira  loro  i  quali  agiscono, 
»  agiscono  unicamente  per  via  di 
»  specolaziooe,  ossia  intendendo.  » 
Conforme  a  ciò,  fatto  alla  volgata 
qualche  leggerissima  mutazione  nel- 
la punteggiatura,  comento  le  parole 
a  questo  modo:  E  non  è  contro  a 
quello  (cioè,  alla  dottrina  delle  due 
nature  d'Intelligenze)  che  pare  dire 
Aristotile  nel  decimo  dell'Etica,  che 
alle  sustanze  separate  convenga  pure  ^ 
(unicamente)  la  speculativa  vita;  co- 
me pure  la  speculativa  convenga  loro 
(siccome  o  perciocché  sia  pur  vero 
che  la  specolativa  vita  convenga  lo- 
ro); pure  alla  specolasione  di  certe 
segue  la  circolazione  del  cielo  eh' è  del 
mondo  governo  (ciò  nulla  ostante  è 
veroct&.^Ua  specolazione  di  certe 
tra  ld-éptwjntelligenze,  per  uà' ar- 
cana forza  data  da  Dio  alle  loro  in- 
tellezioni, tien  dietro  l'effetto  della 
circolazione  del  cielo;  alla  quale  in 
sostanza  si  riduce  il  governo  di  tutto 
il  mondo)  ;  il  quale  è  quasi  un'ordina- 
ta civiltade,  intesa  nella  speculazio- 
ne delli  motori  (il  qual  mondo  ha 
tutta  la  perfezione  e  corrispondenza 
ch'egli  ha  nel  tutto  e  nelle  parti, 
perocché  cosi  intendono  esso  mon- 
do gli  Angeìi  che  lo  muovono  e  go- 
vernano specolando).  P. 

1  Forse  va  letto  monitori,  come  al- 
trove è  usato.  E.  M. 

*  Ora  se  l'effetto  fosse  maggiore 
della  cagione,  essa  gli  avrebbe  dato 
quello  che  in  sé  medesima  non  ha.  P. 
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im proporziona Imente  soperchiato;  dunque  se  noi,  per  la 
ragione  di  sopra,  e  per  moli*  altre,  intendiamo  Dio  avere 
potuto  fare  innumerabili  quasi  creature  spirituali,  manife- 
sto é  lui *  aver  fatto  questo  maggior  numero.2  Altre  ragioni 
si  possono  vedere  assai;  ma  queste  bastino  al  presente.  Né 
si  maravigli  alcuno,  se  queste3  ed  altre  ragioni,  che  di 
ciò  avere  potemo,  non  sono  del  lutto  dimostrate;  *  che  però 
medesimamente  dovemo  ammirare  loro  eccellenza,5  la  quale 
soverchia  gli  occhi  della  mente  umana,  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  secondo  della  Metafìsica,*  ed  afferma  loro  essere; 
poiché  non  avendo  di  loro  alcuno  senso,  dal  quale  cominci7 
la  nostra  conoscenza,  pure  risplènde  nel  nostro  intelletto 
alcuno  lume8  della  vivacissima  loro  essenza,  in  quanto  ve- 
dendo le  sopraddette  ragioni  e  molte  altre,  siccome  afferma 9 
chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l'aere  essere  luminosa  per  un  poco 
di  splendore,10  o  come  raggio  che  passa  per  le  pupille  del 


1  In  tutti  i  testi  la  costruzione  è 
Stravolta:  manifesto  è  lui  questo  ami- 
re  fatto  maggior  numero.  Forse  sa- 
rebbe anco  meglio  il  leggere  :  mani- 
festo è,  lui  quette  (creature)  aver  fatto 
in  maggior  numero.  E.  M. 

*  Sia  pur  detto  con  riverenza,  T ar- 
gomento di  Dante  non  prova;  peroc- 
ché non  tutto  quello  che  il  sommo 
Iddio  intende,  esiste;  ma  esiste  solo 
quello  che  Iddio  intende  actnocohè 
esista.  P. 

8  Se  queste  altre  ragioni,  la  pr. 
ediz.  E.  M. 

4  Cioè,  non  sono  condotte  ad  una 
chiarissima  evidenza.  P. 

*  Ammirare  la  loro  eccellenza,  la 
pr.  ediz.  E.  M.  —  Cioè  l'eccellenza 
delle  cose  superne.  P. 

6  Penso  che  qui  si  vorrebbe  forse 
notare  punto  fermo,  o  tale  altro  se- 
gno che  mostrasse  come  le  parole 
siccome  dice  il  filosofo  nel  fecondo  della 
Metanica,  vanno  accompagnate  alla 
clausola  superiore  ;  e  così  pure  le- 
vare il  punto  e  virgola  tra  estere  e 
poiché.  La  ragione  di  questo-si  è,  che 
parmi  di  vedere  nelle  parole  se- 


guenti, che  Dante  ponga  persoprap- 
più  un  bellissimo  argomento  -con- 
ghietturale  dello  stesso  filosofo,  ris- 
guardante  in  genere  l'esistenza  delle 
creature  celesti,  sostanzialmente  io 
questa  forma:  Noi  uomini  abbiamo 
delle  creature  celesti  una  qual  che 
siasi  conoscenza:  questa  non  ci  può 
esser  venuta  per  la  via  de' sensi, 
che  sono  il  mezzo  ordinario  d' ogni 
nostra  cognizione  :  dunque  essa  ci  è 
venuta  per  via  straordinaria,  la  qua- 
le non  potrebb' esser  mendace.  P. 

1  Cominciai  tutti  i  testi  a  penna 
ed  a  stampa.  E.  M. 

•  Alcuno  lume,  legge  il  Cod.  Wrt- 
te,  il  Cod.  R.  e  le  stampo  antiche; 
alcuno  bene,  leggono  gli  Edit.  Mil.; 
ma  fra  le  due  frasi  risplendere  un 
lume  e  risplendére  un  bene,  non  v'ha 
bisogno  di  molto  criterio  per  rico- 
noscere qual  sia  la  vera.  F. 

*  Pone  le  due  seguenti  similitu- 
dini a  qualificare  il  modo  nel  quale 
vede m o  le  sopradette  ragioni.  P. 

10  L'ediz.  Biscioni:  ovvero  raggio 
cke  passa  per  le  pupille  del  polpa- 
strello. Abbiamo  corretto  ovvero  in 
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vipistrello;  che  non  altrimenti  sono  chiusi  li  nostri  occhi 
intellettuali,  mentre  che  P  anima  è  legata  e  incarcerata1 
per  gli  organi  del  nostro  corpo. 

Capitolo  VI. 

Detto  é,  che,  per  difètto  d"  ammaestramento,  gli  antichi 
la  verità  non  videro  delle  creature  spirituali,  avvegnaché 
quello  popolo  d'Israel  fosse  in  parte  da' suoi  Profeti  am- 
maestrato, nelli  quali  per  molte  maniere  di  parlare  «  per 
molti  modi  Dio  avea  lor  parlato,  siccome  l'Apostolo  dice. 
Ma  noi  semo  di  ciò  ammaestrati  da  Colui  che  venne  da 
Quello:  '  da  Colui  che  le  fece,9  da  Colui, «che  le  conserva^ 
cioè  dallo 'mperadore  dell'Universo,  che  è  Cristo,  figliuolo 
del  sovrano  iddio  e  figliuolo  di  Maria  Vergine  (femmina 
veramente  e  figlia  di  Giovacchfno  e  d' Anna)/  uomo  vero,1 
il  quale  fu  morto  da  noi  perchè  ci  recò  vita:  il  quale  fu 
luce  che  allumina  noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Giovanni 
Evangelista;  e  disse  a  noi  la  verità  di  quelle  cose  che  noi 


o  come,  perchè  8'  introduca  colla  do- 
vuta chiarezza  la  clausola  di  com- 
parazione; e  quanto  alla  emenda- 
zione di  queir  inesplicabile  polpa- 
«Jre/io,  più  che  dai  Codici  veduti  dal 
Biscioni  e  più  che  dal  Marc,  secon- 
do, dal  Barto.,  dai  <*add  1»,  135 
primo,  135  secondo,  3>  Vat.  477$, 
tutti  portanti  la  buona  lezione  vis- 
pistrello  o  vipistrello,  ci  venne  es- 
sa indicata  da  Aristotile  medesimo 
qui  allegato,  il  quale  dice  chiara- 
mente :  quemadmodum  vespertilio- 
num  ecìdi.  (V.  il  Saggio,  pag.  ftt). 
Dopo  ciò  ne  pare  ohe  bisogni  vera- 
mente aver  occhi  di  pipistrello  per 
affermare  col  Biscioni  che  vipistrel- 
lo sia  un'  interpretazione  di  chi  non 
ha  intesa  la  propria  voce  del  testo. 
E.  M.  —  Che  la  lezione  fosse  errata 
non  V  ha  dubbio.  Ma  coli  emenda- 
tile qui  fatta  dagli  Edit.  MU.,  e 
coir  arbitrario  cangiamento  di  ov- 


vero in  o  comi,  si  è  «gli  reso  piano 
ed  evidente  il  discorso?  A  me  non 
pare.  Pure  dovendo  ammettere  una 
correzione,  io  preferirei  quella  che 
fu  dipptima  proposta  nel  Saggio, 
ed  è":  per  un  poco  di  splendore  ov- 
vero raggiò,  che  porta  per  le  pup&h, 
nome  per  quelle  del  vipistrello.  F. 
1  Incatenata,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Da  Quello,  cioè  da  Dio.  E   Bf. 

•  Cioè,  che  fece  le  creature  spi- 
rituali. P. 

'  *  Figha  di  Qiovacohino  e  d'Adamo, 
il  Biscioni,  e  col  Biscioni  tutte  le 
stampe  e  tutti  i  Codici,  fuori  del 
Gadd.  135  primo,  il  qual  legge  An- 
na correttamente.  Prima  di  riscon- 
trar questo  Codice  si  era  già  emen- 
dato lo  sproposito  nel  Saggio f  pa- 
gina 118.  E.  M. 

6  Uomo  veramente,  lt  pi-tana  ediz. 
E.  M. 
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sapere  ganza  lui  non  potevamo,  né  vedere  veramente.  La 
prima  cosa  e  1  primo  segreto  che  ne  mostrò,  fu  una  delle 
creature  predette:  ciò  fu  quel  suo  grande  Legato,1  che 
venne  a  Maria,  giovinetta  donzella  di  tredici  anni,  da  parte 
del  Salvatore  *  celestiale.  Questo  nostro  Salvatore  colla  sua 
bocca  disse,  che'l  Padre  gli  potea  dare  molte  legioni  d'An- 
gioli. Questi  non  negò,  quando  detto  gli  fu  che  '1  Padre 
'aveva  comandato  agli  Angeli  che  gli  ministrassero  e  ser- 
vissero. Per  che  manifesto  è  a  noi  quelle  creature  essere  ' 
in  lunghissimo  numero;  perocché  la  sua  sposa  e  secreta- 
rla Santa  Chiesa  (della  quale  dice  Salomone:  «  Chi  é  que- 
»  sta  che  ascende  dal  diserto,  piena  di  quelle  cose  che 
»  dilettano,  appoggiata  sopra  l'amico  suo?)  »  dice,  crede  e 
predica  quelle  nobilissime  creature  quasi  innumerabili:  e 
partele  per  tre  Gerarchie,  eh'  è  a  dire,  tre  Principati  santi, 
ovvero  divini:  e  ciascuna  Gerarchia  ha  tre  Ordini;  sicché 
nove  Ordini  di  creature  .spirituali  la  Chiesa  tiene  e  afferma. 
Lo  primo  é  quello  degli  Angeli;  lo  secondo  degli  Arcangeli; 
lo  terzo  de' Troni;  e  questi  tre  Ordini  fanno  la  prima  Ge- 
rarchia: non  prima  quanto  a  nobiltà,  non  quanto  a  crea- 
zione (che  più  sono  l'altre  nobili,  e  tutte  furono  insieme 
create),  ma  prima  quanto  al  nostro  salire  a  loro  altezza.4 
Poi  sono  le  Dominazioni;  appresso  le  Virtuti;  poi  li  Prin- 
cipati; e  questi 'fanno  la  seconda  Gerarchia.  Sopra  questi 
sono  le  Potestati  e  Ir  Cherubini,  e  sopra  tutti  sono  li  Sera- 
fini; e  questi  fanno  la  terza  Gerarchia.  Ed  é  potissima* 
ragione  della  loro  speculazione,6  e  il  numero  in  che  sono 


1  Gabriele.  P. 

*  ScUvatore,  legge  il  Cod.  R.,  e 
cosi  dee  leggersi  e  non  Senatore, 
come  leggono  tutti  gli  altri,  per- 
chè l'Autore  nella  ripetizione  che 
tosto  fa,  dice  :  quetto  nostro  Salva- 
tore, e  non  Senatore.  F. 

"  Perchè  manifesto  a  noi  quelle 
creature  in  lunghissimo  numero  ec, 
cosi  l'ediz.  Biscioni.  Le  prime  stam- 
pe alquanto  meglio  :  perchè  mani  fe- 
sto  è  ec.  Ma  noi  abbiamo  adottata  la 


bella  lez.  del  Cod.  Barberino.  E.  M. 

4  Cioè,  è  prima  nell'ordine  che 
noi  di  quaggiù  troviamo,  salendo 
per  via  di  contemplazione  a  quelle 
altissime  cose.  P. 

5  Prontissima,  la  pr.  ediz.  e  il  Co- 
dice Marciano;  potentissima,  i  Co- 
dici Gadd.  135  primo,  185  secondo. 
£•  M. 

*  Intendi  :  ed  ò  principalissimo 
oggetto  nella  specolazione  di  quel- 
le creature  spirituali.  P. 
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le  Gerarchie,  e  quello  in  che  sono  gli  Ordini.  Che,  con- 
ciossiachè  la  Maestà  Divina  sia  in  tre  Persone,  che  -hanno 
una  sustanza,  di  loro  si  puote  triplicemente  contemplare. 
Che  si  può  contemplare  la  potenza  somma  del  Pftdte,  là 
quale  mira  la  prima  Gerarchia,  cioè  quella  che  è  prima 
per  nobiltade,  e  che  ultima1  noi  annoveriamo:  e  puotesi 
contemplare  la  somma  sapienza  del  Figliuolo;  e  questa  mira 
la  seconda  Gerarchia:  e  puotesi  contemplare  la  somma  e 
fer  verdissima  carità  dello  Spirito  Santo;  e  questa  mira  la 
terza  Gerarchia,  la  quale  più  propinqua  a  noi  porge  delli 
doni  eh'  essa  riceve.  E  conciossiacosaché  ciascuna  Persona 
Della  Divina  Trinità  triplicemente  si  possa  considerare,  sono 
in  ciascuna  Gerarchia  tre  Ordini  che  diversamente  contem- 
plano. Puotesi  considerare2  il  Padre,  non  avendo  rispetto  se 
non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fanno  li  serafini  che 
veggiono  più  della  prima  Cagione,8  che  alcun' altra  Angelica 
natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  secondochè  ha  relazione 
al  Figliuolo,  cioè  come  da  lui  §i  parte,  e  come  con  lui  *  si 
unisce;  e  questo  contemplano  li  Cherubini.  Puotesi  ancora 
considerare  il  Padre,  secondochè  da  lui  procede  lo  Spirito 
Santo,  e  come  da  lui  si  parte,  e  come  con  lui  si  unisce; 
e  questa  contemplazione  fanno  le  Potestadi.  E  per  questo 
modo  si  puote  speculare  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo.  Per  che  convengono  essere  nove  maniere  di  Spi- 
riti contemplanti,8  a  mirare  nella  Luce6  che  sola  sé  me» 
desima  vede  compiutamente.7  E  non  è  qui  da  tacere  una 
parola.  Dico,  che  di  tutti  questi  Ordini  si  perderono  al- 
quanti8 tosto  che  furono  creati,  forse  in  numero  della  de- 


1  Ultima  noi  annoveriamo,  così  il 
Gadd.  135  secondo  e  il  Vat.  Urb.; 
e  che  l'ultima  noi  annoveriamo,  la 
pr.  ediz.;  e  eh  è  ultima  noi  annove- 
riamo, il  Biscioni.  E.  M. 

*  Puctesi  contemplare,  la  pr.  ediz. 
ed  il  Cod.  Gadd.  134.  E  forse  con- 
templare si  dee  più  correttamente 
leggere  anche  le  altre  due  volte. 
E.  M. 

8  Vale  a  dire  :  che  della  prima  Cau- 


sa, di  Dio,  hanno  una  visione  mag- 
giore, che  ec  F. 

4  Con  lui  sé' unisce,  l'ediz.  Biscio- 
ni. E.  M. 

6  Contemplativi,  i  Cod.  Gadd.  134, 
135  primo  e  3,  e  la  prima  ediz.  E.  M. 

•  Cioè,  Dio.  P. 

7  Pienamente,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Non  intendere  alquanti  di  qui- 
eti Ordini,  ma  alquanti  individui  di 
questi  Ordini,  F. 
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cima  parte;  alla  quale  restaurare  fu  l'umana  natura  poi 
creata.  Li  numeri,  gli  Ordini,  le  Gerarchie  narrano  li  cieli 
mobili,  che  sono  nove; *  e'I  decimo  annunzia  essa  unitade 
e  stabilitade  di  Dio.  E  però  dice  il  Salmista:  a  I  cieli  nar- 
»  raoo  la  gloria  di  Dio,  e  l' opere  delle  sue  mani  annuo- 
»  zia2  lo  firmamento.  »  Per  che  ragionevole  è8  credere 
che  li  movitori  del  cielo  della  Luna  siano  dell'Ordine  degli 
Angeli;  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e  quelli 
di  Venere  siano  li  Troni,  li  quali,  naturati  dell'  Amore  del 
Santo  Spirito,4  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  es- 
so,5 cioè  lo  movimento  di  quello  cielo  pieno  d'Amore;  dal 
quale6  prende  la  forma  del  detto  cielo  uno  ardore  virtuoso, 
per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù  s' accendono  ad  amare,7 
secondo  la  loro  disposizione.  E  perchè  gli  antichi  s' accor- 
gono che  quel  cielo  era  quaggiù  cagione  <T  Amore,  dissono 
Amore  essere  figliuolo  di  Venere;  siccome  testimonia  Vir- 
gilio nel  primo  dell'  Eneida,  ove  dice  Venere  ad  Amore: 
Figlio,  virtù  mia,  figlio  del  sommo  Padre,  che  ti  dardi  di  Tifm  ' 


1  Io  intendo:  I  cieli  mobili  che 
sono  nove,  narrano,  cioè,  testimo- 
niano t  numeri,  o  vogliam  dire  il 
numero  che,  com'è  detto,  è  il  prin- 
cipalissimo  oggetto  della  specola- 
zione  delle  creature  celesti;  e  con 
ciò  narrano  gli  Ordini  che  fanno  es- 
so numero;  e  con  ciò  pure  narrano 
le  Gerarchie,  che  di  detti  Ordini  si 
compongono.  Conforme  a  questa 
mia  intelligenza  scriverei  numeri 
senza  la  maiuscola.  P. 

«  Annunzia,  il  Cod.  Vat.  4778; 
tutti  gli  altri  MSS.  e  le  stampe,  an- 
nunziano. Basta  però  ridursi  alla 
memoria  il  latino  del  salmo,  Codi 
enarrant  gloriam  Dei,  et  opera  ma- 
nuum  ejun  annuntiat  firmamentum, 
per  avvedersi  che  annunziano  plu- 
rale è  errata  lezione.  E.  M. 

8  Cosi  il  God.  secondo  Marc,  il 
Vat.  Urb.,  ed  i  Gadd.  134  e  135  se- 
condo. L'ediz.  Biscioni  ragionevole 
è  a  credere.  E.  M. 

4  Cioè,  i  quali  essendo  come  fat- 


ti d' amore  dello  Spirito  Santo.  P. 
5  Adottiamo  la  lezione  del  Cod. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134  :  oennaturtik 
ad  e*m,  cioè  ad  esso  Santo  Spirito. 
La  volgata  è,  connaturale  ad  etri 
K.  M. 

*  Movimento.  P. 

7  Ad  Amore,  le  antiche  edizioni. 
E.  M. 

*  Abbiamo  letto  Tifa  col  Codice 
primo  Marc,  e  colla  sana  critica, 
rigettando  il  goffo  idiotismo  Tifèce, 
adottato  con  infinita  bonarietà  dal 
Biscioni.  Abbiamo  pure  rigettatoli 
glossema  di  tutti  i  tetti,  cioè  quel- 
lo gigante.  Nota,  ma  colla  debita  ri- 
verenza, due  falli  ne*  quali  è  cadu- 
to Dante,  volgarizzando  quel  verso 
dell'  Eneide:  «  Oriate,  patrie  stemmi 
qui  tela  Typhoèa  temnie.  »  Le  parole 
sono  di  Venere  ad  Amore,  e  la  loro 
costruzione  si  è  questa:  «  Ormte,  qui 
temni*  tela  Typhoèa  patrie  emmmi.  » 
Dunque  primo  errore  :  Figlio  del 
sommo  padre;  che  quantunque  al- 
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*m.  E  Ovidio,  nel  quinto  di  Metamorfoseos,  quando  dice 
Venere  disse  ad  Amore:  Figlio,  armi  mie,  potenxmmiaS 
no  questi  Troni,  che  al  governo  di  questo  Cielo  sono 
>nsati,*  in  numero  non  grande,  del  quale  per  li  Filosofi 
r  gli  Astrologi  diversamente  è  sentito,  secondochè  di- 
amente sentirò  delle  sue  circolazioni;  avvegnaché  tutti 
>  accordati  in  questo,  che  tantt  sonò,  quanti  movimenti 
fa;  li  quali,  secondochè  nel  Libro  dell'  aggregazione  delle 
e  epilogato  si  trova  dalla  migliore  dimostrazione  degli 
>logi,  sono  tre.  Uno,  secondochè  la  Stefla  si  muove  verso 
o  epiciclo;  l' altro,  secondochè  lo*epicJok**i  muove  con 

il  cielo  ugualmente  con  quello^l^i; Stfe^dl  terzo,  se- 
ochè  tutto  quel  cielo  si  muove,  seguendo  il  movimento 

stellata  spera,  da  Occidente  in  Oriente,*  in  cento  anni 
grado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti  sono  tre  movitori. 
>ra  si  muove  tutto  questo  cielo,  e  rivolgasi  coir  epici- 
la  Oriente  in  Occidente,  ogni  di  naturale  una  fiata;  io 
ì  movimento,  se  esso  è  da  Intelletto  alcuno,4  o  se  esso 
la  rapina  del  primo  mobile,  Iddio  lo  sa,  che  a  me  pare 
intuoso  a  giudicare.  Questi  movitori  muovono,  solo  in- 
ondo,5 la  circolazione  in  quello  suggetto  propio  che 
uno  muove.  La  forma  nobilissima  del  cielo,  che  ha  in 


nitologi  abbiati  dato  Giove  per 
ad  Amore,  questo  non  vuoisi 
lerè  da  Virgilio,  a  cui  (volen- 
ti tameo  te  tradurre  il  suo  con- 
è   forza  attenersi.   L  altro 
o  è  l'aver  mal  compreso  il 
dell'epiteto  Typho'éa  dato  a 
Lqual  non  significa  t  dardi  di 
come  Dante  ba  creduto,  ma 
dardi  ossia  i  fulmini  di  Gio- 
ia patri*  nummi)  contra  Ti/eo  ; 
sto  epiteto  è  tolto  dal  nome 
jBiico  vinto,  come  di  Affrica- 
Scipione,  di  Cretico  a  Metello, 
l'altri.  Onde  siccome  sarebbe 
>  il  dire  Scipione  d'Affrica,  Me- 
li Creta  ec,  cosi  a  ragione  di 
h  stato  qui  sbaglio  U  chiamare 
di  Tifeo  q uè*  medesimi  darti 


che  lo  percossero.  E.  M. 

1  11  Poliziano,  all'ultimo  verso 
del  primo  libro  della  Giostra:  a  0 
figlio,  o  sola  mia  potenza  ed  •armi.  » 
Perticar!. 

'  Disposti,  i  Godiol  Marc  secon- 
do, Barb.  e  Gadd.  435  secondo. 
ht.  M. 

*  Da  occidente  a  oriente,  leggono 
le  stampe  moderne;  ma  in  leggono 
le  stampe  antiche  e  vari  Codici,  ed 
in  scrive  Dante  tutte  le  volto  che 
ripete  la  stessa  frase.  F. 

4  Cioè,  se  esso  é  .causato  da  In- 
telletto alcuno.  P. 

5  Cioè,  pel  solo  messo  di  quella 
forza  arcana,  data  da  Dio  alle  loro 
intellezioni,  com'è  ragionato  di  so- 
pra al  cap.  V.  P. 
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sé  principio  di  questa  natura  passiva,1  gira  toccata  da  virtù 
motrice1  cbe  questo  intende:  e  dico  toccata,  non  corporal- 
mente per  tatto,8  da  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E 
questi  movitori  sono  quelli,  alli  quali  s' intende  di  parlare, 
ed  a  cui  io  fo  mia  domanda.4 

Capitolo  VII. 


Secondocbè  di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trat- 
tato si  disse,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della  proposta 
Canzone  convenia  ragionare  di  quelli  Cieli,  e  de' loro  mo- 
tori; e  *  nelli  tre  precedenti  Capitoli  è  ragionato.  Dico  adun- 
que a  quelli  eh'  io  mostrai  essere  movitori 6  del  cielo  di  Ve- 
nere: Voi,  che,  intendendo  (cioè  collo 'ntelletto  solo,  come 
detto  è  di  sopra),  il  terso  del  movete.  Udite  il  ragionar; 
e  non  dico  udite,  perch'  egli  odano  alcuno  suono;  ch'elli 
non  hanno  senso;  ma  dico  udite,  cioè,  con  quello  udire 
ch'elli  hanno,  che  è  intendere  per  intelletto.  Dico:  Udite  U 
ragionar  eh'  è  nel  mio  core,  cioè  dentro  da  me,  che  ancora 
non  è  di  fuori  apparito.  È  da  sapere7  che  in  tutta  questa 
Canzone,  secondo  l'uno  senso  e  l'altro,8  il  cuore  si  prende 
per  lo  secreto  dentro,  e  non  per  altra  speziai  parte  del- 
l' anima  e  del  corpo.  Poi 9  gli  ho  chiamati  a  udire  quello 


1  Intendi:  cbe  è  attuata  a  patire 
questa  azione  di  movimento.  P. 
9  Movitrice,  la  pr.  ediz.  £.  M. 

8  Per  tanto,  leggono  le  stampe  ed 
i  Godici  ;  ma  ho  adottata  la  corre- 
zione proposta  dal  Pederzini,  il 
quale  notò,  che  «  la  più  bella  e  per 
»  ogni  lato  miglior  corrispondenza 
»  delle  idee  fa  credere  per  certo 
»  che  Dante  scrivesse  per  tatto.  »  P. 

4  11  primo  Cod.  Marc,  fo  la  mia 
domanda.  E.  M. 

*  Questa  e  manca  in  tutti  i  testi  ; 
ma  è  necessaria  per  l' ordine  del  di- 
scorso. Sottiutendi  :  e  di  ciò.  E.  M. 

9  Dico  adunque  quello  eh' io  mostrai 
tono  molitori,  leggono  erroneamen- 
te le  stampe  antiche  ed  i  Codici  ;  a 


quelli  eh'  io  mostrai  che  tono,  leggono 
gli  Edit.  Mil.;  ma  avendo  essi  puf 
proposto  a  quelli  eh*  io  mostrai  este- 
re, ho  preferito  di  legger  cosi.  F. 

7  Ed  è  da  sapere,  le  prime  ediz. 
E  M. 

8  Cioè,  secondo  il  letterale  e  l'al- 
legorico. P. 

•  Poi  per  poiché;  modo  frequen- 
tissimo presso  gli  antichi;  e  Dante 
stesso  ne  fa  uso  più  volte  nella 
Commedia,  Purg.,  X,  1:  «  Poi  f unir 
mo  dentro  al  soglio  della  porta.  > 
Par.,  II,  55:  «  Certo  non  tidovrien 
punger  gli  strali  D'ammirazione 
ornai,  poi  dietro  a' tenti  Vedi  che  la 
ragione  ha  corte  V  ali.  »  E.  M.  —  Ed 
il  Cod.  R.  ha  Poi  eh*  io.  F. 


TRATTATO  SECONDO. 


141 


che  dire  voglio,  assegno  due  ragioni,  per  che  io  convenevol- 
mente deggio  loro  parlare:  V una  si  è  la  novità  della  mia 
condizione,1  la  quale,  per  non  essere  dagli  altri  uomini 
aperta,8  non  sarebbe  cosi  da  loro  intesa,  come  da  coloro  che 
intendono  i  loro  effetti  nella  loro  operazione.8  E  questa  ra- 
gione tocco  quando  dico:  CK  io  noi  so  dire  altrui,  sì  mi  par 
nuovo.  L'altra  ragione  è:  Quando  l'uomo  riceve  beneficio, 
ovvero  ingiuria,  prima  dee  *  quello  retraere  a  chi  gliele  fa, 
se  può,  che  ad  altri;  acciocché  se  egli  è  beneficio,8  esso,  che 
lo  riceve,  si  mostri  conoscente  vèr 6  lo  benefattore;  e  s' egli 
è  ingiuria,7  induca  lo  fattore8  a  buona  misericordia  colle 
dolci  parole.  E  questa  ragione  tocco  quando  dico:  Il  del, 
che  segue  lo  vostro  valore,  Gentili  creature  che  voi  sete,  Mi  tragge 
nello  stato  ov1  io  mi  trovo;  cioè  a  dire;  1*  operazione-  vostra, 
cioè  la  vostra  circolazione,  è  quella  che  m'ha  tratto  nella 
presente  condizione;,  perciò  conchiudo  e  dicQ,  che 'l  mio 
parlare  a  loro  dee  essere9  siccom'è  detto;  e  questo  dico 
qui:  Onde 7 parlar  della  vita,  ch'io  provo,  Par  che  si  drizzi 
degnamente  a  vui.  E  dopo  queste  ragioni  assegnate,  prego 
loro  dello  intendere  quando  dico;  Però  vi  priego  che  lo  mf  in- 
tendiate.10 Ma  perchè  in  ciascuna  maniera  di  sermone  lo  di- 


1  Cioè  la  stranezza  dello  stato 
della  mia  persona.  P. 

*  Esperta,  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

*  Come  da  essi  Spinti  motori,  i 
quali  convenevolmente  intendono 
gli  effetti  che  sono  prodotti  dalla 
loro  operazione.  P. 

4  Prima  di  quello  retraere,  V  ediz. 
Biscioni.  La  lezione  dee  è  sicura,  e 
lo  stesso  Biscioni  riscpntrolla  in  un 
éuo  MS.,  che  deve  esser  quello  che 
ora  ritrovasi  nella  Biblioteca  di  san 
Marco  in  Venezia,  e  che  noi  citia- 
mo sotto  il  nome  di  primo  Marciano. 
Malamente  adunque  egli  ritiene  nel 
suo  testo  di  quello.  Le  prime  ediz., 
malamente  anch'  esse ,  hanno  da 
quello.  Retraere  qui  si  deve  intende- 
re per  riferire,  riportare.  V.  il  Sag~ 
gio,  pag.  35.  E.  M. 

5  Leggiamo   beneficio  col  codice 


Marc,  secondo,  col  Vat.  Urb.  e  col 
Gadd.  1 3t.  Le  stampe  hanno  benefi- 
ciato. E.  M. 

9  Tnnerso,  i  codici  Gadd.  134  e  135 
secondo.  E.  M. 

7  Qui  tutte  le  Stampe  leggono  :  e 
se  la  ingiuria  induca  lo  fattore;  pa- 
role dalle  quali  risulta  uno  stranis- 
simo- senso,  fuor  tutti  i  confini  del 
sano  giudizio.  11  cod.  secondo  Marc, 
legge  :  e  sella  ingiuria;  ma  avendo 
detto  prima  l'Autore  s'egli  è  benefi- 
cio, sembra  regolare  che  qui  debba 
ripigliare  e  «'  egli  è  ingiuria,  come 
ottimamente  ne  ha  suggerito  la  Bi- 
blioteca Italiana.  E.  M. 

*  Cioè ,  lo  fattore  dell'  ingiu- 
ria. P. 

9  Cioè  volgersi  a  loro,  quasi  an- 
dare a  loro,  P. 

"  Nota  frase,  come  se  dicesse  :  vi 
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citore  massimamente  dee  intendere  alla  persuasione,  cioè 
ali*  abbellire1  dell' audienza,  siccome1  quella  ch'è  principio 
di  tulle  r  altre  persuasioni,  come  li  Rettortci  fanno,*  e  po- 
tentissima persuasione  sia,*  a  rendere  l'uditore  attento, 
promettere  dì  dire  nuove  e  grandiose  cose,5  seguito  io  alla 
preghiera  fatta  dell'  udienza  questa  persuasione,  cioè6  ab- 
bellimento, annunziando  loro  la  mia  intenzione,  la  quale  é 
di 7  dire  nuove  cose,  cioè  la  divisione  che  è  nella  mia 
anima;  e  gran  cose,  cioè  lo  valore  della  loro  stella:  e  que- 
sto dico  in  quelle  ultime  parole  di  questa  prima  parte:  lo 
vi  dirò  del  cor  la  novitate,  Come  V  anima  trista  piange  m  lui; 
E  come  un  spirto  cantra  lei  favella,  Che  vieti  pe*  raggi  delta  vo- 
stra stella.  E  a  pieno  intendimento  di  queste  parole,  dico 
che  questo*  non  è  altro  che  uno  frequente  pensiero  a  que- 
sta nuova 9  donna  commendare  e  abbellire;  e  questa  anima 
non  è  altro  che  un  altro  pensiero,  accompagnato  di  consen- 


prego  che  in  mio  favore  1'  ascol- 
tiate. P. 

1  Abbelliti,  infinito  usato  a  modo 
di  sostantivo  per  piacere,  aggradi- 
mento. Abbellire  per  piacere,  aggra- 
dire ò  verbo  tolto  al  linguaggio  ro- 
manico. Dante  istesso  ne  fa  uso 
ne' versi  provenzali  che  pone  in 
bocca  d  Arnaldo  Daniello,  Purga- 
torio, XXVI,  140.  Tati  m'abellis  vo- 
tre  cortei deman,  che  vale:  tanto  mi 
piace  la  vostra  cortese  domanda.  Il 
volgarizzatore  di  Livio,  citato  dalla 
Crusca  (ad  voc.)  s'egli  t'abbellisce 
di  vivere  in  quello  pericolo,  apparec- 
chiati. 11  nostro  Autore  poi  nel  Poe- 
ma usa  nello  stesso  senso  Abballa- 
re, Parad.,  XXVI,  430:  «  natura  la- 
ida Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  so- 
billa. »  Cioè,  secondo  che  vi  piace, 
h.  M. 

1  Siccome  a  quella,  le  prime  ediz. 
E.  M. 

8  Fanno,  cioè  affermano;  simile  a 
quello  dell'  Inf,,  X,  15:  Che  l'anima 
col  corpo  morta  fanno.  P. 

4  Si  ha,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

6  Cosi  appunto  Insegna  l' anti- 


chissimo Fiore  di  fìeitorica  di  Gui- 
dotto  da  Bologna  :  Più  atteso  ti  può 
colui  che  favella  rendere  V  uditori 
per  lo  proemio,  se  proporrà  di  dire  eoa 
grandi,  o  cose  nuove,  o  cose  non  usate. 
P.  —  Invece  di  grandiose,  il  Cod.  R. 
legge  grandissime.  F. 

*  Cioè,  dico,  abbellimento,  tutte  le 
stampe.  Leviamo  quel  dico,  affatto 
superfluo,  col  Cod  Gadd.  3.  Ma  for- 
se erano  da  levarsi,  come  glosse- 
ma, tutte  e  tre  le  parole  cioè  dico 
abbellimento,  poiché  Dante  ha  già 
detto  prima,  che  la  persuasione  è 
V abbellimento  dell'udienza,  e  qui  è 
inutile  il  replicarlo.  E.  M. 

7  Da  dire,  malamente  tutti  i  testi 
MSS.  e  stampati.  E.  M. 

*  Questo,  cioè  spirto.  P. 

*  Questa  nuova  donna,  leggono  al- 
cuni testi  citati  dagli  Edit,  Mil.  e 
varie  antiche  edizioni  ;  nuova  donna 
legge  il  cod.  R.,  e  nuova  donna 
vuol  che  si  legga  il  Pederzini,  per- 
chè non  è  solo  varietà  di  lezione, 
ma  serve  anco  di  oomento  al  sog- 
getto. Gli  Ed.  Mil.  leggono  qutsta 
donna.  F. 
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timento,  che,  repugnaudo  a  questo,1  commenda  e  abbellisce 
la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.  Ma  perocché  ancora 
l'ultima  *  sentenza  della  mente,  cioè  lo  consentimento,8  si  te- 
nea  per  questo  pensiero  che  *  la  memoria  aiutava,  chiamo 
lui  anima,  e  l' altro  spirito;  siccome  chiamare  solemo  la  cit- 
tade5  quelli  che  la  tengono,  e  non  quelli  che  la  combattono; 
avvegnaché  l'  uno  e  V  altro  sia  cittadino.  Dico  anche,  che 
questo  spirito  viene  per  li  raggi  della  stella;  perché  sapere 
si  vuole  che  ti  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  per  Va 
quale  discende  la  loro  virtù  in  queste*trose  di  quaggiù.  E 
perocché  i  raggi  non  sono  altro  che  un  lume- che  viene  dal 
principio  della  luce  per  l' aere  insino  alla  cesa  illuminata,  e 
luce  non  sia  se  non  nella  parte  della  stella,  perocché  l' al- 
tro cielo  ó  diafano  (cioè  trasparente,) 6  non  dico  che  venga 
questo  spirito  (cioè  questo  pensiero)  dal  loro  cielo  in  tutto,1 
ma  dalla  loro  stella;  la  quale  per  la  nobiltà  delli  suoi  mo- 
vitori  é  di  tanta  virtute,  che  nelle  nostre  anime  e  neir  altre 
nostre  cose  ha  grandissima  podestà,  non  ostante  che  ella  ci 
sia  lontana,  qualvolta  più  ci  è  presso,  cento  sessanta  sette 
volte  tanto  quanto  è  più  al  mezzo  della  terra,  che  ci  ha  di 
spazio  tremila  dugento  cinquanta  miglia.  E  questa  è  la  let- 
terale sposizione  della  prima  parte  della  Canzone. 


1  Questo,  cioè  spirito.  P. 

*  L'ultima,  cioè  V intìnta;  se  pure 
intima  non  è  la  vera  lezione.  £.  M. 

8  Invece  di  sentimento,  come  por- 
ta la  volgata,  il  Cod.  R.  legge  con- 
sentimento;  e  cosi  dee  leggersi,  non 
solo  perchè  lo  richiede  il  buon  di- 
scorso, ma  perchè  l'Autore  stesso 
ripetendo  nel  capitolo  seguente  ciò 
che  qui  ha  detto,  dice  :  V  anima 
s'intende,  come  detto  è  nel  preceden- 
te capitolo,  per  lo  general  pensièro 
col  consentimento.  F. 

*  Che,  quarto  caso.  P. 

*  Solemo  cittadini,  le  pr.  ediz.  e 
il  Cod.  Gadd.  134.  Per  ritenere  que- 
sta lezione  bisognerebbe  dare  la  se- 
guente forma  al  periodo:  siccome 
chiamare  solemo  cittadini  quelli  che 


tengono  la>  cittade,  $  non  quelli  che 
la  combattono.  —  Cittade  per  cittadi- 
ni scrisse  l'Ariosto,  Fur.,  XVII, 
st  70  :  a  Vanno  scorrendo  timpani 
e  trombette,  E  ragunano  in  piazza 
la  cittade,  »  11  Parenti  nelle  sue  an- 
notazioni al  Di  zio  n.  della  lingua  ita- 
liana ad  illustrazione  di  città,  per 
cittadini  cita  molto  a  proposito  uba 
chiosa  del  Segni  sopra  il  Trattato 
dei  Gov.  d' Aristotile,  lib.  I,  cap.  1  : 

Dico tifine  del  sommo  filosofo  nel 

trattato  tutto  della  Politica  essere  di 
far  beata  la  città,  o  vogUam  dire  la. 
civil  compagnia.  E.  M. 

9  Forse  questo  cioè  trasparente  è 
glossema  de' copisti.  E.  M. 

7  Cioè,  considerato  in  ogni  sua 
parte.  P. 
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Capitolo  Vili. 


Inteso  può  essere  sufficientemente,  per  le  prenarrate 
parole,  della  li  Iterale  sentenza  della  *  prima  parte;  per  che 
alla  seconda  ò  da  intendere,  nella  quale  si  manifesta  quello 
che  dentro  io  sentia  della  battaglia.  E  questa  parie  ha  dae 
divisioni:2  che  in  prima,  cioè  nel  primo  Verso,  narro  la 
qualità  di  queste  diversità,9  secondo  la  lor  radice  eh*  era 
dentro  a  me;  poi  narro  quello  che  diceva4  Puna  e  l'altra 
diversità.  E  però  prima  quello  che  dicea  la  parte  che  per- 
dea:  ciò  è  nel  Verso  eh' è  il  secondo  di  questa  parte,  e'1 
terzo8  della  Canzone.  Ad  evidenza  dunque  della  sentenzia 
della  prima  divisione 6  è  da  sapere  che  le  cose  deono  essere 
denominate  dall'  ultima  nobiltà  della  loro  forma;7  siccome 
T  uomo  dalla  ragione,  e  non  dal  senso,  né  da  altro  che  sia 
meno  nobile;  onde  quando  si  dice  :  1'  uomo  vivere,  si  dee 
intendere,  l'uomo  usare  la  ragione;  eh' è  sua  speziai  vita, 


1  II  C od.  Vat.  Urb.  legge  la  prù 
ma  parie,  ed  è  buona  lezione,  se- 
condo la  quale  il  senso  corre  cosi  : 
Inteso  può  essere  sufficientemente  la 
prima  parte  per  le  prenarrate  paro- 
rote  della  letterale  sentenza.  E.  M. 

1  Ha  due  divisioni.  Adottiamo  que- 
sta correzione  che  vedesi  scritta  in 
margine  del  secondo  Cod  ce  Mar- 
ciano. Gli  altri  MSS.  e  le  stampe 
hanno:  E  que*ta  parte  avea divisio- 
ne. Ma  che  quella  correzione  sia 
giusta,  ce  ne  fa  sicuri  Dante  mede- 
simo, fi  quale  dice  un  po' sotto: 
Ad  evidenza  dunque  della  scienza 
della  prima  divisione.  E.  M.  —  Ed 
ha  due  divisioni,  legge  il  Codice 
Rie.  P. 

8  Di  quella  diversità,  V  ediz.  Bi- 
scioni. 1  due  Cod.  Marc,  i  Gadd. 
134  e  135  secondo,  il  Vat.  4778  leg- 
gono: di  questa  diversità.  Correg- 
giamo queste,  perchè  Dante  prose- 
gue: quello  che  dice  l'uno,  e  l'altra 
diversità;  e  mostra  chiaro  che  le 


diversità  son  due,  e  non  una.  E.M. 
—  Per  q»e*ie  diversità  intendi  le 
parti  contrastanti.  P. 

4  Adottiamo  la  buona  lezione  dal 
Cod.  Vnt.  Urb;  la  volgata  è:  avel- 
lo che  dice  l'unn;  ma  Dante  ripiglia 
subito:  E  però  quello  che  dicea.  E.M. 

5  Tutti  i  testi  quarto.  Noi  però 
correggiamo  terzo  col  signor  Wltte, 
perche  le  parole  dell'  anima,  cioè 
della  parte  eh*  perdea,  sono  nella 
terza  strofa  (che  Dante  al  suo  mo- 
do chiama  Verso)  della  Canzone. 
E.  M. 

c  La  volgata  leggeva:  Ad  eviden- 
za dunque  della  scienza  ec.,  e  il  Pe- 
derzini  interpolava:  «  affine  dun- 
»  que  che  la  scienza  della  prima 
»  divisione  sia  evidente.  *  Ma  11 
Cod.  R.  legge  della  sentenzia,  ed  è 
chiaro  che  dee  leggersi  cosi.  F. 

1  Intendi:  Devono  essere  deno- 
minate da  quella  parte  che  è  su- 
premamente nobile  nella  loro  for- 
ma. P. 
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ed  atto  della  sua  più  nobile  parte.1  E  però  chi  dalla  ragione 
si  parte,  e  usa  pur s  la  parte  sensitiva,  non  vive  uomo,  ma 
vive  bestia;  siccome  dice  quello  eccellentissimo  Boezio: 
«  Asino  vive.  » *  Dirittamente  dico,4  perocché  il  pensiero  è 
proprio  atto  della  ragione,  perchè  le  bestie  non  pensano, 
che  non  1*  hanno;  e  non  dico  pur  delle  minori  bestie,  ma 
di  quelle  che  hanno  apparenza  umana,  e  spirito  di  pecora 
o  d'  altra  bestia  abbominevole.  Dico  adunque,  che  vita  del 
mio  cuore,  cioè  del  mio  dentro,  solea  essere  un  pensiero 
soave  (soave  è  tanto,  quanto  suaso,  cioè  abbellito,  dolce, 
piacente,  dilettoso),  questo  pensiero8  che  se  ne  già  spesse 
volle  a' pie  del  Sire  di  costoro,  a  cui  io  parlo,  eh' è  Iddio; 
cioè  a  dire,  eh*  io  pensando  contemplava  lo  regno  de'  Beati. 
£  dico  la  final  cagione  incontanente,  perchè  lassù  io  saliva 
pensando,  quando  dico:  Ove  una  donna  gloriar  vedla,  a  dare 
a  intendere  eh'  io 6  era  certo,  e  sono  per  sua  graziosa  reve- 


1  La  qual  cosa,  cioè  l'usare  ra- 
gione è  la  vita  propria  della  specie 
dell'  uomo,  ed  atto  della  sua  più  no- 
bile parte.  Questo  è  il  membro  che 
risponde  più  strettamente  alla  pro- 
posizione fondamentale  del  discor- 
so. Ad  intendimento  però  della  sua 
sentenza,  che  sta  tra  le  cose  della 
più  alta  metafisica,  è  da  avere  in 
mente,  che  la  vita  non  è  altro  che 
una  cotale  azione  procedente  dalla 
compagnia  delle  parti  essenziali. 
Posto  adunque  che  le  cose  debbon 
esser  nominate  dall'ultima  nobiltà 
della  loro  forma,  o  vogliam  dire, 
dalla  più  nobile  d  esse  parti  essen- 
ziali, quando  si  dice  l' uomo  vive- 
re, meritamente  si  dee  intendere, 
l' uomo  usare  la  ragione,  perocché 
questo  è  l' atto,  cioè  l' azione  pro- 
cedente dalla  sua  più  nobile  parte, 
che  è  la  razionalità.  P. 

*  Solamente.  P. 

8  Asino  vive  direttamente,  dico,  pe- 
rocché, il  Biscioni.  Ma  le  parole  di 
Boezio,  allegate  dall'Autore,  sono 
le  due  sole  asimo  vive;  perciò  doveva 
emendarti  come  si  è  fatto.  —  Dirti- 

Dante.  —  3. 


tornente  legge  il  Cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

*  Intendi:  Dico  propriamente, di- 
cendo che,  vive  bestia,  perocché  il 
pensiero,  cioè  la  riflessione,  è  pro- 
prio allo  della  ragione,  perchè,  cioè 
per  la  qual  cosa,  le  bestie  che  non 
l'hanno  non  pendano.  Che,  se  l'aves- 
se», penserebbero,  e  allora  non 
debberò  bestie  ;  ed  è,  per  la  stessa 
legge,  con  esse  chiunque  non  pensa 
cioè  si  parte  dalla  ragione,  come 
segue  dicendo  Dante,  ribattendo 
terribilmente.  P. 

"•L'ordito  delle  idee  è  qui,  se- 
condo me,  alquanto  scompigliato. 
Forse  Dante  fermò  nella  sua  mente 
alcun  termine  di  separazione  dopo 
la  parola  dilettoso,  fors' anco  prose- 
gui da  essa  parola,  scrivendo  :  e  di- 
co di  questo  pensiero  che  se  ne  giace.  P, 
—  Può  anco  darsi  che  più  sempli- 
cemente scrivesse:  e  questo  pensie- 
ro se  ne  già  ec.  F. 

•  Che  perch'io  era  certo  ec,  cosi 
tutti  i  testi  ;  ma  quel  per  che  non 
fa  che  guastare  il  discorso,  e  però, 
come  vizioso  innesto  di  qualche 
ignorante  copista,  si  è  levato.  E.  M. 
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lazione,  che  ella  era  in  Cielo;  onde  io  pensando  spesse 
volte  come  possibile  m'  era,1  me  n'andava  quasi  rapito.  Poi 
susseguenlemente  dico  1*  effetto  di  questo  pensiero,  a  dare 
a  intendere  la  sua  dolcezza,  la  quale  era  tanta,  che  mi  fa- 
cea  disioso  della  morte,  per  andare  là  dov'elli  già;  e  ciò 
dico  quivi:  Di  cui  parlava  a  ine  sì  dolcemente,  Che  V anima 
dicea:  F  men  vo'  gire.  E  questa  è  la  radice  dell'  una  delle  di- 
versitadi,  eh*  era  in  me.  Ed  è  da  sapere1  che  qui  si  dice 
pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salia  a  vedere  quella 
beata,  perchè  era  speziai  pensiero  a  queir  atto-:  1*  anima 
s' intende,  come  detto  è  nel  precedente  Capitolo,  per  lo  ge- 
neral pensiero  col  consentimento.  Poi,  quando  dico:  Or 
apparisce  chi  lo  fa  fuggire,  narro  la  radice  dell'  altra  diver- 
sità, dicendo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole  essere 
vita  di  me,  cosi  un  altro  apparisce,  che  fa  quello  *  cessare. 
Dico  fuggire,  per  mostrare  quello  essere  contrario,  che  na- 
turalmente T  uno  contrario  fugge  l' altro;  e  quello  ebe 
fugge,  mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire.  E  dico  che  que- 
sto pensiero,  che  di  nuovo  apparisce,  è  poderoso  in  pren- 
dere me,  e  in  vincere  l'anima  tutta,  dicendo  che  esso  si- 
gnoreggia sì,  che  il  cuore,  cioè  il  mio  dentro,  trema,  e'k 
mio  di  fuori  lo  mostra4  in  alcuna  nuova  sembianza.  Sus- 
segue n  temente  mostro  la  potenzia  di  questo  pensiero  nuovo 
per  suo  effetto,  dicendo  che  esso  mi  fa  mirare  una  donna, 
e  dicemi  parole  di  lusinghe,  cioè  ragiona  dinanzi  agli  occhi 
del  mio  intelligibile  affetto  *  per  meglio  inducermi,  impro- 


1  Vale  a  dire,  che  ciò  mi  fosse 
possibile.  F. 

■  L'Autore  per  ischivare  confu- 
sione ne' lettori,  i  quali  si  ricorda- 
no di  quello  eh*  egli  stesso  ha  sta- 
bilito in  sul  finire  del  precedente 
capitolo,  alle  parole:  E  a  pieno  in- 
tendimento ec,  viene  ora  a  dire, 
che  quel  pensiero  che  saliva  a  ve- 
dere quella  beata,  non  è  detto  ani- 
ma, non  perchè  non  le  appartenga, 
ma  perchè  non  è  tutta  lei.  Insom- 
ma egli  è  un  pensiero  deputato  a 


salire  in  cielo,  da  quel  più  ampio 
pensiero  che  l'Autore  ha  nominato 
anima,   in   contrapposizione  dello 
spirito.  P. 
*  Quento,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

4  Lo  dimostra,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

5  La  volgata  era  :  intelligibile  ef- 
fetto. E  per.  meglio  inducermi,  im- 
promettendomi ec.  Si  è  dapprima 
corretto  l'idiotismo  effetto  per  affet- 
to, onde  veniva  oscurità  nel  discor- 
so; poi  col  Cod.  badd.  135  primo 
e  col  Vat.  Urb.  si  è  tolto  queir  e 
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mettendomi  che  la  vista  degli  occhi  suoi  è  sua  salute.1  E  a 
meglio  fare  ciò  credere  all'  anima  sperta,1  dice  che  non  è 
da  guardare  negli  occhi  di  questa  donna  per  persona  che 
tema  angoscia  di  sospiri.8  Ed  è  bel  modo  rettorico,  quando 
di  fuori  *  pare  la  cosa  disabbellirsi,  e  dentro  veramente  s'ab- 
bellisce. Più  non  potea  questo  nuovo  pensiero  d' Amore  in- 
ducere la  mia  mente  a  consentire,  che  ragionare B  della 
virtù  degli  occhi  di  costei  profondamente. 

Capitolo  IX. 

Ora  eh'  è  mostrato  come  e  perchè  nasce  Amore,6  e  la  df- 
v  ersi  là  che  mi  combattea,  procedere  si  conviene  ad  aprire 
la  sentenzia  di  quella  parte,7  nella  quale  contendono  in  me 
diversi  pensamenti.  Dico  che  prima  si  conviene  dire  della 
parte  dell'anima,  cioè  dell'  antico  pensiero,8  e  poi  dell' 9  al- 
*iro,  per  questa  ragione,  che  sempre  quello  che  massima- 
mente dire  intende  lo  dicitore,10  si  dee  riservare  di  dietro; 
perocché  quello  che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  nel- 


malamente  intrusa  in  tutti  gli  altri 
testi,  e  riordinato  il  periodo'  come 
era  necessario  per  la  buona  espres- 
sione del  pensiero.  E.  M.  —  11  Pe- 
ci erzini  spiega  :  dinanzi  a  quella  par- 
te della  mente  la  quale  vuole,  e  du- 
bita che  invece  di  occhi  debba 
leggersi  orecchi.  Ma  con  buona  pace 
del  Pederzini,  la  metaforica  frase 
orecchi  dell'  intelligibile  affetto  non  sa- 
rebbe degna  di  Dante,  e  d'altra 
parte  la  frase  intelligibile  affetto  sta 
a  significare  quella  facoltà  della 
mente  la  quale  intende,  non  quella 
la  quale  vuole.  F. 

1  Solute  sua,  cioè  dell'affetto.  P. 

9  Sperta  d'amore,  e  perciò  pos- 
sibile ad  essere  allettata  solo  per 
la  proposta  d' un  oggetto  di  merito 
sovragrande,  siccome  tale  da  dover 
vincere  non  solamente  lei,  ma  in- 
sieme le  care  rimembranze  della 
prima  passione.  P. 


8  Accenna  all'  impossibilità  di 
guardare  quella  donna,  senza  do- 
verne sospirar  per  amore.  La  qua- 
le è  una  lode  incomparabile,  coper- 
ta sotto  la  veste  del  suo  contra- 
rio. P. 

4  Di  fuori,  cioè  apparentemente. 
P. 

5  Pare  che  abbiavi  laguna  della 
preposizione  col  avanti  a  ragionare; 
se  pure  invece  di  questo  inAnito, 
non  deve  starvi  il  gerundio.  P. 

9  Vedilo  indietro  a  mezzo  il  càp.  t. 
E.  M. 

7  Di  quella  parte 'della  Canzo- 
ne. P. 

8  11  quale  per  la  gloriosa  Beatri- 
ce tenea  ancora  la  rocca  della  meo- 
te.  V.  il  cap.  2.  P. 

9  Per  l'altro,  tutti  i  testi  MSS.  e 
stampati  con  manifesto  errore.  E.  M. 

10  Cioè  quello  che  più  di  tutto  gli 
sta  a  cuore  che  sia  inteso.  P. 
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1*  animo  dell*  uditore.  Onde  *  conciossiacosaché  io  intenda 
più  a  dire  e  a  ragionare  quello  che  l' opera  di  costoro,  a  cui 
io  parlo,  fa,  che  quello  che  essa  disfa,  ragionevole  fu  prima 
dire  e  ragionare  la  condizione  della  parte  che  si  corrompe»,* 
e  poi  quella  dell'  altra  che  si  generava.  Veramente  qui  na- 
sce un  dubbio,  il  quale  non  è  da  trapassare  sabza  dichia- 
rare. Potrebbe  dire  alcuno:  Conciossiacosaché  amore9  sia 
effetto  di  queste  Intelligenze  (a  cui  io  parlo),  e  quello  di 
prima  4  fosse  amore  così  come  questo  di  poi,1  perchè  la 
loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l'altro  genera?  (conciossiaco- 
saché6 innanzi  dovrebbe7  quello  salvare,  per  la  ragione, 
che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo  effetto;  e  amando  quello,8 
salva  queir  altro).  A  questa  quistione  si  può  leggiermente 
rispondere,  che  lo  effetto  di  costoro  è  amore,  come  é  detto: 
e  *  perocché  salvare  noi  possono  se  non  in  quelli  saggetti 
che  sono  sottoposti  alla  loro 10  circuizione,  esso  trasmu- 
tano "  di  quella  parte  eh'  è  fuori  di  loro  potestà,  in  quella 
che  v'  è  dentro,  cioè  dall'  anima  partita  d'  està  vita,  in 
quella  eh1  è  in  essa;1*  siccome  la  natura  umana  trasmula 


1  Intendi:  Per  la  qual  cosa,  sic- 
come a  me  preme  più  di  dire  e 
ragionare  quello  che  fa  )'  opera  di 
costoro  a  cui  parlo,  cioè  le  Intelli- 
genze motrici  del  «cielo  di  Venere, 
che  non  quello  che  essa  opera  disfà, 
era  ben  conveniente  dire  e  ragio- 
nare prima  la  condizione  della  parte 
che  in  me  per  loro  si  corrono pea, 
cioè  era  disfatta,  e  poi  quella,  cioè 
la  condizione,  dell'  altra  parte  che 
in  me  per  loro  si  generava.  P. 

*  In  questo  luogo,  e  poche  linee 
dopo,  corrompere  non  è  usato  nel 
senso  di  viziare,  ma  di  disfare;  e 
ne  incontreremo  altro  esempio  nel 
Tratt.  Ili,  cap.  8.  E.  M. 

*  Intendi,  amore  in  genere,  cioè 
ogni  amore.  P. 

4  Cioè,  T  amore  di  Beatrice.  P. 

5  Cioè,  p  amore  della  nuova  don- 
na. P. 

a  Conciossiachè  la  loro  virtù,  in- 


nanzi o  piuttosto  che  generare  il 
nuovo,  dovrebbe  voler  conservare 
il  primo.  P. 

I  Dee,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

8  Intendi:  £  amando  generalmen- 
te ciascuna  cagione  il  suo  effetto, 
anche  in  questo  caso  salva,  o  dee 
salvare,  queir  altro,  cioè  P  amore 
di  prima.  P. 

•  Le  stampe  hanno  :  come  detto  è; 
perocché  ec.  Ma  chi  sappia  ben  leg- 
gere ne' Codici,  vedrà  che  se  ne  ri- 
trae l'emendazione  che  noi  abbia- 
mo fatta  nel  testo.  £.  M. 

10  Alla  loro,  il  Cod.  R.;  a  loro,  la 
volgata.  F. 

II  E*  so  trasmutato  di  quella  parte, 
il  Biscioni;  trasmutano,  corretta- 
mente, il  secondo  Cod.  Marciano, 
il  Barb.  e  il  Gadd.  136  secondo. 
E.  M.  —  Trasmutano,  trasportano, 
sottintendi  esso  amore.  P. 

19  Così  si  dee  intendere  avvenuto 
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forma  umana  la  sua  conservazione  *  di  padre  in  figlio, 
tè  non  può  in  esso  padre  perpetuai  mente  il  suo  ef- 
conservare; 8  dico  effetto,  in  quanto  l'anima  e'1  corpo 
unti  sono,  e  non  effetto  in  quanto  quella  perpetuai- 
e  dura,  partita  che  è,  in  natura  più  che  umana:8  e 
$  soluta  la  quistione.  Ma  perocché  della  immortalità 
mima  è  qui  toccato,  farò  una  digressione,  ragionando 
ella;  perchè  di  quella  ragionando,  sarà  bello  termi- 
Io  parlare  di  quella  viva  Beatrice  beata,  della  quale 
tarlare  in  questo  libro  non  intendo.4  Per  preponi- 
o6  dico,  che  intra  tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltis- 


30  di  Dante,  che  essendo  par- 
questa  vita  T  anima  di  Bea- 
sti' era  l' obbietto  dell'  amore, 
elligenze    hanno  trasportato 
abbietto  nellanima  della  nuo- 
ina,  la  quale  è  tuttavia  in  que- 
ita.  Sicché  rimane  concluso 
nente,  non  esser  vero  quello 
pare  nel  dubbio,  cioè  che 
tu    delle    Intelligenze    cor- 
luti  amore,  e  l'altre  ge- 
ma è  da  dire  piuttosto,  che 
ilva  il  primo,  com'è  pò isi bi- 
lia generazione  del   secon- 

oè,  il  subietto  della  sua  con- 
:ione.  P. 

)  stampe  e  i  Codici  leggevano 
3  effetto  conservare,  e  gli  Edi t. 
Ussero  che  pareva  loro  do- 
leggere  il  suo  effetto;  e  cosi 
il  Pederzini  a  perciocché  stan- 
ala presente  lettera,  m'  è  al 
9  inintelligibile  quale  sia  que- 
sito effetto  col  quale  la  natura 
na  desidera  conservare  esso 
re.  »  Ma  poi  gli  bdit.  Mil.  mu- 
»  proponimento,  e  conforme  il 
Vat.  4778,  stamparono  :  perchè 
uò  esso  padre  perpetualmente 
io  effetto  conservare;  lezione 
unto  chiara.  F. 
antica  lezione  era:  dico  effetto, 
mio  l' anima  col  corpo  congiun- 
o  effetti  di  quella  eh'  è  partita 


perpetualmente  dura  in  natura  più 
che  umana;  la  quale  il  Pederzini 
vorrebbe  raddrizzare  a  questo  mo- 
do :  dico  effetto  in  quanto  V  anima  col 
corpo  congiunti,  sono  effetto  di  quella; 
che,  partita,  perpetualmente  dura  ec. 
Gli  Edit.  Mil.,  seguendo  in  parte  il 
Cod.  Vat.  4778,  lessero:  dico  effetto, 
in  quanto  l'anima  col  corpo,  congiun- 
ti, sono  effetto  di  quella  che  perpe- 
tualmente dura,  che  è,  partita,  in  na- 
tura più  che  umana.  La  lezione  da 
me  adottata  è  quella  datane  dal 
Witte,  per  la  quale  il  concetto  vo- 
luto esprimer  da  Dante  è  significa- 
to molto  più  ordinatamente,  ed  è: 
che  l'anima  e '1  corpo,  in  quanto 
sono  congiunti,  sono  effetto  della 
natura  umana  ;  ma  non  sono  effet- 
to in  quanto  l' anima,  partita  eh'  è 
dal  corpo,  dura  perpetualmente  in 
natura  più  che  umana.  F. 

4  Non  intende  più  parlare  della 
Beatrice,  vera  donna  in  carne  e  in 
ossa  e  colle  sue  giunture,  perchè  vuol 
parlare  della  Beatrice  allegorica, 
cioè  della  Sapienza.  F. 

6  La  pr.  ediz.  reca  questo  passo 
cosi:  della  quale  più  parlare  in  que- 
sto libro  non  intendo:  per  proponi- 
mento dico  ec.  1  due  punti  che  fer- 
mano il  senso  dopo  la  parola  inten- 
do, ne  fan  credere  che  Dante  abbia 
scritto:  della  quale  (Beatrice)  pia 
parlare  in  questo  Ubro  non  intendo 
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sima,  vilissima  e  dannosissima  cbi  crede,  dopo  questa  vita, 
altra  vita  non  essere;  perciocché  se  noi  rivolgiamo  tutte  le 
scritture,  si  de'  Filosofi,  come  degli  altri  '  savii  scrittori, 
tutti  concordano  in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  per- 
petuale. E  questo  massimamente  par  volere  *  Aristotile  in 
quello  del?  Anima;  questo  par  volere  massimamente  cia- 
scuno Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in 
quello  libello  della  Vecchiezza; 8  questo  par  volere  ciascuno 
poeta,  che  secondo  la  fede  de* Gentili  hanno  parlato;  questo 
vuole  *  ciascuna  Legge,  Giudei,  Saracini  e  Tartari,  e  qua- 
lunque altri  vivono  secondo  alcuna  ragione.  Glie  se  tntti 
fossero  ingannati,  seguiterebbe  una  impossibilità,  cbe  pure 
a  ritraere8  sarebbe  orribile.  Ciascuno  è  certo  che  la  natura 
umana  é  perfettissima  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù: 
e  questo  nullo  niega;  e  Aristotile  l'afferma,  quando  dice 
nel  duodecimo  degli  Animali,  che  1'  uomo  è  perfettissimo  di 
tutti  gli  animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che  vivono, 
interamente  siano  mortalf,  siccome  animali  bruti,  e  sieno 
sanza  questa  speranza  tutti  menlreché  vivono,  cioè  d'altra 
vita,  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo 
nostro  difetto,  che  di  nullo  altro  animale;  conciossiacosaché 
molti  sono  già  stati,  che  hanno  data  questa  vita  per  quella: 
e  cosi  seguiterebbe,  che  '1  perfettissimo  animale,  cioè  l' uo- 
mo, fosse  imperfettissimo;  eh' è  impossibile:  e  cbe  quella 
parte,  cioè  la  ragione,  eh'  é  sua  perfezione  maggiore,  fosse 
a  lui  cagione  di  maggiore  difetto  ;  che   del  tutto  pare  di- 


(ed  infatti  più  non  ne  parla).  Per 
preponimene  dico,  che  intra  tutte  le 
bestiali  Uidi  quella  è  s  foltissima  ec. 
Le  quali  ultime  parole  sono  come  il 
preambolo  di  quello  che  in  seguito 
si  ragiona  sull'immortalità  dell  ani- 
ma. 11  verbale  preponitnento  per  di 
primo  tratto  da  preporre,  non  è  nel- 
la Crusca,  ma  nulladimeno  è  di  buon 
conio.  Forse  l' Autore  può  avere 
usata  la  parola  proponimento  in  que- 
sto senso.  Comunque  però  ciò  sia, 
la  maniera  con  cui  questo  passo  è 


punteggiato  nella  volgata  lezione 
non  ci  sodisfa.  E.  M. 

1  Così  col  Cod.  Vat.  Urb.  La  le- 
zione volgata  6  d'altri.  E.  M. 

9  Cioè,  si  manifesta  di  volere  ;  e 
cosi  di1  negli  altri  luoghi  seguenti.  P. 

8  E  nel  Sogno  di  Scipione,  subli- 
me frammento  del  lib.  VI  de  Repw- 
blica.  E.  M. 

4  Questo  par  volere,  la  pr.  edii. 
E.  M. 

8  Ritraere,  cioè,  rappreeenlare , 
esporre,  dire.  E.  M . 
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verso  '  a  dire.  E  ancora  seguiterebbe,  che  la  natura,  con- 
tro a  sé  medesima,  questa  speranza  nella  mente  umana 
posta  avesse;  poiché  detto  è,  che  molli  alla  morte  del  corpo 
sono  corsi,  per  vivere  nell'altra  vita;  e  questo  è  anche  im- 
possibile. Ancora  vedemo  continua  sperienza  della  nostra 
immortalità  nelle  divinazioni  de*  nostri  sogni,  le  quali  essere 
non  potrebbono,  se  in  noi  alcuna  parte  immortale  non  fosse; 
conciossiacosaché  immortale  convegna  essere  Io  revelante, 
o  corporeo*  o  incorporeo  che  sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente. 
E  dico  corporeo  o  incorporeo,  per  le  diverse  opinioni  eh*  io 
truovo  di  ciò;  e  quel  eh*  è  mosso,  ovvero  informato  da  in- 
formatore immediato,  debba  proporzione  avere  allo 8  infor- 
matore; e  dal  mortale  allo  immortale  nulla  sia  proporzione.4 
Ancora  n'accerta  la  dottrina  veracissima  di  Cristo,  la  quale 
è  via,  verità  e  luce:  via,  perché  per  essa  sanza  impedimento 
andiamo  alla  felicità  di  quella  immortalità;  verità,  perché 
non  sofferà  alcuno  errore;  luce  perché  illumina  B  noi  nelle 
tenebre  dell'  ignoranza  mondana. 'Questa  dottrina  dico  che 
ne  fa  certi  sopra  tutte  altre  ragioni  ;  perocché  Quelli  la 
n'  ha  data,  che  la  nostra  immortalità  vede  e  misura,  la 
quale  noi  non  potemo  perfettamente  vedere  mentreché'l 
nostro  immortale  col  mortale  é  mischiato;  ma  vedemolo 
per  fede  perfettamente;  e  per  ragione  lo  vedemo  con  om- 


!  Diverso  qui  vale  strano,  sicco- 
me là  dove  disse,  Inf  VI,  13:  «  Cer- 
bero fiera  crudele  e  diversa,  E.  M. 

2  Leggi  il  principio  del  susse- 
guente periodo,  ed  avrai  chiaro 
che  in  tutti  i  testi  vi  avea  difetto 
delle  parole  o  corporeo  qui  supplì- 
te.  V.  il  Saggio  pag.  ISO.  E.  M. 

*  Così  la  prima  ediz.,il  secondo 
C od. Marciano,  il  Barb  ,il  Vat.Urb., 
i  Gadd.  3,  134,  135  secondo.  Il  Bi- 
scioni malamente:  dallo  informato' 
re.  E.  M. 

4  Sia  detto  puramente  ad  onore 
del  vero,  questo  argomento  posto 
da  Dante  a  dimostrare  il  domma 
sovrano  dell'  immortalità  delle  ani- 
me nostre,  non  6  altro  che  un  so- 


fisma. Passiamogli  pure,  che  immor' 
tate  convenga  essere  lo  revelante  o 
corjtoreo  o  incorporeo  che  sia;  che  se 
dice  assolutamente  di  ogni  rivelan- 
te, può  essere  non  vero.  Quanto 
è  poi  della  proposizione,  che  quel 
eh'  è  mosso,  ovvero  informato,  debba 
proporzione  avere  allo  informatore, 
distinguiamo.  Se  dice  proporzione 
rispettiva  dell'atto,  concediamo;  se 
dice  proporzione  rispettiva  della 
durata  dell'  esistenza,  neghiamo, 
perocché  diversamente  si  levereb- 
be a  Dio  potenza  di  muovere. nes- 
suna cosa  mortale.  P. 

6  Allumina,  la  pr.  ediz.  e  alcuni 
Godici.  E.  M. 
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bra  d'oscurila,  la  quale  incontra  per  mistura  ééi  mortale 
coir  immortale.  E  ciò  dee  essere  potentissime  'argomento; 
che  in  noi  l'uno  e  l'altro  sia;  ed  io  cosi  eroe*,  cori  af- 
fermo, e  cosi  certo  sono,  ad  altra  vit*  migliorai  dopo- que- 
sta, passare;  la  dove  quella  gloriosa  donna  viva,  della 
quale  Ai  F  anima  mia  innamorata,  quando  contende»,  oons 
nel  seguente  Capitolo  si  ragionerà. 

Capitolo  X. 


Tornando  al  proposito,  dico  che  in  questo  Verso,1  che 
comincia  :  Trova  contraro  tal,  che  lo  distrugge,  inteodo  ma- 
nifestare quello  che  dentro  a  me  l'anima  mia1  ragionava, 
cioè  l'antico  pensiero  contro  al  nuovo:*  e  primo  breve- 


1  Avverti  di  nuovo  che  Dante  in 
questo  libro  usa  assolutamente  Ver- 
ta io  veca  di  Strofa  o  Stanta  di 
Canzone,  comecché  nel  Trattato  del 
Volgare  Eloqtsio,  lib.  11,  cap.  10, 
abbia  dipoi  insegnato  che  la  stanza 
dicesi  aver  versi  quando  essa  ha  di- 
visione, e  dopo  di  questa  vi  si  fa 
ripetizione  di  oda.  cioè  di  canto. 
Sicché,  secondo  una  tal  dottrina 
(ripetuta  dal  Trissino  nella  quarta 
divisione  della  sua  Poetica,  e  dal 
Tasso  nel  dialogo  intitolato  la  Ca- 
valletta), verso  non  sarebbe  vocabo- 
lo sinonimo  di  stanza,  ma  sì  bene 
un  accidente  di  essa.  Conviene  per- 
ciò dire  che  quando  Dante  scriveva 
il  Convito,  benché  di  già  autore  del- 
le più  belle  Canzoni  che  fino  allora 
fossero  state  composte  nel  nostro 
idioma,  non  avesse  ancora  bene  sta- 
bilito quel  minuto  linguaggio  del- 
l' arte,  che  avrà  formato  dappoi 
quando  intese  a  farsi  legislatore 
della  volgare  eloquenza.  £.  M. 

*  Ritornati  alla  mente,  o  lettore, 
che  l'antico  pensiero,  cioè  quello 
che  manteneva  il  campo  per  la 
gloriosa  Beatrice,  è  detto  anima, 
perocché  /'  ultima  sentenza  della 
mente,  cioè  lo  consentimento,  si  tenta 


per  mo.Vedi  cap.  VII  in  fine.  Che  da 
quest'anima,  o  vogftam  dire  gene- 
ral pensiero  col  con—  ntlmeato,  si 
partiva  uno  speziai  pensiero  a  con- 
templare -Beatrice  per  lo  regno  dèi 
beati.  Vedi  il  cap.  VII  a  meteo.  Che 
questo  speziai  pensiero  era  fatto 
fuggire  da  un  nuovo,  li  quale  per 
via  di  lusinghe  tirava  l'anta»  a 
contemplare  una  nuova  donna.  Ve- 
di il  cap.  cit.  in  fine.  P. 

9  La  frase  contro  al  nstono  pò- 
trebb' essere  aggiuntiva  di  qualità 
al  sostantivo  pentito;  e  allora  il 
discorso  piglia  questa  sentenza  :  In- 
tendo manifestare  quello  ohe  den- 
tro a  me  ragionava  l' antico  pen- 
siero eh' è  contrario  ai  nuovo.  Po- 
trebbe anche  esprimere  it  termine 
dell'  azione  significata  pel  verbo  ra- 
gionare, ed  allora  la  sentenza  atra: 
Intendo  manifestare  quello  ohe  l'an- 
tico pensiero  dentro  me  ragionava 
contro  al  nuovo.  In  tal  caso  però, 
siccome  il  ragionare  dell'antico  pen- 
siero, cioè  dell'anima,  6  tutto,  co- 
me si  vedrà,  contro  gli  ooshl  del- 
l'Autore e  non  d' altro,  bisogna  dire 
che  il  proposito  di  Dante  si  coa- 
viene  col  fatto  solamente  per  una 
cotal  via  indiretta,  per  quanto  cioè 
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mente  manifesto  la  cagione  del  suo  lamentevole  parlare, 
quando  dico:  Trova  contraro  tal,  che  io  distrugge,  V  umil  pen- 
siero che  parlar  mi  suole  &  un*  Angiola  che'n  cielo  è  coronata. 
Questo .'  è  quello  speziale  *  pensiero,  del  quale  detto  è  di 
sopra,  che  solea  esser  vita  del  cor  dolente.  Poi  quando  di- 
co :  V  anima  piange,  sì  ancor  le  'n  duole,  manifesto  l' anima 
mia  essere  ancora  dalla  sua  parte,8  e  con  tristizia  parlare; 
e  dico  che  dice  parole  lamentandosi,  quasi  come  si  mara- 
vigliasse della  subita  trasmutazione,4  dicendo:  oh  lassa  me, 
come  si  fugge  Questo  pietoso*  che.  m*  ha  consolata!  Ben  può 
dir  consolata,  che  nella  sua  grande  perdita  '  questo  pen- 
siero, che  in  cielo  saììa,  le  avea  data  molta  consolazione. 
Poi  appresso,7  a  scusa  di  sé,  dico  che  si  volge  tutto  lo  mio 
pensiero,  cioè  l' anima,  della  quale  dico  questa  affannata, 
e  parla  contro  agli  occhi;  e  questo  si  manifesta  quivi:  De- 
gli occhi  miei  dice  questa  affannata.  E  dico  eh'  ella  dice  di 
loro  e  contra  a  loro  tre  cose:  la  prima  è,  che  bestemmia 
V  ora  che  questa  donna  gli  vide.  E  qui  si  vuole  sapere,  che 
avvegnaché  più  cose  nell'occhio8  a  un'ora  possano  ve- 
nire, veramente  quella  che  viene  per  retta  linea  nella 
punta  della  pupilla,  quella  veramente  si  vede,  e  nella  im- 
maginativa si  suggella  solamente.  E  questo  è,  perocché  il 
nervo,  per  lo  quale  corre  lo  spiritò  visivo,  è  diritto  a  quella 
parte;  e  però  veramente  T  un  occhio  l'altro  occhio9  non 
può  guardare,  sicché  esso  non  sia  veduto  da  lui;  che  sic- 


i  rimproveri  al  fallo  degli  occhi 
comprendono  una  tacita  contrarietà 
al  nuovo  pensiero  che  gì'  indusse  a 
fallire.  P.  —  Io  credo  che  Dante 
scrivesse  contrario  a  quello,  come 
scrisse  più  volte  a  simil  proposito 
nel  cap.  II,  e  cosi  leggendo  non 
V  ha  d'  uopo  di  sottilizzare  nell'in- 
terpretazione. F. 

'  Questo  umil  pensiero.  P. 

■  Speziale,  il  Cod.  Barb.,  il  secon- 
do Marc,  il  Vat.  Urb  ,  i  Gadd.  3, 
134,  135  secondo;  spirituale,  i  testi 
stampati  ed  alcuni  MSS.  E.  M. 

s  Cìop,  tenere  tuttavia  con  esso 


lui.  P. 

4  Cioè,  della  improvvisa  trasmu- 
tazione accaduta  in  sé.  P. 

5  Intendi:  pietoso  pensiero.  P. 

6  Cioè  nel  trapassamene  all'altra 
vita  delia  gloriosa  Beatrice.  P. 

7  Ordina:  Poi  appresso  dico,  che 
tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l' anima, 
della  quale  dico  questa  affannata,  si 
volge  a  scusa  di  sé,  e  parla  contro 
gli  occhi.  P. 

8  Negli  occhi,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

9  Per  altro  occhio  intendi  l' occhio 
d'un' altra  persona.  P. 
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come  quello  che  mira  riceve  la  forma  dalla  pupilla  per 
retta  linea»  coti  per  quella  medesima  linea  la  sua  forma 
se  ne  va  in  quello  cui  mira;  *  e  molte  volte,  nel  dirizzare 
di  questa  linea,1  discocca  l'arco  di  colui,  al  quale  ogni 
arma  6  leggiera.  Però  quando  dico,  che  tal  donna  gU  vide, 
6  tanto  a  dire,  quanto  che  gli  occhi  suoi  e  li  miei  si  guar- 
derò. La  seconda  cosa,  che  dice,  si  è,  che  riprende  la  sua' 
disubbidienza,  quando  dice:  E  perchè  non  credeano  a  me  di 
lei?  Poi  procede  alla  terza  cosa,  e  dice:  che  non  dee  sé  ri- 
prendere di  provvedimento/  ma  loro  di  non  ubbidire;  pe- 
rocché dice  che/  alcuna  volta  di  questa  donna  ragionando, 
dicesse:  *  negli  occhi  di  costei  dovrebbe  essere  virtù  sopra 
me,  se  ella  avesse  aperta 7  la  via  di  venire;  *  e  questo  dice 
qui  :  Io  dicea-:  Ben  negli  occhi  di  costei.9  E  ben  si  dee  credere 
che  V  anima  mia  conoscea  la  sua  disposizione  atta  a  rice- 
vere l'atto  di  questa  donna,10  e  però  ne li  temea;  che  l'atto 


1  La  volgata  era  :  la  tua  forma 
te  nt  va  in  quello  che  la  mira;  per 
la  qual  lezione,  oaaerva  giustamen- 
te il  Pederzini  «  si  viene  a  dire,  do- 
»  pò  un  bel  sottilizzare  di  ragioni, 
»  che  l'occhio  mirante  ò  mirato  dal- 
»  rocchio  che  lo  mira;  cioè  una 
»  sentenza  affatto  scempia  ed  inuti- 
li le  al  discorso,  eh' è  posto  per  con- 
»  durre  la  mente  del  lettore  ad  in- 
»  tendere,  che  dove  l' anima  be- 
»  stemmia  l'ora  che  questa  donna 
»  vide  gli  occhi  suoi,  la  bestemmia 
»  stessa  torna  sopra  di  loro  e  coo- 
»  tra  loro,  perchè  la  donna  non  gli 
»  avrebbe  veduti ,  se  essi  non 
»  T  avessero  guardata  Scrivi  dun- 
»  que  :  in  quello  che  (quarto  caso)  el- 
»  lo  mira,  cioè  in  queir  occhio  cb  'è 
»  mirato  da  esso  occhio  mirante.  » 
Ma  perchè,  soggiungo  io,  intromet- 
tere quell'etto,  che  vi  fa  cosi  mal 
giuoco?  Non  è  egli  meglio  leggere 
in  quello  cui  mira?  F. 

'  Qui  tocca  per  incidenza  il  fre- 
quentissimo caso,  che  nello  scon- 
trarsi gli  orchi  insieme,  le  anime 
rimangono  impigliate  d' amore.  P. 


*  La  tua,  cioè  la  loro.  E.  M. 
4  Vale  a  dire,  di  poco 

mento.  E.  M. 

*  Perocché  dice:  te  alcuna  «ottaee. 
tutti  i  testi  ;  ma  è  lezione  che  non 
ha  senso.  E.  M.       / 

'  B'igionando  diccene  (cioè  tè  aver 
detto):  cosi  f  Cod.  Mai-ciani  e  i  Gad- 
diani  134,  135  secondo.  L'edizione 
Biscioni  :  ragionando  dicessi.  E.  M. 

7  Operata,  la  pr.  ediz.  e  il  Cod. 
Gadd.  134.  E.  M. 

*  Cioè  tanta  virtù  da  potere  su- 
perarmi, se  le  fosse  per  gli  occhi 
miei  aperta  la  via  di  venire  a  me, 
cioè  meco  a  contrasto.  P. 

9  Supplisci  l'altro  verso:  De'ttar 
colui  eh*  le  mie  pari  uccide.  P.  ' 

"  Intendi:  Conoscea  d'avere  ia 
sé  passibilità  all'  atto  di  questa 
donna;  o  per  dire  fuori  di  forma  Slo- 
sofica.  si  conoscea  da  meno  di  que- 
sta donna.  P. 

11  Le  stampe  leggono  malamente 
non  temea.  Correggiamo  ne  temea 
col  Codice  secondo  Marciano,  eoi 
Gadd.  3, 134,135  secondo,  e  col  Val 
4778.  E.  M. 
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dell'agente  '  si  prende2  nel  disposto  paziente,  siccome  die» 
il  Filosofo  nel  secondo  deW  Anima.  E  però  se  la  cera  avesse 
spirito  da  temere,  più  temerebbe  di  venire  al  raggio  del 
sole,  che  non  farebbe  la  pietra;  perocché  la  sua  disposi- 
zione riceve  quello  per  più  forte  operazione.  Ultimamente 
manifesta  1'  anima  nel  suo  parlare,  la  presunzione  loro  pe- 
ricolosa essere  stata,8  quando  dice:  E  non  mi  valse,  eh*  io  ne 
fossi  accorta,  Che  non  mirasser  tal,  eh1  io  ne  son  morta.  Non 
la  mirasser,  dice,  colui  di  cui  prima  detto  avea:  che  le  mie 
pari  uccide;*  e  cosi  termina  le  sue  parole,  alle  quali  ri- 
sponde lo  nuovo  pensiero,  siccome  nel  seguente  Capitolo 
si  dichiarerà. 

Capitolo  XI. 


Dimostrata  è  la  sentenza  di  quella  parte  nella  quale 
parla  l'anima,  cioè  1'  antico  pensiero  che  si  corruppe.5  Ora 
seguentemente  si  dee  mostrare  la  sentenzia  della  parte 
nella  quale  parla  lo6  pensiero  nuovo  avverso.  E  questa 
parte  si  contiene  tutta  nel  Verso  che  comincia  :  Tu  non 
se'  morta.  La  quale  parte,  a  bene  intendere,  rn  due  si  vuole 
partire;  che  nella  prima  parte,  che  incomincia  :  Tu  non 
se1  morta,1  dice  adunque  (continuandosi  all'  ultime  sue  pa- 


1  Tutti  i  testi  hanno  degli  agenti; 
ma  non  s'accorda  con  quello  che 
segue,  cioè  con  paziente  di  nume- 
ro  singolare.  E.  M. 

3  Si  pretuie,  cioè  fa  immancabil- 
mente il  suo  pieno  effetto.  P. 

*  Cosi  il  God.  Barb.,  il  Marciano 
secondo,  i  Gadd.  3,  134, 135  secon- 
do, il  Vat.  Urb.  e  la  pr.  ediz.  Es- 
sere fatta,  il  Biscioni.  E.  M. 

4  Cioè:  là,  colà  negli  occhi  di  quel- 
la donna  non  mirassero  colui  (Amo- 
re), che  le  mie  pari  (le  anime)  uc- 
cide.  E.  M. 

5  Credo  per  fermo  che  qui  si  debba 
leggere  corrompe;  perciochè  Dante, 
si  ne'  versi  che  nel  commento,  po- 
ne costantemente  l'azione  per  modo 


di  presente;  e  più  perciocché  l' an- 
tico pensiero  a  quest'ora  pure  si 
corrompea,  cioè  veniva  ad  essere 
disfatto,  ma  non  era  per  anche;  e 
se  fosse  stato  già,  non  potrebbe  più 
parlare,  né  far  altro  che  sia;  ep- 
pure parla  e  dee  sentire  le  parole 
che  gli  sono  risposte.  Cosi  io  penso 
che  forse  fu  scritto  primamente 
corrumpe  alla  Ialina.  P. 

'  In  tal  modo  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Marxiani- e  i  Gadd.  134,  135  secon- 
do. 11  Gadd.  3  lo  nuovo  pensiero; 
V  ediz.  Biscioni:  il  mio  pensiero  nuo- 
vo. E.  M. 

7  In  tutti  i  testi  M SS.  a  stampati 
si  legge  :  chi  nella  prima  parte  che 
incomincia:  Mira  quant'ella  è  pie- 
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role):  Non  è  vero  che  tu  sia  morta;  ma  la  cagione,  per  che 
moria  ti  pare  essere,  si  è  uno  smarrimento  nel  quale  se* ca- 
duta vilmente  per  questa  donna  eh'  è  apparita.  E  qui  è  da 
notare  che,  siccome  dice  Boezio  nella  sua  Consolazione, 
«  ogni  subito  movimento  di  cose  non  avviene  senza  alcuno 
discorrimento  '  d*  animo.  »  E  questo  vuol  dire  lo  ripren- 
dere di  questo  pensiero,*  il  qual  si  chiama  spiritai  <T  amore, 
a  dare  ad  intendere  che  'I  consentimento  mio  piegava  invér 
di  lui;  e  cosi  si  può  questo  intendere  maggiormente,1  e 
conoscere  la  sua  vittoria,  quando  dice  già:  Anima  nostra, 
facendosi  familiare  di  quella.  Poi,  com'è  detto,  comanda 
quello  che  fare  dee  quest'  anima  ripresa  per  venire  a  lei,* 
e  si  le  dice:  il/ira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile*  Due  cose 


tosa  ce.  Ma  noi  adottiamo  siccome 
giusta  la  correzione  proposta  nelle 
annotazioni  del  Biscioni.  E.  M.  — 
Sarà  mio  inganno,  ma  non  pos- 
so accomodarmi  sopra  il  pensiero 
di  questi  editori.  Primieramente  mi 
fa  non  poca  difficolta  che  lo  scam- 
bio nelle  parole  della  Canzone,  sic- 
come non  ha  ragione  in  somiglianza 
di  caratteri,  in  abuso  di  penna  e  si- 
mili cose,  che  il  lasciassero  poter 
sembrare  opera  di  copisti,  cosi  do- 
vrebbe necessariamente  essere  ri- 
putato a  sbadataggine  dell'Alighie- 
ri. E  poi,  come  va  a  riuscire  il  fatto 
della  seconda  delle  due  parti,  nel- 
le quali,  a  ben  intendere,  V  Autore 
ha  voluto  partire  tutto  il  Verso  che 
comincia:  Tu  non  se  moria?  Abbiam 
da  credere  veramente  che  non  ne 
faccia  parola  più  di  così?  Non  sa- 
rebbe ciò  contro  l'uso  costantissi- 
mamente servato  dall'Autore  qtii  e 
nella  Vita  nuova!  Oltracciò  osser- 
vo che  l'Autore  qui  poc' oltre,  pas- 
sando a  spiegare  il  verso  Mira 
quant'ella  è  ec.  dice  :  Poi,  com'è  det- 
to, comanda  quello  ec.  Ma  di  grazia, 
quando  ed  in  che  luogo  l' ha  detto? 
In  forza  dunque  di  questi  motivi 
par  mi  di  giudicare  francamente,  che 
tra  le  parole  della  volgata:  nella  pri- 


ma parte  che  incomincia,  e  la  paro- 
la Mira  ec,  si  abbiano  a  desidera- 
re forse  due  intere  linee,  le  quali, 
quanto  alla  sostanza,  si  supplireb- 
bero molto  ragionevolmente,  per 
quello  che  me  ne  sembra,  a  questo 
modo  :  che  nella  prima  parte  che  in- 
comincia: Tu  non  se*  morta,  ripren- 
de V  anima  di  villa;  nella  seconda  te 
comanda  quello  che  dee  fare  per  ve- 
nire a  lei,  e  questa  incomincia:  Mi- 
ra ec.  P. 

1  Cioè,  scorrimento  di  là  dal  ter- 
mine conveniente.  P. 

a  intendi  :  E  la  riprensione  di  que- 
sto pensiero  vuol  dire  appunto  que- 
sto, cioè:  Anima  nostra,  quando  tu 
dici  che  le  tue  pari  uccidi,  e  che  sei 
morta,  trascorri  molto  lungi  dal  ve- 
ro, perocché  non  sei  uccisa  né  mor- 
ta tu,  ma  solo  la  tua  passione  del- 
l'antico  amore.  P. 

8  Intendere,  cioè,  che  il  consenti- 
mento piegava  invér  di  lui.  P. 

4  Per  venire  lei  a  sé  dice  —  per  ve- 
nire lei  a  sé  in  lei  dice,  le  ediz.  an- 
tiche; per  venire  a  lei,  e  eì  a  lei  dice, 
gli  Edit.  Mil.  F. 

5  La  volgata  lezione  era:  umiU, 
che  sono  proprio  rimedio  alla  temen- 
za ec.  Ma  sicuramente  V  avea  tra- 
sponimene) di   parole  ;    poiché  .  è 
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sono  queste  che  sono  proprio  rimedio  alla  temenza,  della 
quale  parea  l'anima  passionata;  che,  massimamente  con- 
giunte, (anno  della  persona  bene  sperare,  e  massimamente 
la  pietà,  la  quale  fa  risplendere  ogni  altra  bontà  col  tome 
suo.  Per  che  Virgilio,  d'Enea  parlando,  in  sua  maggior  loda 
pietoso  it  chiama:  e  non  è  pietà  quella  che  crede  la  volgare 
gente,  cioè  dolersi  dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo 
speziale  effetto,1  che  si  chiama  misericordia;  ed  è  passione.* 
Ma  pietade8  non  è  passione,  anzi  una  nobile  disposizione 
d'animo,  apparecchiata  di  ricevere  amore,  misericordia, 
e  altre  caritative  passioni.  Poi  dice:  Mira  anco  quanto  é 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza.  Ora  dice  tré  cose,  le 
quali,  secondo  quelle  che  per  noi  acquistare  si  possono/ 
massimamente  fanno  la  persona  piacente.  Dice  saggia.  Or 
che  è  più  bello  in  donna,  che  savere?  Dice  cortese.  Nulla 
cosa  in  donna  sia  più  bene,  che  cortesia.  E  non  siano  ti 
miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati,  che  cre- 
dono che  cortesia  non  sia  altro  che  larghezza  :  che 5  lar- 
ghezza è  una  speziale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia  e 
onestade  è  tutt'uno:  e  perocché  nelle  corti  anticamente  le 
virtudi  e  li  belli  costumi  s'  usavano  (siccome  oggi  s' usa  il 
contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti  ;  e  fu  tanto  a 
dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo  se  oggi 
si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d' Italia,  non  sarebbe 
altro  a  dire  che  turpezza.  Dice  nella  sua  grandezza.  La  gran- 
dezza temporale,  della  quale  qui  s'intende,  massimamente 
sta  bene  accompagnata  colle  due  predette  bontà  di;  peroc- 


.d'uopo  aver  detto  prima:  Due  cose 
sono  queste  (cioè,  l'essere  pietosa 
ed  umile)  per  poter  soggiungere, 
che  sono  proprio  rimedio  ec.  La  le- 
zione, come  venne  da  noi  ordinata 
corre  regolarmente  con  tutta  chia- 
rezza. E.  M. 

'  Qui  dee  dirsi  effetto,  e  non  af- 
fetto, come  vuole  il  Biscioni.  E.  M. 

5  Tutti  i  testi  :  misericordia  e  pas- 
sione. Ma  leggi  quello  che  segue.im- 
médiatamente,  ed  avrai  per  sicura 


la  nostra  correzione.  E.M. 

*  La  pietade,  le  pr.  ediz.  Qui  il 
Per  ti  cari  postillò  :  a  Vedi  noli  lnf. 
l'uso  della  voce  pietà.  »  E.  M.  — 
Dice  che  pietà  non  è  passione,  ma 
una  generale  qualità  passiva  del- 
l'animo,  alla  quale  rispondono  amo- 
re, misericordia  ec.  P. 

4  A  differenza  di  quelle  che  ne 
sono  donate  dalla  natura.  P. 

5  Che,  il  God.  Rie.,  0,  la  volga- 
ta. F. 


118 


IL  COHYITO. 


ch'eli* è  quel  lume1  che  mostra  il  bene  e  l'alt*©*  della 
persona  chiaramente.  E  quanto  savere  e  quanto  abito  vir- 
tuoso non  si  pare  per  questo  lume  non  averci  e  quanti 
matteria  •  e  quanti  vizii  si  discernono  per  avere  questo 
lume!  Meglio  sarebbe  alli  miseri  Grandi  matti,  stolti  e  vi- 
ziosi essere  in  basso  stato,  cbé  né  in  mondo,  né  dopo  h 
vita  sarebbon  tanto  infamati.  Veramente  per  costoro  dice 
Salomone  nell'Ecclesiaste:  «  E  un'altra  infermità  pessimi 
»  vidi  sotto  'I  Sole;  cioè  ricchezze  conservate  in  male  del 
»  loro  signore.  »  Poi  sussequen temente  impone  a  lei,  cioè 
ali* anima  mia,  che  chiami  ornai  costei  sua  donna;  promet- 
tendo a  lei,  che  di  ciò  assai  si  contenterà,  quand*  ella  siri 
delle  sue  adornezze  accorta;  e  questo  dice  quivi:  Chi,  u 
tu  non  t'inganni,  tu  vedrai.  Né  altro  dice  infino  alla  fine  di 
questo  Verso.  E  qui  termina  la  sentenzia  litterale  di  tutto 
quello  ebe  in  questa  Canzone  dico  parlando  a  quelle  Intel- 
ligenze celestiali. 

Capitolo  XIL 


Ultimamente,  secondoché  di  sopra  disse  la  lettera  di 
questo  Comento  quando  partìo  le  parti  principali  ér  questa 
Canzone,  io  mi  rivolgo  colla  faccia  del  mio  sermone  alla 
Canzone  medesima,  e  a  quella  parlo.  E  acciocché  questa 


1  Perocché  ella  premine;  viziosa 
lezione  di  tatti  i  testi,  che  già  si 
è  corretta  nel  Saggio,  pag.  1S0. 
E.  M. 

*  E  r  altro,  cioè  il  male,  contra- 
rio di  bene.  Forse  questo  serve  a 
spiegare  quel  luogo  dell*  Inf.,  ove 
Dante,  parlando  della  Selva,  dice: 
e  Ma  per  trattar  del  ben  eh'  ivi  tro- 
vai, Dirò  dell'  altre  cote  eh'  io  v'  ho 
scorte.  »  E  vale  a  dire  :  ma  per  trat- 
tare del  bene  eh'  ivi  trovai,  cioè 
dell'incontro  di  Virgilio  venuto  a 
soccorrermi  nel  periglioso  mio  sta* 
to,  dirò  dell'altre  cose,  cioè  delle 
cose  contrarie  al  bene,  ch'io  v'ho 


vedute,  quali  erano  la  lonza,  il  leo- 
ne, la  lupa.  E.  M. 

*  E  quanta  materia  è  quanti  imiti 
ti  discernono.  Così  tutte  le  stampe 
con  lezione  il  cui  ridicolo  si  ò  già 
toccato  nel  Saggio,  pag.  1*0.  Ora 
tenendo  fermo  col  Codice  del  buon 
discorso  che  matterìa  sia  la  vera 
parola,  invece  di  motorio,  perchè 
Dante  immediatamente  soggiunge: 
Meglio  sarebbe  alli  miseri  Grandi 
matti  e  stolti  ec,  notiamo  ohe  viti 
in  luogo  d'ini  zìi,  leggonoTettamen- 
te  i  Codici  Baro.,  Marc,  secondo, 
Gadd.  3,  136  secondo,  Vat.  4978. 
E.  M. 
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parte  più  pienamente  sia  intesa,  dico  che  generalmente  si 
chiama  in  ciascuna  Canzone  Tornata,  perocché  li  dicitori 
che  in  prima  usarono  di  farla,  fenno  quella,  perché  cantata 
la  Canzone,  con  certa  parte  del  canto  ad  essa  si  ritornasse. 
Ma  io  rade  volte  a  quella  intenzione  la  feci:  e,  acciocché 
altri  se  n'  accorgesse,  rade  volte  la  posi  coir  ordine  della 
Canzone,  quanto  é  al  numero  che  alla  nota  é  necessario; 
ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adornamento  della  Can- 
zone era  mestiero  a  dire  fuori  della  sua  sentenza;  *  siccome 
in  questa  e  nell'altre  vedere  si  potrà.  E  perciò  dico  al  pre- 
sente, che  la  bontà  e  la  bellezza  di  ciascuno  sermone  sono 
intra  loro  partite  e  diverse;  che  la  bontà  é  nella  sentenza, 
e  la  bellezza  nell'  ornamento  delle  parole:  e  1'  una  e  l'altra 
^  con  diletto;  avvegnaché  la  bontade  sia  massimamente  di- 
lettosa. Onde,  conciossiacosaché  la  bontà  di  questa  Canzone 
fosse  malagevole  a  sentire,  per  le  diverse  persone  che  in 
essa  s' inducono  a  parlare,  dove  si  richieggiono  molte  di- 
stinzioni, e  la  bellezza  fosse  agevole  a  vedere,  parvemi  me- 
stiere alla  Canzone,  che  per  gli  altri  si  ponesse  più  mente 
alla  bellezza,  che  alla  bontà.  E  questo  é  quello  che  dico  in 
questa  parte.  Ma  perocché  molte  volte*  avviene  che  l'am- 
monire pare  presuntuoso  per  certe  condizioni,  suole  lo 
Rettorico  indirettamente  parlare  altrui,  dirizzando  le  sue 
parole,  non  a  quello  per  cui  dice,  ma  verso  un  altro.  E 
questo  modo  si  tiene  qui  veramente;  che  alla  Canzone  van- 
no le  parole,  e  agli  uomini  la  'ntenzione.  Dico  adunque;  lo 
credo,  Canzone,  che  radi  saranno,  cioè  pochi,  quelli  che  in- 
tendano te  bene.  E  dico  la  cagione,  la  qual  é  doppia.  Prima; 
perocché  faticosa8  parli  (faticosa,  dico,  per  la  cagione  che 


1  Cioè,  alcuna  cosa  che  non  entra 
a  far  parte  della  sentenza  della  Can- 
zone. P. 

*  Fiate,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  1  Codici  e  le  stampe  leggono 
tutte  d' accordo  faticosamente  parli. 
Ma  la  Canzone  in  cui  si  ha:  Tanto 
lor  parli  faldoso,  e  forte,  ed  il  ce- 
mento che  qui  stesso  ripiglia;  fati- 


cosa, dico  per  la  cagione  ec,  oi  ren- 
dono sicuri  della  nostra  emenda* 
zione.  E.M.  —  Per  la  stessa  ragiona, 
dicendo  Dante  nella  Canzone:....  t'o 
credo  che  saranno  radi  Color  ec,  io 
leggo  col  Witte  una  linea  sopra  ro- 
di saranno  invece  di  radi  tono, 
cova'  è  la  volgata.  F. 
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detta  è)  : !  e  poi  perocché  forte  parli  (forte,  dico,  quanto  alla 
novità  della  sentenzia).  Ora  appresso  ammonisco  lei,  e  dico: 
Se  per  ventura  incontra  che  tu  vadi  là  dove  persone  siano 
che  dubitare  si  paiano  nella  tua  ragione,1  non  ti  smarrire: 
ma  di' loro:  poiché  non  vedete  la  mia  bontà,  ponete  mente3 
almeno  la  mia  bellezza.  Che  non  voglio  in  ciò  altro  dire, 
secondoch'  é  detto  di  sopra,  se  non:  0  uomini,  che  vedere 
non  potete  la  sentenza  di  questa  Canzone,  non  la  rifiutate 
però;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza,  eh*  è  grande,  si  per 
costruzione,  la  quale  si  pertiene  alli  Granfiatici;  si  per  f  or- 
dine del  sermone,  che  6i  pertiene  alli  Rettorici;  si  per  lo 
numero  delle  sue  parti,  che  si  pertiene  a' Musici.  Le  quali 
cose  in  essa  si  possono  belle  *  vedere,  per  chi  bene  guarda. 
E  questa  é  tutta  la  litterale  sentenza  della  prima  Canzona 
che  é  per  prima  vivanda  intesa  innanzi.6 

Capitolo  XIII. 

Poiché  la  litterale  sentenza  é  sufficientemente  dimo- 
strata, é  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera.6  E 
però  principiando  ancora  da  capo,  dico  che,  come  per  me 
fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima,  della  quale 
fatto  è  menzione  di  sopra,7  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto, 
che  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto 


1  Cioè,  per  le  diverse  persone  ohe 
in  essa  s' inducono  a  parlare,  dove 
si  richieggono  molte  distinzioni.  P. 

*  Cioè,  che  ti  si  mostrino  mal  si- 
curi nell'  intelligenza  della  tua  sen- 
tenza. P. 

*  Di  questa  locuzione  por  mente 
per  considerare,  lat  aairnadvertere, 
si  hanno  infiniti  esempi  ne' poeti  del 
dugento  e  del  trecento,  ed  è  tolta 
dalla  lingua  romana,  ossia  de' tro- 
vatori. Ne  fa  uso  anche  il  Boccac- 
cio. E.  M.  —  E  gli  antichi  lo  co- 
struivano, siccome  i  latini,  coli' ac- 
cusativo, per  esempio:  ponete  mente 
la  tal  cosa.  B. 


4  Ben  vedere,  chi  ben  guarda,  le 
pr.  ediz.  e  i  Cod.  Gadd.  3, 135  pri- 
mo. E.  M. 

5  Vedi  il  Tratt.  I,  cap.  1.E.M. 

•  Nota  però,  che  una  parte  del- 
l'esposizione,  cioè  quella  che  ri- 
guarda 1'  antico  amore  di  Beatrice 
ritiene  sempre  la  sentenza  lettera- 
le; e  perciò  l'allegorica  si  stende 
solo  nella  parte  del  novello  amo- 
re. P. 

7  Accenna  a  Beatrice,  della  quale 
ha  fatto  menzione  nel  principio  del 
cap.  11.  11  Cod.  ft.  legge  :  di  tanta 
tristizia  pieno.  F.  ^* 
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tempo,  la  mia  mente,  che  s'  argomentava  i  di  sanare,  prov- 
vide (poiché  né  il  mio,  né  l' altrui  consolare  valea)  ritor- 
nare 9  al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  conso- 
larsi. E  misimi  a  3  leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti, 
libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  discacciato,4  consolato 
s' avea.  E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea  un  altro 
libro,  nel  quale,  trattando  dell'  amistà,  avea  toccate  parote 
della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo,  nella 
morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leggere  quello.6  E 
avvegnaché  duro  mi  fosse  prima6  entrare  nella  loro  sen- 
tenza, finalmente  v'  entrai  tant'  entro,  quanto  1'  arte  di  Gra- 
nitica, eh'  io  avea,  e  un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare; 
per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  sognando,7  già 
vedea;  siccome  nella  Vita  nuova  si  può  vedere.  E  siccome 
esser  suole,  che  V  uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della 
intenzione  trova  oro,  lo  quale8  occulta  cagione  presenta, 
non  forse  sanza  divino  imperio;  io,  che  cercava  di  consolare 
me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vo- 
caboli d'  autori  e  di  scienze  e  di  libri;  li  quali  considerando, 
giudicava  bene,  che  la  Filosofia,  c£e  era  donna  9  di  questi 
autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma 
cosa.  E  immaginava  lei   fatta  come  una  donna  gentile:  e 


1  S' ingegnava,  si  studiava.  P. 

'  Cioè  volgermi.  E  cosi  per  vol- 
gersi bisogna,  secondo  me,  spiega- 
re il  verbo  tornare  in  que'  versi  del 
Purg.,  XVI,  88:  a  L'anima  sempli- 
cetta che  sa  nulla,  Salvo  che  mossa 
da  lieto  Fattore,  Volentier  torna  a 
ciò  che  la  trastulla.  »  P. 

*  Ad  allegare  e  leggere,  le  prime 
ediz.  e  il  Cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

4  Cioè ,  essendo  prigioniero  e 
sbandeggiato.  P. 

8  Ad  allegare  quello,  scorrettamen- 
te il  Biscioni  (V.  il  Saggio,  pagi- 
na 121).  Il  Cod.  Barb.  porta  la  le- 
zione da  noi  adottata;  il  Gadd.  134 
ha  misimi  a  leggere  ed  allegare,  co- 
me hanno  pure  le  pr.  ediz.  E.  M. 

•  Primi,  cioè  sulle  prime.  U  Cod. 

Dante.  —3. 


Barb.  nella  prima.  Diversamente  da 
tutti  gli  altri  i  Cod.  Gadd.  3  e  Vat. 
4778  leggono  questo  passo  cosi  :  ed 
avvegnaché  duro  mi  fosse  nello  in- 
troito di  loro  sentenza,  finalmente  ec. 
Ed  è  anch'essa  buona  lezione.  E.  M. 
7  Pensi  un  poco  il  lettore  quanto 
aggiustatamente  per  questa  simili- 
tudine è  significata  la  qualità  tenue  , 
e  fuggevole  del  lume  delle  grandi 
cognizioni,  il  quale  poteva  essere 
allora  nella  mente  dell'Alighieri,  e 
non  potrà  non  riconoscere  qui  co- 
me in  tanti  altri  luoghi,  la  mano 
deftdivino  scrittore  della  Comme- 
diaXP.     _ 

quarto  caso.  P. 
detto  allegoricamente 


8  Loaéà>  q 
8  Don^Mée 
9r  soogreSltP. 


11 
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non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non  misericor- 
dioso; per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  1*  ammirava,1 
che  appena  lo  polea  volgere  da  quella.  E  da  questo  imma- 
ginare cominciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  scuole  de1  religiosi,  e  alle  disputazioni 
de'  filosofanti;  sicché  in  piccol  tempo,  forse  di  trenta  mesi, 
cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  '1  suo  amore 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero;  per  che  io,  sen- 
tendomi levare  dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di 
questo,  quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca  nel  parlare 
della  proposta  Canzone,  mostrando  la  mia  condizione  sotto 
figura  d'altre  cose;  perocché  della  donna,  di  cui  io  m'in- 
namorava, non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno1  palese- 
mente parlare,3  né  gli  uditori  erano  tanto  bene  disposti,  che 
avessero  sì  leggiero4  le  non5  fittizie  parole  apprese:  né 


1  Cioè,  veracemente  l' ammirava. 
K.  M.  —  L'edizione  principe  legge 
la  mirava,  ed  io  per  me  giurerei  es- 
ser questa  la  vera  lezione,  peroc- 
ché sola  risponde  propriamente  al 
tenore  de'  versi  e  dell'  esposizion 
letterale.  Ed  anche  se  non  fosse 
questo,  pare  che  l'azione  la  quale 
veramente  può  esser  provocata  da 
una  donna  che  ti  si  mostri  tutta 
gentile  e  misericordiosa,  bene  deve 
essere  di  mirare  volentieri,  ma  non 
così  d'ammirare.  P. 

'  Avverti  come  Dante  dice,  che 
parlare  palesemente  di  filosofia  non 
era  degna  rima  di  vo'gare  alcuno: 
sicché  per  l'una  parte  egli  restrin- 
ge il  biasimo  alla  rima,  per  l'altro 
lo  stende  a  tutti  i  volgari.  Ma  poi 
anche  di  questo  si  dovett' essere  ri- 
creduto, e  forse  per  ammenda  volle 
mostrato  per  sé  ai  secoli  avvenire, 
che  in  rima  ancora  tutto  poteva  il 
volgar  nostro.  Ora,  che  dunque  do- 
vremo dire  del  sapere  o  della  fède 
di  coloro,  i  quali,  anche  dopo  Dan- 
te, stimarono  e  predicaMtto  tutto  il 
volgare  come  affatto  ifpfficiente 
all'  espressione  delle  cape  un  qua- 


lunque poco  elevate  dall'ordine  fa- 
miliare? Tra  i  quali  non  so  dimen- 
ticare Leonardo  Aretino,  peraltro 
fissai  valoroso  letterato,  che  nella 
Vita  appunto  dell'Alighieri  pone 
queste  parole  sì  sconvenienti  al 
caso:  «  E  poiché  della  qualità  dei 
»  poeti  abbiamo  detto,  diremo  ora 
»  del  nome,  pel  quale  ancora  si 
»  comprenderà  la  sustanza;  e  con- 
»  tuttoché  queste  sien  cose,  che  mal 
v  dire  si  potano  in  volgare  idioma, 
»  pure  m' ingegnerò  di  darle  ad  in- 
9  tendere.  »  P. 

8  Portare,  cosi  tutti  i  testi;  ma  a 
noi  sembra  errore  di  lezione.  Il  si- 
gnor Witte  propone  la  bella  emen- 
dazione poetare.  E.  M. 

4  Leggiero  per  leggermente.  Le  pr. 
ediz.  ed  il  Cod.  Gadd.  134,  leggiere; 
il  Cod.  Gadd.  135  primo  leggieri. 
E.  M.  —  Ed  il  Cod.  Rie.  di  leggie- 
ro. F. 

5  Le  fittizie,  così  sta  in  tutti  i  te- 
sti. Noi  però  accettiamo  la  correzio- 
ne del  Dionisi  (Anedd.  II,  pag.  42). 
E  non  fittizie,  parole,  è  quanto  dire, 
il  vero  senso  non  ascoso  sotto  l'al- 
legoria. E.  M. 
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per  *  loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla 
fittizia;  perocché  di  véro  si  credea  del  tutto,  che  disposto 
fossi  a  quello  amore,  che 2  non  si  credeva  di  questo.  Co- 
minciai adunque  a  dire:  Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  del  mo- 
vete. E  perchè,  siccome  detto  è,  questa  donna  fu  figlia 
d'Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima8  Filosofia, 
é  da  vedere  chi  furono  questi  movitori,  e  questo  terzo  cielo. 
E  prima  del  terzo  cielo,  secondo  l'ordine  trapassalo.  E  non 
è  qui  mestiere  di  procedere  dividendo,  e  a  lettera  sponendo; 
che,  vòlta  la  *  parola  fittizia  di  quello  eh'  ella  suona  in 
quello  eh'  ella  'ntende,  per  la  passata  sposizione,  questa 
sentenza  fia  sufficientemente  palese. 

Capitolo  XIV. 


A  vedere  quello  che  per5  terzo  cielo  f*  intende,  prima 
si  vuole  vedere  che,8  per  questo  solo  vocabolo  Cielo,  io  vo- 
glio dire;  e  poi  si  vedrà  come  e  perché  questo  terzo  cielo  ci 
fu  mestiere.  Dico  che  per  Cielo  intendo  la  Scienza  e  per 
Cieli  le  Scienze,  per  tre  similitudini  che  i  Cieli  hanno  colle 
Scienze,  massimamente  per  l'ordine  e  numero  in  che  paiono 
convenire;  siccome,  trattando  quello  vocabolo,  cioè  terzo,  si 
vedrà.  La  prima  similitudine  si  è  la  revoluzione  dell'  uno 
e  dell'  altro,  intorno  ad  un  suo  immobile.  Che  ciascuno 
cielo  mobile  si  volge  intorno  al  suo  centro,  il  quale  quanto 
per  lo  suo  movimento  non  si   muove;7  e  cosi  ciascuna 


1  Questo  passò  giace  assai  scon- 
volto nelle  stampe  e  nei  Codici.  Ec- 
colo secondo  il  testo  Biscioni:  né 
sarebbe  data  loro  fede  alla  sentenza 
vera  come  alla  fittizia;  perocché  di 
vero  si  credea  del  tutto,  che  disposto 
fosse  a  quello  amore  ec.  Noi  abbiamo 
riordinate  le  parole  per  modo  che 
il  senso  ne  uscisse  chiaro,  aggiun- 
gendo il  per  innanzi  a  loro,  che  ne 
determina  la  forza.  La  correzione 
di  fosse  in  fossi  ci  venne  sommini- 
strata dal  secondo  Codice  Marciano. 


E.  M. 

'  Cioè  :  il  che,  la  guai  cosa.  E.  M. 

3  Cosi  i  Cod.  Gadd.  134  e  135  se- 
condo (ed  il  Cod.  R.J.  L'ediz.  Bi- 
scioni :  nobilissima  e  felicissima. 
E.  M. 

4  Questo  la  è  mancante  in  tutti  i 
testi  a  panna  ed  a  stampa.  E.  M. 

*  Che  per  lo  terzo  cielo,  la  pr.  edìz. 
E.  M. 

c  Che  per  che  conaj  lat.  quid.  E.  M. 

7  Intendi:  il  qual  centro,  per  tut- 
to quello  che  si  possa  imputare  al- 
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scienza  si  muove  intorno  al  suo  suggello,  lo  quale  essa  non 
muove;  perocché  nulla  scienza  dimostra  lo  proprio  sug- 
gello, ma  presuppone  quello.  La  seconda  similitudine  si  è 
lo  illuminare  dell'  uno  e  dell*  altro.  Che  ciascuno  cielo  illu- 
mina le  cose  visibili;  e  cosi  ciascuna  scienza  illumina  le 
intelligibili.  E  la  terza  similitudine  sì  è  lo  inducere  perfe- 
zione nelle  disposte  cose.  Della  quale  induzione,  quanto  alla 
prima  perfezione,1  cioè  della  generazione  6ustanziale,  tutti 
li  Filosofi  concordano  che  i  cieli  sono  cagione;  avvegnaché 
diversamente  questo  pongano:  quali  dalli  motori,1  siccome 
Plato,  Avicenna,  e  Algazel;  quali3  da  esse  stelle  (speziai* 
mente  l'anime  umane),  siccome  Socrate,  e  anche  Plato,  e 
Dionisio  Accademico;  e  quali  da  virtù  celestiale,  che  è  nel 
calore  naturale  del  seme,  siccome  Aristotile  e  gli  altri  Peri- 
patetici. Cosi  della  induzione  della  perfezione  seconda  *  le 
scienze  sono  cagioni  in  noi;  per  l'abito  delle  quali  poteroo 
la  verità  speculare,5  eh' è  ultima  perfezione  nostra,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell' £ltca,  quando  dice  che'l  vero 
è'I  bene  dello  intelletto.  Per  queste,  con  altre  similitudini 
molle,6  si  può  la  Scienza  Cielo  chiamare.  Ora  perchè  terzo 


1'  efficacia  del  movimento  del  suo 
cielo,  non  si  muove;  e  però' esso 
centro  si  r  per  tutt' altra  ragione.  P. 

1  Ricordisi  il  lettore  la  dottrina 
posta  da  Dante  al  cap.  XIII  del 
Tratt.  1,  cioè,  che  due  perfezioni 
ha  l' uomo,  una  prima  ed  una  se- 
conda: la  prima  lo  fa  esser  buono. 
Ora  dice  che  come  i  cieli  danno  la 
prima  perfezione,  cosi  le  scienze 
danno  la  seconda.  P. 

■  È  un  costrutto,  come  si  dice, 
di  ragione;  e  bisogna  che  la  mente 
del  lettore  supplisca  molte  idee,  co- 
me se  fosse  scritto  così:  quali  dei 
Filosofi  pongono  che  i  cieli  sieno 
cagione,  per  virtù  proveniente  dalli 
motori,  siccome  Plato  ec.  E  così 
di' negli  altri  casi  seguenti.  P. 

8  Tutti  i  testi  qui  pongono  li  qua- 
li, e  poco  dopo  t  quali  da  virtù  ce- 
lestiale. Ma  il  pronome  quale  stando 


in  luogo  di  altro,  V  apporgli  Parti- 
colo  è  solecismo  che  stravolge  la 
sentenza,  come  di  già  si  è  notato 
noi  Saggio,  pag.  122.  Avverti,  che 
ove  un  po' sopra  è  detto:  avvegna- 
ché diversamente  questo  pongano,  è 
forza  per  lo  meno  sottintendere  de- 
rivare. E.  M. 

4  Tutti  i  testi  qui  leggono:  della 
perfezione,  secondo  le  scienze.  Ma 
perchè  il  parallelo  tra  i  cieli  e  le 
scienze  proceda  regolarmente,  do- 
po aver  detto  che  i  cieli  sono  cagio- 
ne della  prima  perfezione,  è  neces- 
sario soggiungere  che  /«scienze  sono 
cagione  della  perfezione  seconda.  Ciò 
ne  ha  persuaso,  che  la  lezione  di 
tutti  i  testi  era  concordemente  sba- 
gliata. E.  M. 

8  Quasi  dica:  perciocché  per  l'abi- 
to di  esse  scienze  potemo  ec.  P. 

•  Così  le  pr.  ediz.,  i  Cod.  Marc, 
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Cielo  si  dica  è  da  vedere:  a  che  è  mestiere  fare  considera- 
zione sovra  una  comparazione  i  eh'  é  nell'  ordine  de'  Cieli, 
a  quello  delle  Scienze.  Siccome  adunque  di  sopra  è  narrato, 
li  sette  Cieli,  primi  a  noi,  sono  quelli  delli  Pianeti;  poi  sono 
due  Cieli,  sopra  questi,  mobiti,  e  uno,  sopra  tutti,  quieto. 
Alli  sette  primi  rispondono  le  sètte  Scienze  del  trivio  *  e  del 
quadrivio,  cioè  Gramatica,  Dialettica,  Rettorica,  Àrismetica, 
Musica,  Geometria  e  Astrologia.  Air  ottava  spera,  cioè  alla 
stellata,  risponde  la  Scienza  naturale,  che  Fisica  si  chiama, 
e  la  prima  Scienza,  che  si  chiama  Metafisica;  alla  nona 
spera  risponde  la  Scienza  Morale;  e  al  Cielo  quieto  risponde 
la  Scienza  divina,  che  è  Teologia  appellata.  E  la  ragione  per 
che  ciò  sia,  brevemente  è  da  vedere.  Dico  che  '1  cielo  della 
Luna  colla  Gramatica  si  somiglia,  perchè  ad  essa  si  può 
comparare;  che  se  la  Luna  si  guarda  bene,  due  cose  si 
veggono  in  essa  propie,  che  non  si  veggono  nell'  altre  stelle: 
Tuna  si  è  l'ombra  eh' è  in  essa,  la  quale  non  è  altro  che 
rarità  del  suo  corpo,8  alla  quale  non  possono  terminare  i 
raggi  del  Sole4  e  ripercuotersi  cosi  come  nell'altre  piarti; 
T  altra  si  è  la  variazione  della 5  sua  luminosità,  che  ora  luce 
da  un  lato,  e  ora  luce  dall'  altro,  secondo  che  '1  Sole  la 
vede.  E  queste  due  proprietadi  ha  la  Gramatica  ;  che,  per 
la  sua  inffnitade,  li  raggi  della  ragione  in  essa  non  si  terra i- 


il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  3,  134,  135 
primo  e  il  Barb.  L'edizione  Biscio- 
ni :  Per  gvesta,  con  altre  similitudini, 
mollo  si  può  la  scienza  ec.  E.  M. 

1  Tutti  i  testi  MSS.  e  stampati, 
malamente,  operazione.  Vedi  il  Sag- 
gio, pag  1*3.  E.  M. 

'  Scienze  del  trivio  chiamavansi 
al  tempo  di  Dante  la  Grammatica, 
la  Rettorica  e  la  Dialettica;  del  qua- 
drivio Y  Aritmetica,  la  Musica,  la 
Geometria  e  l'Astronomia.  La  Cru- 
sca alla  voce  trivio  cita  malamente 
questo  esempio  di  Dante,  e  lo  con- 
fonde col  luogo  ove  rispondon  o  tre 
strade.  Ma  su  le  varie  curiose  signi- 
ficazioni che  le  parole  trivio  e  qua* 


drivio  ebbero  ne' secoli  bassi,  può 
vedersi  un'  ingegnosa  Memoria  del- 
l'Arciprete Luigi  Nardi  sopra  alcune 
parole  italiane  antiche  ed  un  luogo  di 
Dante,  Purg.,  XXXI,  130,  inserita 
nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  voi. 
di  dicembro  1824.  E.  M. 

3  Dante  medesimo  per  bocca  di 
Beatrice  nel  canto  li  del  Paradiso 
confuta  questa  opinione,  .dal  v.  61 
sino  alla  fine  del  canto.  E.  M. 

*  Cioè:  giungere  al  termine  o  al 
fondo  di  quella  rarità,  ombra,  oscu- 
rità. E.  M. 

5  Nella  tua  luminosità,  la  pr.  ediz. 
E.  M. 
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nano  in  parte,  spezialmente  de'  vocaboli:  e  luce  or  di  qua, 
or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni, 
certe  costruzioni  sono  in  uso,  che  già  non  furono»  e  molte 
già  furono,  che  anco  saranno;  siccome  dice  Orazio  nel  prin- 
cipio della  Poetria,  quando  dice:  «  Molti  vocaboli  rinasce- 
ranno,1 che  già  caddero.  »  E'1  cielo  di  Mercurio  si  può 
comparare  alla  Dialettica  per  due  propietà;  che  Mercurio é 
la  più  piccola  stella  del  Cielo;  che  la  quantità  del  suo  dia- 
metro non  è  più,  che  di  dugento  trentadne  miglia,  secon- 
dochè  pone  Attergano,*  che  dice  quello  essere,  delle  vent'otto 
parti,  1'  una  del  diametro  della  Terra,  lo  qual  è  sei  mila 
cinquecento  miglia:  l'altra  proprietà  si  è,  che  più  va  velali 
de'  raggi  del  Sole,'  che  nuli'  altra  stella.  E  queste  due  pro- 
prie t  adi  sono  nella  Dialettica;  che  la  Dialettica  è  minore 
in  suo  corpo,  che  nuli' altra  scienza;  che  perfettamente  é 
compilata  e  terminata  in  quel  tanto  testo,  che  nell'Arte 
vecchia  e  nella  nuova  *  si  trova;  e  'va  più  velatacene 
nulla  •  scienza,  in  quanto  procede  con  più  sofistici  e  pro- 
babili 7  argomenti,  più  che  altra.  E  '1  cielo  di  Venere  si  può 
comparare  alla  Rettorica  per  due  proprietadi:  l' una  si  ó 
la  chiarezza  del  suo  aspetto,  eh'  è  soavissima  a  vedere  più 
che  altra  stella;  l'altra  si  è  la  sua  apparenza,  or  da  mane, 
or  da  sera.  E  queste  due  proprietà  sono  nella:  Rettorie*; 
che  la  Rettorica  è  soavissima  di  tutte  l'altre  scienze,  pe- 
rocché a    ciò   principalmente   intende.8  Appare  da  mane, 


1  Cosi  leggono  assai  bene  la  pr. 
ciliz.  e  i  Cod.  Marc,  e  i  Gadd.  3, 
134.  Il  Biscioni  ne  noMceranno.  E.  M. 

8  Così  correttamente.  Tutte  le 
stampe  hanno  Alfagrano.  E.  M.  — 
Alfergano  o  Al  f mg  ano,  celebre  astro- 
nomo arabo  del  sec.  IX,  cosi  chia- 
mato dalla  citta  di  Fergana  nella 
Sogdiana,  dond*  era  nativo,  scrisse 
varie  opere,  e  fra  le  altre  un'  In- 
troduzione all'  Astronomia,  che  è  un 
compendio  di  tutto  ciò  che  i  Greci 
avevano  scritto  su  questa  scien- 
za. F. 

'  Cioè,  va  più  coperta  e  quasi  na- 


scosta sotto  i  raggi  delusole,  e  con- 
seguentemente è  meno  cospicua 
che  nulla  altra  stella.  P. 

4  Questo  dovett'  essere  il  titolo 
di  qualche  antico  trattato  di  dialet- 
tica. P. 

*  Cioè,  è  meno  evidente.  P. 

•  Che  nuli'  altra  scienza,  la  prima 
edizione  e  il  Cod.  Gadd.  135  secon- 
do. E.  M. 

7  Probabili,  e  però  non  certi;  P. 

8  Ad  essere  soavissima,  cioè  ad 
essere  quanto  mai  possa  abbellita, 
dolce,  piacente  e  dilettosa,  e  per 
dire  a  modo  nostro,  persuadente.  P. 
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quando  dinanzi  al  viso  dell'uditore  lo  rettorico  parla:  ap- 
pare da  sera,  cioè  retro,  quando  la  lettera,1  per  la  parte 
remota,  si  parla  per  lo  Rettorico.  £  '1  cielo  del  Sole  si  può 
comparare  all'  Arismetica  per  due  propietadi:  1' una  si  è, 
che  del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle  s'informano;  l'altra 
si  è,  che  T  occhio  noi  può  mirare.  E  queste  due  propietadi 
sono  nell'  Arismetica,  che  del  suo  lume  tutte  le  scienze 
s'alluminano;  perocché  i  loro  suggetti  sono  tutti  sotto  al- 
cuno numero  considerati,  e  nelle  considerazioni  di  quelli 
sempre  con  numero  si  procede:  siccome2  nella  Scienza 
naturale  è  suggetto  il  corpo  mobile,  lo  qual  corpo  mobile 
ha  in  sé 8  ragione  di  continuità,  e  questa  ha  in  sé  ragione 
di  numero  infinito.  E  della  naturale  scienza,  la  sua  con- 
siderazione principalissima  è  considerare *  li  principi!  delle 
cose  naturali,  li  quali  son  tre,  cioè  materia,  privazione  e 
forma;  nelli  quali  si  vede  questo  numero,  non  solamente 
rn  tutti  insieme,  ma  ancora  in  ciascuno  è  numero5  chi 
ben  considera  sottilmente.  Per  che B  Pittagora,  secondochè 


1  Cioè,  quando  per  lettera  (ossia 
per  iscritto)  da  parie  remota  (lon- 
tana da  colui  a  cui  il  parlare  è  di- 
retto) si  parla  per  lo  Rettorico.  E.  M. 
—  11  C od.  R.  legge  dalla  lettera. 
F.  —  Io  intenderei  piuttosto  il  te- 
sto cosi  :  quundo  la  lettera  (qui  per- 
sonificata) per  la  parte  remota  (in 
paese  separato  e  lontano,  prenden- 
do per  come  preposizione  di  luogo) 
sì  (e  non  *i  senza  l'accento)  parla 
per  lo  Rettorico  (parla  in  servigio  ed 
in  vece  del  Rettorico).  P. 

5  Questa  clausola  e  la  seguente 
che  comincia  E  della  naturale,  por- 
tano come  tutto  un  corpo  d' esem- 
pio in  due  parti  rispondenti  alle  due 
parti  della  proposizione,  cioè,  che 
i  soggetti  delle  scienze  sono  tutti 
sotto  alcun  numero  considerati,  e 
che  nelle  considerazioni  de' soggetti 
delle  scienze,  sempre  con  numero 
si  procede.  Egli  era  dunque  bene 
non  partire  queste  due  clausole  cosi 
per  punto  fermo.  P. 


8  £osi  la  pr.  ediz.  e  i  Cod.  Mar- 
ciani  (ed  il  Rice.)-  U  Gadd.  134  ha 
in  sé  ragioni;  l'ediz.  Biscioni:  Aa 
in  tre  ragioni  di  continuità  ;  e  pro- 
segue, malamente  punteggiando:  e 
questa  ha  in  *é  ragione  di  numero 
infinito,  e  ddla  naturale  scienza.  La 
sua  considerazione priììcipalissima  6C. 
E.  M. 

4  Cioè:  la  principalissima  conside- 
razione della  naturale  scienza  è  con- 
siderare ec  Forse  va  levato  dal  te- 
sto quel  sua,  senza  di  cui  la  co- 
struzione corre  più  spedita.  E.  M. 

5  Diceche  in  ciascuno de'tre prin- 
cipi! è  numero;  forse  perciocché 
nelle  cose  corporali  pare  che  non 
si  possa  intendere  né  materia  né 
forma  senza  composizione,  e  conse- 
guentemente senza  numero  di  parti  ; 
e  così  che  non  si  possa  intendere 
privazione  senza  alcuna  idea  di  nu- 
mero relativo  per  alcun  modo  delle 
parti  componenti.  P. 

•  Per  la  qual  cosa.  P. 
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dice  Aristotile  nel  primo  della  Fisica,  poneva  i  principii 
delle  cose  naturali,  lo  pari  e  lo  dispari;  considerando  tutte 
le  cose  essere  numero.  L*  altra  propietà  del  Sole  ancor  si 
vede  nel  numero,  del  qual  *  è  l'Arisroelica,  che  rocchio 
dello  'nlelletto  noi  può  mirare  ;  perocché  il  numero,  quanto 
è  in  sé  considerato,  è  infinito:  e  questo  non  potemo  noi 
intendere.  E  'l  cielo  di  Marte  si  può  comparare  alla  Musica 
per  due  propietà:  P  una  si  ò  la  sua -più  bella  relazione;1 
che  annumerando  i  Cieli  mobili,  da  qualunque  si  comin- 
cia, o  dall'  infimo  o  dal  sommo,  esso  cielo  di  Marte  è  il 
quinto;  esso  ò  lo  mezzo  di  tutti,3  cioè  delli  primi,  delli  se- 
condi, delli  terzi  e  delli  quarti  :  V  altra  si  è,  eh'  esso  Marte 
disecca  e  arde  le  cose,  perché  il  suo  calore  é  simile  a 
quello  del  fuoco;  e  questo  ò  quello  per  che  esso  appare 
affocato  di  colore,4  quando  più  e  quando  meno,  secondo 
la  spessezza8  e  rarità  delli  vapori  che'l  seguono;  Ji  quali 
per  loro  medesimi  molte  volte  s' accendono,  siccome  nel 
primo  della  Meteora  è  determinato.  E  però  dice  Albumassar, 
che  l'accendi  mento  di  questi  vapori  significa  morte  di  Regi 
e6  trasmutamento  di  Regni;  perocché  sono  effetti  della  si- 
gnoria di  Marte.  E  Seneca  dice  però,  che7  nella  morte 
d'Augusto  imperadore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.,  E 
in  Fiorenza,  nel  principio  della  sua  distruzione,8  veduta  fu 


1  Intendi:  Del  qual  numero  è 
scienza  l' Aritmetica.  P. 

*  Cioè,  l'essere  la  sua  relazione, 
la  più  bella  di  tutte  che  s'abbiano 
gli  altri  cieli  mobili  tra  di  loro.  P. 

3  Intendi  :  Mezzo  di  tutti  i  cieli 
mobili,  cioè  de'  primi,  che  sono  (co- 
minciando a  contare  insiememenic 
dalle  due  estremità)  il  cielo  della 
luna  e  la  nona  spera;  de  secondi, 
che  sono  il  cielo  di  Mercurio  e  l'ot- 
tava spera  ec.  P. 

*  Colore  è  l'ottima  lezione  de  Co- 
dici Marciani,  che  s'accorda  con 

nello  che  Dante  dice  nel  Purg.  sul 
rosseggiare  di  Marte  (V.  la  nota  seg.J. 
E  nel  Paracl. ,  XIV,  85:  «  Ben  m'ac- 
cora'io  eh'  C  era  più  levato,  Per  V  af- 


focalo riso  della  stella,  Che  mi  parea 
più  roggio  che  /'  usato.  »  Le  stampe 
invece  di  colore  leggono  calore. 
hd,  M. 

5  Nel  Purg.,  II,  13:  a  Ed  ecco, 
qual  sul  presso  del  mattino  Per  gli 
grossi  vapor  Marte  rosseggia.  E.  M. 

6  0  trasmutamento,  la  pr.  ediz. 
E#  M. , 

7  Perocché,  il  Biscioni  malamente. 
£.  M. 

8  Crede  il  Pederzini  che  per  prin- 
cipio della  distruzion  di  Firenze  in- 
tenda qui  Dante  la  venuta  in  que- 
sta città  di  Carlo  di  Valois,  la  qua- 
le, secondo  Dino  Compagni,  fu  a'4 
di  novembre  1301,  e  rispetto  alla 
quale  questo  storico  racconta  che 


TRATTATO  SECONDO.  169 

neh'  aere,  in  figura  d'  una  croce,  grande  i  quantità  di  que- 
sti vapori  seguaci  della  stella  di  Marte.  E  queste  due  pro- 
pietadi  sono  nella  Musica,  la  quale  ò  tutta  relativa,  siccome 
si  vede  nelle  parole  armonizzate,  e  nelli  canti,  de*  quali 
tanto  più  dolce  armonia  resulta,  quanto  più  la  relazione  è 
bella,  la  quale  in  essa  scienza  massimamente  è  bella,8  per- 
chè massimamente  in  essa  s' intende.  Ancora  la  Musica 
trae  a  sé  gli  spirili  umani,  che  sono  quasi  principalmente 
vapori  del  cuore,  sicché  quasi  cessano 3  da  ogni  operazione; 
si  è  l'anima  intera4  quando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti5 
quasi  corre  allo  spirito  sensibile  che  riceve  il  suono.  E'i 
cielo  di  Giove  si  può  comparare  alla  Geometria  per  due 
proprietà:  1'  una  si  è,  che  muove  tra  due  cieli,  repugnanti 8 
alla  sua  buona  temperanza;  siccome  quello  di  Marte,  e 
quello  di  Saturno;  onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  li- 
bro^ che  Giove  è  stella  di  temperata  complessione,7  in 
mezzo  della  freddura  di  Saturno,  e  del  calore  di  Marte: 
T  altra  si  è,  che  intra  tutte  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi 

«  la  sera  apparì  in  cielo  un  segno  lezione.  Nel  Saggio,  pag.  123,  ave- 
»  maraviglioso,  il  quale  fu  una  ero-  vamo  proposta  l' emendazione  :  si 
»  ce  vermiglia  sopra  il  palagio  dei  è  V  anima  intenta  oppure  in  lem.  Ma 
»  Priori.  »  Ma  poiché  dal  modo  con  vedi  il  canto  IV,  11  del  Purg.  per 
cui  Dante  s' esprime  si  rileva  non  uscire  d' ogni  dubbio  sulla  lezione 
parlar  egli  di  fatto  recente,  ma  av-  qui  adottata.  E.  M. 
venuto  da  molto  tempo,  io  credo  6  Di  tutti,  sottintendi,  gli  spiriti. 
che  qui  intenda  alludere  alla  distru-  Nota  come  queste  grandi  e  degnis- 
zion  di  Firenze  commessa  da  Totila  sime  lodi  date  alla  Musica  dall'Ali- 
(da  tutti  gli  antichi  confuso  con  At-  ghieri,  per  chi  potesse  non  crede- 
rla), di  che  fa  pur  parola  nella  re  a' suoi  versi  divini,  vagliono  a 
Commedia,  Inf.,  XI II,  148,  dicendo:  far  testimonianza  del  vero  a  quello 

a Poi  la  rifondarno  Sqvra  che  racconta  il  Boccaccio  (  Vita  di 

7  cener  che  d'Attila  rimase.  »  F.  «  '  Dante),  dove  dice  di  lui,  che  som- 
1  Grandissima,  la  pr.  ediz.  E.  M.  '  mamente  si  dilettò  in  suoni  e  canti 
'  Le  parole,  la  quale  in  essa  taien-  nella  sua  giovinezza,  e  a  ciascuno, 
za  massimamente  è  bella,  mancano  che  a  quei  tempi  era  ottimo  cantato- 
nell'edizione  milanese,  ma  si  tro-  re  o  sonatore,  fu  amico  ed  ebbe  sua 
vano  nel  Cod.  R.  e  nelle   edizioni  usanza.  P. 
antiche,  ed  è  chiaro  che  son  richie*  •  Cioè,  facienti  contrasto.  P. 
ste  a  far  pieno  il  discorso.  F.  7  Perciò  nel  Parad.  XV11I,  67: 
3  Si  cessano,  la  pr.  ediz.  E.  M.  «  Per  lo  candor  della  temprata  stella 
v  Cosi  i  Codici  Marc, il  Vat.  Urb.,      Sesta »  E  nel  XXII,  145:  «  Quin- 
ti Barb.  ed  il  Gadd.  134.  Il  Biscio*  di  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
ni:  sia  l'anima  in  terra,  pessima  Tra 'l  padre  e"l  figlio.  »  P. 
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argenta)*.  E  queste  cose  sono  nella  scienza  della  Geome- 
tria. La  Geometria  si  muove  intra  due  repugnanti  ad  essi; 
siccome  tra4!  punto  e'1  cerchio  (e  dico  cerchio  largamente 
ogni  ritondo,  o  corpo,  o  superficie);  che,  siccome  dice  Eu- 
clide, il  punto  è  principio  di  quella,1  e,  secondo  eh*  e' dice, 
il  cerchio  è  perfettissima  figura  in  quella,1  che  conviene 
però  aver  ragione  di  fine:  sicché  tra*!  ponto  e*l  cerchio, 
siccome  tra  principio  e  fine,  si  muove  la  Geometrìa.  E 
questi  due  *  alla  sua  certezza  repugnano  ;  che  *!  punto  per 
la  sua  indivisibilità  è  immisurabile,  e  il  cerchio  per  lo  suo 
arco  è  impossibile  a  quadrare  perfettamente,  e  però  è  im- 
possibile a  misurare  appunto.  E  ancora  la  Geometrìa  é 
bianchissima,  in  quanto  è  sanza  macula  d*  errore,  e  certis- 
sima per  sé,  e  per  la  sua  ancella  che  si  chiama  Prospet- 
tiva. E'I  cielo  di  Saturno  ha  due  propietadi,  per  le  quali 
si  può  comparare  all'Astrologia:*  Tona  si  è  la  tardezza1 
del  suo  movimento  per  dodici  segni;  che  ventinové  anni  e 
piò,  secondo  le  scritture  degli  Astrologi,  vuole  di  tempo  lo 
suo  cerchio:*  I* altra  si  è,  che  sopra  tutti  gli  altri  pianeti 
esso  è  alto.7  E  queste  due  propietà  sono  nell'Astrologia: 
che  nel  suo  cerchio  compiere,  cioè  nello  apprendimento 
di  quella,  volge  grandissimo  spazio  di  tempo,  si  per  le  sue 
dimostrazioni,8  che  sono  più  che  d'  alcuna  delle  sopraddette 


1  Cioè,  della  Geometria.  P. 

-  Questo  passo  leggevasi  scorret- 
tamente cosi:  che  siccome  dice  Eu- 
clide, il  punto  i  principio  di  quella; 
secondochi  dice,  il  cerchio  è  perfettis- 
sima figura  in  quello.  L' ultima  cor- 
rezione di  quello  in  quella  è  propo- 
sta anche  dal  signor  Witte.  E.  M. 

3  E  queste  due,  leggevano  insiem 
cogli  altri  gli  Edit.  Mil.,  e  notava- 
no: •  sottintendi  cose:  se  pure  di 
»  questa  parola  non  havvi  lacuna 
»  per  colpa  de' copisti.  »  Ma  la  le- 
zione del  Cod.  R.  questi  due,  cioè  il 
punto  e  il  cerchio,  toglie  al  discor- 
so ogni  ambiguità.  F. 

4  Sotto  il  nome  generale  d'Astro- 
logia si  vuole  qui  intendere  solo 


quella  parte  della  scienza,  la  quale 
ha  per  oggetto  tutte  le  condizioni 
della  natura  necorpi  celesti,  ed  ora 
si  direbbe  unicamente  Astrono- 
mia. P. 

*  Tardezza,  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Marc.,  Vat.  Uro.,  Gadd.  13»,  135 
secondo.  11  Biscioni  tardanza.  E.  M. 

*  Supplisci:  ad  essere  girato.  P 

7  Tutti  i  Codici  e  le  stampe  con 
manifesto  solecismo:  es*a  i  alta.  Il 
solecismo  scompare  però  nel  Cod. 
Vat.  4778,  in  cui  leggesi:  Poltra  ti 
è.  che  esso  Saturno  è  alto  sopra  tutti 
gli  altri  pianeti.  E.  M. 

*  Le  sue  dimottrasimst,  Cod.  Marc, 
secondo.  Tutti  gli  altri  testi  MSS.  e 
stampati  hanno  laguna  della  parola 
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scienze,  si  per  la  sperienzia,  che  a  beo  giuncare  in  essa 
si  conviene.  E  ancora  è  altissima  di  tutte  l'altre;  perocché, 
siccome  dice  Aristotile  nel  cominciamento  deW  Anima,  la 
Scienza  è  alta  di  nobiltade,  per  la  nobiltà  del  suo  suggetto 
e  per  la  sua  certezza;  '  e  questa  più  che  alcuna  delle  so- 
praddette è  nobile  e  alta  per  nobile  e  alto  suggello,  eh' è 
del  movimento  del  Cielo:  è  alta  e  nobile  per  la  sua  cer- 
tezza, la  quale  è  sanza  ogni  difetto,  siccome  quella  che  da 
perfettissimo  e  regolatissimo *  principio  viene:  e  se  difetto 
in  lei  si  crede  per  alcuno,  non  è  dalla  sua  parte;  ma,  sic- 
come dice  Tolommeo,  é  per  la  negligenza  nostra,  e  a  quella 
si  dee  imputare. 


Capitolo  XV. 

Appresso  le  comparazioni  eh*  i'  ho  fatte 8  delli  sette  primi 
Cieli,  è  da  procedere  agli  altri,  che  sono  tre,  come  più  volte 
s' è  narrato.  Dico  che  il  Cielo  Stellato  si  può  comparare 
alla  Fisica  per  tre  propietà,  e  alla  Metafisica  per  altre  tre; 
eh1  elio  4  ci  mostra  di  sé  due  visibili  cose,  siccome  le  molte 
Stelle,  e  siccome  la  Galassia,  cioè  quello  bianco  cerchio, 
che  il  vulgo  chiama  la  via  di  Santo  Jacopo;5  e  mostraci 
1'  uno  de*  poli,  e  V altro  ci  tiene  ascoso:  e  mostraci  un  solo6 


dimostrazioni.  E.  M.  —  11  Cod.  R. 
non  ha  laguna,  ma  invece  di  dimo- 
strazioni porta  ricerche.  V. 

1  Intendi  :  l' altezza  di  nobiltà  nel- 
la scienza  si  misura,  e  per  la  no- 
biltà del  suo  soggetto,  e  per  la  sua 
certezza.  P.  —  Noterò  una  volta 
per  sempre,  che  dove  la  stampa  ha 
nobiltà  e  nobiltate,  vari  Codici  e  va- 
rie antiche  edizioni  hanno'  nobilita 
e  nobilitate.  F. 

*  E  da  regolarissimo,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

8  Le  parole  eh'  i'  ho  non  si  leggo- 
no nel  Cod.  Rie.  F. 

*  Ch'elio,  il'Cod.  Barb.  H  Biscio- 
ni e  le  altre  stampe  che  lo,  errore 
provenuto  dal  non  aver  saputo  ben 


leggere  il  cheto  di  alcuni  MSS.  E.  M. 

8  ta  Via  lattea  credeva  il  volgo 
anticamente  essere  contrassegno  la 
notte  ai  pellegrini,  i  quali  andava- 
no a  San  Iacopo  di  Gallizia;  e  forse 
diede  causa  a  questo  errore  la  vo- 
ce Galassia,  la  quale  ha  qualche  si- 
militudine colla  voce  Gallizia.  B. 
—  La  via  da  Sa'  Iacopo,  legge  il  Bi- 
scioni; di  Sa' Iacopo,  i  Cod.  Marc, 
primo  e  Barb.;  di  Santo  Iacopo,  il 
Vat.  Urb,  E.  M. 

6  11  Cod.  Rice,  diversamente  da 
tutti  gli  altri  testi  legge  un  suo  mo- 
vimento, invece  d' un  solo,  e  forse  è 
miglior  lezione,  perchè  non  un  solo, 
ma  due  sono,  come  dice  Dante,  i 
movimenti  del  cielo  stellato;  ed 
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movimento  da  Oriente  a  Occidente;  e  un  altro  che  fa  da 
Occidente  a  Oriente,  quasi  ci  tiene  ascoso.  Per  che  per  or- 
dine è  da  vedere  prima  la  comparazione  della  Fisica,  e  poi 
quella  della  Metafisica.  Dico  eh*  il  Cielo  Stellato  ci  mostra 
molte  Stelle;  che,  secondochè  li  sa  vii  d*  Egitto  hanno  ve- 
duto, infino  all'  ultima  Stella  che  appare  loro  in  meridie, 
mille  ventidue  corpora  di  Stelle  pongono,  di  coi  io  parlo.1 
E  in  questo  ha  esso  grandissima  similitudine  colla  Fisica, 
se  bene  si  guardano  sottilmente  questi  tre  numeri,  cioè 
due,  e  venti,  e  mille:  che  per  lo  due  s'intende  il  movi- 
mento locale,  lo  quale  è  da  un  punto  a  un  altro  di  ne- 
cessità: e  per  lo  venti  significa  il  movimento  dell'altera- 
zione: che,  conciossiacosaché  dal  dieci  in  su  non  si  vada 
se  non  esso  dieci  alterando2  cogli  altri  nove,  e  con  sé 
stesso;  e  la  più  bella  alterazione,  che  esso  riceva,  si  è  la 
sua  8  di  sé  medesimo;  e  la  prima  che  riceva  si  è  venti; 
ragionevolmente  per  questo  numero  il  detto  movimento 
significa.  E4  per  lo  mille  significa  il  movimento  del  cre- 
scere; che  in  nome,  cioè  questo  mille,  è  il  maggior  nu- 
mero,5 e  più  crescere  non  si  può  se  non  questo  multipli- 
cando.  E  questi  tre  movimenti  soli 6  mostra  la  Fisica;  sic- 
come nel  quinto 7  del  primo  suo  libro  è  provato.  E  per  la 
Galassia,  ha  questo  cielo  grande  similitudine  colla  Metafi- 
sica. Perchè  è  da  sapere  che  di  quella  Galassia  li  Filosofi 


infatti  dopo  aver  parlato  dell'uno, 
prosegue  dicendo:  e  un  altro  die 
fa  ec.  F. 

1  Intendi:  delle  quali  milleventi- 
due  corpora  di  stelle  io  parlo,  e  non 
di  qualunque  altro  numero  fosse 
posto  da  altri  Filosofi.  E  di  questo 
si  vedrà  ora  il  perchè.  P. 

3  Alterando,  i  Cod.  Barb.  e  Gadd. 
3,  134,  135  secondo.  Gli  altri  testi 
e  le  stampe  alternando.  Ma  alte- 
rando è  la  vera  lezione  ;  perchè  nel 
passare  dal  dieci  all'undici,  al  do- 
dici ec,  non  si  alterna  già  esso 
dieci  coir  uno,  col  due  ec,  ma  si 


altera  coli' accrescimento  de' nuovi 
numeri.  Dante  infatti  soggiunge  su- 
bito: e  la  più  bella  alterazione  ec. 
t.  M. 

"  Si  è  la  nua,  legge  il  Cod.  Vat. 
Urb.  Il  Biscioni:  sia  la  sua.  E.  M. 

*  Per  lo  mille,  ediz.  Biscioni.  E.  M. 

s  E  questa  è  forse  la  ragione,  per 
che  i  nostri  scrittori  adoperarono 
la  voce  mille  per  numero  infinito. 
Per /icari. 

e  Cioè,  il  movimento  locale,  il 
movimento  d  alterazione,  e  il  mo- 
vimento del  crescere.  P. 

7  Cioè  nel  quinto  Capitolo.  F. 
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hanno  avuto  diverse  opinioni.4- Che  li  Pittagorici  dissero* 
cbe'l  Sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via;  e  passando  per 
altre  parti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse  il  luogo 
per  lo  quale  passò,  e  rimasevi  queir  apparenza  dell'arsura. 
E  credo  che  si  mossero  dàlia  favola  di  Fetonte,  la  quale 
narra  Ovidio  nel  principio  del 8  secondo  di  Metamorfoseos. 
Altri  dissero  (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò 
era  lume  di  Sole  ripercosso  in  quella  parte.*  E  queste  opi- 
nioni con  ragioni  dimostrative  riprovarono.5  Quello  che  Ari- 
stotile si  dicesse  di  ciò,  non  si  può  bene  sapere;6  perchè 
la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nelP  una  traslazione, 
come  nelP  altra.7  E  credo  che  fosse  Terrore  de*  traslatori; 
che  nella  nuova  par  dicere,  che  ciò  sia  uno  raguna mento 
84  vapori  sotto  le  stelle  di  quella  parte,  che  sempre  trag- 
gono quelli;  e  questa  non  pare  avere  ragione  vera.  Nella 
vecchia  dice  che  la  Galassia  non  è  altro,  che  moltitudine 
di  Stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto  piociole,  che  distin- 
guere di  quaggiù  non  le  potemo;  ma  di  loro  apparisce 
quello  albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E  puote 
èssere  che  il  Cielo  in  quella  parte  è  più  spesso,  e  però  ri- 


1  Nel  Parad.,  XIV,  97:  Come,  di- 
stinta da  minori  e  maggi  Lumi,  bian- 
cheggia tra  i  poli  del  mondo  Galassia 
sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi.  E.  M. 

3  Parlando  della  Via  lattea.  Per* 
ticari. 

8  Del  suo  Metamorfoseos,  il  Biscio- 
ni. Alcuni  altri  testi  semplicemen- 
te: nel  principio  di  Metamorfoseos. 
La  correzione  però  non  ha  d'uopo 
di  prove,  dacché  è  nel  principio  del 
secondo  libro  della  Metamorfosi, 
che  Ovidio  parla  di  Fetonte,  e  non 
già  assolutamente  nel  principio  di 
quel  poema.  E.  M. 

4  In  quel  In  parte,  i  Cod.  Marc. 
Vat.  Urb.  Gadd.  3,  134, 135secon- 
do,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  in  par- 
ie. E.  M. 

8  Riprovarono,  cioè  provarono  di 
nuovo,  riconfermarono.  E.  M. 
*  Cosi  leg#*   il   Cod.   Rice.   Gli 


Edit.  Mil.  si  dicesse,  non  si  può  be- 
ne sapere  di  ciò.  F. 

7  Di  qui  deduce  il  Perticari  esser 
chiarissimo  che  Dante  non  conobbe 
la  lingua  greca  a  perchè  altrimenti 
»  non  confesserebbe  la  sua  igno- 
»  ranzasul  parere  d'Aristotile  per 
»  la  discrepanza  delle  traslazioni.  » 
Ma  primieramente:  chi  ha  detta  al 
Perticari  che  nel  1297  esistessero 
in  Firenze  le  opere  d'Aristotile  nel 
loro  originale  linguaggio?  E  secon- 
dariamente: le  frasi,  quello  che  Ari- 
stotile si  dicesse  di  ciò,  non  si  può 
bene  sapere,  perchè  la  sua  sentenza 
non  si  trova  colale  nell'una  trasla- 
zione come  nelV  altra,  voglion  solo 
riferirsi  a  lui,  Dante,  o  non  piutto- 
sto agl'italiani  del  suo  tempo,  i 
quali  nella  mancanza  del  testo  gre- 
co eran  costretti  a  valersi  delle  tra- 
duzioni? Le  parole  non  si  può  bene 


174 


IL   CONVITO. 


tiene  e  ripresenta  quello  lume;  '  e  questa  opinione  pare 
avere,  con  Aristotile,  Avicenna  e  Tolommeo.  Onde  concios- 
siacosaché la  Galassia  sia  uno  effetto  di  quelle  stelle,  le 
quali  non  potemo  vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro  in- 
tendiamo quelle  cose,  e  la  Metafisica  tratta  delle,  prime  so- 
stanze, le  quali  noi  non  potemo  simigliantemente  intendere, 
se  non  per  li  loro  effetti;  manifesto  è  cbe'l  Cielo  Stellato 
ha  grande  similitudine  colla  Metafisica.  Ancora,  per  Io  polo 
che  vedemo,  significa  le  cose  sensibili,  delle  quali,  univer- 
salmente pigliandole,  tratta  la  Fisica;  e,  per  lo  polo  che 
non  vedemo,  significa  le  cose  che  sono  sanza  materia,  che 
non  sono  sensibili,  delle  quali  tratta  la  Metafisica;  e  però 
ha  '1  detto  Cielo  grande  similitudine  coir  una  scienza  e 
coir  altra.  Ancora,  per  li  due  movimenti,  significa  queste 
due  scienze;  che  per  lo  movimento,  nel  quale  ogni  di  si 
rivolve,  e  fa  nuova  circulazione  di  punto  a  puntò,  significa 
le  cose  naturali  corruttibili,  che  cotidianamente  compiono, 
lor  via,  e  la  loro  materia  si  muta  di  forma  in  forma;  e 
di2  questo  tratta  la  Fisica:  e  per  lo  movimento  quasi  in- 
sensibile, che  fa  da  Occidente  in  Oriente8  per  un  grado 
in  cento  anni,  significa  le  cose  incorruttibili,  le  quali  eb- 
bero da  Dio  cominciamento  di   creazione,  e  non   aranno4 


sapere  invece  delle  altre  non  posto 
bene  sapere,  parmi  far  chiara  riprova 
della  seconda  induzione.  Ma  ponia- 
mo pur  per  ipotesi,  che  Dante  non 
conoscesse  la  lingua  greca  nel  1297, 
quando  scriveva  questo  secondo 
Trattato  :  non  ne  discende  la  con- 
seguenza che  egli  non  l'avesse  po- 
tuta conoscer  dappoi.  Nel  cap.  8 
del  Tratt.  I,  trattato  scritto  nel  1314, 
dice  Dante  cosi  :  Sappia  ciascuno, 
che  nulla  cosa  per  legume  musaico 
(poetico)  armonizzata,  si  può  della 
sua  loquela  in  altra  trasmutare  san- 
za rompere  tutta  sua  dolcezza*  e  ar- 
monia; e  questa  è  la  ragione  per  che 
Omero  non  si  mutò  di  greco  in  latino, 
come  l'altre  scritture  che  avemo  da 


loro  (da' greci).  Ma  Dante  non  dà 
egli  segno  più  volte  nelle  sue  opere 
d'aver  letto  i  poemi  d'Omero?  Dun- 
que lesse  Omero  nel  suo  originale, 
perchè  al  suo  tempo  non  era  stato 
mutato  di  greco  in  latino.  F. 

1  Cioè,  lo  ferma  contro  sé,  e  lo 
ribatte  indietro.  P. 

'  E  questo,  l'ediz.  Biscioni.  E.  M. 

3  Tutti  i  testi  (tranne  il  God.  R.) 
hanno  da  Oriente  in  Occidente,  le- 
zione sbagliata.  V.  il  principio  del 
Capitolo.  E  M. 

4  Così  molto  bene  le  pr.  ediz.;  ed 
è  cattiva  lezione  quella  del  Biscio- 
ni: e  non  ebbono  vero  fine.  I  Codici 
Gadd.  134  e  Vat.  Urb.  e  non  ave- 
ranno  fine  (e  cosi  il  Cod.  R.)  E.  M. 
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fine,  e  di  queste  tratta  la  Metafìsica.  E  però  dico  che  questo 
movimento  significa  quelle,  che  essa  circolazione  cominciò, 
che  l  non  avrebbe  fine;  che  fine  della  circulazione  è  redire 
a  uno  medesimo  punto,  al  quale  non  tornerà  questo  cielo, 
secondo  questo  movimento,8  che  dal  cominciamento  del 
mondo  poco  più  che  la  sesta  parte  è  vòlto;  e  noi  siamo  già 
nell'  ultima  etade  del  secolo,  e  attendemo  veracemente  la 
consumazione  del  celestiale  movimento.3  E  cosi  è  manifesto 
che'l  Cielo  Stellato,  per  molte  propietà,  si  può  comparare 
alla  Fisica  e  alla  Metafìsica.  Lo  Cielo  Cristallino,  che  per 
primo  mobile  dinanzi  è  contalo,  ha  comparazione  assai  ma- 
nifesta alla  morale  Filosofìa;  che  la  morale  Filosofia,  secon- 
dochè  dice  Tommaso  sopra  lo  secondo  dell'  Etica,  ordina 
noi  air  altre  scienze.  Che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto 
dell' £f tèa,  la  giustizia  legale*  ordina  le  scienze  ad  apprenT 
dere,5  e  comanda,  perchè  non  sieno  abbandonate,  quelle 
essere  apprese  e  ammaestrate:  così  il  detto  Cielo  ordina  col 
suo  movimento  la  cotidiana  revoluzione  di  tutti  gli  altri;  per 
la  quale6  ogni  dì  tutti  quelli  ricevono  e  mandano  quaggiù 
la  virtù  di  tutte  le  loro  parti.7  Che  se  la  revoluzione  di  que- 


1  E  non  avrebbe  fine,  così  tutti  i 
testi.  Correggiamo  e  in  che,  peroc- 
ché Dante  in  questa  clausola  deter- 
mina la  condizione  della  circolazione 
di  cui  parla;  e  subito  soggiunge  per 
opposizione  quello  che  si  dee  inten- 
dere per /me  d'una  circolazione.  E. 
M.  —  La  mutazione  de'sigg.  E.  M. 
a  mio  parere  non  fa  prò  né  danno 
alla  sentenza  ;  ma  sì  fa  qualche  dan- 
no all'espressione,  perciocché  per 
essane  scade  l'identità  determini 
nelle  proposizioni,  onde  su  la  vol- 
gata si  rendea  vie  meglio  evidente 
il  punto  di  convenienza  di  essa  cir- 
colazione e  delle  cose  incorruttibi- 
li, cioè  l'aver  avuto  cominciamento 
e  il  non  dovere  aver  fine.  P. 

*  Da  occidente  in  oriente.  P. 

8  Ognuno  che  abbia  alcun  uso 
delle  nostre  istorie  de' bassi  tempi, 
sa  bene  quante  volte  e  con  quali  di- 


sordini si  fu  messa  ne' popoli  la  fal- 
sa idea  della  vicinanza  della  fine 
del  mondo  ;  e  però  non  è  da  mara- 
vigliare se  vi  rimase  preso  anco 
l'Alighieri.  Il  quale  certamente  ne 
dovette  soffrire  una  secreta  ma  al- 
tissima passione;  e.gli,  che  per  con- 
to della  sua  fama,  si  sentiva  tante 
ragioni  da  dover  piuttosto  deside- 
rare il  mondo  eterno.  P. 

4  Io* intendo,  la  giustizia  naturale 
espressa  in  leggi,  che  sono  come 
parte  della  morale  Filosofia.  P. 

5  Cioè,  in  modo  da  essere  appre- 
se. P.  —  11  Cod.  R.  legge  peraltro: 
ordina  gli  uomini  ad  apprendere  le 
scienze.  F. 

•  Cotidiana  rivoluzione.  P. 

7  Ricevono  quaggiù  la  virtù  ec. ,  era 
la  lezione  volgata.  Ma  trovando  il 
presente  passo  inintelligibile,  ne 
chiesi  lame  agli  egregi  sigg.  edit. 
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sto  non  ordinasse  ciò,1  poco  di  loro  virtù  quaggiù  verrebbe, 
o  di  loro  vista.  Onde  ponemo  che  possibile  fosse  questo 
nono  cielo  non  muovere,  la  terza  parte  del  Cielo  sarebbe 
ancora  non  veduta  in  ciascuno  luogo  della  Terra;  e  Saturilo 
sarebbe  *  quattordici  anni  e  mezzo  a  ciascuno  luogo  della 
Terra  celato,  e  Giove  sei  anni  si  celerebbe;  e  Marte  un  anno 
quasi,  e  1  Sole  cento  ottantadue  di  e  quattordici  ore  (dico 
di  cioè  tanto  tempo,  quanto  misurano  cotanti  di);  e  Venere 
e  Mercurio,  quasi  come  il  Sole,  si  celerebbero  e  mostrereb- 
bero; e  la  Luna  per  tempo  di  quattordici  di  e  mezzo  sta- 
rebbe ascosa  a  ogni  genie.  Di  vero  '  non  sarebbe  quaggiù 
generazione,  né  vita  d'animale  e  di  piante:  notte  non  sa- 
rebbe, né  di,  né  settimana,  né  mese,  né  anno;  ma  tutto 
P  universo  sarebbe  disordinato,  e '1  movimento  degli  astri4 
sarebbe  indarno.  E  non  altrimenti,  cessando  la  morale  Filo- 
sofia, l'altre  scienze  sarebbono  celate  alcun  tempo,  e  non 
sarebbe  generazione,  né  vita  di  felicità,  e  indarno  sarebbono 
scritte,  e  per  antico  trovate.  Perche  assai  é  manifesto,  que- 
sto cielo  sé5  avere  alla  morale  Filosofìa  comparazione.  An- 
cora lo  Cielo  empireo,  per  la  sua  pace,  simiglia  la  divina 
Scienza,6  che  piena  è  di  tutta  pace;  la  quale  non  sofferà 
lite  alcuna  d' opinioni,  o  di  sofìstici  argomenti,  per  la  eccel- 
lentissima certezza  del  suo  suggetto,  lo  quale  ò  Iddio.  E  di 
questa  dice  esso  alli  suoi  discepoli:  «  La  pace  mia  do  a  voi: 


Trivulzio  e  Maggi;  ed  essi  mi  rispo- 
sero d'aggiungere  e  mandano  tra  le 
parole  ricevono  e  quaggiù;  sicché 
venisse  letto:  ognidì  tutti  quelli  ri- 
cevono e  mandano  quaggiù  In  virtù  ec . 
E  tale  emendazione,  siccome  bella 
e  sodisfacentissima,  deve  restare 
per  loro  ad  obbligo  di  gratitudine 
in  tutti  gli  studiosi  del  Convito.  P. 

'  Non  ordinasse  cioè  poco  ec. ,  così 
il  Biscioni  con  tutte  le  ediz.  E  Ter- 
rore proviene  dall'  aver  divisa  la  pa- 
rola cioè  de' codici,  ed  accentata  le; 
laddove  quella  parola  va  intesa  al- 
l'antica perciò.  V.  la  Crusca.  E.  M. 

*  Starebbe,  Cod.  Barberino.  E.  M. 


*  E  di  vero,  lo  pr.  ediz.  E.  M. 

.  *  Degli  altri,  tutti  i  M SS.  e  le 
stampe.  Ma  /'  universo  e  gli  altri  è 
linguaggio  d'un  tale  che  soleva  di- 
re: tutte  le  cote  ed  altre  ancora;  né 
Dante  era  uomo  di  questa  fatta;  sic- 
ché teniamo  per  Fermo  che  egli  ab- 
bia scritto  degli  antri.  E.  M. 

6  La  voce  *è  in  questo  luogo  non 
sta,  ch'io  vegga,  a  nessuna  utilità 
né  del  senso  né  della  dicitura.  Io 
invece  leggerei  *1,  ed  avremmo  in 
essa  allora  il  pleonasmo,  che  si  tro- 
va tanto  frequentemente  e  con  tan- 
ta buona  grazia  ne' trecentisti.  P. 

•  La  Teologia.  P. 
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»  la  pace  mia  lascio  a  voi  ;  »  dando  e  lasciando  loro  la  sua 
dottrina,  che  é  questa  scienza  di  cui  io  parlo.  Di  costei  dice 
Salomone:  «  Sessanta  sono  le  regine,  e  ottanta  l'amiche 
»  concubine;  e  delle  ancelle  adolescenti  non  è  numero:  una 
»  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  »  Tutte  scienze  chiama 
regine,  e  drude,1  e  ancelle;  e  questa  chiama  colomba,1  per- 
chè è  sanza  macola  di  lite;  e  questa  chiama  perfetta-,  perché 
perfettamente  ne  fa  il  Vero  vedere,  nel  quale  si  cheta 
l'anima  nostra.8  E  però  ragionata  cosi  la  comparazione 
de*  Cieli  *  alle  Scienze,  veder  si  può  che  per  lo  terzo  Cielo 
io  intendo  la  Rettorica,  la  quale  al  terzo  Cielo  é  assomi- 
gliata, come  di  sopra  appare.5 

Capitolo  XVI. 


Per  le  ragionate  similitudini 6  si  può  vedere  chi  sono 
questi  movitori,  a  cui  io  parlo;  che  sono  di  quello7  movi- 
tori;  siccome  Boezio  e  Tullia,  li  quali  colla  dolcezza  del  loro 
sermone  inviarono 8  me,  come  detto  è  di  sopra,9  nell'  amore, 
cioè  nello  studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosofia,  colli 
raggi  della  Stella  loro,  la  qual  è  la  scrittura  di  quella.10  Onde 

gio,  pag.  12&,  correggendo  lo  stra- 
falcione del  Biscioni,  che  legge:  e 
questa  umana  colomba.  E.  M. 

8  «  Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni 
intelletto,  »  Parad.  XXV11I,  108. 
E.  M. 

4  De' Cieli,  i  Cod.  Marc,  secondo, 
Vat.  Uro.,  Gadd.  134, 135  secondo. 
Il  Biscioni  :  del  cielo.  E.  M. 

6  Appare.  Questa  lezione  de'  Co- 
dici Trivulz.,  Gadd.  3  e  135  secon- 
do, ne  piace  più  che  la  comune 
pare.  E.  M. 

•  Le  similitudini  de'  cieli  colle 
scienze,  ed  in  ispecie  del  terzo  cie- 
lo colla  Rettorica.  P. 

T  Sottintendi  cielo.  E.  M. 

•  Incitarono,  le  pr.  ediz,  E.  M. 

•  V.  il  principio  del  cap.  XIII.  F. 
■t  Della  Filosofia.  P. 


*  Drude,  e  nel  cap.  seguente  dru- 
di. E  nel  Parad.,  XII,  65,  chiamò 
San  Domenico  l' amoroso  drudo  del- 
la fede  cristiana:  di  che  il  Casa  dis- 
se, aver  Dante  fatto  uso  di  questa 
brutta  voce  per  licenza,  e  costret- 
tovi dalla  rima.  Ma  si  vede  che  il 
Casa  non  avea  letto  la  prosa  del 
Convito,  e  che  non  sapeva,  come 
questa  voce,  eh'  è  d' origine  longo- 
barda o  germanica,  threu,  dreu,  si- 
gnificava nel  1300,  com*  hassi  da 
parecchi  esempi,  fedele  o  familiare  ; 
e  come  non  fu  che  un  secolo  dopo, 
che  cominciò  ad  usarsi  in  senso 
malo.  P. 

*  Chiama  colomba,  leggono  le  pr. 
ediz.,  il  Cod.  Barb  ,  il  Vat.  Urb., 
il  Trivulz.  ed  i  Gadd.  134,  135  se- 
condo (ed  il  Rice),  e  confermano 
1*  emendazione  da  noi  fatta  nel  Son- 
dante. —  3. 
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in  ciascuna  scienza  la  scrittura  è  stella  piena  di  luce,  la 
quale  quella  scienza  dimostra.  E,  manifestato  questo,  veder 
si  può  la  vera  sentenza  del  primo  Verso  della  Canzone  pro- 
posta, per *  la  sposizione  fittizia  e  litterale.  E  per  questa 
medesima  sposizione  si  può  lo  secondo  Verso  intendere  saf- 
fici en temente,  infino  a  quella  parte  dove  dice:  Questi  mi 
face  una  donna  guardare;  ove  si  vuole  sapere  che  questa 
donna  è  la  Filosofia  ;  la  quale  veramente  è  donna  piena  di 
dolcezza,  ornata  d' onestade,  mirabile  di  savere,  gloriosa  di 
libertade,  siccome  nel  terzo  Trattato,  ove  la  sua  nobiltà  si 
tratterà,  fia  manifesto.  E  là  dove  dice:  chi  veder  vuol  la  sa- 
lute, Faccia  che  gli  occhi  d' està  donna  miri,  gli  occhi  di  que- 
sta donna  sono  le  sue  dimostrazioni,  le  quali  dritte  negli 
occhi  dello  Stelletto,  innamorano  l'anima,  liberata  nelle 
condizioni.*  Oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sembianti,  e  rubatori 
subitani  della  mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni,  cioè 
negli  occhi  della  Filosofia  apparite,*  quando  essa  alli  suoi 
drudi  ragiona  1  Veramente  in  voi  è  «la  salute,  per  la  quale 
si  fa  beato  chi  vi  guarda,  e  salvo  *  dalla  morte  della  igno- 
ra nzi  a  e  dalli  vizii.  Ove  si  dice:  S*  egli  non  teme  angoscia  di 
sospiri,  qui  si  vuole  intendere,  se  non  teme  labore  di  studio 
e  lite  di  dubitazioni,5  le  quali  °  dal  principio  delli  sguardi 
di  questa  donna  multi  pacatamente  sorgono,  e  po\  conti- 
nuando la  sua  luce,  caggiono,  quasi  come  nebulette  mattu- 


1  Per,  cioè,  mediante.  P. 

'  Sottintendi  umane.  E  vale  quel- 
lo che  il  Petrarca  disse:  a  Sciolti 
da  tutte  qualitati  umane.  »  E.  M. 

3  Negli  occhi  della  Filosofia  appar- 
ve, tutti  i  MSS.  e  le  stampe.  Essen- 
do però  il  discorso  in  via  d' ammi- 
razione e  d'apostrofe  ai  sembianti 
che  appariscono  negli  occhi  di  que- 
sta mistica  donna,  e  Dante  parlando 
a  loro  in  seconda  persona,  è  chia- 
ro che  questo  apparve  è  sproposito, 
e  che  dee  emendarsi  in  apparite. 
E.  M.  —  Ed  io  lascio  stare  la  corre- 
zione degli  Edit.  Mil.,  quantunque 
il  God.  Rice,  legga  appaiono.  F. 


4  Nella  volgata  leggesi  Malva.  Non 
conoscendo  però  noi  altro  esempio, 
in  cui  salvare  sia  usato  in  modo 
neutro  assoluto,  come  scampare, 
adottiamo  l'emendazione  che  ci  ven- 
ne proposta  dalla  Biblioteca  Italia- 
na. Cosi  la  costruzione  procede  re- 
golarmente :  per  la  quale  si  fa  beato 
chi  vi  guarda  e  si  fa  salvo  dalla  mor- 
te ec.  E.  M.  —  11  Cod.  Rice  legge 
salvalo,  ma  corre  meglio  il  discor- 
so coli'  emendazione  proposta.  F. 

*  Quando  si  e  no  mi  tenzonano 
nella  mente.  P. 

6  Qui  tutti  i  testi  leggono  erro- 
neamente delle  quali.  E.  M. 
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line  alla  faccia  del  Sole,  e  rimane  libero  e  pieno  di  certezza 
Io  familiare  intelletto,1  siccome  l'aere  dalli  raggi  meridiani 
purgato  e  illustrato.  Lo  terzo  Verso  ancora  s' intende  per  la 
sposizione  litterale  infino  là  dove  e' dice:  L*  anima  piange. 
Qui  si  yuole  bene  attendere  ad  alcuna  moralità,  la  quale  in 
queste  parole  si  può  notare;  che  non  dee  1'  uomo  per  mag- 
gior amico  dimenticare  li  servigii  ricevuti  dal  minore  ;  ma 
se  pur  seguire  si  conviene  V  uno,  e  lasciar  P  altro,  lo  mi- 
gliore è  da  seguire,  con  alcuna  onesta  lamentanza  l' altro 
abbandonando;  nella  quale  dà  cagione  a  quello  eh1  e' segue, 
di  più  amore.*  Poi  dove  e*  dice  :  Degli  occhi  miei,  non  vuole 
altro  dire,  se  non  che  forte 3  fa  1*  ora  che  la  prima  dimostra- 
zione di  questa  donna  entrò  negli  occhi  dello  'ntelletto  mio, 
la  quale  fu  cagione  di  questo  innamoramento  propinquis- 
sima.  E  là  dove  e'  dice:  le  mie  pari,  s*  intende  V  anime  libere 
dalle  misere  e  vili  dilettazioni,  e  dalli  volgari  costumi,  d' in- 
gegno e  di  memoria  dotate.  £  dice  poi:  uccide;  e  dice  poi: 
sono  morém;  che  pare  contro  a  quello  che  detto  é  di  sopra 
della  salute  *  di  questa  donna.  E  però  è  da  sapere  che  qui 
parla  l' una  delle  parti,  e  là  parla  V  altra  ;  le  quali  diversa- 
mente litigano,  secondochè  di  sopra  è  manifesto.  Onde  non 
è  maraviglia  se  là,5  dice  sì,  e  qui,  dice  no,  se  ben  si  guarda 
chi  discende,  e  chi  sale.6   Poi  nel  quarto  Verso,  ove  dice: 


1  Cioè  l'intelletto  fatto  già  fami- 
liare della  Filosofia.  P. 

5  Malamente  in  tutte  le  stampe 
leggesi:  a  quello  che  segue,  di  più 
Amore,  E.  M.  —  Intendi  per  la  qua- 
le onesta  lamentanza  l' uomo  dà  ca- 
gione all'amico  novello,  non  d'av- 
versione a  sé,  ma  di  più  amore. 
Cosi  nel  caso  presente  non  sarebbe 
stato  bello,  che  l'anima  per  voler 
seguitare  Filosofia,  mettesse  in  in- 
grata dimenticanza  le  dolcezze  gu- 
state nella  passione  di  Beatrice;  ma 
piuttosto  se  essa  muove  alcun  la- 
mento dell'essere  come  costretta 
d'abbandonar  lei,  la  medesima  Fi- 
losofia per  questo  stesso  le  cresce- 


rà vie  meglio  V  amore.  P. 

8  Forte  qui  crede  il  Pederzini  che 
valga  alta,  polente;  ma  quantunque 
questa  voce  abbia  talvolta  no  tal 
significato,  pure  non  può  averlo  qui, 
perchè  la  forte  ora,  in  cui  la  prima 
dimostrazione  della  nuova  donna 
entrò  nel  suo  intelletto,  fu  un  mo- 
mento non  alto,  potente,  ma  angoscia- 
to, affannoso,  come  quello  che  lo 
costringeva  ad  abbandonare  la  pri- 
ma donna  e  farne  lamentanza.  F. 

4  Cioè,  della  salute  che  è  a  mi- 
rare gli  occhi  di  questa  donna.  P. 

5  Cioè  nel  verso:  chi  veder  vuol 
la  salute.  P« 

6  Chi  sale  a  governare  il  ragiona- 
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tino  spiritai  dy  amor,  sf  intende  uno  pensiero  che  nasce  del 
mio  studio;  onde  è  da  sapere  che  per  Amore,  in  questa  al- 
legoria, sempre  s1  intende  esso  studio,  il  quale  è  applica- 
zione dell'animo  innamorato  della  cosa  a  quella  cosa.1  Poi 
quando  dice:  tu  vedrai  Di  «i  alti  miracoli  àdorneMMa,  annun- 
zia che  per  lei  *  si  vedranno  gli  adornamenti  dei  miracoli: 
e  vero  dice,  ohe  gli  adornamenti  delle  maraviglie  ó  vedere 
Je  cagioni  *  di  quelle,  Je  quali  ella  dimostra  ;  siocome  nel 
principio  della  metafisica  pare  sentire  il  Filosofo,  dicendo 
che,  per  questi  adornamenti  vedere,  cominciarono  gli  uo- 
mini ad  innamorare  di  questa  donna.  E  di  questo  voca- 
bolo, cioè  maraviglia,4  nel  seguente  Trattato  più  piena- 
mente si  parlerà.  Tutto  l'altro,  che  segue  poi  di  questa 
Canzone,  sufficientemente  è  per  1*  altra  sposizione  mani- 
festo.' E  cosi,  in  fine  di  questo  secondo  Trattalo,  dico  e 
affermo  che  la  donna  di  eui  io6  innamorai  appresso  lo 
primo  amore  fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello  Im- 
peradore  dell'  Universo,  alla  quale  Pittagora  pose  nome 
Filosofia.  E  qui  si  termina  il  secondo  Trattato,  che  per 
prima  vivanda  è  messo  innanzi. 


mento;  che  la  è  il  pensiero  amoro- 
so della  Filosofia:  qui  è  l'anima 
tuttavia  passionata  di  Beatrice.  P. 
1  Cioè  è  applicazione  a  quella  cosa 
delC  animo  innamorato  della  cosa. 
hi.  M. 

*  Per  la  Filosofia.  P. 

•  Le  cagioni,  i  Cod.  Maro.,  Vat. 
Urb.,  Gadd.  9,  134  e  le  pr.  ediz. 
Malamente  il  Biscioni:  U  cognizio- 
ni. V.  il  Saggio,  pag.  125.  E.  M. 

4  in  queste  parole  cioè  maraviglia, 
che  leggonsi  senza  alcuna  varietà 
in  tutti  i  testi,  ci  sembra  di  ravvi- 
sare un  grave  errore  de'  copisti.  In 
nessun  luogo  del  Trattato  seguente 
Dante  parla  del  vocabolo  maravi- 
glia; e  benché  nel  cap.  VII  favelli 
de' miracoli,  dal  che  taluno  potrebbe 


inferire  che  la  vera  lezione  fosse 
cioè  miracolo,  non  ne  favella  però 
in  quanto  a  vocabolo.  Onde  la  sin- 
cera lezione  qe  pare  che  sia  chi  Fi- 
losofia, perocché  di  essa  parlasi  in 
tutto  il  presente  capitolo,  e  più 
pienamente,  e  come  suol  dirsi  ex 
professo,  si  ragiona  del  noo  vocabo- 
lo nel  cap.  XI  del  seguente  Tratta- 
to. £.  M. 

5  Cosi  il  Cod.  Bari».  Le  stampe 
hanno:  e  per  V  altra  sposiMione  ma- 
nifesto è.  Il  Cod.  Triv.  con  buona 
lezione:  ho  per  V  altra  «pottsfont 
manifesto.  E.  M. 

6  Io  innamorai,  Cod.  Barb.,  Gadd. 
134,  e  le  pr.  ediz.  11  Biscioni:  io 
m' innamorai.  E.  M. 
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Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  Donna,  disì'osa mente 
Move  cose  di  lei  meco  sovente, 
Che  lo  'ntelletto  sovr*  esse  disvia.1 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona, 
Che  F  anima  eh'  ascolta,  e  che  lo  sente,1 
Dice:  Oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  eh'  odo  della  Donna  mia  ! 
E  certo  e*  mi  convien  lasciar  in  pria, 
S* io  vo1  trattar  di  quel  eh*  odo  di  lei, 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende;' 
E  di  quel  che  s' intende, 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei.8 
Però  se  le  mie  rime  avrà n  difetto, 
Ch*  entreran  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto,* 
E  '1  parlar  nostro*,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 


1  Intendi:  che  l'intelletto  ragio- 
nando di  esse,  si  confonde  e  si  smar- 
risce. F. 

9  Ascoltare,  quanto  alle  parole,  e 
sentire  quanto  alla  dolcezza  del  suo- 
no, dice  Dante  nel  cap.  HI.  F. 

3  11  senso  di  questi  versi  è  cosi 
da  Dante  dichiarato  nel  cap.  IV: 
Xon  pure  a  quello  che  V  intelletto  non 
sostiene,  ma  eziandio  a  quello  che  io 
intendo,  sufficiente  non  sono  a  parla- 
re, perocché  la  lingua  mia  non  è  di 
tanta  facondia  che  dir  possa  ciò  eh* 
nel  pensiero  se  ne  ragiona.  Perciò  il 


Witte,  piuttostocbè  non  saprei,  voi- 
rebbe  leggere  non  potrei,  invece  di 
E  di  quel  che  s'intetide,  il  Cod.  Rice, 
legge  (e  mi  pare  miglior  lezione), 
E  di  quel  eh'  esso  intende.  F. 

4  Intendi  :  Perciò  se  queste  mie 
rime,  le  quali  tratteranno  delle  lo- 
di d' essa  Filosofia,  non  saranno 
pari  air  altezza  del  subietto,  se  n'ac- 
cagioni ec.  Invece  di  entreran  V  an- 
tica erronea  lezione  era  inlerran; 
ma  fu  corretta  dal  Monti  nel  Saggio 
e  dagli  Edit.  Mil.  F. 
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Cosa  Unto  gentil,  quanto  io  queir  ora, 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  Donna,  di  cai  dire  Amor  mi  lice. 
Ogn'  intelletto  di  lassù  la  mira:  * 
E  quella  gente,*  che  qui  *  s' innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace.4 
Suo  esser  tanto,  a  Quei  che  gliel  dà,  piace,* 
Che  'nfonde  sempre  in  lei  la  sua  virtù  te, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura.* 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  lui  questa  salute, 
Lo  manifesta  in  quel  eh'  ella  conduce, 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute; 7 
E  gli  occhi  di  color,  dov*  ella  luce, 
Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disiri, 
Cl)e  prendon  aere,  e  diventan  sospiri. 
In  lei  discende  la  virtù  divina, 
Siccome  face  in  Angelo,  che'l  vede  ;  * 
E  qual  donna  gentil  •  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 


1  Ogn' intelletto  di  latta,  ogni  in- 
telligenza celeste,  la  mira,  la  vede 
e  conosce  sveltamente.  F. 

1  Quella  gente la  trovano.  11 

sing.  genie,  essendo  nome  collettivo, 
può,  com'è  noto,  accordare  col  plu- 
rale. F. 

»  Qui,  quaggiù  in  terra.  F. 

*  Vuol  con  queste  parole  signifi- 
care, che  quando  l'uomo  ha  pace 
in  sé,  ed  è  quieta  l' anima  sua,  al- 
lora egli  riceve  diletto  dallo  studio 
della  Filosofia,  perchè  allora  è,  che 
ella  più  occupa  il  suo  pensiero.  F. 

6  Costruisci  ed  intendi:  Suo  esser 

tanto  piace  a  quei  che  gliel  dà,  cioè  : 

la  sua  essenza  perfettissima  tanto 

piace  a  quei,  cioè  a  Dio,  che  gliela 

•dà.  F. 

9  Oltre  la  domanda,  cioè  al  di  so- 


pra di  quanto  si  richiede  all'  uma- 
na natura.  F. 

7  Lo  manifesta  in.  quel  eh'  ella  con- 
duce, cioè,  nel  corpo;  chi  sue  bellez- 
ze son  cose  vedute,  perciocché  le 
sue  bellezze  son  cose  visibili,  sen- 
sibili. Onde  (dice  Dante)  eomoSastia- 
chè  si  veggiemo,  quanto  è  dalla  parti 
del  corpo,  maravigliate  cote,  manifè- 
sto è  che  la  tua  forma,  cioè  la  tua 
anima,  che  lo  conduce  tiocomt  cagio- 
ne propria,  riceva  miraeolotamettr 
la  graziosa  bontà  di  Dio.  F. 

•  Cioè  in  Angelo  che,  stando  in 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la 
virtù  divina  nel  verso  enteosden- 
te.  F. 

*  Per  donna  gentile  intende  qui 
Dante  la  nobile  animm  eT  indegno,  • 
Ubera  nella  eua  propria  jwfttfft.  F. 
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Qui  Vi,  dov'  ella  parla,  si  dichina  i 
Uno  spirto  dal  del,1  che  reca  fede, 
Come  T  alto  valor  eh*  ella  possiede, 
È  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  soavi,  eh'  ella  mostra  altrui, 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova,3 
In  quella  voce 4  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 
Gentil  ò  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova; 
E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
À  consentir  ciò  che  par  maraviglia. 
Onde  la  fede  nòstra  è  aiutata; 
Però  fu  tal  da  eterno  ordinata.5 
Cose  appariscon  nello  suo  aspetto, 
Che  mostran  de*  piacer  del  Paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  coni'  a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto, 
Come  raggio  di  Sole  un  fragil  viso:  6. 
E  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'  un  spirito  gentile, 
Ch'è  creatore  d' ogni  pensier  buono; 
E  rompon  come  tuono 

1  Si  dichina,  discende.  F.  la  maggior  parte  de'  testi  leggono 

9  Con  varie  stampe  e  con  vari  ordinata.  Ed  ordinata  dee  leggersi, 
Codici  io  leggo  Uno  spirto  invece  perchè  Dante  nel  cap.  VII  dice  :  Ma- 
ài  Un  angelo,  come  leggono  i  più,  ni  fé  sto  è  che  questa  donna  col  suo  im- 
perciocché quando  Dante  in  appres-  rabile  aspetto  là  -nostra  fede  aiuta  ; 
so  dispiega  ciò  che  egli  ha  qui  det-  e  però  ultimamente  dico  che  da  eter- 
to,  dice:  Un  pensiero  d'amore,  il  no,  cioè  eternalmenle,  fu  ordinata, 
quale  io  chiamo  spirito  celestiale.  F.  nella  mente  di  Dio  in  testimonio  del' 

8  A  prova,  a  gara.  F.  la  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo 

4  In  quella  voce,  con  quella  voce,  vivono.  F. 

con  quel  linguaggio.  F.  *  Un  fragil  viso,  una  debole  vista, 

6  Da  eterno  creata,  leggono  gli  un  debole  occhio.  Altri  leggono  in 

Edit.  Mil.,  quantunque  notino  che  fragil  viso,  ed  altri  un  frale  viso.  F. 


iti  il  coirnvoi*  ;  .-*'  * 

GV  innati  tWì,  che  fanno  alimi  «He.     a 
Però  qoal  donna  sente  eoa  bollata 
fiiasmar,  per  non  parer  queta  ad  umile,1 
Miri  costei,  eh*  è  esemplo  d' umiliato*  • 
Questf  è  colei,  eh'  umilia  ogni  perverse: 
Costei  pensò  Chi  mosse  l' univewu* 
Camene,  e'  par  che  la  parli  centrato  ,  . 
Al  dir  d' una  sorella  che  la  hai;  * 
Che  questa  donna,  che  tant*  amtl  tei,    -    ■ 
Ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  '1  ciel  serapr*  é  lucente  e  efaiaro, 
E  quanto  in  sé  non  si  turba4  giemnaai; 
Ma  li  nostr'  occhi  per  cagioni  assai 
Chiamali  la  stella  '  talor  tenebrosa; 
Cosi  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa, 
Non  considera  lei  secondo  1  vero, 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parsa: 
Che  1*  anima  temea, 
E  teme  ancora  si,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov'  ella  mi 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere; 
E  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta, 


1  Intendi:  però  ogni  donna  che 
sente  biasimare  la  sua  bellezza, 
perchè  non  appare  composta  e  mo- 
desta ec.  P. 

*  Costei  pensò  Chi  mosse  V  univer- 
so ;  «  quasiché  in  Dio  (esclama  A.  M. 
»  Salvini  nelle  note  alle  giunte  del- 
»  la  Bella  Mano  del  Conti)  il  pen- 
»  siero  della  creazione  del  mondo 
»  andasse  del  pari  col  pensiero  del- 
»  la  formazione  della  sua  donna,  ed 
»  ella  fosse  in  special  modo  pen- 
»  sata  e  intesa  da  Dio  1  ».  Ma  il 
buon  prete,  il  quale  nelle  espres- 
sioni amatorie  degli  antichi  poeti 
non  sapea  vedere  che  iperboli  ed 
esagerazioni,  non  avea  presente  che 
qui  l'Alighieri  parla  della  divina 


Sapienza.  F. 

'  La  sorella  cai  Dante  qui  allude 
è  la  Ballata  Voi  chi  mpoia  ec  V.  nel 
Canzoniere  le  Illustrazioni  ad  essa 
Ballata,  e  la  nota '23  alla  Canzone 
presente.  F. 

4  Non  si  turba,  non  si  oscura.  F. 

•  La  stella,  cioè  il  sole.  P. 

•  Quantunque  io  veggio,  tatto  ciò 
ch'io  veggo,  dov'tUa  asf  amia,  do- 
v'ella  sia  preteste..  La  maggior  sar- 
to de' testi  leggono  io  mmoo,  n*  di 
certo  è  errata  leziose,  al  perchè 
non  se  ne  leva  alena  «anso»  al  per- 
chè Dante  stesso  eoa!  dichiara  que- 
ste sue  frasi:  Ckè  f  anima  lemma  sì, 
che  fiero  mi  pana  aio  ch'io  cete  né- 
la  sua  presenza.  V. 
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£  di'  :  Madonna,  s' elio  v'èa  grato,1 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 

Capitolo  1. 

Cosi  come  nel  precedente  Trattato  si  ragiona,  lo  mio  se- 
condo Amore  prese  cominciamento  dalla  misericordiosa 
sembianza  d'una  donna;9  lo8  quale  Amore  poi,  trovando 
]a  mia  *  vita  disposta  al  suo  ardore,  a  guisa  di  fuoco  di 
picciola  in  gran  fiamma  s'accese;5  sicché  non  solamente 
vegghiando,  ma  dormendo,  lume  di  costei  nella  mia  testa 
era  guidato.6  E  quanto  fosse  grande  il  desiderio,  che  Amore 
di  vedere  costei  mi  dava,  nò  dire,  né  intendere  si  potrebbe. 
E  non  solamente  di  lei  era  cosi  desideroso;  ma  di  tutte 
quelle  persone  che  alcuna  prossimitade  avessero  a  lei,  o 
per  familiarità,  o  per  parentela  alcuna.  Oh  quante  notti 
furono,  che  gli  occhi  dell'altre  persone  chiusi  dormendo 
si  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del  mio  Amore7  fisa- 
mente miravano! 8  E  siccome  Io  multiplicato  incendio  pur 
vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è  impossibile  ; 
volontà  mi  giunse  di  parlare9  d'Amore,  il  quale  del  tutto 
tenere  non  potea.10  E  avvegnaché  poca  podestà  io  potessi 
avere  di  mio  consiglio,11  pur  intanto,  o  per  volere  d'Amore, 


1  S'ello  v'è  a  grato,  s'egli  v'è  a 
grado,  se  v'è  a  grado.  F. 

*  Si  ricordi  il  lettore,  che  per  la 
legge  stabilita  nel  cap.  1,  Tratt.  II, 
1  A.  qui  ricomincia  l'esposizione  se- 
condo la  sentenza  letterale.  P. 

8  Tutti  i  testi  con  errore  :  la  quale 
E.  M. 

4  Abbiamo  tolta  la  viziosa  traspo- 
sizione de' testi  :  la  mia  disposta  vita 
al  suo  ardore.  E.  M. 

*  Poca  favilla  gran  fiamma  secon- 
da. Parad.,  1,34.  E.M. 

*  Parla  secondo  la  figura  che  po- 
ne occhio  per  intelletto;  e  dice  lu- 
me per  significare  le  immagini,  le 
quali  unicamente  per  via  di  lume 


sono  eccitate  nell'occhio  corporale. 
Fuor  di  figura  il  senso  è:  non  sola- 
mente vegghiando,  ma  dormendo, 
io  pensava  di  costei.  P. 

I  Per  abitacolo  d'Amore  s'inten- 
de la  donna,  la  quale  era  termine 
in  cui  si  formava  e  riposava  l'amo- 
re. P. 

8  Guardavano,  le  pr.  ediz.  e  il 
God.  Gadd.  134.  E.  M. 

8  Cosi  il  Cod.  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  3 
e  135  primo.  Il  Biscioni:  parlare 
amore.  E.  M. 

10  Cioè  :  io  non  potea  ritenere  af- 
fatto celato  dentro  di  me.  F. 

II  Siccome  tutta  la  podestà  sopra 
le  cose  intelligibili  si  ha  unica men- 
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o  per  mia  prontezza,  ad  esso1  m'accostai  per  più  fiate, 
ch'io  deliberai  e  vidi,  che  d'amor  parlando,  più  bello,  né 
più  profittevole  sermone  non  era,  che  quello  Del  quale  si 
commendava  la  persona  che  si  amava.1  E  a  questo  deli- 
bera mento  tre  ragioni1  m' in  forma  ro:  *  delle  quali  Tana 
fu  lo  proprio  amore  di  me  medesimo,  il  quale  è  principio 
di  tutti  gli  altri:  siccome  vede  ciascuno,  che  più  licito,  né 
più  cortese  modo  di  fare  a  sé  medesimo  onore  non  è,  cbe 
onorare  1'  amico:  che,  conciossiacosaché  intra  dissimili 
amistà  esser  non  possa,  dovunque  amistà  si  vede,  simili- 
tudine s' intende;  e  dovunque  similitudine  s*  intende;  corre 
comune  la  loda  e  lo  vituperio.  E  di  questa  ragione  due 
grandi  ammaestramenti  si  possono  intendere:  l'uno  si  è, 
di  non  volere  che  alcuno  vizioso  si  mostri  amico,  perché 
in  ciò  si  prende s  opinione  non  buona  di  colui  cui  *  amico 
si  fa;  l'altro  si  è,  che  nessuuo  dee  l'amico  suo  biasimare 
palesemente,  perocché  a  sé  medesimo  de  del  dito  nell'oc- 
chio, se  ben  si  mira  la  predetta  ragione.  La  seconda  ra- 
gione fu7  lo  desiderio  della  durazione  di  questa  amistà: 
onde  è  da  sapere  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono 
dell'atea,  nell'amistà  delle  persone  dissimili  di  stato  con- 
viene, a  conservazione  di  quella,  una  proporzione  essere 
intra  loro,  che  la  dissimilitudine  a  similitudine  quasi  ri- 
duca, siccome  intra  '1  signore  e '1  servo.  Che,  avvegnaché '1 


te  per  ragione  di  scienza,  tanto  v  a 
diro  :  avea  poca  podestà  di  mio  conti- 
guo, quanto:  io  non  sapeva  bene  che 
mi  fare.  I». 

1  Io  intendo  che  questo  pronome 
esso  rappresenti  consiglio,  e  non 
amore,  eh' è  nominato  per  interpo- 
sizione; e  che  peto  si  voglia  spie- 
gare: Ad  esso  consiglio  m'accostai 
per  più  Gate  colla  mente,  cioè  a  dire: 
lo  volsi  e  lo  rivolsi  per  l'animo  tan- 
to ch'io  deliberai  ec.  P. 

9  Cioè,  la  persona  ch'era  amata. 
Tutti  i  testi  leggono  che  si  amava, 
ma  gli  Edit.  Mil.  vollero,  non  trop- 
po bene,  leggere  :  che  sì  io  amara. 


F.  —  Dice  l' A.  che  quel  sermone  è 
bello,  perchè  conveniente  e  profit- 
tevole, essendoché  cantando  si  di- 
sacerba la  passione  del  cuore.  P. 

*  Ragioni,  le  pr.  ediz.,  i  Codici 
Marc,  ed  il  Gadd.  135  secondo. 
L  ediz.  Biscioni  :  cagioni.  E.  M. 

4  Mi  disposero.  P. 

5  Cioè  si  forma  tra  gli  nomini.  F. 

•  Di  colui,  di  cui,  leggono  gli  Edit. 
Mil.  coYdue  Codici.  F.  —  Suppli- 
sci: esso  vizioso.  P. 

T  Fu,  leggiamo  cokCod.  Gadd.  135 
primo.  Malamente  il  Biscioni  cogli 
altri  testi  MSS.  e  stampati,  fu. 
E.  M. 
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servo  non  possa  simile  beneficio  rendere  al  signore,  quando 
da  lui  è  beneficato,  dee  però  rendere  quello  che  migliore 
può  con  tanta  sollecitudine  e  franchezza,1  che  quello  ch'è 
dissimile  per  sé  si  faccia  simile  per  lo  mostra  mento  della 
buona  volontà,  la  quale  manifesta  l'amistà,  e  ferma,  e  con- 
serva. Per  che  io  considerando  me  minore  che  questa 
Donna,  e  véggendo  me  beneficato  da  lei,  mi  sforzo  di  lei 
commendare  *  secondo  la  mia  facultà,  la  quale  *  se  non  si- 
mile é  per  sé,  almeno  la  pronta  volontà  mostra,  che  se  più 
potessi  più  farei,  e  cosi  si  *  fa  simile  a  quella  di  questa 
gentil  Donna.  La  terza  ragione  fu  un  argomento  di  prov- 
videnza; che,  siccome  dice  Boezio,  «  non  basta  di  guardare 
»  pur  quello  ch'è  dinanzi  agli  occhi,  cioè  il  presente;  e 
»  però  n'  è  data  la  provvidenza,  che  riguarda  oltre,  a 
»  quello  che  può  avvenire.  »  Dico  che  pensai  che  da  molti 5 
di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'animo, 
udendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  che,  a  torre 
via  questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  che 
dire  qual  era  quella  donna  che  m'avea  mutato:  che  per 
la  sua  eccellenzia  manifesta  aver  si  può  considerazione  della 
sua  virtù;6  e  per  lo  'ntendimento  della  sua  grandissima  virtù 

1  Le  stampe:  e  di  franchezza;  ma  lezione  dell'Autore,  perdutasi  nei 
dicendo  di  franchezza  sarebbe  pur  MSS.  e  nelle  stampe.  E.  M. 
necessario  di  dir  prima  di  solleciti*  »  Se  1'  Autore  voleva  starsene 
dine,  e  cambiare  tanta  in  tanto,  per  stretto  al  modo  della  proposizione, 
modo  che  si  dovesse  leggere  :  con  doveva  dire:  il  quale  mio  beneficio; 
tanto  di  sollecitudine  e  di  franchez-  ma  gli  piacque  fare  trapasso  nel  di- 
ra. E.  M.  —  Franchezza  vale  a  di-  scorso  dall'effetto  alla  sua  cagione 
re,  liberta  d'animo,  che  faccia sen-  efficiente;  come  gli  piacque  di  va- 
za  ombra  di  sforzo.  P.  riare  un  poco  la  condizione  di  tutte 

-  Qui  in  tutti  i  testi  havvi  l'evi-  le  altre  idee.  P. 

dentissima  laguna  del  verbo  regola-  *  Di  questo  si  havvi  pure  laguna 

tore  dell'  indefinito  commendare.  Chi  in  tutti  i  testi.  E.  M. 

non  approvasse  il  modo  col  quale  »  in  tutti  i  testi  qui  trovasi  un 

l'abbiamo  adesso  riempita,  puòat-  che  viziosamente  introdotto  cosi: 

tenersi  ad  uno  di  quelli  proposti  che  da  molti  che  di  retro  ec.  E.  M. 

nel  Siggio,  pag.  59:  impresi  a  lei  •  Intendi  :  Perchè   il   conoscere 

commendare,  ovvero  proposi  di  lei  V  eccellenza  di  lei  è  l' unica  via  da 

commendare;  che  tutti  ci  sembrano  poter  misurare  e  conoscer  bene  la 

buoni  egualmente,  non  potendoci  sua  virtù,  cioè  la  sua  efficacia  o 
assicurare  d' aver  divinata  la  vera  .  forza  operativa.  P. 
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si  può  pensare  ogni  stabilità  d' animo  essere  a  quella  mu- 
tabile; '  e  però  me  non  giudicare  lieve,  e  non  istabile.  Im- 
presi dunque  a  lodare  questa  donna,  e  se  non  come  si 
convenisse,  almeno  innanzi  quanto  io  potessi;  e  cominciai 
a  dire:  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Questa  Canzone 
principalmente  ha  tre  parti.  La  prima  è  tutto  il  primo 
Verso,1  nel  quale  proemialmente  si  parla.  La  seconda  sono 
tutti  e  tre  li  Versi  seguenti,  ne*  quali  si  tratta  quello  che 
dire  s' intende,  cioè  la  loda  di  questa  gentile;  lo  primo 
de* quali  comincia:  Non  vede  il  Sol,  ohe  tutto  il  mondo  gira. 
La  terza  parte  ò'I  quinto  e  ultimo  Verso,  nel  quale,  diriz- 
zando le  parole  alla  Canzone,  purga  lei  d' alcuna  dubitanza. 
E  di  queste  tre  parti  per  ordine  è  da  ragionare. 

Capitolo  II. 

Facendomi  dunque  dalla  prima  parte,  che  a  proemio  di 
questa  Canzone  fu  ordinata,  dico  che  dividere  in  tre  parti 
si  conviene;  che  prima  si  tocca  la  ineffabile  condizione  di 
questo 3  tema  :  secondamente  si  narra  la  mia  insufficienza 
a  questo  perfettamente  trattare;  e  comincia  questa  secouda 
parte  :  E  certo  e'  mi  convien  lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi 
scuso  da  insufficienzia,  nella  quale  non  si  dee  porre  a  me 
colpa  ;  e  questo  comincio  quando  dico  :  Però  se  le  mie  rime 
avran  difetto.  Dico  adunque:  Amor,  che  nella  mente  m%  ra- 
giona; dove  principalmente  è  da  vedere  chi  è  questo  ragio- 
natore, e  che  è  questo  loco,  nel  quale  dico  esso  ragionare. 
Amore,  veramente  pigliando  e  sottilmente  considerando, 

1  Vale  a  dire  :  Esser  quella  potsen-  versi  tema  di  genere  mascolino,  egli 

te  a  far  mutare  di  pensiero  qualun-  è  da  credere  che  tema  femminino, 

que  uomo  più  contonte.  E.  M.  voce  plebea  e  corrotta,  sìa  regalo 

s  È  sempre  da  aversi  presente  lo  de' copisti.  Né  vaglia  che  il  Boo 

speziale  significato  di  Stanza,  che  caccio  l' adoperi  femminino  nel  De- 

Dante  in  quest'  opera  assegna  al  vo-  camerone,  perchè  egli  segue  in  quel- 

cabolo  Verso.  E.  M.  lo  il  parlare  della  moltitudine.  È.  Bi. 

'  Questo,  il  God.  Gadd.  134  ed  il  —  11  Cod.  Rice,  invece  di  questa  te- 

Vat.  Urb.  Tutti  gli  altri  MSS.  e  ma  legge  questa  donna,  ed  io  sono 

l'ediz.  Biscioni:  questa.  Ma  usando  stato  in  forse,  se  dovea  porre  que- 

Dante  altrove  e  nelle  prose  e  nei  sta  lezione  nel  testo.  F. 
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non  è  altro,  che  linimento  spirituale  dell'anima  e  della  cosa 
amata;  nel  quale  uniroento  di  propria  sua  natura  l'anima 
corre  tosto  o  tardi,  *  secondochè  è  libera  o  impedita.  E  la 
ragione  di  questa  naturalità  *  può  essere  questa  :  Ciascuna 
forma  sustanziale  procede  dalla  sua  prima  cagione,  la  qual 
ó  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è  scritto;  e  non  rice- 
vono diversità  per  quella,3  eh1  è  semplicissima,  ma  per  le 
secondarie  cagioni.,  e  per  la  materia  in  che  discende.4  Onde 
nel  medesimo  libro  si  scrive,  trattando  dell'  infusione  della 
bontà  divina  :  «  e  fanno5  diverse  le  bontadi  e  i  doni  per  lo 
»  concorrraoento  della  cosa  che  riceve.  »Onde  conciossiacosa- 
ché ciascuno  effetto  ritenga  della  natura  della  sua  cagione, 
siccome  dice  Àlfarabio6  quando  afferma  che  quello  eh'  é  cau- 
sato di 7  corpo  circulare  ha  8  in  alcuno  modo  circulare  es- 
sere, 9  ciascuna  forma  ha  essere  della  divina  natura  in  al- 
cuno  modo;  non  che  la  natura  divina  sia  divisa  e  comunicata 
in  quelle;  ma  da  quelle  participata,  per  lo  modo  quasi,  che 
la  natura  del  Sole  è  participata  nell'  altre  stelle.  £  quanto 
la  forma  è  più  nobile,  tanto  più  di  questa  natura  tiene. 10 
Onde  l' anima  umana,  eh*  é  forma  nobilissima  di  queste  " 
che  sotto  il  Cielo  sono  generate,  più  riceve  della  natura  di- 


1  1  Codici  e  le  stampe:  tosto  e 
'.ardi.  Ma  la  correzione  è  indicata 
folle  garole  che  seguono:  secondo- 
\hè  è  Woera  o  impedita.  E.  M. 

*  Naturalità  dell'  anima  per  la 
juale  essa  corre  all' uni  mento  colla 
cosa  amata.  P. 

■  Per  quella  prima  cagione,  cioè 
Dio.  P. 

4  Supplisci  :  ciascuna  forma  su- 
stanziate.  P. 

5  Intendi:  E  le  infusioni  della  bon- 
tà divina  fanno  nell'  universo  creato 
diverse  le  bontadi  e  i  doni,  non  esse 
per  sé,  ma  per  lo  concorrimento 
della  cosa,  che  ne'varii  casi  riceve 
l'infusione.  P. 

•  Proporrei  che  fosse  scritto  Àlfa- 
rabio, e  perche  lo  avvisa  il  Biscioni 
e  perché  nel  testo  medesimo  d'Al- 
berto Magno  trovasi  scritto  Alpha* 


rabii.  L' Alpetragio,  che  si  legge  in 
tutti  i  testi,  non  può  dunque  esser  al- 
tro che  storpiatura  d'amanuense.  S. 

7  Da  corpo  circulare,  Cod.  Vat. 
Urb.  ;  da  moto  circulare,  Cod.  Vat. 
4778.  E.  M. 

8  Dà  invece  di  ha,  hanno  tutti  i 
testi  con  lezione  che  vedrassi  errata 
per  poco  che  si  consideri  il  contesto 
del  discorso.  E.  M. 

e  Come  se  dicesse:  ha  un  essere 
che  tiene  in  sé  delia  forma  del  cir- 
colo. P. 

10  Cioè,  partecipa  più  nella  sua 
essenza  della  natura  divina.  P. 

"  Queste  cote,  le  pr.  ediz.  con  le* 
zione  da  non  essere  accettata  ;  pe- 
rocché l' A.  qui  intende  che  l'anima 
umana  è  nobilissima,  cioè  nobile  per 
eccellenza,  fra  tutte  le  forme  gene- 
rato sotto  il  cielo.  E.  M. 
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vina,  che  alcun*  altra.  E  perocché  naturalissimo  è  in  Dio 
volere  essere  (perocché  siccome  nello  allegato  libro  si  legge, 
prima  cosa  é  l' essere,  e  anzi  a  quello  nulla  è),  l' anima  umana 
esser  vuole  naturalmente  con  tutto  desiderio.1  E  perocché 
il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e*  per  quello  si  conserva,  na- 
turalmente disia  e  vuole  a  Dio  essere  unita  per  lo  suo  es- 
sere fortificare.  E  perocché  nelle  bontadi  della  natura  umana 
la  ragione  si  mostra  della  divina,8  viene  che  naturalmente 
T  anima  umana  con  quelle  *  per  via  spirituale  si  unisce  tanto 
più  tosto  e  più  forte,  quanto  quelle  più  appaiono  perfette; 
lo  quale  appari  mento  é  fatto,  secondoché  la  conoscenza  del- 
l'anima  é  chiara  o  impedita.'  E  questo  unire  è  quello  che 
noi  dicemo  Amore,8  per  lo  quale  si  può  conoscere  quale  è 
dentro  l' anima,  veggendo  di  fuori  quelli  che  ama.7  Questo 


1  Con  tutto  desiderio,  è  lezione  del 
God.  Rice;  con  tanto  desiderio,  la 
volgata.  F. 

9  L'ediz.  Biscioni:  dipende  da  Dio 
per  quello  che  si  conferva.  Le  pr.  ediz. 
e  i  Cod.  Marc,  secondo,  Vat.  4778 
e  Gadd.  3:  dipende  da  Dio  e  per  quel- 
lo che  si  conserva.  È  manifesto  do- 
versi ritener  Ve  di  questa  lezione, 
rigettando  il  che,  e  leggere  come 
noi  abbiamo  messo  nel  testo.  E.  M. 

*  Questo  passo  leggevasi  contraf- 
fatto in  tutti  i  testi  cosi:  E  perocché 
nelle  bontadi  della  natura  della  ra- 
gione si  mostra  la  divina  vena,  che 
naturalmente  ec.  Noi  l'abbiamo  rad- 
drizzato senza  tema  d'esserci  ingan- 
nati. E.  M.  —  Cioè,  appare  alcuna 
condizione  della  bontà  della  natura 
divina.  P. 

4  Intendi,  con  quelle  bontadi.  E.  M. 

*  Intendi:  Lo  quale  apparimento 
di  perfezione  è  fatto  secondoché  la 
conoscenza  che  l'anima  db  agli  altri 
di  sé  medesima,  è  chiara  o  impedita. 
Per  questo  le  anime  che  si  nascon- 
dono dietro  la  trista  selva  de'vizii, 
o  che  ci  vennero  sepolte  in  un  cor- 
po di  mala  complessione,  siccome 
non  fanno  conoscere  la  beltà  del- 
l'essere loro,  cosi  non  possono  esse- 


re obbietto  d'amore.  P. 

•  Per  chi  volesse  ritornare,  rive- 
dendo  le  proposizioni  che  compon- 
gono la  gradazione  a  dimostrare  il 
perchè  l' anima  nostra  si  unisce 
d' amore  colle  altre  anime ,  sono 
queste.  Ciascuna  forma  sostanziale 
procede  da  Dio,  eh 'è  sua  cagione. 
Ma  ciascuno  effetto  ritiene  della  na- 
tura della  sua  cagione  :  dunque  cia- 
scuna forma  ritiene  della  divina  na- 
tura ;  e  tanto  più,  quanto  essa  forma 
è  più  nobile:  onde  l' animaci maca 
più  ritiene  della  forma  draha  che 
alcun' altra.  Ma  nella  natura  di  Dio 
è  innanzi  tutto  il  voler  essere;  per- 
ciò anche  I  anima  nostra  esser  vuo- 
le con  tutto  il  desiderio.  Ma  il  suo 
essere  dipende  da  Dio  e  per  Dio 
si  conserva  ;  perciò  naturalmente 
l'anima  desia  e  vuole  a  Dio  essere 
unita.  Ma  nelle  bontadi  della  natura 
umana  si  mostra  in  parte  Tessere  di 
Dio;  e  però  l'anima  vi  si  unisce, 
tanto  più  tosto  e  forte,  quanto  quel- 
le appaiono  più  perfette.  P. 

1  Veggendo  di  fuori  quelli  che  ama, 
questo  amore  cioè  V  linimento  della 
mia  anima  con  questa  gentil  donna, 
nella  quale  della  divina  luce  assai  »»» 
si  mostrava.  E  quello  è  ragionatore, 


TRATTATO  TERZO. 


191 


Amore,  cioè  l' linimento  della  mia  anima  con  questa  gentil 
Donna,  nella  quale  della  divina  luce  assai  mi  si  mostrava,  é 
quello  ragionatore,  del  quale  io  dico;  '  poiché  da  lui  conti- 
nui pensieri  nascevano,  miranti  e  disanimanti  lo  valore  di 
questa  Donna,  che  spiritualmente  fatta  era  colla  mia  anima 
una  '  cosa.  Lo  loco  nel  quale  dico  esso  ragionare  si  è  la 
mente.  Ma  per  dire  che  sia  la  mente,  non  si  prende  di  ciò 
più  intendimento,  che  prima;  e  però  é  da  vedere  che8  que- 
sta mente  propiamente  significa.  Dico  adunque  che  '1  Filo- 
sofo nel  secondo  delV  Anima,  partendo  le  potenze  di  quella, 
dice  che  l'anima  principalmente  ha  tre  potenze,  cioè  vivere, 
sentire  e  ragionare  :  e  dice  anche  muovere  ;  ma  questa  si 
può  col  sentire  fare  una,  perocché  ogni  anima  che  sente,  o 
con  tutti  i  sensi  o  con  alcuno  solo,  si  muove  ;  sicché  muo- 
vere é  una  potenzia  *  congiunta  col  sentire.  E  secondochè 
esso  dice  è  manifestissimo  che  queste  potenze  sono  intra  sé  5 
per  modo,  che  V  una  è  fondamento  dell*  altra  :  e  quella  eh*  è 
fondamento  puote  per  sé  essere  partita  ;  ma  V  altra,  che  si 
fonda  sopr'  essa,  non  può  da  quella  essere  partita.  Onde  la 
potenza  vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è  fondamento  sopra 
lo 6  quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca  ;  e 
questa  vegetativa  potenzia  per  sé  può  essere  anima,7  sic- 


del  guule  io  dico,  poiché  da  lui  con- 


tinui^ensieri  nascevano  ec.  Cosi 
l'ediz.  Biscioni  con  lezione  sconvol- 
ta; e  poco  meglio  di  essa  le  altre 
stampe.  Noi  abbiamo  rimesso  in 
piedi  il  senso,  correggendo  l'inter- 
punzione, e  facendo  verbo  dell'  e 
innanzi  a  quello,  dopo  di  cui  s'è  le- 
vato l'è,  viziosamente  introdotto  da 
chi  non  intese  punto  ciò  che  mate- 
rialmente copiava.  E.  M. 

1  Accenna  al  verso:  Amor  che  nel- 
la mente  mi  ragiona.  P. 

9  Una  medesima  cosa,  le  pr.  ediz. 
e  i  Cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.134.  E.  M. 

•  Che  per  qual  cosa,  lat.  quid.  P. 

%  Una  potenza  col  sentire,  le  pr. 
eilCod.  Gadd.134.  E.  M. 

ft  Sono  intra  sé,  cioè  hanno  tale 


attinenza  l'una  coli' altra.  P. 

•  Così  il  Cod.  Vat.  Urb.  I  Gadd. 
134, 135 secondo:  sopra  l  quale.  Il 
Biscioni:  sopra  la  quale.  E.  M. 

T  Intendi,  anima  vegetativa.  Parla 
l'Autore  secondo  il  modo  d'Empe- 
docle e  di  Pi tt agora,  che  diedero  ani- 
ma alle  piante  come  alle  bestie  ed 
agli  uomini.  Non  già  perchè  avesse- 
ro pensato  mai  que'  filosofi  sapien- 
tissimi, essere  queste  tre  condizioni 
d'anime  di  fatto  eguali,  ma  perchè 
fu  lecito  a  loro,  siccome  primi  tro- 
vatori della  lingua  filosofica,  porre 
nome  anima  anche  alla  virtù  che  fa 
vegetare  le  piante,  in  quella  guisa 
che  noi,  per  altri  rispetti,  abbiamo 
potuto  toglierlo  ad  essa,  e  mante- 
nerlo solamente  per  le  altre  due  v  ir- 
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come  votano  nelle  piante  tulle.  La  sensitiva  sansa  quella 
esser  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  cbe  dm 
viva.  E  questa  sensitiva ft  è  fondamento  delLt  intelletto!, 
cioè  della  ragione  ;  e  però  nelle  cose  animate  mortali  la  ra- 
gionativa potenzia  sanza  la  sensitiva  non  si  trova  ;  mi  it 
sensitiva  si  trova  sanza  questa,  siccome  nelle  bestie  e  ne- 
gli uccelli  e  nei  pesci  e  in  ogni  animale  bruto  vederne  E 
quella  anima  che  tutte  queste  potenzio  comprende,  è  per- 
fettissima di  tutte  1*  altre.  R  l' anima  umana  la  qua!  è  cola 
nobiltà  della  potenzia  ultima,1  cioè  ragione,  partioipa  del» 
divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  Intelligenza  ;  perocché 
r  anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia  nobilitata,  t  di- 
nudata da  materia,  che  la  divina  luce,  come  in  Angiolo, 
raggia  in  quella;  *  e  però  è  Y  uomo  divino  animale  da' Filo- 
sofi chiamato.  In  questa  nobilissima  parte  dell'  anima  sodo 
più  virtù,  siccome  dice  il  Filosofo  massimamente  nel  terzo4 
deli  Anima,  dove  dice  che  in  essa  è  una  virtù  che  si  chiama 
scientifica,  e  una  che  si  chiama  ragionativa,  ovvero  oobà- 
gliativa  :  e  con  questa  sono  certe  virtù,  siccome  in  quello 
medesimo  luogo  Aristotile  dice,  siccome  la  virtù  inventivi 
e  giudicativa.  E  tutte  queste  nobilissime  virtù,  e  l'altre  che 
sono  in  quella  eccellente  potenzia,  si  chiama  *  insieme  eoo 
questo  vocabolo,  del  quale  si  volea  sapere  che  fosse,  cioè 
mente  ;  per  che  è  manifesto,  che  per  mente  s' intendMue- 
sta  ultima  e  nobilissima  parte  dell'anima.  E  che  ctOTase 


tu,  che  fanno  vivere  e  sentire  gli 
animali,  e  vivere,  sentire  e  ragio- 
nare l'uomo.  P. 

1  E  questa  sensitiva  potenza,  i  Cod. 
Maro.,  Barb.,  Gadd.  3, 134,  135  se- 
condo, e  le  pr.  ediz.  E.  M. 

s  Come  se  dicesse:  la  quale  ha  la 
nobiltà  del  la  potenza  più  sublime.  P. 

s  Raggia  del  lume  delle  eterne  ve- 
rità. P. 

4  Nel  testo  dell'Anima,  così  tutti  i 
testi.  Ma  i  libri  d'Aristotile  del- 
l'Anima non  son  più  di  tre,  e  nel 
terzo  appunto  (cap.  3  e  4)  parlasi  a 
lungo  di  tali  virtù  dell'anima,  cioè 


della  scientifica,  e  della  ragionativa 
o  consigliativa.  E.  M. 

•  Si  chiawta  invece  di  ai  dtòms- 
fio,  maniera  frequentissima  in  que- 
sto libro  ed  in  altre  scrittore  del 
trecento,  nelle  quali  il  singojare  as- 
soluto è  posto  invece  del  plurale. 
Ed  intorno  a  questa  apparente  ir- 
regolarità del  verbo  singolare  ac- 
cordato co' suoi  casi  nel  numero  del 
più,  allorqnsndo  è  preceduto  dal  ti, 
è  da  vedersi  una  bella  nota  del  si- 
gnor Parenti,  Annot.  «I  DiM.  Ilei., 
P.  I,  pag.  «70.  E.  M. 
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lo  'ntendimento  si  vede,  che  solamente  dell'  nomo  e  delle 
divine  sustanzie  questa  mente  si  predica,  siccome  per  Boe- 
zio si  può  apertamente  vedere,  che  prima  la  predica  degli 
uomini,  ove  dice  alla  Filosofia  :  «  Tu  e  Dio,  che  te l  nella 
»  mente  degli  uomini  mise:  »  poi  la  predica  di  Dio,  quando 
dice  a  Dio:  *  «  Tutte  le  cose  produci  dal  superno  esemplo, 
»  lu  bellissimo,  bello  mondo  nella  mente  portante.8  »  Né 
mai  d'animale  bruto  predicata  fue,  anzi  di  molti  uomini 
che  della  parte  perfettissima  paiono  difettivi,  non  par  do- 
versi, né  potersi  predicare;  e  però  que' cotali  sono  chiamati 
nella  Gramatica  4  amenti  e  dementi,  cioè  senza  mente.  Onde 
si  puote  ojaaai  vedere  che  è  mente,  che  é  quella  fine  ■  e  pre- 
ziosissima parte  dell' anima,  che  è  Deitade.6  E  questo  è  il 
luogo  dove  dico  che  Amore  mi  ragiona  della  mia  Donna. 

Capitolo  III. 

Non  sànza  cagione  dfco  che  questo  amore  nella  mente 
mia  fa  la  sua  operazione;  ma  ragionevolmente  ciò  si  dice, 
a  dare  ad  intendere  quale  amore  é  questo,  per  lo  loco7  nel 
quale  adopera.  Onde  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa,  come 
detto  è  di  sopra,  per  la  ragione  di  sopra  mostrata,  ha  '1 
suo  speziale  amore,  come  le  corpora  semplici  hanno  amore 

^Bbesto  te,  necessario  a  sapere  stampati;   e   ninno   degli   editori, 

q8al  sia  la  cosa  messa  da  Dio  nella  neppure  il  Biscioni,  s'accorse  che 

mente  degli  uomini,  è  omesso  in  qui  fine  non  può  essere  sostantivo 

tutti  i  testi  del  Convita  e  si  sup-  per  termine,  confine  o  simile;  ma 

plisce  col   testo  di  Boe&jQ^Airb.  I,  che  è  adiettivo  (di  tutta  bontà  in 

pros/4:  Tu  mi  hi,  ef^uì  te  strpien-  estremo  grado  a"  eccellenza,  lo  stesso 

tium  mentibus.  inserA  tktp.  V-  il  che  fino,  ed  anzi  più  caro  ai  To- 

Saggio,  pag.  26.  E.  M. s  scani),  e  che  concorda  con  «parte. 

s  A  Dio,  rettamente  il  6b&  Barb.  E.  M. 
e  le  pr.  ediz.  11  Biscioni:  di  Dio.  •  11  Petrarca,  Ganz.  7,  par.  II, 
E.  M.  attribuisce  anch' egli  alla  ragione 
.  *.  Tu  cune t a  superno  Duci s  ab  ex em-  quello  che  qui  Dante  chiama  Dèi- 
pio,  pulcrum  pulcerissimus  ipse  Mun-  lode  :  Queir  antico  mio  dolce  empio  si- 
dum  mente  gerens,  similique  imagine  gnore,  Fatto  citar  dinanzi  alla  rei» 
formane.  Boet.,  de  Cons.,  lib.  Ili,  nai  Che  la  parte  divina  Tien  di  no» 
carm.  9.  P.  slra  natura,  e  in  cima  siede.  E.  M. 

4  Cioè,  nella  lingua  latina.  F.  7  Per  ragione,  per  causa  del  lo- 

*  Quel  fine,  tutti  i  testi  MSS.  e  co.  F»    . 

Dante.  —3.  \^ 


194 
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naturato  in  sé  al  loro  luogo  propio;  e  però  la  terra  sem- 
pre discende  al  centro:  il  fuoco1  alla  circonferenza  di  so- 
pra lungo '1  cielo  della  Luna;  e  però  sempre  sale  a  quello. 
Le  corpora  composte  prima,*  siccome  sono  le  miniere, 
hanno  amore  *  al  luogo  dove  la  loro  generazione  è  ordi- 
nata, e  in  quello  crescono,  e  da  quello  hanno  vigore  e  po- 
tenza.* Onde  vedemo  la  calamita  sempre  dalla  parte  della 
sua  generazione  ricevere  *  virtù.  Le  piante  che  sono  prima 
animale 6  hanno  amore  a  certo  luogo  piò  manifestamente, 
secondochè  la  complessione  richiede;  e  però  vedemo  certe 
piante  lungo  P  acque  quasi  sempre  eia  rei,7  e  certe  sopra 
i  gioghi8  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge  e  a  pie 
de' monti,  le  quali  se  si  trasmutano,  o  muoiono  del  tutto,  o 
vivono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro  amico.9 
Gli  animali  bruti  hanno  più  manifesto  amore  non  sola- 
mente agli  luoghi,  ma  l'uno  l'altro   vedemo  amare.10  Gli 


1  Paro  alla  Bihljot.  Hai.  che  dopo 
fuoco  abbiavi  lacuna  di  tende,  o  d'al- 
tro verbo  si  mi  gli  ante;  né  noi  di- 
scordiamo dal  suo  parere.  Se  non 
che  può  essersi  sottinteso:  t7  fuoco 
ha  amore  naturato  alla  circonfereiìr 
za  di  sopra  ce.  Che  più  volte  nel 
Conrito  è  d'uopo  fare  di  questi  sup- 
plicanti mentali.  K.  M. 

5  Intendi  :  le  corpora  primigenie, 
cioè  né  fatte  nò  passionate  in  nes- 
sun modo  dall'arte.  P. 

8  Amore  Ih  dove  la  loro  generazio- 
ne ec,  il  Cod.  Gadd.  134  e  la  pr. 
ediz.  E.  M. 

4  L'antica  lezione  era:  in  quello 
crescono  a  quello  vigore  e  potenza  ;  e 
cosi  pure  stampò  il  Biscioni,  ag- 
giungendo peraltro  un*  e  dopo  cre- 
scono. Ma  gli  Edit.  Mil.  conside- 
rando come  il  senso  rimaneva  in- 
determinato e  sospeso,  stamparono 
di  loro  congettura  :  in  quello  cre- 
scono, e  da  quello  hanno  vigore  e  po- 
tenza. Ma  tale  congettura  ha  ora 
l' autorità  del  Cod.  Rice,  che  cosi 
appunto  legge.  F. 

s  Ricevere,  leggono  correttamente 


il  Cod.  Gadd.  135  primo  ed  il  Vat. 
primo  (e  deesi  aggiungere  il  Rice). 
Tutti  gli  altri  testi  d'accordo  col 
Biscioni:  riceve.  E.  M. 

*  Animate  cioè  di  quell'anima, 
che  gli  antichi  filosofi  chiamavano 
vegetativa.  F. 

7  Quasi  sempre  starsi,  è  lezione 
del  Cod.  Rice,  molto  migliore  del- 
la comune  quasi  piantarsi.  F.A 

8  Le  prime  edizioni,  gli  oflk#* 
quella  del  Biscioni,  t  luoghi.  Noi 
correggiamo  t  gioghi  con  alcuniMSS. 
veduti  dal  medesimo  Biscioni,  e  col 
Perticari.  V.  Scritt.  del  300,  lib.jl, 
cap.  5,  ed  il  Saggio,  pag.  146.  E.  M. 
—  Ed  t  gioghi  legge  infatti  il  Cod. 
Rice.  F. 

9  Cioè  da  quello  che  esse  ama- 
no più  ;  ed  è  un  parlare  posto  a 
modo  di  neutro.  P. 

,0  La  lezione  comune  è:  Oli  ani- 
mali bruti  hanno -più  manifesto  amo- 
re non  solamente  agli  uomini,  ma 
V  uno  l'altro  vedemo  amare.  Gli  Edit. 
Mil.  peraltro  non  persuasi  di  que- 
sta lezione,  come  quella  che  esce 
del  subietto,  il  quale  è  dimostrare 


TRATTATO  TEMO. 
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ini  hanno  loro  propio  amore  alle  perfette  e  oneste 
;  e  perocché  l'uomo  (avvegnaché  una  sola  sostanza 
ntta  sua1  forma)  per  la  sua  nobiltà  ha  in  sé  della  na- 
cP ognuna  di  queste  cose,*  tutti  questi  amori  puote  ave- 
tutti  gli  ha.3  Che  per  la  natura  del  semplice  corpo,  che 
uggetto  signoreggia,  naturalmente  ama  l'andare  in  già  ; 
quando  in  su  muove  lo  suo  corpo  più  s' affatica.  Per 
itura  seconda  del  corpo  misto,  ama  lo  luogo  della  sua 
razione,  e  ancora  lo  tempo;  e  però  ciascuno  natural- 
te-  è  di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo  ov'  è  generato,  e 
tempo  -della  su»  generazione,  che  in  altro.  Onde  si 
j  nelle  Storie  d' Ercole,  e  nello  Ovidio  maggiore.4  e  in 
ino,5  e  in  altri  poeti,  che  combattendo  col  gigante  che 
liamava  Anteo,  tutte  volte  che'l   gigante  era  stanco, 


li  elementi,  i  minerali,  !  ve- 
li, gli  animali  hanno  amore 
•prio  luogo,  inclinarono  a  cre- 
ine dovesse  leggersi  cosi  :  Gli 
li  bruti  hanno  piò  manifesto 
:  non  solamente  V  uno  V  altro, 
*  '«omini  vederne  amare.  Ma  si 
anarono  sempre  più  dalla  ve- 
ione  ;  la  quale  è  quella  che  ho 
a  nel  testo,  e  che  leggesitoel 
Rice.  F. 

ia  sola  sostanza  sia,  tutta  sua 
,  cosi  il  Biscioni.  Altri  testi 
)o:  tutta  fia  forma.  Ma  la  vera 
e  debb' essere  sua  forma;  e 
ire,  che  l'uomo  ha  ip  ftè  tutti 
dori  specialmente  pV^prii  di 
le  altre  cose,  quantunque  la 
yrma,  cioè  la  sua  ajaima,  sia 
ila  sostanza.  E.  M. 
i  volgata  lezione  è  ha  in  sé 
latura  divina  queste  cose  ec, 
agione  il  Pederzini  trovava 
>  periodo  difettoso  nella  parte 
le  e  nella  parte  materiale.  La 
ione  da  me  introdotta  nel  te- 
dei  Witte.  F. 

le  1  uomo  sia  il  mondo  in  pie- 
fu  assioma  tenuto  da  Dante, 
si  vede  mani  Testo  per  le  cose 


che  seguono  hi  questo  capo,  e  per 
quelle  ehe  sono  in  principio  del 
cap.  Vili  ;  e  non  solo  fu  da  Dante, 
ma  da  tutti  per  avventura  i  filosofi 
di  que' tempi:  di  che  mi  piace  ri- 
portare in  testimonio  un  luogo  del- 
l'Omelia XIX  di  San  Gregorio,  co- 
me cel  diede  l'aureo  suo  traduttore 
nel  trecento  :  Sono  le  pietre,  ma  non 
vivono;  sono  gli  alberi,  e  vivono,  ma 
non  sentono;  sono  i  bruti  animali,  e 
vivono  e  sentono,  ma  non  discernono; 
sono  gli  Angeli,  e  vivono,  e  sentono, 
e  discernono.  U  uomo  dunque  ha  con 
ogni  creatura  alcuna  cosa  comune, 
perocché  ha  V  essere  colle  pietre,  il 
vivere  cogli  alberi,  il  sentire  cogli 
animali,  lo  intendere  con  gli  Angeli. 
Vedi  un'ampia  dichiarazione  di  que- 
sta dottrina  nella  lezione  sulla  ca- 
rità di  quel!'  ingegno  alto  ed  ama- 
bilissimo di  Pierfrancesco  Giambul- 
lari.  P. 

*  Cioè  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio, 
lib.  IX,  v.  183-184.  Gli  antichi  no- 
stri scrittori  chiamavano  Ovidio 
maggiore  le  Metamorfosi,  per  esser 
questa  la  sua  opera  più  volumino- 
sa. E.  M. 

»  Phars.,  lib.  IV,  v.  696.  E.  M. 
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IL  COMTTTO. 


ed ft  etli  pone*  lo  suo  corpo  sopra  la  terra  disteso  (o  per 
sua  volontà,  o  per  forza  d'Ercole),  torta  e  vigore  intera- 
mente della  terra  in  lui  risorgeva,  nella  s  quale  e  dalli 
quale  era  esso  generalo.  Di  che  accorgendosi  Ercole,  alla 
fine  prese  lui,  e  stringendo  quello,  e  levatolo  dalla  terra, 
tanto  lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla  terra  ricongiugnere, 
che'l  vinse9  per  soperchio  ed  uccise;  e  questa  battaglia 
fu  in  Affrica,  secondo  le  testimonianze  delle  scritture.  B 
per  la  natura  terza,  cioè  delle  'piante,  ha  i'  nomo  amore  a 
certo  cibo,  non  in  quanto  é  sensibile,  ma  in  quanto  è  aa- 
tribile;  e  quel  cotale  cibo  fa  l'opera  di  questa  natura  per- 
fettissima,* e  l' altro  non  cosi,  ma  folta  imperfetta.  E  peto 
vedemo  certo  cibo  fare  gli  uomini  formosi  e  membruti  e 
ben  vivacemente  colorati;  e  certo*  fare  lo  contrario  diqoe- 
slo.  E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè  sensitiva) 
ba  T  uomo  altro  amore,  per  lo  quale  ama  secondo  la  sta- 
sibìle  apparenza,  siccome  bestia;  e  questo  amore  nell'uomo 
massimamente  ha  mestiere  di  rettore,  per  la  -sua  soperclue- 
vole  operazione  nel  diletto 6  massimamente  della  vista  e  del 
tatto.7  E  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè  vera  umana, 
e,  meglio  dicendo,  angelica,  cioè  razionale,  ha  1'  uomo  amora 
alla  verità  e  alla  virtù  ;  e  da  questo  amore  nasce  la  vera  e 
perfetta  a  mista,  dell1  onesto  tratta,  della  quale  parla  il  Fi- 
losofo neir  ottavo  dell'  Etica,  quando  tratta  dell'  Arnica. 
Onde,  acciocché  8  questa  natura  si  chiama  mente,  come  di 


1  Di  questo  ed,  senza  il  quale  il 
discorso  riesce  inviluppato,  è  la- 
guna in  tutti  i  testi.  E.  M . 

*  Nella,  Cod.  Barb.,  Gadd.  3, 134, 
Vat.  Urb.,Marc.  secondo  e  pr.  ediz. 
II  Biscioni  nel,  sproposito,  perchè 
quale  è  relativo  di  terra.  E.  M. 

•  Che  lo  vinie  e  ppr  lo  soperchio 
l'uccise,  i  Cod.  Vat.  Urb.,  Gadd.  134 
e  le  pr.  ediz.  E.  M. 

4  Cioè,  lavora  perfettissimamen- 
te la  complessione  del  corpo  uma- 
no. P. 

5  Certi,  leggono  i  testi  comune- 


mente; certo  corregge  il  signor  Wit- 
te.  E.  M. 

*  Ciò*»,  per  1"  eccessiva  forza  che 
egli  ha  sopra  di  noi  dalla  parte  del 
diletto.  P. 

7  Del  guitto  e  del  tatto,  leggono  i 
testi,  ma  il  Witte  corregge  della  vi- 
sta e  dei  tatto,  perchè  la  amnbil* 
apparenza  (egli  dice)  sta  piuttosto 
nella  vieta  che  nel  guaio.  San  Giov., 
Epist.  11,16:  Omne  quod  ett  in  «nu- 
do, cùncupiscentia  carni*  iti  *{  con- 
cupiscentia  ocutorum.  F. 

•  Perciocché.  P. 
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sopra  è  mostrato,  dissi  Amore  ragionare  nella  mente,  per 
dare  ad  intendere  che  questo  amore  era  quello  che  in  quella 
nobilissima  natura  nasce,  cioè  di  verità  e  di  virtù,  e  per 
ischiudere1  ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale  fosse 
sospicato  lo  mio  amore  essere,  per  sensibile  dilettazione. 
Dico  poi:  disiosamente,  a  dare  a  intendere  la  sua  continuarla 
e'1  suo  fervore:  e  dico  che  muove  sovente  cose  che  fanno 
disviare  lo  'ntelletto.  E  veramente  dico  :  perocché  i  mief 
pensieri,  di  costei  ragionando,  molte  fiate  voleano  cose  con- 
chiudere di  lei,  che  io  non  le  potéa  intendere,  e  smarrivano, 
sicché  quasi  parea  di  fuori  alienato,  come*  chi  guarda  col 
viso 8  per  una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  prossime 
chiaramente  ;  poi,  procèdendo,  meno  le  vede  chiare;  poi, 
più  oltre,  dubita;  poi,  massimamente  oltre  procedendo,  lo 
viso  disgiunto  *  nulla  vede.  E  questa  é  V  una  ineffabilità  di 
quello  che  io  per  tema  ho  preso;  e  conseguentemente  narro 
T  altra,  quando  dico  :  Lo  suo  parlar.  E  dico  che  li  miei  pen- 
sieri, che  sono  parlar  d'Amore,  sono  di  lei,  che  la  mia  ani- 
ma, cioè  '1  mio  affetto,  arde  di  potere  ciò  con  la  lingua  j* 
narrare.  E  perchè  dire  noi  posso,  dico  che  1*  anima  se  ne  la- 
menta dicendo:  lassa,  ch'io  non son possente.  E  questa  é  l'altra 
ineffabilità;  cioè,  che  la  lingua  non  è  di  quello,  che  lo'ntel- 
letto  vede,  compiutamente  seguace.  E  dico:  V anima  ch'ascolta, 
e  che  lo  sente:  ascoltare,  quanto  alle  parole;  e  sentire,  quanto 
alla^olcezza,  del  suono. 


1  Cioè,  escludere,  rimuovere.  F. 

*  Questa  vegnente  similitudine  è 
dichiarativa,  non  già  dell'  atto  del- 
l'apparènte alienazione,  ma  del  mo- 
do con  che  procedevano  via  via  gli 
amorosi  pensieri  fino  allo  smarri- 
mento. P. 

8  Viso,  cioè  occhio,  dice  il  Perti- 
car!; ma  io  direi:  viso  per  vista,  e 
per  traslato  occhio.  F, 

*  Par  che  vi  manchi  dalle  cose  più 
lontane  o  simile.  E.  M.  —  Crederei 
che  nulla  mancasse  ;  fuorché  una 


virgola  dopo  la  parola-  disgiunto,  e 
quésta  a  fine  che  un  tale  inciso  po- 
tesse starsene  a  modo  d  ablativo 
assoluto.  Nò  avremo*  infatti  la  net- 
ta dichiarazione  seguente  :  Poi,  mas- 
simamenle  oltre  procedendo,  separalo 
dall'  oggetto  lo  sguardo,  chi  guarda 
nulla  vede.  S. 

5  Con  la  lingua,  o  colla  lingua,  leg- 
gono le  pr.  ediz.,  i  Gadd.  3, 434,  e 
il  Vat.  Urb.  11  Biscioni  malamente: 
che  la  lingua.  E.  M. 


IL  CONVITO. 


Capitolo  IV. 

Quando  l  ragionate  sono  le  due  ineffabilità  di  questa  ma- 
teria, conviensi  procedere  a  ragionare  le  parole  che  narrano 
la  mia  insufficienza.  Dico  adunque  che  la  mia  insufficienza 
procede  doppiamente,  siccome  doppiamente  trascende  l'al- 
tezza *  di  costei  per  lo  modo  eh'  é  detto  ;  •  che  a  me  conviene 
lasciare  per  povertà  d'intelletto  molto  di  quello  eh* è  vero 
di  lei,  e  che  quasi  nella  *  mente  raggia;  la  quale,  come  corpo 
diafano,  riceve  quello  non  terminando.5  E  questo  dico  in 
quella  seguente  particola  :  E  certo  e*  mi  convien  lasciar  in 
pria.  Poi  quando  dico  :  E  di  quel  che  $'  intende,  dico  che  non 
pure  a  quello  che  lo  intelletto  non  sostiene,  ma  eziandio  a 
quello  eh'  io  intendo,  sufficiente  non  sono,6  perocché  la  lin- 
gua mia  non  é  di  tanta  facondia,  che  dir  potesse  ciò  che  nel 
pensiero  mio  se  ne  ragiona.  Per  che  è  da  vedere  che,  a  ri- 
spetto della  verità,  poco  fìa  quello  che  dirò  : 7  e  ciò  resulta 
in  grande  loda  di  costei,  se  bene  si  guarda,  nella  quale8 
principalmente  s'  intende.9  E  quella  10  orazione  si  può  dire 
che  bene  venga  dalla  fabbrica  del  Rettorico,  la  quale  a  cia- 
scuna parte  pone  mano  al  principale  intento.11  Poi  quando 
dice  :  Però  se  le  mie  rime  avran  difetto^  escusomi  da  mia  colpa, 


1  Cioè,  poiché.  P. 

s  ì' altezza  è  in  caso  rotto.  P. 

3  Vedi  il  fine  del  cap.  anteceden- 
te. P. 

4  Nella  mia  mente  raggia,  i  Cod. 
Marc.  Gadd.  3,  134,  135  secondo  e 
Vat.  Urb  E.  M. 

u  Intendi  :  la  qual  mente  riceve 
molto  di  quello  eh' è  vero  di  lei, 
come  il  corpo  diafano  riceve  la  lu- 
ce, cioè,  non  potendolo  fermare 
contro  nessun  termine,  dal  quale 
le  ne  possa  tornare  la  conoscen- 
za. P. 

0  Ma  eziandio  a  quello  eh'  io  inten- 
do sufficientemente,  non  perocché  la 
7.-„„«„  6C.  xaie  era  ja  gUasta  lezio- 


ne volgata,  secondo  il  testo  Biscio- 
ni. Sufficiente  non  sono,  perocché  ce. 
si  è  corretto  da  noi  colla  guida  del- 
la Canzone  qui  contentata,  ove 
detto,  non  son  possente  ec.  E.  M. 

I  Dirò,  il  Cod.  Rice;  dirà,  la  vol- 
gata, e  in  questo  caso  è  da  riferirsi 
a  lingua.  F. 

"  Nella  quale  lode.  P. 

9  S' intende  per  si  mira.  E.  M. 

■°  E  quella,  rettamente  il  Codice 
Tri v.  e  i  Gadd.  135  primo  e  secon- 
do. Le  stampe:  E  a  quella.  E.  M. 

II  Cioè,  la  quale  non  ha  parte  che 
non  aiuti  il  principale  intendimen- 
to. P. 
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della  quale  non  deggio  essere  colpato  reggendo  altri  le  mie 
parole  essere  minori  che  là  dignità  di  questa.  E  dico  che  se 
difetto  fia  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole,  che  a  trat- . 
tare  di  costei  sono  ordinate,  di  ciò  è  da  biasimare  la  debi- 
lita  dello  intelletto  e  la  cortezza  del  nostro  parlare  ;  lo  quale 
dal 1  pensiero  é  vinto  sicché  seguire  lui  non  puote  appieno, 
massimamente  là  dove  il  pensiero  nasce  d'Amore,  perchè 
quivi  T anima  profondamente  più  che  altrove,  s'ingegna.8 
Potrebbe  dire  alcuno:  Tu  scusi  te  insiememente  ed  accusi8 
(che  argomento  di  colpa  è,  non  purgamento4  in  quanto  la 
colpa  si  dà  allo  'n  tei  letto  e  al  parlare,  eh1  é  mio;  che  siccome 
6'  egli  è  buono,  io  deggio  di  ciò  essere  lodato,  in  quanto  è 
cosi;  e  s'egli  è  difettivo,  deggio  essere  biasimato).  A  ciò  si 
può  brievemente  rispondere  che  non  m' accuso,  ma  scuso 
veramente.  E  però  è  da  sapere,  secondo  la  sentenzia  del  Fi- 
losofo nel  terzo  dell'  Etica,  che  1*  uomo  è  degno  di  loda  o 5 
di  vituperio  solo  in  quelle  cose  che  sono  in  sua  podestà  di 
Care  o  di  non  fare  ;  ma  in  quelle,  nelle  quali  non  ha  pode- 
stà, non  merita  né  vituperio,  né  loda;  perocché  V  uno  e  Tal- 

* 

tro 6  è  da  rendere  ad  altrui,  avvegnaché  le  cose  siano  parte 
delP  uomo  medesimo.  Onde  noi   non  dovemo  vituperare 


1  La  mancanza  di  questo  dal,  la 
quale  s' incontra  in  tutti  i  testi,  ro- 
vescia nel  contrario  la  sentenza  del- 
l'Autore. E.  M. 

5  S'ingegna,  cioè  adopera  l'inge- 
gno; e  questo  è  il  valore  primiti- 
vo del  verbo.  P. 

3  La  lacuna  di  queste  parole  ed 
accusi  vedesi  supplita  da  mano  an- 
tica in  margine  del  Cod.  Marciano 
secondo.  Del  resto  tutto  questo  pas- 
so nella  volgata  lezione  si  ha  cosi: 
Potrebbe  dire  alcuno:  tu  scusi  te  in- 
siememente, che  argomento  di  óolpa 
è.  non  purgamento  ec;  ed  a  render- 
lo chiaro  col  meno  possibile  di  mu- 
tamenti, si  è  chiusa  fra  pareti  tesi 
la  spiegazione  che  ne  dà  l'Autore 
dell'apparente  ragionevolezza  di  chi 
volesse  incolparlo  di  scusarsi  insie- 


me ed  accusarsi.  Vedi  però  come 
nel  Saggio,  pag.  61  si  fosse  propo- 
sto altro  modo  di  emendare  questo 
luogo,  uno  de'  più  intricati  di  tutto 
il  Convito.  La  correzione  presente 
ci  pare  nulladimeno  tale  da  acquie- 
tare anco  i  più  difficili  e  timorosi. 
E.  M. 

4  Dà  la  ragione  per.  la  quale  al- 
cuno potrebbe  dire  cosi,  perchè  la 
de  Uà  scusa  è  apparentemente  ar- 
gomento di  colpa,  non  purgamen- 
to, in  quanto  ec.  P, 

5  La  volgata  legge  e  di  vituperio; 
ma  i  God.  Marc,  leggono  o  di  vitu- 
perio, con  maggior  chiarezza,  e  cer- 
to più  conformemente  a  quello  che 
segue :  in  quelle  cose  che  sono  in  sua 
podestà  di  fare  o  di  non  farei  E.  M. 

•  Cioè,  la  lode  e  il  vituperio.  P. 
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1'  uomo  perchè  sia  del  corpo  da  sua  natività  laido,  perocché 
non  fu  in  sua  podestà  di  farsi  belio;  ma  dovemo  vituperare 
la  mala  disposizione 'della  materia  ond'esso  è  fatto,  che  fa 
principio  del  peccato  della  natura.  *  E  cosi  non  dovemo  lo- 
dare r  uomo  per  beltade  che  abbia  da  sua  natività  nel  suo 
corpo,  che  non  fu  egli  di  ciò  fattore;  ma  dovemo  lodare  l'ar- 
tefice, cioè  la  natura  umana,  che  'n  tanta  bellezza  produce 
la  sua  materia,  quando  impedita  da  essa  non  è.  E  però  disse 
bene  il  prete  allo  imperadore  *  che  ride  a  e  schernia  la  lai- 
dezza del  suo  corpo  :  «  Iddio  è  Signore  ;  esso  fece  noi,  e  non 
essi  'noi  :  0  e  sono  queste  parole  del  Profeta  in  un  verso 
del  Salterio,  scritte  né  più,  né  meno  come  nella  risposta 
del  prete.  E  perciò  veggiano4  li  cattivi  malnati,  che  pon- 
gono lo  studio  loro  in  azzimare  la  loro  persona,6  che  dee 
essere  tutta  con  onestade  ;  che  non  è  altro  a  fare,  che  or- 
nare l'opera  d'altrui,  abbandonare  la  propia. •  Tornando 
adunque  al  pro|>osito,  dico  che  nostro  intelletto,  per  difetto 
della  virtù,  della  quale  trae  quello  eh'  el7  vede  (che  è  virtù 
organica,  cioè  la  fantasia),  non  puote  a  certe  cose  salire,  pe- 
rocché la  fantasia  noi  puote  aiutare,  e  che  non  ha  lo  di  che; 


1  La  qual  mala  disposizione  fu 
cagione  del  peccato  commesso  dal- 
la natura  in  farlo  laido,  cioè  defor- 
me della  persona.  P. 

4  Ho  trovato  nella  Hittoria  varia 
di  M.  Lodovico  Domenichi  (Vine- 
gia  per  Giolito  de' Ferrari  1364, 
pag.  355)  la  memoria  seguente: 
«  Motto  pronto.  Arrigo  imperatore, 
che  fu  eletto  imperatore  il  primo 
di  tutti,  la  cui  corona  cominciò 
l'anno  del  Signore  1002,  udendo 
una  volta  Messa  da  un  sacerdote 
molto  difforme,  stava  maravigliato 
di  veder  uomo  tale,  e  di  cosi  brut- 
ta presenza,  e  tanto  differente  da- 
gli altri  uomini.  Ma  essendo  quel 
sacerdote  veramente  uomo  di  Dio, 
gli  fu  rivelato  il  pensiero  che  l' im- 
peratore aveva  di  lui  ;  onde  gli  dis- 
Scitote  quoniam  Dominus  ipse  fé* 


cit  non,  et  non  ipsi  noi.  »  S. 

'  Nota  Vessi  nella  stessissima  for- 
za dell'  ipsi  de'  latini  :  imperocché  il 
iwn  essi  noi  è  traslazione  del  non 
ip<i  no*.  Perticari. 

4  Vegliamo  è  la  volgata  ;  ma  è 
indubitato,  come  pur  disse  il  Fe- 
delini, che  deve  leggersi  veggia- 
no.  F. 

8  Nella  volgata  Ieggevasi  opera- 
zione.  Anche  questa  bella  emenda- 
zione  ci  fu  suggerita  dalla  Bibliot. 
IiaL;  ed  è  indubitata,  perchè  risulta 
assai  chiaramente  da  tutto  il  discor- 
so. E.  M.  • 

•  Intendi:  che  ornare  l'opera  al- 
trui, cioè  l'opera  della  natura,  è 
un  abbandonare  l' opera  propria.  F. 

7  L  edizione  Biscioni  :  che  'l  vede. 
E.  M. 
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siccome  sono  *  le  sustanze  partite  da  materia  ;  *  delle  quali 
(se  alenila  considerazione  di  quelle  avere  potemo)  intendere 
non  le  potemo,  né  comprendere  perfettamente.  E  di  ciò  non 
è  F  uomo  da  biasimare,  che  non  esso  fu  di  questo  difetto  fat- 
tore: anzi  fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio,  che  volle 
in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce  ;  che,  perchè  egli 
lo 8  facesse,  presuntuoso  sarebbe  a  ragionare.  Sicché  se  la 
mia  considerazione  mi  trasportava  in  parte  dove  la  fantasia 
venia  meno  allo  'ntelletto,  se  io  non  potea  intendere  non 
sono  da  biasimare.  Ancora  è  posto  fine  al  nostro  ingegno, 
a  ciascuna  sua  operazione;  non  da  noi,  ma  dalla  universale 
Natura  ;  e  però  è  da  sapere  che  più  ampii  sono  li  termini 
dello  'ngegno  a  pensare,  che  a  parlare,  e  più  ampii  a  par- 
lare, che  ad  accennare.  Dunque  se  '1  pensiero  nostro,  non 
solamente  quello  che  a  perfetto  intelletto  non  viene,  ma 
eziandio  quello  che  a  perfetto  intelletto  si  termina,  è  vin- 
cente del  parlare,  non  semonoi  da  biasimare,  perocché  non 
gemo  di  ciò  fattori  ;  e  *  però  manifesto  me  veramente  scu- 
sare quando  dico:  Di  ciò  si  biasimi  il  debole  intelletto,  E  ripar- 
lar nostro,  che  non  ha  valore  Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore; 
che  assai  si  dee  chiaramente  vedere  la  buona  volontà,  alla 
quale  avere  si  dee  rispetto  nelli  meriti  umani.  E  cosi  ornai 
s'intenda  la  prima  parte  principale  di  quésta  Canzone  che 
corre  mo  per  mano. 

Capitolo  V. 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  è  la  sen- 
tenzia di  quella,  procedere  si  conviene  alla  seconda  ;  della 
quale  per  meglio  vedere,  tre  parti  se  ne  vogliono  fare,  se- 

1  Come  se  dicesse  :  E  di  quelle  '  Lo  si  facesse,  God.  Barb.  e  Vat. 
cose,  alle  quali  salire  non  può  il  Urb.  E.  M. 
nostro  intelletto,  sono  le  sustanze  4  Intendi:  e  però  io  manifesto  ;  es- 
separale ec.  P.        •  sendo  qui  manifesto  verbo,  e  non 

*  Cioè  gli  Angeli,  che  gli  Scola-  nome,  come  opina  il  Pederzini,  il 

stici  chiamavano  sostanze  separate,  quale  vorrebbe  leggere:  èperòma- 

E.  M.  nifesto.  F. 
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oondoche  in  tra  Veni  si  comprende.  Che  Balbi  prima  parie 
io  commendo  questa  donna  interamente  e  oomaiiHMainia, 
ai  nell'  anima  come  nel  corpo;  nella  seconda  discendo  a 
laude  speziai  dell'  anima;  è  nella  tersa  a. laude  spesiate  del 
corpo.  La  prima  parte  comincia  :  Non  vede  -il  Sol,  ohe  tetto 
il  mondo  gira;  la  seconda  comincia:  In  lei  àieeende  le  cèrta  à- 
mna;  la  terza  comincia  :  Cose  apparisoon  nello  suo  «petto;  e 
queste  parti,  secondo  ordine,  sono  da  ragionare.  Dico  adun- 
que :  Non  vede  il  So/,  che  tutto  'l  mondo  gira  ;  dov'è  da  sa- 
pere, a  perfetta  Sntelligenzia  avere,  come  il  mondo  dal  Sor 
e  girato.  Prima  dico,  che  per  lo  mondo  io  non  intendo  qui 
tutto  il  corpo  dell1  Universo,  ma  solamente  questa  parte  dal 
mare  e  della  terra,  seguendo  la  volgare  voce,  ohe  cosi  s'osa 
chiamare.  Onde  dice  alcuno  :  Quegli  ha  tutto  il  «nondo  ve- 
duto ;  dicendo  questa  *  parte  del  mare  e  della  terra»  Questo 
mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse  uni 
delle  stelle,  e  che  un*  altra  a  lei  fosse  opposita  cosi  fatta:  e 
chiamava  quella  Antfotona  :  *  e  dicea  eh'  erano  ambedue  in 
una  spera  che  si  volgea  da  Oriente  in  Occidente,  e  per  que- 
sta revoluzione  si  girava  il  Sole  intorno  a  noi,  e  ora  si  vede* 
e  ora  non  si  vedea  ;  e  dicea  che  'l  fuoco  era  nel  meno  di 
queste,  ponendo  quello  essere  più  nobile  corpo,  che  l'acqui 
e  che  la  terra,  e  ponendo  il  mezzo  nobilissimo  in  tra  lì  luo- 
ghi delti  quattro  corpi  simplici  ;  e  però  dicea  che  i  faocs, 
quando  parea  salire,  secondo  il  vero,  al  mezzo  discender 
Platone  fu  poi  d' altra  opinione,  e  scrisse  "  in  un  suo  libro, 
che  si  chiama  Timeo,  che  la  terra  col  mare  era  bene  il 
mezzo  di  tutto,  ma  che'l  suo  tondo  tutto  si  girava  attorno 

1  Questa  s' aggiunge,  perciocché  è  i  testi.  Ma  la  vera  parola  é  Ai- 
detto  poco  prima:  per  lo  mondo  io  tictona  dal  greco 'Àvrix*»*,  opposita 
non  intendo  qui  tutto  il  corpo  del-  pedibus  nostri*  terra,  tèrra  antipo- 
V  universo,  ma  solamente  questa  par-  rflim.  E  {\  luogo  df  Aristotile  (à 
te. del  mare  e  deUa  terra.  Ora  si  di-  Calo  et  Mundo,  lib.  II,  cap.  18)  Io 
rebbe  il  globo  terraqueo,  che  fa  dice  assai  chiaro.  E.  M. 
parte  del  gran  sistema  che,  scien-  »  Cosi  i  Codici  Barb.,  Vat  Iftfc, 
tificamente  parlando ,  si  chiama  Marc,  secondo  e  tatti  I  Gadd.  Il 
Mondò.  E.  M.  Breciotìi:  e  scritte  tu  un  imo  Hbro. 

'  Antttcona,  cosi  per  errore  tutti  E.  M. 
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al  suo  centro,  seguendo  il  primo  movimento  del  Cielo;  ma 
larda  molto  per  la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima 
distanzia  da  quello.  Queste  Opinioni  sono  riprovate  per  false 
nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  da  quello  glorioso  Filosofo,  al 
quale  la  Natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ;  *  e  per  lui  quivi 
è  provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare  in  sé  slabile 
e  fìsso8  in  sempiterno.5  E  le  sue  ragioni,  che  Aristotile  dice 
a  rompere  costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia  inten- 
zione qui  narrare;  perchè  assai  basta  alla  gente,  a  cui  parlo, 
per  la  sua  grande  autorità  sapere  che  questa  tèrra  è  fissa 
e  non  si  gira,  e  che  essa  col  mare  è  centro  del  Cielo.  Que- 
sto Cielo  si  gira  intorno  a  questo  centro  conti novamenle, 
siccome  noi  vedemo  ;  nella  cui  girazione  conviene  di  ne- 
cessità essere  due  poli  fermi,  e  uno  cerchio  ugualmente  di- 
stante da  quelli  che  massimamente  giri.  Di  questi  due  pofì, 
Funo  è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terra  discoperta,  cioè 
questo  settentrionale;  l'altro  é  quasi  a  tutta  la  discoperta 
terra  celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio  che  nel  mezzo 
di  questi  s'intende,  si  è  quella  parte  del  Cielo,  sotto '1  quale 
si  gira  il  Sole  quando  va  coli'  Ariete  e  colla  Libra.  Onde  è 
da  sapere,  che  se  una  pietra  potesse  cadere  da  questo  no- 
stro polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  Oceano,  appunto 
in  su  quello  dosso  del  mare,  dove  se  fosse  un  uomo,  la  stella* 


1  Neil'  Inf.,  IV,  130  Dante  chiama 
Aristotile  ti  maestro  di  color  che  san- 
no, nel  Tratt.  IV,  cap.  3,  del  Gon- 
vito  :  il  maestro  dell'  umana  ragione, 
nel  cap.  Vili,  it  maestro  de'  filosofi, 
e  di  altre  simili  onorifiche  appella- 
zioni gli  è  largo  qua  e  colà.  E.  M. 

*  Fissa,  leggono  varie  antiche 
stampe  e  vari  Codici.  F. 

8  Qui  si  può  bene  esclamare  con 
Dante  medesimo  :  Quanto  son  difet- 
tivi sillogismi!  Che  avrebb'egli  detto 
Questo  grandissimo  uomo,  e  sapien- 
tissimo secondo  i  suoi  tempi,  se 
fosse  vissuto  in  quelli  del  Galileo? 
Avrebb'egli  osato  di  scrivere,  che 
bastila  grande  autorità  d'Aristotile 
a  sapere  che  questa  terra  è  fissa,  e 


non  si  gira;  e  che  essa  col  mare  è  cen- 
tro del  cielo?  O  non  piuttosto  avreb- 
be affermato  che  la  Natura  più  che 
ad  Aristotile  aperse  i  suoi  segreti  a 
que'  Pittagorici  che  parlarono  degli 
Antipodi,  e  dissero  la  Terra  una 
Stella  che  sivolgea  da  Oriente  in  Occi- 
dente, e  che  per  questa  r evoluzione  si 
girava  il  Sole  intorno  a  noi,  e  ora  si 
vederi,  e  ora  non  si  vedea?  E.  M. 

4  Si  legga  questore  l'altro  già  no- 
tato passo,  onde  intendere  cosa  ab- 
bia significato  Dante  nel  suo  Poema 
colla  parola  Stella.  Questa  di  Dante  è 
un'imitazione  de' Greci  che  diceva- 
no il  Sole  per  antonomasia  l'Astro. 
Pert icari.    . 
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gli  sarebbe  sempre  sul  mezzo  del  capo  ;  e  credo  che  da  Ro- 
ma a  questo  luogo,  andando  diritto  per  Tramontana)  sia 
spazio  quasi  di  due  mila  settecento  *  miglia,  o  poco  dal  più 
al  meno.  Immaginando2  adunque,  per  meglio  vedere,  in 
questo  luogo,  eh'  io  dissi,  sia  una  città,  e  abbia  nome  Maria, 
dico  ancora,  che  se  dall'  altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse 
una  pietra  ch'ella  cadrebbe  in  su  quel  dosso  del  mare 
Oceano,  che  è  appunto  in  questa  palla  opposito  a  Maria;  e 
credo  che  da  Roma,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra, 
diritto  andando  per s  Mezzogiorno,  sia  spazio  di  sette  mila 
cinquecento  miglia,  poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immagi- 
niamo un*  altra  città  che  abbia  nome  Lucia  ;  e  lo  spazio,  da 
qualunque  parte  si  tira  la  corda,  sia  di  dieci  mila  dugento 
miglia  tra  V  una  e  l'altra,  cioè  mezzo  lo  cerchio  di  questa 
palla,4  sicché  li  cittadini  di  Maria  tengano  le  piante  contro 
le  piante  di  que'di  Lucia.  Immaginiamoci  anche  un  cerchio 
in  su  questa  palla,  che  sia  in  ciascuna  sua  parte  tanto  di 
lungi  da  Maria,  quanto  da  Lucia.  Credo  che  questo  cerchio 
(secondoctT  io  comprendo  per  le  sentenzio  degli  Astrologi, 
e  per  quella  d'  Alberto  della  Magna  nel  libro  della  Natura 
de'  luoghi,  e  delle  Proprietà  degli  Elementi  ; 5  e  anche  per  la 
testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo  libro)  dividerebbe 
questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là  nel  Mezzodì,  quasi 


1  Settecento,  cosi  il  primo  Codice 
Marc.  Tutti  gli  altri  testi  secento. 
E.  M. 

*  immaginando,  i  Cod.  Barb.  e 
Gadd.  134, 135  secondo.  Gli  altri  te- 
sti Immaginiamo,  e  mettono- un  pun- 
to fermo  dopo  Maria.  E.  M. 

*  Verso  Mezzogiorno ,  Cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 

x  E  di  spazio  di  qualunque  lato  si 
tira  la  corda  di  diece  milia  dugento 
miglia:  egli  tra  l'una  e  l'altra  m^zzo 
lo  cerchio  di  tutta  questa  palla,  tale 
è  la  lezione  delle  stampe  antiche  che 
non  dà  senso.  E  di  spazio,  du  qua- 
lunque lato  si  tira  la  corda,  di  dieci 
mila  dugento  miglia;  e  lì  tra  l'una  e 


V  altra  mezzo  lo  cerchio  di  questa 
palla:  e  questa  è  la  lezione  degli 
Edir.  Mil.,  che  non  toglie  punto 
l' oscuriti!,  lo  hp  cercato  emendarla, 
tenendo  dietro  air  ordine  delle  idee 
dell'Autore,  ma  la  voce  cioè  avanti 
a  mezzo  lo  cerchio  è  un'aggiunta 
molto  opportuna  del  Witte.  F. 

*  Abbiamo  corretto-dt/fe  proprùtà 
degli  elementi,  che  esattamente  cor- 
risponde alle  parole  latine  d»  prò- 
pri'tatibus  elemenlorum ,  titolo  di 
un'opera  d'Alberto  Magno.  I  testi 
MSS.  e  stampati,  quasi  che  le  opere 
fossero  due,  leggono  erroneamen- 
te delle  proprietà  e  degli  elementi. 
E.  M. 
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—   per  tutta  la  stremila  del  primo  climate,  dove  sono  intra 

,  l'altre  genti  li  Garamanti,  che  stanno  quasi  sempre  nudi; 

alli  qoali  venne  Catone  col  popolo  di  Roma,  la  signoria  di 

Cesare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra  questa 

palla,  leggiermente  si  può  vedere  come  il  Sole  la  gira.  Dico 

*  adunque  che  '1  Cielo  del  Sole  si  rivolge  da  Occidente  in 
Oriente,  non  dirittamente  contra  lo  movimento  diurno,  cioè 
del  di  e  della  notte,  ma  tortamente  contra  quello  ;  sicché 

■  il  suo  mezzo  cerchio,  che  ugualmente  è  intra  li  suoi  poli, 
\  nel  qual  é  il  corpo  del  Sole,  sega  in  due  parli  opposi  te  il l 

*  cerchio  delli  due  primi  poli,  cioè  nel  principio  dell'Ariete 
1  e  nel  principio  della  Libra;  e  partesi  per  due  archi  da  esso, 

*  uno  verso  Settentrione,  e  un  altro  verso  Mezzogiorno;  li 
^  punti  delli  quali  archi  si  dilungano, ugualmente  dal  primo 
I  cerchio  da  ogni  parte  per  ventitré  gradi  e  uno  punto  più;8, 
rf  e  P  uno  punto  è  '1  principio  del  Cancro,  e  P  altro  è  il  prin- 

■  cipio  del  Capricorno  ;  però  conviene  che  Maria  vegga 8  nel 
>  principio  dell'Ariete,  quando  il  Sole  va  sotto  il  mezzo  cer- 
i    chio  de' primi  po!ir  esso  Sole  girare*  il  mondo  intorno  giù 

alla  terra,  ovvero  al  mare;  come  una  infoia,  della  quaje  non 
paja  più  che  mezzo  il  corpo  suo  :  *  qmifcto  veggia  5  venire 
montando  a  guisa  d'  una  vite  d' intorni,6  tanto  che  compia 
novanta na  rota,  o  poco  più.7  Quando  queste  rote  sono  com- 

1  Tutti  i  testi  leggono  del  cerchio,  Questa  veggin,  le  pr.  ediz.  d' accor- 
rila dee  correggersi  i7  cerchio;  che  do  col  Cod.  434  Gadd.  e  col  Vat. 
(osserva  il  sommo  Oriani,  il  quale  4778.  £.  M. 

si  è  degnato  esserci  di  scorta  a  ret-  fl  D'una  vite  d' un  torco,  God.  Vat. 
tificare  tutto  questo  passo  astrono-  4778.  E.  M.  —  D'una  vite  ài  ««re- 
mico ch'era  stranamente  sconvolto)  toio,  Cod.  Rice.  F. 
tanto  valgono  queste  parole  di  Dan-  7  Non  sono  presi  di  Dante  i  soli 
te,  quanto  il  dire:  l'Eclittica  *ega  in  poeti,  ma  anche  i  sommi  maestri 
due  parti  opposte  L'Equatore.  E.  M.  delle  più  rigide  discipline.  La  Gre- 

*  S&o  i  due  tropici,  il  massimo  eia  compiacquesi  di  vantare  a  glo- 

alltntiiiMftfnento  de' quali  dall'Equa-  ria  d'  Omero  il  più  solenne  lodato- 

tore-è 0f  gradi  23  e  min.  28.  F.  re  di  lui  nel  divino  Platone;  e  noi 

8  Malamente  tutti  i  testi  venga,  a  gloria  di  Dante  godiamo  di  nomi- 

V.  il  Saggio,  pag.  127.  E.  M.  —  Ma  nare  fra' suoi  ammiratori  il  grande 

il  God.-  Rice,  ha  vegga.  F.  astronomo  braidense  Barnaba  Oria* 

4  Gira,  tutti  i  testi.  Vedi  il  Sag-  ni,  al  cui  alto  sapere  andiamo  de- 

gio,  1.  q.  E.  M.  bitori  di  parecchie  critiche  osser- 

6  Questa  veggiam,  l'ediz.  Biscioni,  vazioni  su  quelle  parti  del  Convito 
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piute,  lo  suo  montare  è  a  Maria  quasi  tanto,  quanto  esso 
monta  a  noi  nella  mezza  terza,1  eh'  è  del  giorno  e  della  notte 
eguale  :  e  se  uno  uomo  fosse  diritto  in  Maria,  e  sempre  al 
Sole  volgesse  il  viso,  vedrebbe»!  quello  andare  per  k)  braccio 
destro.  Poi  per  la  medesima  via  pare  discendere  altre  no- 
vantuna  rota,  o  poro  più,  tanto,  che  egli  gira  intorno  già 
alla  terra,  ovvero  al  mare,  sé  non  tutto  mostrando;  e  poi  si 
cela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia:  lo  quale  montare  e  di- 
scender e  intorno  sé  allor  vede  con  altrettante  rote,  quante 
vede  Maria.  E  se  un  uomo  fosse' in  Lucia  diritto,  sempre 
che  volgesse  la  faccia  vèr  lo  Sole  *  vedrebbe  quello  andarsi 
per  lo  braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere  che  questi  luo- 
ghi hanno  uno  di  dell'anno  di  sei  mesi,  e  una  notte  d'al- 
trettanto tempo;  e  quando  l'uno  ha '1  giorno,  e  l'altro  ha 
la  notte.  Conviene  anche  che  il  cerchio,  dove  sono  li  Gara- 
manti,  come  detto  è,  in  su  questa  palla  veggi  a  il  Sole  appunto 
sopra  sé  girare,  non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota,  la  quale 
non  può  in  alcuna  parte  vedere  se  non  mezza,  quando  va 
sotto  l' Ariete.  E  poi  il  vede  partire  da  sé  e  venire  verso  Ma- 
ria novantuno  di,  o  poco  più,  e  per  altrettanti  a  sé  tornare; 
e  poi  quando  è  tornato,  va  sotto  la  8  Libra,  e  anche  si  parte 
e  va  vèr  Lucia  *  novantuno  di,  o  poco  più,  e  in  altrettanti  ri- 
torna. E  questo  luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia,  sem- 
pre ha  il  di  uguale  colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che  '1  Sole 
gli  vada,5  e  due  volte  l'anno  ha  la  state  grandissima- di  ca- 


che trattano  del  sistema  astronomico 
di  quei  tempi.  Saggio.  E.  M. 

1  La  lezione  di  questo  Inogo  era 
in  tutti  i  testi  mezza  terra  (salvo 
il  Cod.  Gadd.  3  ed  il  Vat.  4778,  i 
quali  hanno  nel  mezzo  della  terrai). 
Correggiamo  col  Dionisi(Anedd.  IV, 
pag.  77],  il  quale  dice  che  mezza 
terza  è  nell'equinozio  un'  ora  e  mez- 
zo di  sole,  cioè  ventidue  gradi  e 
mezzo.  V.  il  Saggio,  pag.  128.  E.  M. 

«  Versoti  iole,  Cod.  Vat.Urb.  K.  M. 

*  Cosi  il  Cod.  Vat.  Urb.,  i  Marc, 
i  Gadd.  134, 13o  secondo.  Il  Biscio- 
ni legge:  va  sotto  libra,  fi.  M. 


4  Verso  Lucia,  Codice  Vii.  Urb. 
hi,  M. 

5  Gli  vada,  è  lezione  d'alcune 
stampe  antiche  e  del  Cod.  Rice; 
gli  Kdit.  Mil.  leggono  gli  veda.  Ma 
che  la  vera  lezione  sia  gli  vada  si 
deduce  dal  contesto:  e  questo  Ino- 
go sempre  ha  il  di  uguale  colla  uotlt, 
o  di  qua  o  di  là  che  il  sole  gli  rada. 
Se  Dante  avesse  voluto  usare  la 
frase  che  il  sole  veda  un  luogo,  ciof1 
ferisca  co'  suoi  raggi  un  luogo,  dod 
avrebbe  detto  gli,  ma  lo  veda,  poi- 
ché il  luogo  di  cui  parla  non  è  ebe 
un  solo.  F. 
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lore,  e  due  piccioli  verni.  Conviene  anche  che  li  due  spazi! 

che  sono  in  mezzo  delle  due  cittadi  immaginate,  e 'I  cerchio  * 

del  mezzo,  veggiano  il  Sole  svariatamente,  secondocbè  sono 

remoti  e  propinqui  questi  luoghi  ;  siccome  ornai  per  quello 

|   che  detto  è  puote  vedere  chi  ha  nobile  ingegno,  al  quale  è 

I   bello  un  poco  di  fatica  lasciare.  Per  che  vedere  ornai  si  puote, 

I  che  per  lo  divino  provvedimento  il  mondo  è  si  ordinato, 

I  che  vòlta  la  spera  del  Sole  e  tornata  a  up   punto-,  questa 

I  palla,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di  se  riceve  tanto 

I  tempo  di  luce,  quanto  di  tenebre.  0  ineffabile  sapienza  che 

|   cosi  ordinasti,  quanto  è  povera  la  nostra  mente  a  te  eom~ 

H   prendere  1  E  voi,  a  cui  utilità  e  diletto  io  scrivo,  in  quanta 

l   cechita  vivete,  non  levando  gli  occhi   suso  a  queste  cose, 

j   tenendoli  fìssi  nel  fango  della  vostra  stoltezza  ! 

I  Capitolo  VI. 

.        Nel  precedente  Capitolo  è  mostrato  per  che  modo  lo  Sole 
gira  ;  sicché  ornai  sì  può  procedere  a  dimostrare  la' senten- 
zia della  parte  alla  quale  s' intende.  Dico  adunque  che  in 
t  questa  parte  prima  comincio  a  commendare  questa  donna 
!   per  comparazione  ali*  altre  cose.  E  dico  che '1  Sole,  girando 
t   il  mondo,  non  vede  alcuna  cosa  cosi  gentile,  come  costei  : 
per  che  segue,  che  questa  sia,  secondo  le  parole,9  gentilis- 
sima di  tutte  le  cose  che  il  Sole  allumina.  E  dice: 'in  quel- 
V  ora  ;  onde  è  da  sapere  che  ora  per  due  modi  si  prende 
dagli  Astrologi  :  l' uno  si  è,  che  del  di  e  della 8  notte  fanno 
ventiquattr*  ore,  cioè  dodici  del  di  e  dodici  della  notte,  quanto 
che  '1  di  sia  grande  o  piccolo.  E  queste  ore  si  fanno  picciole 
e  grandi  nel  di  e  nella  notte,  secondo  che  '1  dr  e  la  notte 
cresce  e  scema/  £  queste  ore  usa  la  Chiesa,  quando  dice 


1  Per  errore  tutti  i  testi  MSS.  e  e  Gadd.  134, 135  secondo  (e  il  Rice), 

stampati:  e'I  sole  di  mezzo.  E.  M.  Le  stampe  la  notte.  E.  M. 

3  Cioè,  intendendo  letteralmen-         4  Cresce  e  menoma,  Cod.  Vat.  Urb., 

te.  P.  Marc,  secondo,  Gadd.  134.  E.  M. 
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Prima,  Terza,  Sesta  e  Nona;  e  chiamami  coti  ora  tamponi. 
L'altre  modo  ai  è,  che  facendo  del  di  e  della  tìotfe  venti- 
quattr'ore,  talvolta  ha  il  di  le  quìndici  ore,  e  la  notte  a 
nove  ;  e  talvolta  ha  la  notte  le  sedioi,  e  *l  di  le  etto,  sto» 
doehe  cresce  e  scema  il  di  e  la  notte;  e  chiamane!  ore  egpf  : 
e  nello  equinozio  sempre  queste,  e  quelle  che  temporali 
chiamano,  sono  una  cosa  ;  perocché  essendo  il  di  ijsè 
della  notte,1  conviene  cosi  avvenire.  Poi  quando  dièotty* 
'ntelletto  di  kuiù  la  mira,  commendo  lei,  non  avendo  rispstti 
ad  altra  cosa.  E  dico  che  le  Intelligence  -del  Cielo  ia  mi- 
rano ;  e  che  la  gente  di  quaggiù  gentile  9  pensano  di  otttf, 
quando  più  hanno  di  quello  che  loro  diletta.*  B  qaiéda 
sapere  che  ciascuno  Intelletto  di  sopra,  secondoch9 4  scritto 
nel  libro  delie  Cagioni,  conosce  quello  eh*  è  sopra^sé,  e  qa* 
eh*  è  sotto  sé  :  conosce  dunque  Iddio  siccome  sua  cagM; 
conosce  dunque  quello,  eh*  è  sotto  sé,  siccome  suo  eflètte- 
E  perocché  Iddio  è  universalissima  cagione  di  lotte  le  cose, 
conoscendo  lui,  tutte  le  cose  conosconsi  secondo  il  modo 
della  intelHganzia  ;  *  per  che  tutte  le  InteiligepzSe  conosco» 
la  forma  umana,  in  quanto  ella  é  per  intenzione  regolati 
nella  divina  Mente.1  Massimamente  conoscono  quella  le  fo> 
telligenzie  motrici; 6  perocché  sono  specialissime  cagioni  * 


1  11  C od.  Rice,  legge  colla  not- 
te. F. 

*  La  gente gentili  pendano,  leg- 
gono coi  più  gli  Kdit.  Mil.,  i  quali 
sembri  impossibile  che  abbiano  non 
solo  lasciato  correre  questo  sole- 
cismo, ma  abbiano  pur  cercato  di 
sostenerlo.  Essi  dunque,  conside- 
rando come  un  nome  collettivo  può 
nel  singolare  accordar  col  plurale, 
non  rifletterono  come  questa  scon- 
cordanza può  passarsi  quando  sia 
del  nome  col  verbo,  non  del  sostan- 
tivo coir  aggettivo.  E  se  per  esem- 
pio si  troverà  e  s' udirà  il  popolo  in- 
furiato corsero  a  tumulto,  non  si 
troverà  nò  s*  udirà  mai  il  popolo  in- 
furiati corsero  ec.  La  lezione  gente 
gentile  è  di  varie  antiche  stampe  e 


del  Cod.  Rice.  F. 

»  Di  quello  che  toro  diletto,  cioè 
della  pace.  V.  la  Cauz.  Jt-U,T& 
E.  M. 

4  Cioè,  secondo  la  nàtoli  dell'in- 
telligenza; perciocché  pifc -tota  in- 
tendono e  veggono  in  Dio  le  intel- 
ligenze più  sublimi,  meno  la  mano. 
P.  —  Tutte  le  cosa  conoscono,  la  vol- 
gata; conoxeonei  è  lezione  dal  Co- 
dice  Witte.  F. 

•  Cioè,  in  quanto  essa  fonai  bi 
una  regola,  o  vogliami  dire  esempio 
nell'intenzione  della  diTina  Ma» 
te.  P. 

•  Conoscono  quella  IntelligenMa  a* 
trice,  la  volgata  ;  U  correzione  è  dal 
Pederzini.  F.  —  Stimo  viziata  b 
scrittura,  e  ohe  ai  debba  leggere 


TRATTATO   TERZO. 


909 


quella,  e  d'ogni  forma  generale:  e  conoscono  quella  perfet- 
tissima, tanto  quanto  essere  «puote,  siccome  loro  regola  ed 
esemplo.  E  se  essa  umana  forma,  esemplata  e  individuata, 
non  è  perfetta,  non  é  manco 1  del  detto  esemplo,  ma  della 
materia  la  qual  è  individua.1  Però  quando  dico:  Ogni  'ntelletto 
di  lassù  la  mira,  non  voglio  altro  dire,  se  non  ch'ella  è  cosi 
fatta,  come  l' esemplo  intenzionale,  che  della  umana  essenza 
é  nella  divina  Mente; 9  e  per  quella  virtute,4  la  qual  è  mas- 
simamente in  quelle  menti  angeliche  che  fabbricano  col 
Cielo  queste  cose  di  quaggiù.  E  a  questo  affermare,5  sog- 
giungo quando  dico  :  E  quella  gente,  che  qui  s' innamora  ; 
dov'  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa  massimamente  desidera 
la  sua  perfezione,  e  in  quella  s' acquieta  ogni  suo  desiderio, 
e  per  quella  ogni  cosa  è  desiderata.  E  questo  è  quello  desi- 
derio che  sempre  ne  fa  parere  ogni  dilettazione  manca;  che 
nulla  dilettazione  è  sì  grande  in  questa  vita,  che  all'  anima 
nostra  possa  tórre  la  sete,6  che  sempre  lo  desiderio,  che 
detto  è,7  non  rimanga  nel  pensiero.  E  perocché  questa  è 


non  già  la  Intelligenza  motrice,  ma 
le  Intelligenze  motrici:  di  che  viene 
prontamente  questo  bellissimo  in- 
tendimento. Massimamente  conosco- 
no quella,  cioè  la  forma  umana,  le 
Intelligenze  motrici;  perocché  sono  ec. 
cioè,  perocché  elleno,  Intelligenze 
motrici  de'  cieli,  sono  le  specialis- 
sime cagioni  ordinate  da  Dio  a  dare 
col  mezzo  de'  celestiali  movimenti, 
vita  attuale  ad  essa  forma  umana, 
e  ad  ogni  forma  generale  di  tutte  le 
spezie  di  cose  mondane.  Confronti 
il  lettore  questo  con  quello  che  s'in- 
segna dall'Autore  ai  cap.  5  e  14.  P. 

1  Manco,  qui  vale  mancamento,  di- 
fello;  e  mancamento  ha  infatti  il  Cod. 
Rice.  F. 

'■  Intendi  :  E  se  poi  essa  umana 
forma  prodotta  nel  mondo  in  at- 
tualità, o  vogliam  dire  esemplata  e 
individuata  mediante  l'operazione 
delle  Intelligenze  motrici  de' cieli, 
non  si  trova  perfetta,  ciò  non  av- 

Dautb.  —  3. 


viene  per  difetto  dell' esempio  che 
di  essa  forma  umana  è  nella  divina 
Mente,  ma  per  difetto  della  mate- 
ria, la  quale  è  individua,  e  per  con- 
seguente oppone  alla  perfezione 
della  cagione  informante  un  essere 
di  passività  per  ogni  parte  termi- 
nata. P. 

8  Di  fatto,  se  mirando  l' esemplo 
veggono  lei,  bisogna  dire  ohe  essa 
e  l1  esempio  sono  una  cosa  sola.  P. 

4  Intendi:  Ed  ogni  Intelletto  di 
lassù  la  mira  in  forza  di  quella  Tir- 
tute,  la  quale  ec.  P. 

5  Affermare  per  confermare;  « 
vuol  dire:  e  a  confermare  questo, 
cioè  che  questa  donna  sia  dna  sola 
cosa  di  perfezione  coll'esempio  del- 
la forma  umana  che  è  nella  divina 
Mente,  soggiungo  ec.  P. 

*  La  sete  naturai  che  mai  non  sa- 
zia. Purg.,  XXI,  1.  E.  M. 

'  Cioè,  il  desiderio  della  perfe- 
zione. P. 

IV 
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veramente  quella  perfezione,1  dico  che  quella  genie  che 
quaggiù  maggior  diletto  riceve,  quando  più  hanno  di  pace,1 
allora  rimane  questa  ne'  loro  pensieri.  Per  questa  *  dico 
tanto  essere  perfetta,  quanto  sommamente  essere  puote' 
umana  essenza.  Poi  quando  dico:  Suo  etser  tanto  a  Quei,  chi 
gliel  dà,  piace,  mostro  che  non  solamente  questa  donna  è 
perfettissima  nella  umana  generazione,  ma  più  che  perfet- 
tissima, in  quanto  riceve  dalla  divina  bontà  olire  il  debito 
umano.  Onde  *  ragionevolmente  si  può  credere  che  siccome 
ciascuno  maestro  ama  più  la  sua  opera  ottima,  che  l' altre; 
cosi  Iddio  ama  più  la  persona  umana  ottima,  che  tutte  T al- 
tre. E  perocché  la  sua  larghezza  non  si  strigne  da  necessità 
d' alcuno  termine,  non  ha  riguardo  il  suo  amore  al  debito 
di  colui  che  riceve,'  ma  soperchia  quello  in  dono,  e  in  be- 
neficio di  virtù  e  di  grazia.  Onde  dico  qui,  che  esso  Iddio, 
che  dà  T  essere  a  costei,  per  carità  della  sua  perfezione7  in- 
fonde in  essa  della  sua  bontà  oltre  li  termini  del  debito  della 
nostra  natura.  Poi  quando  dico  :  La  sua  anima  pura,  provo 
ciò  che  dello  è  con  sensibile  testimonianza.  Ove  è  da  sapere 
che  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Anima,  l'anima 
è  atto  del  corpo  ;  e  s'  ella  è  suo  atto,  è  sua  cagione  : 8  e  pe- 


1  E  perocché  questa  donna  è  ve- 
ramente un  essere  solo  con  quella 
perfezione  ec.  P. 

4  Pace  co'  proprii  desiderii;  che 
avviene  quando  sono  compiuti  tutti 
cumulatamele.  P. 

*  Cioè,  per  la  virtù  di  questa  don- 
na. P. 

4  La  umana  eatenzia,  Cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 
8  Perciocché.  P. 

*  Cioè,  a  quello  che  di  ragione  è 
dovuto  a  colui  che  riceve.  P. 

7  Per  amore  che  egli  ha  alla  per- 
fezione di  lei.  P. 

8  Poni  ben  mente  a  questa  sen- 
tenza, della  quale  Dante  farà  uso 
al  suo  intendimento  qui  e  poi  al 
cap.  Vili.  Ma  pare  ella  ingannevole 
per  iscambio,  come  si  dice,  del  sen- 


so vero  secondo  un  rispetto,  col  sen- 
so vero  semplicemente.  Di  fatto  il 
coi  pò,  se  sia  considerato  in  quanto 
componente  dell'  uomo,  è  veramen- 
te solo  potenza,  e  l' anima  gli  dà 
Tatto  e  si  fa  quindi  sua  cagione; 
ma  se  il  corpo  sia  considerato  in 
quanto  semplice  corpo,  la  cosa  non 
è  più  così,  e  l'anima  forse  ne  per- 
de la  ragione  di  quelle  attinenze. 
Parlo  dubitativamente,  perciocché 
sento  verissimo  ciò  che  dice  lo  stes- 
so Dante,  cap.  Vili,  cioè  che  l'uo- 
mo è  si  mirabile  creatura,  che  cer- 
to non  pur  colle  parole  è  da  teme- 
re di  trattare  di  sue  condizioni,  ma 
eziandio  col  pensiero.  Ora  F  ingan- 
no della  detta  sentenza  forsechè 
ebbe  motivo  in  parte  dal  conside- 
rare l' alta  signoria  che  sul  corpo 
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è,  siccome  è  scritto  nel  libro  allegato  delle  Cagioni,  ogni 
ne  infonde  nel  suo  effetto  della  bontà  che  riceve  dalla 
ne  sua,  l'  anima1  infonde  e  rende  al  corpo  suo  della 
i  della  cagione  sua,  eh' è  Dio.  Onde  conciossiacosaché 
liei  si  veggi  a  no,  quanto  è  dalla  parte  del  corpo,  mara- 
me cose,  tanto  che  fanno  ogni  guardatore  disioso  di 
3  vedere,  manifesto  è  che  la  sua  forma,  cioè  la  sua  ani- 
che  lo8  conduce  siccome  cagione  propia,  riceva  *  mi- 
ramente la  graziosa  bontà  di  Dio.  E  eosi  si  prova  8  per 
a  apparenza,6  che  oltre  il  debito  della  natura  nostra, 
ale  è  in  lei  perfettissima,  còme  detto  è  di  sopra,  questa 
i  è  da  Dio  beneficata,7  e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  è 
la  sentenzia  litterale  della  prima  parte  della  seconda 
principale. 


'anima,  la  quale  comunemen- 
>,  gli  fa  cambiare  assai  della 
esterna,  secondo  ch'ella  si 
in  bene  o  in  male  passionata 
.  Cosi  per  modo  d'  esempio 
&  molti,  dopo  una  colpa,  an- 
reta,  avere  mutato  viso.  P. 
onde  e  rendè  al  corpo  suo  del- 
ta della  cagione  sua,  che  dà, 
tti  i  MSS.  e  le  stampe;  ov'è 
sta  la  mancanza  del  soggetto 
fonde,  essendo  contraffatta 
azione  di  quella  eh' è  cagio- 
P  anima  umana,  vale  a  dire 
invece  di  cui  è  scritto  e  stam- 
».  V.  il  Saggio,  pag.  129.  E.  M. 
ntma  è  un*  addizione  fatta  dai 
!  E.  M.,  perciocché  parve  loro 
mifesta  la  mancanza  del  sog- 
le  infonde.  Io  però  credo  che 
>sse  necessario,  perciocché 
a  appunto  è  il  sostantivo 
tale  reggente  tutto  il  discor- 
dai sostantivo  è  espresso  un 
ungi,  ma  non  tanto,  che  la 
del  lettore  non  gli  possa  at- 
e  P  azione  significata  pei  due 
rifonde  e  rende.  P. 
nque  male  que' poeti,  spe- 
nte del  cinquecento,  che 
no  la  voce  forma  per  corpo; 


dice  il  Perticari.  —Là  forma  sostan- 
ziale, che  pur  dicevasi  atto  formale, 
era  presso. i  Peripatetici  la  sostan- 
za distinta  dalla  materia,  ordinata 
cosi  che  colla  materia  prima  costi- 
tuisse un  corpo  naturale,  un  corpo 
che  fosse  ciò  che  era  e  non  altro. 
Ma  la  forma  sostanziale,  secondo  al- 
tri filosofi,  era  quella  che  i'nsiem 
col  subietto  costituiva  un  corpo,  od 
altrimenti  ciò  che  determinava  la 
materia  ad  una  certa  sostanza.  Per 
questa  distinzione  può  riconoscersi 
di  niun  valore  l'osservazione  del 
Perticari.  F. 

*  La  volgata  che  la;  ma  dee  cor- 
reggersi  che  lo,  perciocché  se  il  pro- 
nome si  lascia  rappresentare  niente 
altro  che  il  corpo,  tutta  la  sentenza 
é  scompigliata.  P. 

*  Riceve,  Cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

*  E  così  prova,  la  volgata;  e  così 
provo,  il  Pederzini.  F. 

*  Cioè  queir  apparenza ,  per  la 
quale  si  veggono  io  costei,  quanto 
é  dalla  parte  del  corpo,  maraviglio- 
se  cose.  P. 

1  Beneficata,  Cod.  Gadd.  135  pri- 
mo, e  Vat.  Urb.  Le  stampe,  bene- 
fidata.  E.  M. 
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Capitolo  VII. 

Commendata  questa  donna  comunemente,  si  secondo 
T  anima,  come  secondo  il  corpo,  io  procedo  a  commendare 
lei  spezialmente  secondo  1'  anima.  E  prima  la  commendo 
secondochè  'I  suo  bene  è  grande  in  sé,  poi  la  commendo 
secondo  che  il  suo  bene  è  grande  in  altrui,  e  utile  al  mon- 
do.1 E  comincia  questa  parte  seconda  quando  dico  :  Di  co- 
stei si  può  dire.  Dunque  dico  prima  :  In  lei  discende  là  virtù 
divina;  ov'  è  da  sapere  che  la  divina  bontà  in  tutte  le  co* 
discende;  e  altrimenti  essere  non  potrebbono:  ma  avvegna- 
ché questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo  principio,  di- 
versamente si  riceve,  secondo  più  o  meno,  dalle  cose  rice- 
venti.1 Onde  é  scritto  nel  libro  delle  Cagioni  :  «  La  prima 
»  bontà  manda  le  sue  boutadi  sopra  le  cose  con  un  discor- 
«  rimento.8  »  Veramente  *  ciascuna  cosa  riceve  da  questo 
discorrimento  secondo  il  modo  della  sua  virtù  e  del  suo  es- 
sere. E  di  ciò  sensibile  esemplo  avere  potemo  dal  Sole.  Noi 
vedemo  la  luce  del  Sole,  la  quale  è  una,  da  uno  fonte  de- 
rivata, diversamente  dalle  corpora  essere  ricevuta;*  sic- 
come dice  Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intelletto, 
che  certi  corpi,6  per  molta  chiarità  di  diafano  avere  in  sé 


1  Questo  periodo  nell'  Ediz.  Mil. 
giace  così:  E  prima  la  commendo 
secondochè  'l  suo  bene  è  grande  in  al- 
trui, e  utile  al  mondo.  Ma  poiché 
l'inciso  mancante, di  che  fece  pure 
avvertenza  il  Pederzini,  trovasi  in 
tutti  i  testi  e  in  tutte  le  stampe, 
sembra  che  fosse  in  essa  tralascia- 
to per  abbaglio  del  tipografo.  F. 

*  Delle  cose  ricevute,  cosi  leggono 
erroneamente  tutti  i  testi:  La  glo- 
ria di  Colui  che  tutto  muove,  Per 
l' universo  penetra,  e  risplende  In 
una  parte  più  e  meno  altrove.  Pa- 
radiso, 1,  1.  E.  M. 

•  Cioè,  per  mezzo  d*  un  solo  di- 
scorrimento. P. 


4  Con  tutto  ciò.  P. 

5  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal 
cielo,  Come  'l  Sol  lo  splendore;  Che 
là  s'apprende  più  lo  tuo  valore,  Do- 
ve  più  nobiltà  suo  raggio  trova.  Can- 
zone XII.  E.  M. 

6  Ecco  il  luogo  d*  Alberto,  come 
fu  portato  dal  oh.  Mazzucchelli ;  e 
cosi  vedrà  meglio  il  lettore  nella 
loro  fonte  questi  dommi  naturali  e 
il  modo  con  che  Dante  gli  derivò 
al  suo  intendimento.  Alberti,  de  fo 
tellectu  et  1 ntelUgibili, lib.  I,  tract.  Ili, 
cap.  2:  «  Propter  multam  victoriara 
et  per  mixtionem  perspicui  ci  ari 
in  corporibus  termi natis  videmus, 
quosdam  colores  in  luminis  adven- 
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mista,  tosto  che  '1  sole  gli  vede  diventano  tanto  luminosi, 
che,  per  multiplicamento  di  luce  in  quelli,1  appena  discer- 
nibile è  lo  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di  sé  grande 
splendore;  siccome  è  Poro,  e  alcuna  pietra.  Certi  sono  che, 
per  essere  del  tutto  diafani,  non  solamente  ricevono  la  luee, 
ma  quella  non  impediscono,  anzi  rendono  lei  del  loro  colore 
colorata  nell  altre  cose.  E  certi  sono  tanto  vincenti  nella 
purità  del  diafano,  che  diventano  si  raggianti,  che  vincono 
T  armonia  dell'  occhio,  e  non  si  lasciano  vedere  sanza  fatica 
del  viso  ;  *  siccome  sono  gli  specchi.  Certi  altri  sono  tanto 
sanza  diafano,  che  quasi  poco  della  luce  ricevono  ;  siccome 
la  terra.  Cosi  la  bontà  di  Dio  è  ricevuta  altrimenti  dalle  su- 
sta nzie  separate,  cioè  dagli  Angeli,  che  sono  sanza  grossezza 
di  materia,  quasi  diafani  per  la  purità  della  loro  forma  :  e 
altrimenti s  dall'anima  umana,  che,  avvegnaché  da  una  parte 
sia  da  materia  libera,  da  un*  altra  é  impedita  ;  siccome  l' uo- 
mo, che  é  tutto  neir  acqua,  fuori  del  capo,  del  quale  non  si 
può  dire  che  sia  tutto  nell'acqua,  né  tutto  fuori  di  quella4 
e  altrimenti  dagli  animali,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è 
compresa  ;  ma  tanto,  dico,  a  quanto  è  nobilitata  : 8  e  attri- 


ta efflci  scintillantes  et  spargentes 
lumen  ad  illuminationem  aliorum: 
et  aliquando  si  vere  in  toto  sit  per- 
spicui) ni  corpus  coloratura,  si  lu- 
men superveuiat,  illi  colores  colo- 
rant  alia  corpora  sibi  apposita,  si- 
cut  videmus  in  vitro  colorato,  per 
quod  lumen  veniens  secum  trehit 
cplorem  vitri,  et  ponit  eum  super 
corpus  cui  per  vitrum  incidit  lu- 
men. Qusdam  autem  sunt  ita  vin- 
centia  in  puritate  diaphani,  quod 
adeo  radiantia  efficiuntur  quod  vin- 
cunt  harmoniam  oculi,  et  videri  si- 
ne  magna  difficultate  non  possunt. 
Quaedam  autem  suntspargentia  tan- 
tum luminis  et  diaphani,  quod  vix 
discerni  possunt  visu  propter  par- 
vi tate  m  sua)  compositionis  ex  per- 
spicuo, cujus  propri qs  actus  est  lu- 
men.» P. 
1  *  testi  portano  la  sciocca  lezio- 


ne :  in  quelli  i  lo  loro  aspetto.  Onde 
chiarissimo  essendo  che  mancano 
in  essa  alcune  parole,  le  abbiamo 
supplite  col  testo  d'Alberto  Magno 
alla  mano.  V.  il  Saggio,  pag.  64. 
Nulladimeno  non  Togliamo  trala- 
sciar di  proporre  una  nostra  con- 
gettura; ed  è,  che  Dante,  senza  at- 
tenersi scrupolosamente  alle  parole 
dell'autore  allegato,  abbia  scritto: 
che  par  multiplicamento  di  luce  lo  lo- 
ro aspetto.  E.  M. 

*  Anche  qui  riso  per  vista,  atto 
del  vedere,  come  altrove.  E.  M. 

8  Supplisci:  è  ricevuta;  e  così  in 
tutti  i  luoghi  seguenti.  P. 

*  Né  tutto  fuori  di  quella,  è  lezio- 
ne del  Cod.  Rice,  e  d' alcune  anti- 
che stampe.  Gli  Edit.  Mil.  ni  fuori 
di  quella.  F. 

*  A  quanto  è  nobilitata,  cioè  tanto 
della  bontà  di  Dio  riceve  l'anima 
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inenti  dalle  miniere,  e  altrimenti  dalla  terra,1  che  dagli  al- 
tri ;  perocché  è  materialissima,  e  però  remotissima,  e  im- 
proporzionalissima  alla  prima  semplicissima  e  nobilissima 
virtù,  che  sola  '  è  intellettuale,  cioè  Iddio.  E  avvegnaché 
posti  siano  qui  gradi  generali,8  nondimeno  si  possono  porre 
gradi  singolari  ;  cioè  che  quella  riceve,  dell'  anime  umane, 
altrimenti  una  che  un'altra.4  E  perocché*  nell'ordine  in- 
tellettuale dell'  universo  si  sale  e  discende  per  gradi  quasi 
continui  dall'  in6ma  forma  all'  altissima,  e  dall'  altissima 
all'infima,9  siccome  vedemo  nell'  ordine  sensibile;  etra 
T  angelica  natura,  che  é  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana 
non  sia  grado  alcuno,  ma  sia  quasi  1'  uno  e  l' altro  continuo 
per  gli  ordini  delli  gradi,  e  tra  1'  anima  umana  «  l' anima 
più  perfetta7  delli  bruti  animali,  ancora  mezzo  alcuno  non 
sia:  e8  siccome  noi  veggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  sì 


degii  animali,  a  quanto  è  nobilitata; 
ò  lezione  del  Cod.  Witte.  La  vol- 
gata, alquanto  nobilitata.  F. 

1  E  altrimenti  dalle  piante,  e  al- 
trimenti dalle  miniere  ec,  i  Codici 
Vat.  Urb.,  Marc,  secondo,  Gadd.  3, 
134,  135  secondo.  E.  M. 

*  Dopo  i  tanti  nobilissimi  concet- 
ti espressi  dall'  Autore  sulle  Intel- 
ligenze celesti,  appena  si  può  aspet- 
tare qui  che  sia  attribuito  l'essere 
intellettuale  unicamente  a  Dio,  po- 
niamo che,  parlando  secondo  l'ul- 
timo rigore  della  filosofìa,  sarebbe 
vero.  Penso  adunque  che  si  deve 
forse  scrivere  che  solo  i  intellettua- 
le, sicché  solo  sia  avverbio  e  non 
aggettivo.  Allora  anche  l' argomen- 
tazione ne  acquista  un  miglior  atto, 
intendendosi  prontamente,  che  la 
terra,  siccome  materialissima,  non 
può  esser  altro  che  rimotissima  e 
improporzionaliestma  alla  prima  Vir- 
tù, che  è  solamente  intellettuale.  P. 
—  Il  Cod.  Rice,  legge  :  che  è  sola  e 
intellettuale.  F. 

3  Gradi  del  modo  di  questo  rice- 
vimento della  divina  bontà.  P. 

4  Ordina  e  intendi:  che  delle  ani- 


me umane,  riceve  quella  bontà  al- 
trimenti una  che  un'altra*  P. 

5  E  perocché  V  ordine  intellettuale 
tutti  i  testi.  Correggiamo  neV  ordi- 
ne intellettuale,  perchè  subito  dopo 
Dante  ne  dice  nell'ordine  sensìbile. 
E.  M. 

•  Dall'  infuna  forma  all'  altissima, 
all'  infima,  era  la  lezione  comune  : 
e  gli  Kdit.  Mil.  corressero  di  loro 
congettura  :  dall'infima  forma  al  fol- 
tissima, e  dall'  altissima  all'infima. 
Ora  dirò  che  cosi  appunto  legge  il 
Cod.  Rice.  F. 

7  Perfetta,  i  Cod.  Marc,  Vat.  Urb  , 
Barb  ,  Gadd.  3,  134  e  pr.  ediz.  Il 
Biscioni  imperfetta.  E.  M. 

*  Tutti  i  testi  MSS.  e  le  stampe 
leggono:  e  noi  veggiamo  molti  uomi- 
ni tanto  vili  ec e  così  è  da  porre 

e  da  credere  ec;  ma  è  evidente  la 
laguna  della  particella  siccome  nella 
protasi  del  periodo,  e  il  soprapiù 
dell' «innanzi  a  cosi  nell'apodosi. 
E.  M.  —  A  me  pare  che  l' aggiunta 
della  particella  siccome  non  biso- 
gnasse qui,  com'  anche  ad  essi  si- 
gnori E.  M.  è  paruto  non  bisognare 
incapo  agli  incisi  antecedenti,  tutti 
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bassa  condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia ;  cosi  è  da  porre  e  da  credere  fermamente,  che  sia  al- 
cuno tanto  nobile  e  di  si  alta  condizione,  che  quasi  non  sia 
altro  che  Angelo,  altrimenti  non  si  continuerebbe  la  umana 
spezie  da  ogni  parte,1  che  esser  non  può.  Questi  colali  chiana 
Aristotile,  nel  settimo  dell' Ifttca,  divini;  e  cotale,  dico  io, 
eh' è  questa  donna,  sicché  la  divina  virtù,  a  guisa  che  di- 
scende nelP  Angiolo,  discende  in  lei.  Poi  quando  dico:  Equal 
donna  gentil  questo  non  crede,  provo  questo  per  la  spef  ienza 
che  aver  di  lei  si  può  in  quelle  operazioni  che  sono  propie 
dell'  anima  razionale,  dove  la  divina  luce  più  espeditamente 
raggia,  cioè  nel  parlare  e  negli  atti,  che  reggimenti  e  por- 
tamenti sogliono  essere  chiamati.  Onde  è  da  sapere  che  so- 
lamente l'uomo  intra  gli  animali  parla,  e  ha  reggimenti  e 
atti  che  si  dicono  razionali,  perocché  egli  solo  in  sé  ha  ra- 
gione. E  se  alcuno  volesse  dire,  contraddicendo,  che  alcuno 
uccello  parli,siccome  pare  di  certi,  massimamente  della  gazza 
e  del  pappagallo  ;  e  che  alcuna  bestia  fa  atti,  ovvero  reggi- 
menti, siccome  pare  della  scimia  e  d' alcun  altro  ;  rispondo, 
che  non  é  vero  che  parlino,  né  che  abbiano  reggimenti,  pe- 
rocché non  hanno  ragione,  dalla  quale  queste  cose  conven- 
gono procedere  ;  né  é  in  loro  il  principio  di  queste  opera- 
zioni ; *  né  conoscono  che  sia  ciò  ;  né  intendono  per  quelle 
alcuna  cosa  significare,  ma  solo  quello  che  veggiono  e  odono 
ripresentano3  siccome  la  immagine  delle  corpora  in  alcuno 
corpo  lucido  si  rappresenta.  Onde  siccome  nello  specchio  la 


commessi  insieme  per  l'istesso  mo- 
do a  costituire  la  protasi  del  perio- 
do; la  quale  comincia  alle  parole 
E  perocché,  e  si  conduce  via  via  fino 
all'avverbio  corrispondente  coni, 
dove  comincia  1'  apodosi.  Vedi  un 
altro  periodo  avente  tutta  la  forma 
di  questo,  in  fine  del  capitolo,  dal- 
le parole  perocché,  conciossiacosa- 
ché ec.  P. 

1  Cioè  ascendente  e  discenden- 
te. P. 

-  Supplisci:  ma  si  in  quelli  che 
gli  ammaestrano  di  cosi  fare.  P. 


•  Riprexentart,  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Marc,  Gadd.  134,  135  secondo.  La 
volgata  di  questo  passo  era  sicura- 
mente depravata,  e  confidiamo  di 
averla  rimessa  nella  sua  genuina 
bontà.  Ella  stava  come  segue:  ri- 
presentano.  Onde  siccome  la  imma- 
gine delle  corpora  in  alcuno  còrpo  si 
rappresenta,  siccome  nello  ispecchio; 
così  In  immagine  corporale,  che  lo 
specchio  dimostra,  non  é  vera:  così 
la  immagine  della  ragione,  cioè  gli 
alti  ec.  E.  M . 
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immagine  corporale,  che  lo  specchio  dimostra,  non  è  vera; 
cosi  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  atti  e  '1  parlare,  che 
l'anima  bruta  ri  presenta  ovvero  dimostra,  non  è  vera.  Dico 
che  qoal  donna  gentile  non  crede  quello  ch'io  dico,  che 
vada  con  lei,  e  miri  gli  suoi  atti  (non  dico  qoal  uomo,  pe- 
rocché piò  onestamente  per  le  donne  si  prende  sperienza, 
che  per  l'uomo);  e  dico  quello  che  di  lei  con  lei f  sentiri, 
dicendo  quello  che  fa  1  suo  parlare,  e  che  fanno  li  scoi  reg- 
gimenti. Che  '1  suo  parlare,  per  l' altezza  e  per  la  dolcezza 
sua,  genera  nella  mente  di  chi  l'ode  un  pensiero  d'Amore, 
il  quale  io  chiamo  spirito  celestiale;  perocché  di  lassù  é  il 
principio,  e  di  lassù  viene  la  sua  sentenzia,1  siccome  di  so- 
pra è  narralo.  Dal  quale  pensiero  si  procede  in  forma  opi- 
nione, che  questa  sia  miracolosa  donna  di  virtù  ;  e  i  suoi 
atti,  per  la  loro  soavità  e  per  la  loro  misura,  fanno  Amore 
disvegliare  e  risentire  là  dovunque  é  della  sua  potenzia  se- 
minata •  per  buona  natura.  La  quale  naturai  *  semenza  si  fa 
come  nel  seguente  Trattato  si  mostra.  Poi  quando  dico  :  Di 
costei  si  può  dire,  intendo  narrare  come  la  bontà  e  la  virtù 
della  sua  anima  é  agli  altri  buona  e  utile:  e  prima,  convella 
è  utile  all'altre  donne,  dicendo:  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in 
lei  si  trova,  dove  manifesto  esemplo  rendo  alle  donne,  nel 
quale  mirando  possono  fare  parere  8  gentile,  quello  segui- 
tando. Secondamente  narro  com'ella  è  utile  a  tutte  le  genti, 


1  Colei t  ediz.  Biscioni.;  con  lei, 
rdiz.  da  Sabbio,  God.  Gadd.  134  e 
Vat.  Urb.  (e  il  Cod.  Rice).  E.  M. 

■  Cioè  'concetti  che  muove  esso 
spirito  celestiale.  P. 

1  È  detto  secondo  il  linguaggio 
delle  antiche  scuole,  e  si  vuole  in- 
tendere: Dovunque  per  bontà  di 
natura  è  posto  dell  attitudine  al- 
l'amore; perciocché  amore  non  al- 
ligna ne' cuori  de' tristi,  secondo  la 
sentenza:  Amore  e  cor  gentil  sono 
una  cosa.  P. 

4  La  quale  natura  semenza  ec, 
Cod.  Vat.  Urb  ,  Barh.  Gadd.  134. 


E.  M. 

5  Parere  (secondo  il  Pertican)  è 
qui  un  nome,  che  vale  apparenza, 
comparsa,  e  più  veramente  opimo- 
ne.  Ma  Torse  il  testo  è  viziato,  e 
deve  stare  così:  nel  quale  mirando 
possono  fare  si  parere  gentili.  Se* 
coìidamente  narro  ec.  Le  parole  quel- 
lo seguitando  hanno  tutta  l' apparen- 
za di  glossema,  non  essendo  esse 
che  una  spiegazione  di  nel  quale  mi- 
rando; ed  aggiungiamo  che  debbo- 
no forse  mettersi  al  principio  del 
susseguente  periodo,  cosi:  Quello 
seguitando,  secondamente  ec.  E.  M. 


TRATTATO  TERZO. 


217 


dicendo  che  l'aspetto  suo  aiata  la  nostra  fede,  la  1  qual  più 
che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta  Y  uioana  generazione  ; 
siccome  quella,  per  la  quale  campiamo  da  eternai  morte,  e 
acquistiamo  eternai  vita  :  e  la  nostra  fede  aiuta  ;  perocché, 
conciossiacosaché  principalissimo  fondamento  della  fede  no- 
stra siano  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu  crocifisso,  il  quale 
creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minore  *  del  suo  po- 
tere, e 3  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  Santi  suoi  ;  e  molti 
siano  si  ostinati,  che  di  quo'  miracoli  per  alcuna  nebbia 
siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere  miracolo  alcuno,  sanza 
visibilmente  avere  di  ciò  sperienza;  e  questa  donna  <sia  una 
cosa  visibilmente  miracolosa,  della  quale  gli  occhi  degli  uo- 
mini cotidianamente  possono  sperienza  avere,  ed  a  noi  fac- 
cia possibili  gli  altri,4  manifesto  è  che  questa  donna,  col 
suo  mirabile  aspetto,  la  nostra  fede  aiuta.,  E  però  ultima- 
mente dico  che  da  eterno,  cioè  eternamente,5  fu  ordinata 
nella  mente  di  Dio  in  testimonio  della  fede  a  coloro  che  in 
questo  tempo  vivono.  E  cosi  termina  la  seconda  parte  della 
seconda  parte  principale,6  secondo  la  litterale  sua  sen- 
tenzia. 

Capitolo  Vili. 


Intra  gli  effetti7  della  divina  sapienzia,  l'uomo  è  mira- 
bilissimo; considerando  come  in  una  forma  la  divina  virtù 
tre  nature8  congiunse;   e  come  sottilmente  armonizzato9 


'  11  Biscioni  legge  scorrettamen- 
te: lo  quale  ec.  I  QoA.  Vat.  Urb.  e 
Gadd.  434  primo,  portano:  la  quale 
più  che  tutte  V  altre  fedi  aiuta  tutta 
V  umana  generazione.  Il  Gadd.  135 
secondo,  legge  anch'  esso  la  quale, 
E.  M. 

-  Il  Diom'si  legge  filtratore.  F. 

:1  £  i  miracoli.  P. 

4  Cioè  :  ed  a  noi- faccia  credere  pos- 
sibili gli  altri.  Si  noti  però  che  noi 
abbiamo  corretta  la  lezione  mani» 
festamente  errata  di  tutti  i  testi  t 
avere  da  noi  faccia  possibili  ec.  £.  JM. 


5  Questo  cioè  eternalmente  pare  un 
glossema.  E.  M. 

•  Vedi  quello  che  Dante  dice  in 
fine  del  capitolo  antecedente,  e  ti 
accorgerai  della  laguna  che  qui  si 
è  supplita.  E.  M. 

1  Effetti,  cioè  opere.  Perticare 

8  Cioè,  la  vegetativa,  la  sensiti- 
va e  la  razionale.  P. 

'  Armoniato ,  leggono  gli  Èdit. 
Mil.  ;  ma  armonizzato  leggono  al- 
cune stampe  e  il  Cod.  Rice,  e  Dan- 
te fa  sempre  uso  del  verbo  armo- 
nizzare e  non  d' arimnimre.  F. 
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conviene  essere  lo  corpo  suo  a  colai  forma,  essendo  orga7 
nizzato  per  tutte  quasi  sue  virtù  ;  '  per  che,  per  la  molta 
concordia  che  intra  tanti  organi  conviene  a  bene  risponder- 
si, pochi  perfetti  uomini  in  tanto  *  numero  sono.  E  se  cosi  è 
mirabile  questa  creatura,  certo  non  pur  colle  parole  è  da 
temere  '  di  trattare  di  sue  condizioni,  ma  eziandio  col  pen- 
siero. Sicché  *  in  ciò  quelle  parole  dello  Ecclesiastico  :  «  La 
»  sapienza  di  Dio,  precedente*  tutte  le  cose,  chi  cercava?  » 
e  queir  altre  dove  dice  :  a  Più  alte  cose  di  te  non  doman- 
»  derai,  e  più  forti  cose  di  te  non  cercherai;  ma  quelle  cose, 
»  che  Dio  ti  comandò,  pensa  :  e  in  più  sue  opere  non  sia 
»  curioso,  »  cioè  sollecito.6  Io  adunque,  che  in  questa  terza 
particola  d'alcuna  condizione  di  cotale  creatura  parlare  in- 
tendo, in  quanto  nel  suo  corpo,  per  bontà  dell'  anima,7  sen- 
sibile bellezza  appare,  temorosa mente,  non  sicuro,  comincio, 
intendendo,  se  non  appieno,  almeno  alcuna  cosa  di  tanto 
nodo  disnodare.  Dico  adunque,  che  poiché  é  aperta  la  sen- 
tenzia di  quella  particola,  nella  quale  questa  donna  é  com- 
mendata dalla  parie  dell'  anima,  da  procedere  e  da  vedere 


1  Intendi:  lo  virtù  proprie  di  tutte 
e  tre  le  nature  congiunte.  P. 

*  Cosi  con  buona  lezione  le  pr. 
ediz.,  i  Cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.  ed 
il  Gadd.  134.  11  Biscioni,  in  tanto 
jtocn  numero.  E.  M. 

8  E  qursto  sia  detto  a  tutti  quelli 
che  ora  dell'/I nlropologiu  scrivono  le 
sì  mirabili  e  pazze  cose.  Perticari. 

*  Forse  dee  dire:  sicché  cadono  in 
ciò.  E.  M. 

5  Tutti  i  testi  MSS.  e  stampati  : 
lja  sapienza  di  Dio  precedette  tutte 
le  cose  che  cercata.  Si  è  corretta  que- 
sta pessima  lezione  col  soccorso 
delle  parole  scritturali:  Sapientiam 
Dei  prawedentem  omnia  quis  investi- 
gava? (Eccles.  I,  3).  V.  il  Saggio, 
pag.  27.  E.  M. 

6  Altiora  te  n$  queesieris,  et  fot Uo- 
va te  ne  scrutatus  f aerisi  sei  qua 
pracepit  Ubi  D*us,  illa  cogita  sem- 
per,  et  in  pluribus  ejus  operibus  ne 
fuerie  curiosus.  (Eccles.,  cap.  111.) 


Gol  sacro  testo  davanti  non  sola- 
mente si  scorge  che  le  parole  ul- 
time cioè  sollicito  sono  un  glossema 
(e  sciocco  glossema,  perche  t'equi- 
voca voce  sollicito  non  risponde  be- 
ne alla  latina  curiosus,  che  propria- 
mente vale  desideroso  di  sapere);  ma 
di  più  si  viene  a  scuoprire  il  furto 
fattosi  nelle  stampe  dell'  avverbio 
sempre  al  verbo  penta  (cogita  sem- 
per),  avverbio  in  tal  luogo  di  molto 
momento  rispetto  al  comando  che 
ne  fa  Dio.  E  non  è  da  credere  che 
Dante,  esattissimo  e  letterale  nel 
volgarizzare  i  testi  della  sacra  Scrit- 
tura, T  abbia  dimenticato.  Saggio. 
pag.  97.  E.  M. 

1  Qui  e  per  più  altri  luoghi  ve- 
gnenti sotto  questo  capo,  bisogna 
richiamare  alla  mente  la  sentenza 
posta  dall'Autore  al  cap.  VI  di  que- 
sto Trattato,  cioè  che  l'anima  sia  ca- 
gione effettiva  del  corpo.  Sopra  di 
che  vedi  ivi  la  nota.  P. 
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è  come,  quando  dico:  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto,  io 
commendo  lei  dalla  parte  del  corpo,  e  dico  che  nel  suo 
aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano 1  de'  piaceri,  e 
intra  gli  altri  di  que'  di  Paradiso.2  Lo  pia  nobile,8  e  quello 
che  scritto  è  fine4  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi:  e  que- 
sto si  è  essere  beato  :  e  questo  piacere  è  veramente  (avve- 
gnaché per  altro  modo)  nel-P  aspetto  di  costei,  che,  guardando 
costei,  la  gente  si  contenta,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua 
bellezza  gli  occhi  de1  riguardateri  ;  *  ma  per  altro  modo,  che 
per  lo  contentare,  che  in  Paradiso  è  perpetuo,  non  può  ad 
alcuno  essere  questo.6  E  perocché  potrebbe  alcuno  avere 


1  Come  se  dicesse:  danno  a  gu- 
stare. P. 

5  Penso  che  la  lezione  primitiva 
sia  solo  nelle  parole  dimostrano  dei 
piaceri  di  Paradiso,  perchè  di  que- 
sti direttamente  ed  unicamente  di- 
ce il  verso  della  Canzone,  e  non 
di  nessun*  altra  natura  di  piaceri; 
e  perocché  tal  modo  è  tenuto  anche 
dove  l'Autore  spone  allegoricamen- 
te lo  stesso  verso.  Le  altre  parole 
di  mezzo,  cioè,  e  intra  gli  altri  di 
que',  vi  saranno  forse  per  interpo- 
nimento  di  mano  straniera.  P 

8  Lo  più  nobile  de' piaceri  del  Pa- 
radiso: P. 

4  11  Cod.  Rice,  legge:  eh' è  scritto 
a  fine.  F. 

5  Risguar  datori,  pr.  ediz.  E.  M. 

6  Questa  era  la  lezione  comune: 
ma  per  altro  modo,  che  per  lo  con- 
tentare in  Paradito  è  perpetuo,  che 
non  può  ad  alcuno  essere  questo.  E 
così  lessero  gli  Edit.  Mil.,  notando 
che  l' intrico  di  questo  periodo  era 
tale  che  la  critica  sgomentavasi  a 
riordinarlo:  pure  proposero  di  leg- 
gere :  che  per  lo  suo  contentare  è  Pa- 
radiso perpetuo,  che  per  altro  modo 
non  può  in  alcuno  essere  questo.  11 
Pederzini  propose  di  modificare  sol- 
tanto le  parole  che  per  lo  contentare 
in  chi  pur  lo  contentare,  ovvero  in 
perchè  lo  contentare.  11  Witte  pro- 
pose :  ma  per  altro  modo  che  per  lo 


contentare  in  Paradiso,  eh'  è  perpe- 
tuo, che  non  può  ad  alcuno  essere 
questo.  Io  mi  sono  attenuto  alla  le- 
zione comune,  non  facendo  altro 
che  trasporre  un  che.  F.  —  Abbiamo 
veduto  come  Dante  ha  posto  la  pro- 
posizione che  nellaspetto  della  sua 
donna  appariscono  cose  le  quali  di- 
mostrano de' piaceri  del  Paradiso; 
e  oome  ba  dichiarato  che  il  più  no- 
bile si  è  contentarsi,  che  è  essere 
beato,  e  come  ba  seguitato  affer- 
mando che  questo  piacere,  o  vo- 
gliam  dire  questa  beatitudine,  è  ve- 
ramente, benché  non  nell'istesso 
modo  appunto,  anche  nell'aspetto 
della  suddetta  donna,  dando  per 
ragione  l'infinita  dolcezza  che  vie- 
ne dalla  bellezza  di  lei  ne*  riguar- 
da tori.  Ora  adunque  egli  viene  a 
dispiegare  la  modificazione  accen- 
nata unitamente  a  questa  proposi- 
zione colle  parole  avvegnaché  per  al- 
tro modo,  quasi  dica:  Ben  è  vero 
però  che  laddove  la  beatitudine  in 
Paradiso  è  perpetua,  qui  è  con  al- 
cuna discontinuazione,  cagionata 
dall'  impossibilitò  di  riguardare  per- 
petuamente in  quella  bellezza;  ed 
anche  con  aspettazione  di  fine  per 
la  morte  futura  d' essa  donna  e  dei 
riguarda  tori.  Vedi  come  si  confor- 
ta questa  intelligenza  nella  esposi- 
zione allegorica  al  cap.  49.  P. 
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domandato  dove  questo  mirabile  piacere,  appaa©  in  costei/ 
distinguo  nella  sua  persona  due  parti,  nelle  quali  i*  umana 
piacenza  e  dispiacenza  più. appare.9  Onde  *  è  da  sapere  che 
in  qualunque  parte  T  anima  più  adopera  del  suo  ufficio,  che 
a  quella  più  fissamente  intende  ad  adornare,4  e  pia  sottil- 
mente quivi  adopera.  Onde  vedemo  che  nella  faccia  dell'uo- 
mo, le  dove  II  più  del  suo  ufficio,  che  in  alcuna  parte  di 
fuori,  tanto  sottilmente  intende,*  che  per  sottigliarsi  quivi,* 
tanto  quanto  Bella  sua  materia  puote,  nullo  viso  ad  altro  è 
simile  ;  perchè  1*  ultima  potenzia  della  materia,  la  qual  è  in 
tutti  quasi  dissimile,  quivi7  si  riduce  in  atto:  e  perocché 
nella  faccia,  massimamente  in  due  luoghi  adopera  l' anima 
(perocché  in  quelli  due  luoghi  quasi  tutte 8  e  tre  le  nature 
dell'  anima  hanno  .giurisdizione,  cioè  negli  occhi  e  nella 
bocca),  quelli  massimamente  adorna,  e  quivi  pone  lo  'ntento 
tutto  a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi  due  luoghi  dico  io  che 
appariscono  questi  piaceri  dicendo  :  negU  occhi,  e  nel  $uo 
dólci  riso  ;  li  quali  due  luoghi  per  bella  similitudine  si  pos- 
sono appellare  balconi  della  donna,  che  nello  *  edificio  del 


1  Cioè,  dove  appare  in  costei  ciò 
cbe  cagiona  questo  mirabile  pia- 
cere. P. 

*  Sotto  nome  di  questi  due  estre- 
mi, cioè  piacenza  e  dispiacenza,  io 
credo  cbe  si  voglia  significare  le 
umane  passioni,  le  quali  tutte  in 
quel  mezzo  si  possono  comprende- 
re, se  non  perché  elle  abbiano  mo- 
tivo dal'  piacere  o  dal  dispiacere, 
certo  almeno  perchè  sono  costan- 
temente da  piacere  e  da  dispia- 
cere, secondo  più  o  meno,  accom- 
pagnate. P.  —  Nel  senso  morale 
può  essere,  ma  nel  letterale  piacen- 
za e  dispiacenza  non  altro  qui  si- 
gnificano, che  bellena  e  bruttezza. 
Oltre  natura  «stona  Vostra  fina  pia- 
cenza Fece  Dio  per  essenza,  disse  il 
Cavalcanti.  Per  la  somma  piacenza 
Di  quella  donna,  disse  Cino.  E  qui 
infatti  dice  lo  stesso  Dante  poche  li- 
nee più  sotto  :  quivi  (nel  viso  umano) 


pone  lo  intinto  tutto  a  far  belh.  F. 

8  Intendi:  Perciocché  è  da  sape» 
re  che  in  qualunque  parte  del  cor- 
po T  anima  fa  più  delle  funzioni  sue 
proprie,  quella  lavora  con  ogni  sot- 
tigliezza ed  abbellimento.  P. 

4  Questa  lezione,  che  ò  la  volga- 
ta, può  reggersi,  ma  sembra  che 

sarebbe  assai  meglio  il  dire: del 

suo  ufficio,  quella  più  fittamente  ec, 
tralasciando  quel  che  a.  E.  II. 

*  Al  suo  lavoro.  P. 

•  Che  per  cagione  del  sottigliarsi 
quivi  ec.  P. 

7  Quivi,  cioè  nella  faccia.  P. 

8  Cosi  il  Cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 
135 secondo.  11  Biscioni  legge:  tutu 
tre.  E.  M. 

9  Nel  dificio  del  corpo,  Biscioni. 
Nello  edificio,  porta  il  Vat.  Uro,,  il 
quale,  d' accordo  col  Gadd.  134  leg- 
ge alita  invece  di  abita,  lezione  da 
non  seguirsi.  E.  Il* 
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corpo  abita,  tioè  l' Anima;  perocché  quivi,  avvegnaché  quasi 
velata,  spesse  volte  si  dimostra.  Dimostrasi  negli  occhi  tanto 
manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua  presente  passione, 
chi  bene  la  mira.  Onde  conciossiacosaché  sei  passioni  siano 
propie  dell'  anima  umana,  delle  quali  fa  menzione  il  Filosofo 
nella  sua  Rettorioa  ;  cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  invidia, 
amore,  e  vergogna;  di  nulla  di  queste  puote  l'anima  essere 
passionata,  che  alla  finestra  degli  occhi  non  vegna  la  sem- 
bianza, se  per  grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde  al- 
cuno già  si  trasse  gli  occhi,  perchè  la  vergogna  d'entro  non 
paresse  *  di  fuori,  siccome  dice  Stazio  poeta  del  Tebano  Edi- 
po, quando  dice  che  con  eterna  notte8  solvette  lo  suo  dan- 
nato pudóre.  Dimostrasi  nella  bocca,  quasi  siccome  colore 
dopo  vetro.  E  che  é  ridere,  se  non  una  corruscazione  della 
dilettazione  dell'anima,  cioè  un  lume  apparente  di  fuori  se- 
condo che  sta  dentro?  E  però  si  conviene  all'  uomo,  a  di- 
mostrare la  sua  anima  nell'  allegrezza  moderata,  modera- 
tamente ridere  con  un'  onesta  severità  e  con  poco  movimento 
delle  sue  membra  ;*  sicché  donna,4  che  allora  si  dimostra, 
come  detto  è,  paia  modesta,  e  non  dissoluta.  Onde  ciò  fare 
ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtù  cardinali  : 5  «  Lo  tuo 
»  riso  sia  senza  cachinno,  cioè  sanza  schiamazzare,  come 
»  gallina.  »  Ahi  mirabile 6  riso  della  mia  donna,  di  cui  io 
parlo;  che  mai  non  si  sentia  se  non  dell'occhio! 7  E  dico  che 


1  Non  si  parente,  le  pr.  ediz.,  i 
Cod.  Gadd.  134  e  Vat.  Urb.  E.  M. 

*  Notte  è  la  buona  lezione,  con* 
forme  al  Cod.  Gadd.  135  primo  e  al 
testo  di  Stazio  (Theb.,  1,  47)  Merle- 
rai esterna  damnalum  nocte  pudorem 
OEdipodes.  V.  il  Saggio,  pag.  27.  Pu- 
re tutti  i  Godici,  tranne  l' unico  so- 
pra citato,  leggono  eterna  nota;  e 
cosi  pure  legge  il  Biscioni.  E.  M. 

<s  Braccia,  è  la  comune  lezione; 
ma  il  Biscioni  notò  che  qualche  Co- 
dice legge  membra.  E  a  volendo 
»  qui  Dante  specificare  gli  atti  scon- 
»  ci  di  coloro,  che  ridono  smode- 
*>  ratamente  »  secondo  che  dice  lo 


stesso  Biscioni,  panni  miglior  le- 
zione membra  che  braccia.  F. 

*  È  notabile  l'assenza  dell'arti- 
colo innanzi  a  donna.  Sotto  nome 
di  questa  s' intende  l' anima,  come 
si  vede  più  su.  P. 

6  Questo  libro,  attribuito  a  Sene- 
ca, è  di  S.  Martino  vescovo  di  Bra- 
ga nel  secolo  VI,  detto  Martino  du- 
mense  per  aver  fondato  il  mona- 
stero di  Duma  presso  Braga.  E.  M. 

*  Ahi  mirabile  e  onorabile  riso, 
Cod.  Barb.  e  Gadd.  135  secondo. 
E.  M. 

7  Soavissima  espressione  a  dipin- 
gere la  modestia  del  riso.  Il  verbo 


222 


IL  CONVITO. 


Amore  le  reca  queste  cose  quivi  siccome  a  luogo  suo,  dove 
si  puole  doppiamente  Amore  considerare.  Prima  1*  amore 
dell'anima, speziale  a  questi  luoghi:1  secondamente  l'amore 
universale,  che  le  cose  dispone  ad  amare,  e  ad  essere  amate, 
che  ordina  l'anima  a  ordinare  queste  parti.*  Poi  quando 
dico  :  Elle  soverchiati  lo  nostro  intelletto,  escuso  me  di  ciò,  che 
di  tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare  che  io  tratti,  sovra* 
stando 8  quella  :  e  dico  che  poco  ne  dico  per  due  ragioni. 
L' una  si  è,  che  queste  cose  che  paiono  nel  suo  aspetto,  so- 
verchiano lo  'utellelto  nostro  :  *  e  dico  come  questo  sover- 
chiare ó  fatto  ;  eh'  è  fatto  per  lo  modo,  che  soverchia  il  Sole 
lo  fragile  *  viso,  non  pur  lo  sano  e  forte.  L' altra  si  e,  che 
fisamente  l' uomo 6  guardare  non  può,  perchè  quivi-s'  inebria 


sentire  non  è  catacresi  in  questo 
luogo,  siccome  alcuni  stimano,  per- 
chè il  vedere  è  Mentire,  e  perciò  gli 
occhi  son  detti  sentimento.  Perti- 
cari. 

1  Perciocché  in  essi  massimamen- 
te adopera.  P. 

1  Le  quali  sono  l' armeria  d'Amo- 
re. P. 

?  Sovrastando  a  quella,  il  Biscioni 
d' accordo  colle  antiche  edizioni  e 
coi  Codici;  ma  né  egli  né  alcuno 
de'  più  vecchi  «ditori  e  de'  copisti 
intesero  la  sentenza;  perocché,  tut- 
to al  contrario  di  dire  che  esso  so- 
vrasta ali  eccellenza  della  sua  don- 
na, Dante  dice  che  quella  sovrasta 
a  lui,  cioè  ch'ella  soverchia  il  suo 
intelletto  per  modo,  ch'ei  poco  ne 
può  parlare  Se  però  non  vuoisi  che 
sovrastare  ad  una  cosa  qui  significhi 
aggirarsi  sopra  di  essa:  il  che  non 
ci  sembra  naturale  ;  ma  ce  ne  met- 
te sospetto  quell'espressione  del- 
l'Autore in  questo  stesso  Trattato, 
c;ip.  XI,  ove  dice:  chi  desse  loro 
quello  che  acquistare  intendono,  non 
sovrasterebbero  allo  studio.  E.  M.  — 
O  eh'  io  m'inganno,  o  veramente  fu 
il  Biscioni  e  i  vecchi  editori  quel- 
li che  intesero  la  sentenza.  Mi  di- 
cano per  grazia  i  signori  E.  M.,  an- 


che nella  lezione  da  loro  composta, 
le  parole  sovrastando  quella  non  en- 
trano nel  còrffo  dell' accusa?  Or 
bene,  esse  ne  rompono  appunto  tut- 
ta la  forza  ;  perciocché  qual  mai  ra- 
gione di  rimproverare  altrui  di  ciò 
che  poco  dica  in  cosa,  dalla  quale 
si  sa  ch'egli  è  soverchiato?  Dunque 
la  dizione  sovrastando  a  quella  si 
vorrà  spiegare,  non  già  aggirando- 
mi sopra  di  essa,  ma  fermandomivi 
sopra  o  simile  ;  come  in  quest'esem- 
pio de'  Serm.  di  Sant'  Agostino,  3: 
Se  tu  se'  domandato,  farai  meglio  di 
dare  br?ve  risposta,  che  volere  sopra- 
stare in  lungo  ragionamento.  Allora 
il  pieno  del  discorso  si  risolve  a 
questo  modo  :  Escuso  me  che  di 
tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare 
eh'  io  tratti,  mentre  pure  ne  faccio 
subietto  del  mio  ragionare.  P. 

4  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  :  lo  in- 
telletto nostro,  cioè  umano.  Abbiamo 
espunte  le  parole  cioè  umano,  per- 
chè evidente  glossema  de'  copisti. 
E.  M. 

6  Frale,  le  pr.  ediz.  e  il  Cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 

8  Fisamente  V  uomo  ec.  Così  il 
Cod.  Vat.  4778,  laddove  tutti  gli  al- 
tri testi  hanno  fisamente  mosso,  le- 
zione priva  di  senso  buono.  E.  M. 
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V  animai;  sicché  incontanente,  dopo  di  sguardare,  disvia  '  in 
ciascuna  sua  operazione.  Poi  quando  dico  :  Stia  beltà  piove 
fiammelle  di  fuoco,  ricorro  a  ritrattare  del  suo  effetto;  poiché 
di  lei  trattare  interamente  non  si  può.  Onde*  é  da  sapere 
che  di  tutte  quelle  cose  che  lo  intelletto  nostro  vincono  si 
che  non  può  vedere  quello  che  sono,  convenevolissimo  trat- 
tare è  per  li  loro  effetti;  onde  di  Dio,  e  delle  sue  su  stanzi  e 
separate,  e  della  prima  materia  cosi  trattando  potemo  avere 
alcuna  conoscenza.  E  però  dico  che  la  beltà  di  quella  piove 
fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d'amore  e  di  caritè,  Animate 
d*  uno  spirito  gentile,  cioè  informato  amore 8  à'  un  gentile 
spirto,  cioè  diritto  appetito,  per  lo  quale  e  del  quale  nasce 
origine  di  buono  pensiero:  e  non  solamente  fa  questo,  ma 
disfà  e  distrugge  lo  suo  contrario,4  cioè  li  vizii  innati,  li 
quali  massimamente  sono  de'  buoni  pensieri  nemici.  E  qui 
è  da  sapere  cht  eerti  vizii  sono 5  nelP  uomo,  ali!  quali  na- 
turalmente egty«l  disposto  ;  siccome  certi  per  complessione 
collerica  sono  ad  ira  disposti  :  e  questi  cotali  vizii  sono  in* 
nati,  cioè  connaturali.  Altri  sono  vizii  consuetudinarii,  ali! 
quali  non  ha  colpa  la  complessione,  ma  la  consuetudine  ; 
siccome  la  intemperanzia,  e  massimamente  del  vi  ne.- E  que- 


!  Disvia,  cioè  si  smarrisce.  P. 

*  Perocché.  P. 

3  Informato  ardore,  pr.  ediz.,  Cod. 
Bari).  Gadd.  134, 136  secondo  e  Val. 
Urb.  E.  M.  —  Ed  il  Cod.  Rice.  — 
Questa  lezione  a  me  pare  migliore  ; 
perciocché  il  sostantivo  dominante 
in  questo,  membro  del  discorso  è 
ardore  ;  la  dizione  poi  d'amore  espri- 
me una  passione  d' esso  sostantivo, 
e  non  ha  altro  ufficio.  Ora  se  noi 
lèggiamo  informato  ardore,  sovrab- 
bonda si,  ma  innocentemente,  il  se- 
gno espressivo  del  caso  dominante; 
ma  l'altra  sua  passione,  cioè  Tes- 
sere informato,  gli  va*  condotta  di- 
rettamente, com'è  dovere.  Laddo- 
ve se  leggiamo  informalo  amore,  la 
passione  è  legata,  non  più  al  su- 
bietto, ma  alla  passione;  la  qual  co- 


sa non  accade' senza  una  come  sot- 
tilissima tortura.  P. 

4  E  distrugge  lo  suo  contrario  del- 
lì  buoni  pensieri,  cosi  i  MSS.  e  te 
stampe  (salvo  che  il  Cod.  Vat.  Urb. 
in  cambio  di  delti  buoni  pensieri, 
legge  olii  buoni  pensieri)  ;  Dante 
però  non  dice  lo  contrario  delli  buo- 
ni pensieri,  ma  lo  suo  contrario;  e 
quel  suo  fa  chiarissima  prova  ohe 
delU  buoni  pensieri  è  puro  glossema. 
E.  M. 

5  La  lezione  volgata  è,  certi  vitii 
sono  anco  nell'  uomo.  Abbiamo  adot- 
tata quella  de'  Cod.  Barb.,  Vat., 
Urb.,  Marc,  Gadd.  134,  133  primo 
e  secondo,  poiché  la  particella  en- 
eo non  ci  parve  richiesta  dal  discor- 
so. E.  H. 
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sii  vizii  si  fuggono  e  si  vincono  per  buona  consuetudine,  e 
fessi  l' uomo  per  essa  *  virtuoso,  senta  fatica  avere  nella  sua 
''moderazione,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell* Etica. 
Veramente  *  questa  differenzia  è  intra  le  passioni  connaturali 
e  le  consuetudinarie,  che  le  consuetudinarie  per  buona  con- 
suetudine dei  tutto  vanno  via  ;  perocché  '1  principio  loro,  cioè 
la  mala  consuetudine,  per  lo  suo  contrario  si  corrompe;*  ma 
le  connaturali,  il  principio  delle  quali  è  per  natura  del  pas- 
sionato, tutto  ohe  molto  per  buona  consuetudine  si  facciano 
lievi,  del  tutto  non  se  ne  vanno,  quanto  al  primo  movimento: 
ma  vannosene  bene  del  tutto,  quanto  a  durazione,  perocché 
la  consuetudine4  é  equabile  alla  natura,  nella  quale  è  il  prin- 
cipio di  quelle.  E  però  é  più  laudabile  V  uomo  cbe  indirizza 
sé  e  regge  sé  malnaturato  contro  all'  impeto  della  natura, 
che  colui  che  bene  naturato  si  sostiene  in  buono  reggi- 
mento;5 siccome  é  più  laudabile  un  mal  cavallo  reggere, 
che  un  altro  non  reo.  Dico  adunque  che  Queste  fiammelle 
che  piovono  dalla  sua  beltà,  come  detto  è,  rompono  li  vizii 
innati,  cioè  connaturali  ;  a  dare  a  intendere  che  1»  sua  bel- 
lezza ha  podestà  in  rinnovare  natura  in  coloro  che  la  mi- 
rano, eh'  é  miracolosa  cosa.  E  questo  conferma  quello  che 


1  Per  essa,  leggono  rettamente  i 
Cod.  Gadd.  4M  e  135  secondo;  lad- 
dove altri  Codici,  ed  il  Biscioni  con 
loro,  hanno  per  etti.  Ma  come  mai 
potò  ci  edere  quell'erudito,  che  l'uo- 
mo si  faccia   virtuoso  pei  vizii? 

E.  Sa. 

1  Contuttociò.  P. 

'  Cioè,  si  distrugge.  E.  M. 

*  Non  è  eq  nitri  le  alla  natura,  tutti 
i  testi.  Ma  il  non  è  un  vizioso  so- 
prappiù  che  guasta  il  pensiero  del- 
l'Autore; il  quale  è  questo:  che 
quantunque  rimanga  sempre  il  mo- 
to primo  delle  naturali  passioni, 
pure  la  buona  consuetudine  ne  im- 
pedisce il  processo,  perchè  la  sua 
forza  equivale  a  quella  della  natu- 
ra, tt  questa  sentenza  è  presa  da 
Aristotile:  Quod  consuetum  est  v  eluti 
innatum  est,  quia  consuetudo  est  si- 


mili* natura  (Rhet.  I,  J).  Difficile 
est  resistere  consuetudini,  quia  am- 
milatur  natura  (Etti.  VII,  10).  fon- 
suetudo  est  altera  natura  (ibid  ).  Ad 
Aristotile  fa  eco  Sant'Agostino  nel 
VI  della  Musica:  Consuetudo  quasi 
affahricntn  natura  dict tur.  E  San  Ba- 
silio nella  Regola:  Non  p*irvus  est 
labor,  ut  se  aliquis  a  priori  non  bo- 
na consuetudine  reflectat  et  revocet, 
quoniam  quidem  mos  longo  tempore 
confirmatus  vim  quodammodo  natu- 
ra obtinet.  V.  il  Saggio,  pag.  86. 
E.  M. 

8  In  buono  reggimento  :  lo  disviato 
si  rovina.  È  impossibile  l'indovina- 
re come  in  tutti  i  testi  siansi  intro- 
dotte quost'  ultime  parole,  da  noi 
tralasciate,  perchè  prive  d' ogni  le- 
game col  resto.  V.  il  Saggio,  pag.  98. 
E.  M. 
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detto  è  di  sopra  nelL'  altro  Capitolo,  quando  dico  eh'  ella  è 
ajutatrice  della  fede  nostra.  Ultimamente  quando  dico:  Però 
qual  danna  sente  sua  beltate,  conchiudo,  sotto  colore  d*  am- 
monire altrui,  lo  fine  a  che  fatta  fue  tanta  beltade.  E  dico, 
che  qual  donna  sente  per  manco  la  sua  beltà  biasimare,1 
guardi  in  questo  perfettissimo  esemplo;  dove  s'intende,  che 
non  pure  a  migliorare  lo  bene  è  fatta,  ma  eziandio  a  fare 
della  mala  cosa  buona  cosa.1  E  soggiugne  in  fine  :  Costei 
pensò,  chi  mosse  V  universo,  cioè  Iddio,  per  dare  a  intendere 
che  per  divino  proponimento  la  natura  cotale  effetto  pro- 
dusse. E  così  termina  tutta  la  seconda  parte  principale  di 
questa  Canzone. 

Capitolo  IX. 

V  ordine  dei  presente  Trattato  richiede,  poiché  le  due 
parti  di  questa CjOMòne  prima  *  sono,  secondochè  fu  la  mia 
intenzione,  ragionate,  che  aHa  terza  si  proceda,  nella  quale 
io  intendo  purgare  la  Canzone  d'una  riprensione,  la  qoale- 
a  lei  potrebbe  essere  stata  contraria.  Ed  è  questa,  eh*!» 
prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo  a  me 
questa  donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba  alquanto, 
feci  una  ballatetta,*  nella  quale  chiamai  questa  donna  or- 
gogliosa e  dispietata,  che  pare  essere  contr'  a  quello  che  qui 
si  ragiona  disopra  ; 5  e  però  mi  volgo  alla  Canzone,  e,  sotto 
colore  d' insegnare  a  lei  come 6  sé  scusare  le  conviene,  scuso 
quella.  Ed  é  una  figura  questa,  quando  alle  cose  inanimate 


1  Cioè,  sente  biasimare  la  sua 
beltà  per  manco,  cior>  per  difetto, 
o  vogliam  dire,  come  difettosa.  P. 

1  Così  le  pr.  ediz. ,  il  secondo  Cod. 
Marc,  il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  134  e 
135  secondo.  L' ediz.  del  Biscioni: 
della  mala  cosa  buona.  E.  M. 

3  Primamente.  P. 

4  Sembra  esser  quella  che  co- 
mincia: Voi  che  sapete  ragionar  d'a- 
more. E.  M. 

Daktb.  —3. 


5  Cioè,  che  si  ragiona  qui  di  sopra. 
E.  M. 

•  Tutti  i  testi  portano  questo  pas- 
so cosi:  come  scusare  la  conviene, 
lezione  che  non  ha  senso.  Scusare 
le  conviene,  legge  il  Cod.  Vat.  4778: 
manca  però  del  *i,  cui  non  puossi 
fare  a  meno  di  supplire,  quando 
non  voglia  dirsi  che  Dante  abbia 
qui  usato  scusare  a  modo  di  neutro  ; 
il  che  ne  parrebbe  strano.  E.  M. 
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si  parla,  che  si  chiama  dalli  Rettorie!  Prosopopea  ;  ed  usanla 
molto  spesso  li  poeti.  Cantone,  e1  par  eh*  tm  parli  controra. 
Lo  'intelletto  della  quale,  a  più  agevolmente  dare  ad  intende- 
re, mi  conviene  in  tre  particole  dividere;  che  prima  ai  pro- 
pone, a  che  la  scusa  fa  mestiere;  *  poi  si  procede  colla  scusa 
quando  dico:  Tu  sai  che'l  Ciel:  ultimamente  parlo  alla  Can- 
zone siccome  a  persona  ammaestrata  di  quello*  oh' è  da 
fare,  quando  dico  :  Così  ti  scusa  se  ti  fa  mestiero.  Dico  adun- 
que in  prima  :  o  Canzone,  che  parli  di  questa  donna  con 
tanta  loda,  e*  par  che  tu  sia  contraria  a  una  tua  sorella.3 
Per  similitudine  dico  sorella  :  che  siccome  sorella  é  detta 
quella  femmina  che  da  uno  medesimo  generante  è  gene* 
rata;  cosi  puote  1'  uomo  dire  sorella  queir  opera  che  da  uno 
medesimo  operante  è  operata  ;  che  la  nostra  operazione  in 
alcun  modo  è  generazione.  E  dico  perchè  pare  contraria  a 
quella,  dicendo  :  tu  fai  costei  umile,  e  quella4  la  fa  superba, 
cioè  fera  e  disdegnosa,  che  tanto  vale.  Proposta  questa  accu- 
sa, procedo  alla  scusa  per  esemplo,  nel  quale 5  alcuna  volta 
la  verità  si  discorda  dall'apparenza,  e  l'altra  per  diverso 
rispetto  si  può  trattare.6  Dico  :  Tu  sai  che  'i  ciel  sempre  è  lu- 


1  Cioò,  si  propone  quello  contro 
il  quale  la  scusa  fa  mestiere,  cioò 
l' accusa.  P. 

1  Di  quello  che  dee  fare,  le  prime 
ediz.,  i  Cod.  Marc,  secondo,  Gadd. 
134,  135  secondo.  E.  M. 

8  Licenza  della  Canzone  indiriz- 
zata alla  Canzone  medesima.  — 
Questa  medesima  chiosa  parola  per 
parola  fa  il  Castelvetro  alla  Canzo- 
ne del  Petrarca  :  Gentil  mia  donna, 
io  veggio  ec,  la  quale  finisce:  Can- 
zon,  V  una  sorella  i  poco  innanzi  ec. 
Ma  il  Castelvetro,  citando  il  verso 
di  Dante,  Al  dir  d'una  sorella  che 
tu  hai,  non  ha  citate  le  parole  del 
Convito  in  proposito,  anzi  le  ha  po- 
ste come  sue  senza  framettere  al- 
cuna citazione.  Perticari. 

4  11  Cod.  Barb.:  e  quella  fa  super- 
ba; il  Marc,  secondo,  il  Vat.  Urb., 
e  il  Gadd.  134:  e  quella  fai  superba; 


le  stampe  :  e  quella  fu  superba.  Ma 
uiuna  di  queste  lezioni  è  sincera: 
il  p èrebo  abbiamo  emendato,  come 
dalla  buona  critica  ne  venne  sug- 
gerito. E.  M. 

•  Nel  qunle,  leggo/io  correttamen- 
te i  Cod.  Triv.,  Gadd.  134  e  le  pr. 
ediz.;  nello  quale,  il  Cod.  Gadd.  135 
secondo  ;  nella  quale,  malamente  il 
Biscioni.  E.  M.  —  Per  esemplo,  cioè 
per  mezzo  d'un  esempio.  P. 

•  Quest'ultimo  inciso  a  me  non 
dà  niuno  intelletto;  e  per  conse- 
guenza lo  giudico  monco  e  da  do- 
ver esser  compito,  leggendo  :  dal- 
l' apparenza,  e  V  una  e  V  altra  per 
diverso  rispetto  si  può  trattare;  cioè, 
e  tanto  l'apparenza  come  la  verità 
si  possono  considerare  per  vero  e 
non  vero,  avendo  rispetto  a  diver- 
sa condizion  di  ragioni.  P. 
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cente  e  chiaro,  cioè  sempre  coti  chiarità,  ma.  per  alcuna  ca- 
gione alcuna  <vo!ta  è  licito  di  dire  quello  essere  tenebroso. 
Dov'è  da  sapere  che  propiamente  é  visibile  il  colore  e  la 
luce,  siccome  Aristotile  vuole  nel  secondo  dell'  Anima,  e  nel 
libro  di  Senso  e  Sensato.  Ben  è  altra  cosa  visibile;  ma  non  pro- 
piamente,  perocché  altro  senso  sente  quello,  sicché  non  si 
può  dire  che  sia  propiamente  visibile,  né  propiamente  tan- 
gibile, siccom'  è  la  figura,  la  grandezza,  il  numero,  lo  movi- 
mento e  lo  star  fermo,  che  sensibHf  ai  chiamano  :  le  quali 
cose  con  più  sensi  comprendiamo;  ma  il  colore  e  la  luce1 
si  propiamente,  perchè  solo  col  viso  li  comprendiamo.  Que- 
ste cose  visibili,  si  le  propie,  come  le  comuni,  in  quanto  sono 
visibili,  vengono  dentro  air  occhio  :  non  dico  le  cose,* ma  la 
forma  loro,  per  lo  mezzo  diafano,  non  realmente,  ma  inten- 
zionalmente,1 siccome  quasi  in  vetro  trasparente.  E  nei- 
1'  acqua  eh'  è  nella  pupilla  dell'  occhio  questo  discorso,  che 
fa  la  forma  visibile,  per  lo s  mezzo  suo  si  compie,4  perchè*' 
quell'acqua  è  terminata  quasi  come  specchio,  che  è  vetro 
terminato  con  piombo  ;  sicché  passar  più  oltre  non  può,5 
ma  quivi  a  modo  d' una  palla  percossa  si  ferma  ;  sicché  la 
forma,  che  nel  mezzo  trasparente  non  pare  lucida,6  è  termi- 


1  La  volgata  lezione  di  questo 
passo,  secondo  il  testo  Biscioni,  è 
la  seguente:  ma  il  colori' e  la  luci 
sono,  propiamente,  perchè  Molo  eoi 
viso  comprendiamo,  cioè  non  con  al- 
tro senso.  Queste  cose  ec.  La  corre- 
zione si  propiamente  ci  venne  pre- 
sentata dal  primo  God.  Marciano  ; 
il  pronome  li  si  è  quindi  aggiunto 
secondo  la  ragione  grammaticale; 
e  finalmente  si  sono  levate  le  pa- 
role cioè  non  con  altro  senso,  le  qua- 
li sono  evidentemente  glossema.  £. 
M.  —  Le  ultime  due  correzioni  stan- 
no bene,  ma  la  prima  poteva  omet- 
tersi, perchè  le  parole  della  volga- 
ta, il  colore  e  la  luce  sono  propiamen- 
te, danno  il  senso  che  sono  propria- 
mente visibili  o  sensibili,  frase  usa- 
ta dall'Autore  anco  innanzi.  F. 

*  Cioè,  secondo  l'essere  ch'elle 


hanno  nell'intenzioM  del  Creatore, 
eh' è  un  essere'per  idea.  E.  M. 

*  Malamente  i  Codiai  e  le  stam- 
pe :  in  vetro  trasparente  t  nell'acqua. 

Che  ec per  lo  meno  «3  si  compie. 

Si  è  emendato  col  signor  Witte:  E 
nell'  acqua  eh'  è  nella  pupilla  ec.  La 
correzione  mezzo,  in  luogo  di  me* 
no,  è  scritta  in  margine  del  Cod. 
Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

4  Ordina  e  intendi  :  E  questo  di- 
scorso, cioè  discorrimento,  che  fa 
la  forma  visibile  nell'acqua  che  è 
nella  pupilla  dell'  occhio  (e  lo  fa  pel 
mezzo  d'essa  acqua)  si  compie,  cioè 
finisce,  perchè  queir  acqua  ec.  P. 

'  Pattar  pHà  oltre  non  può,  è  le- 
zioQfNie^bod.  Rice.;  pattar  più  non 
può,  la  Tolgata.  F. 

e  Penso  che  sarebbe  da  levare  la 
virgola  dopo  la  parola-  lucida,  e  tra- 
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nata  :  e  questo  ó  quello  per  che  nel  vetro  piombato  la  im- 
magine appare,  e  non  in  altro.  Da f  questa  pupilla  lo  spirito 
visivo,  che  si  continua  da  essa  alla  parte  del  cerebro,*  di- 
nanzi dov'ó  la  sensibile  virtù  siccome  in  principio  fontale, 
subitamente  sanza  tempo  la9  ri  presenta,*  e  cosi  v  edemo. 
Per  che,  acciocché  la  sua  visione  sia  verace,  cioè  cotale  qual 
è  la  cosa  visibile  in  sé,  conviene  che  '1  mezzo  f  per  lo  quale 
all'occhio  viene  la  forma,  sia  sanza  ogni  colore,  é  l'acqua 
della  pupilla  similmente;  altrimenti  si  maoolerebbe  la  forma 
visibile  del 6  colore  di  mezzo  e  di  quello  della  pupilla.  E  però 
coloro  che  vogliono  fare  parere  le  cose  nello  specchio  d* al- 
cuno colore,  interpongono  di  quel  colore  tra  '1  vetro  e  '1 
piombo,  sicché  il  vetro  ne  rimane  compreso.  Veramente 
Plato  e  altri  Filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era 
perché  il  visibile  venisse  all'  occhio,  ma  perché  la  virtù,  vi- 
siva andava  fuori  al  visibile.  E  questa  opinione  è  riprovata 
per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  Senso  e  Sensato.  Veduto 
questo  modo  della  vista,7  veder  si  può  leggermente  che, 
avvegnaché  la  stella 8  sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lu- 

sportarla  innanzi  ad  essa,  cioè  dopo  gersi  la  in  vece  di  lo,  siccome  sta 
lu  parola  pan.  Cosi  n'  uscirebbe  la  in  tutti  i  MSS.  e  nelle  stampe.  E.  M. 
sentenza  aperta  a  questo  modo:  *  Ordina  e  intendi:  Rappresenta 
Sicché  la  forma  della  cosa,  la  qua-  subitamente  essa  forma  della  cosa 
le  per  tutto  il  mezzo  trasparente  visibile, ^ove  la  sensibile  virtù, cioè 
non  pare,  cioè  non  db  nessuna  vi-  l'anima  sensitiva  è,  cioè  sta,  sicco* 
sta  di  sé  medesima,  arrivata  che  sia  me  in  principio  fontale,  dal  quale  si 
contro  il  termine  eh' è  detto,  si  fa  derivano  tutte  le  virtù  sensitive  par- 
lucida,  cioè  parvente.  P.  ticolari.  P. 

'  Tutti  i  testi  per  errore  :  Di  que-  »  Intendi  mezzo  in  senso  de' Fi- 

sta  ec.  E.  M.  sici  ;  e  qui  particolarmente  l' atmo- 

*  Cerebro,  le  stampe  antiche  e  il  sfera,  come  anco  nell*  altro  luogo 

Cod.  Rice;  celabro  le  stampe  mo-  più  innanzi.  P. 

derno.  F.  —  Qui  pure  io  penso  che  •  Cosi  le  pr.  ediz.  e  il  Cod.  Gadd. 

si  debba  levare  la  virgola,  e  por-  134  e  Vat.  Urb.  11  Marc  secondo: 

tarla  dopo  la  parola  dinanzi;  per-  dello  colore.  11  Biscioni  :  dal  colore. 

ciocché  quest*  avverbio  è  inopero-  K.  M. 

so,  se  si  vuole  accostare  col  membro  T  Cioè,  il  modo  pel  quale  si  pro- 
susseguente; laddove  egli  bisogna  duce  -dentro  di  noi  il  vedere.  P. 
al  membro  antecedente  per  ©ampie-  *  Qui  e  per  tutto  questo  capo  è 
re  4a  determinazione  della  parte  del  detto  stella  comunemente  per  qual 
cerebro,  dalla  quale  alla  pupilla  si  siasi  de'  corpi  celesti,  meno  ohe  il 
continua  lo  spirito  visivo.  P.  sole.  Cosi  nella  Canzone  D*n*mpi$- 

9  Cioè  la  immagine;  onde  èdaleg-  tosa  ec.:  Poi  mi  ponte  trrfw  ggo 
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cenle,  e  non  riceva  mutazione  alcuna  se  non  di  movimento 
locale,  siccome  in  quello  di  Cielo  e  Mondo  è  provato,  per  più 
cagioni  puote  parere  non  chiara  e  non  lucente  ;  però  puote 
parere  così  per  lo  mezzo,1  che  continuamente  si  trasmuta. 
Trasmutasi  questo  mezzo  di  molta  luce  in  poca, .  siccome 
dalla  presenza  del  Sole  alla  sua  assenza  :  e  alla  presenza  lo 
mezzo,  eh'  è  diafano,  é  tanto  pieno  di  lume,  eh'  è  vincente 
della  stella  ;  e  però  non  pare  più  lucente.'  Trasmutasi  an- 
che questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  sécco  in  umido, 
per  li  vapori  della  terra,  che  continuamente  salgono»  11  quale 
mezzo  cosi  trasmutato  trasmuta  la  immagine  della  stella, 
che  viene  per  esso,  per  la  grossezza  in  oscurità,  e  per  Tumido 
e  per  lo  secco  in  colore;  però8  puote  anche  parere  cosi  per 
Porgano  visivo,  cioè  l'occhio,  lo  quale  per  infermità  e  per 
fatica  si  trasmuta  in  alcuno  coloramento  e  in  alcuna  debi- 
lità; siccome  avviene  spesse  volte,  che  per. essere  la  tunica 
della  pupilla  sanguinosa  molto  per  alcuna  corruzione  d' in- 
fermitade,  le  cose  paiono4  quasi  tutte  rubiconde  :  e  però  la 
stella  ne  pare  colorata.  E  per  essere  lo  viso  debilitato  in- 
contra in  esso  alcuna  disgregazione  di  spirito,  Sicché  le  cose 
non  paiono  unite,  ma  disgregate,  quasi  a  guisa  che  fa5  la 
nostra  lettera  in  sulla  carta  umida.  E  questo  è  quello  per 
che  molti  quando  vpgljpiio  leggere  si  dilungano  le  scritture 
dagli  occhi,  perchè  fea-itamagine  loro  venga  dentro  più  lie- 
vemente e  più  sottile;  e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta6 


co  appoco  Turbar  lo  sole  ed  apparir 
la  stella,  E  pianger  egli  ed  ella.  I 
quali  versi  rispondono  a  queste  pa- 
role della  prosa  (  Vita  nuova)  pa- 
reami  vedere  lo  sole  oscurare,  sicché 
le  stelle  si  mostravano  di  colore,  che 
mi  faceano  giudicare  che  piangesse- 
ro. P. 

1  Intendi:  Puote  parere  non  Chia- 
ra e  non  lucente;  perocché  puote 
parere  così  per  causa  dell'atmosfe- 
ra, che  ec.  F. 

5  La  lezione  di  questo  periodo  è 
data  dal  Witte.  La  volgata  diceva: 
Trasmettasi  questo  mezzo  di  molta 


luce  in  poca,  siccome  alla  presenza 
del  sole,  e  alla  sua  assenza:  e  alla 
presenza  lo  mezzo,  eh*  è  diafano,  è 
tanto  pieno  di  lume,  eh'  è  vincente 
della  stella,  e  però  pare  più  lucen- 
te. F. 

8  Perciocché.  P. 

4  Pajono  tutte  rubiconde,  le  prime 
ediz^iCod.  Gadd.  134  e  135  pri- 
m**Jr**<jTb.  È.  M. 

*  Q0&  i-  Codici  fiarb.,  Vat.  Uro., 
Mare,f43add.  435  prima  t  secondo. 
Che  fa  nostra  lettura,  il  Biscioni. 
hi.  M. 

*  Discreta,  cioè  ben  composta.  P. 
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nella  vista.  B  però  puote  anche  la  stella  parere  turbata  ;  e 
io  fai  esperto  di  questo  l' anno  medesimo,  che  nacque  que- 
sta Canzone,  che  per  affaticare  Io  viso  molto  a  studio  di  leg- 
gere, in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pa- 
reano  tutte  <T alcuno  albore  ombrate:  e  per  lunga  ripetenza 
in  luoghi  scuri  e  freddi,  e  con  afifreddare  lo  corpo  dell'occhio 
con  acqua  chiara,  rivinsi  '  la  virtù  disgregata,  ohe  tornai 
nel  primo  buono  stato  della  vista.  E  cosi  appaiono  motte  ca- 
gioni per  le  ragioni  notate,  per  che  la  stella  può  parere  non 
com'  ella  è. 

Capitolo  X. 

Partendomi  da  questa  disgressione,  che  mestieri  è  stota 
a  vedere  la  verità,  ritorno  al  proposito,  e  dico  ohe,  siccome 
li  nostri  occhi  chiamano,  cioè  giudicano,  la  stella  talora  al- 
trimenti che  sia  la  vera- sua  condizione;  cosi  quella  ballatetta 
considerò  questa  donna  secondo  P  apparenza,  discordante 
dal  vero  per  infermità  dell'anima  ohe  di  troppo  disio  era 
passionata.  E  ciò  manifesto  quando  dico  :  Che  f  anima  tornea 
si,  che  fiero  mi  parea  ciò  che  vedea  nella'  sua  presenzia. 
Dov'  è  da  sapere,  che  quanto  V  agente  più  al  paziente  sé 
unisce,  tanto  più  è  forte  però  la  passione,*  siccome  per  la 
sentenza  del  Filosofo,  in  quello  di  Generazione,  si  può  com- 
prendere. Onde  quanto  la  cosa  disici  e  rata  più  s'appropin- 
qua al  desiderante,  tanto  il  desiderio  è  maggiore;  e  l'anima 
più  passionata,  più  si  unisce  alla  parte  concupiscibile  e  più 
abbandona  la  ragione:  sicché  allora  non  giudica  come  uomo 
la  persona,  ma,  quasi  com1  altro  animale,  pur  secondo  l' ap- 
parenza,9 non  discernendo  la  verità.  E  questo  è  quello  per 

1  Rivinti,  secondo  il  Dionisi  (A  ned-  sione,  leggono  colla  volgata  gli  Edit. 

doto  V,  pag.  153)  qui  significa  rt7#-  Mil.  La  correzione  fa  proposta  dal- 

gai,  riunii,  dal  lat.  revinxi.  Sembra  lo  Scolari,  e  modificata  dal  Pedef- 

però  ohe  pù  naturai  mente  significhi  zini.  F. 

ricuperai.  E.  M.  —  11  Codice  Rice.         *  Pur  secondo  V  apparenza,  non  «• 

legge  ti  riunì.  F.  condo  la  verilade,  pr.  edte.,  Codice 

*  Tanto  più  è  fòrte;  e  peròlapas-  Gadd.  134  e  Vat.  Urto.  E.  M. 
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che  il  sembiante,  onesto  secondo  il  vero,  ne  pare  *  disde- 
gnoso e  fero.  £  secondo  questo  cotale  sensuale*  giudi  e  io 
parlò  quella  ball  atetta.  E  in  ciò  s' intende  assai  che  questa 
Canzone  considera  questa  donna  secondo  la  verità,  per  la 
discordanza  che  ha  con  quella.  E  non  senza  cagione-  dico  : 
dov'  ella  mi  senta;  e  non  là  dov'io  la  senta.  Ma  in  ciò  voglio 
dare  a  intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi  occhi  avevano 
sopra  me;  che  come  se  fossi  stato  diafano,9  cosi  per  ogni  lato 
mi  passava  lo  raggio  loro  :  e  qui  si  potrebbono  ragioni  na- 
turali e  sovrannaturali  assegnare  ;  ma  basti  qui  tanto  aver 
detto  :  altrove  ragionerò  più  convenevolmente.  Poi  quando 
dico  :  Così  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero,  impongo  alla  Canzone 
come  per  le  ragioni  assegnate  sé  iscusi  là  dov'  è  mestiere, 
cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di  questa  contrarietà;  che  non 
é  altro  a  dire,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò  che 
questa  Canzone  da  quella  ballatetta  si  discorda,  miri  in 
questa  ragione  che  detta  é.  E  questa  cotale  figura  in  Retto* 
rica  è  molto  laudabile,  e  anche  necessaria,  cioè  quando  le 
parole  sono  a  una  persona,  e  la  intenzione  ò  a  un'  altra;  pe- 
rocché l' ammonire  è  sempre  laudabile  e  necessario,  e  non 
sempre  sta  convenevolmente  nella  bocca  di  ciascuno.  Onde, 
quandoil  figliuolo  è  conoscente  del  vizio  del  padre,  e  quando 
il  suddito4  è  conoscente  del  vizio  del  signore,  e  quando 
1*  amico  conosce  che  vergogna  crescerebbe  al  suo  amico 
quello  ammonendo,  o  menomerete 5  suo  onore,  o  conosce 
r  amico  suo  non  paziente,*  ma  iracondo  air  ammonizione, 
questa  figura  è  bellissima  e  utilissima  e  puotesi  chiamare 
Dissimulazione  ;  ed  è  simigliane  all'  opera  di  quello  savio 
guerriero  che  combatte  il  castello  da  un  lato  per  levare  la 
difesa  dalF  altro,  che  non  vanno  a  una  parte .  la  'ntenzione 

1  Ne  pare,  sottintendi,  secondo     (a.  F. 
l' apparenza.  F.  *  Menomerebbe,  leggono-  col  Rice. 

*  Sensuale,  e  però  non  raziona-     molti  Codici  ;  mancherebbe,  le  staffi- 
le. P.  pe.  9. 

•  Diafano,  di  coi  è  laguna  in  tutti  •  Piacente,  è  la  volgata,  ma  dal 
"gli  altri  testi,  si  aggiunge  col  Cod.  contesto  si  fa  indubitato  che  dee 
Marc,  secondo.  E.  M.  -  leggersi  paziente,  come  legge  il  Cod. 

4  Qualche  stampa  legge  eugget»     Rice.  F. 
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dell'aiutano,  e  la  battaglia.  E  impongo  a  costei  anche  che 
domandi  parola  '  di  parlare  a  questa  donna  di  lei  ;  dove  si 
puote  intendere  die  Y  nomo  non  dee  essere  presuntuoso  a 
lodare  altrui,  non  ponendo  bene  propio  mente  a' egli  è  pia- 
cere della  persona  lodata  ;  perchó  molte  volte  credendosi 
alcuno  dare  loda,  dà  biasimo,  o  per  difetto  dello  dicitore,*  o 
per  difetto  di  quello  che  ode.  Onde  molta  discrezione  in  eie 
avere  si  conviene  ;  la  qual  discrezione  è  quasi  un  doman- 
dare licenzia,9  per  lo  modo  eh'  io  dico  che  domandi  questa 
Canzone.  E  cosi  termina  tutta  la  litterale  sentenzia  di  que- 
sto Trattato  ;  per  che  1'  ordine  dell'  opera  domanda  air  alle- 
gorica sposizione  ornai,  seguendo  la  verità,  procedere. 

Capitolo  XI. 


Siccome  l'ordine  vuole,  ancora  dal  principio4  ritor- 
nando, dico  che  questa  donna  è  quella  donna  dello  intelletto 
che  Filosofia  si  chiama.  Ma  perocché  naturalmente  le  lode 
danno  desiderio  di  conoscere  la  persqpa  lodata,  e  conoscere 
la  cosa  sia  sapere  quello  eh'  ella  ó  in.  se  considerata  e  per 
tutte  le  sue  cose,  siccome  dice  il  FHòàofo  nel  principio  della 
Fisica  ;  e  ciò  ne  ■  dimostri  il  nome,  avvegnaché  ciò  signifi- 
chi, siccome  dice  nel  quarto  della  Metafisica,  dove  si  dice 
che  la  d (finizione  é  quella  ragione  che  '1  nome  significa;  con- 
viensi  qui,  prima  che  più.  oltre  si  proceda  per  le  sue  laude, 
mostrare  e  dire  che  é  questo  che  si  chiama  Filosofia,  cioè 
quello  che  questo  nome  significa;  e  poi  dimostrata  essa,- più 
efficacemente  si  tratterà  la  presente  allegoria.  E  prima  dirò 

1  Domandi  parola,  cioè  domandi 
licenza.  I  francesi  démander  la  fa- 
vole per  chiedere  di  parlare;  avoir  la 
parole  per  aver  diritto  di  parlare 
prima  d' un  altro  nelle  pubbliche  as- 
semblee. E.  M.  —  Jl  Cod.  Rice,  leg- 
ge peraltro  :  che  con  licenza  domandi 
di  parlare.  F. 

*  Dicitore,  Cod.  Barb.,  Vat.  Urb., 
Gadd.  136.  secondo,  Marc,  secondo. 
Le  stampe  dello  datore.  E.  M. 


'  Intendi  :  La  qual  discrezione  fa 
come  le  veci  del' domandar  licen- 
za. P. 

4  Al  principio,  il  Cod.  Vat.  Urb. 
E.'M.  —  Dal  principio,  sottintendi, 
della  Canzone.  P. 

5  Ne  dimostri,  i  Cod.  Gadd.  4SI 
e  135  primo,  11  Gadd.  135  secondo: 
e  ciò  dimostri  lo  nome.  L'  edis.  Bi-* 
scioni  :  e  ciò  lo  dimostri  il  marne,  con 
pleonasmo.  E.  M. 
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chi  questo  nome  prima  diede;  poi  procederò  alla  sua  signi- 
ficazione. Dico  adunque  che  anticamente  in  Italia,  quasi  dal 
principio  della  costituzione i  di  Roma,  che  fu  settecento  cin- 
quant'  anni,2  poco  dal  più  al  meno,  prima  che  '1  Salvatore 
venisse,  secondoehè  scrive  Paolo  Orosio,.  nel  tempo  quasi 
che  Numa  Pompilio  secondo  re  de' Romani,  viveva  uno  filo- 
sofo nobilissimo,  che  si  chiamò  Pittàgora.  E  che  egli  fosse  in 
quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio  nella 
prima  parte  del  suo  volume  incidentemente  :  e  dinanzi  da 
costui  erano  chiamati  i  seguita  tori  di  scienzia,  non  Filosofi, 
ma  Sapienti,  siccome  furono  quelli  sette  savii  antichissimi, 
che  la  gente  ancora  nomina  per  fama:  lo  primo  delli  quali 
ebbe  nome  Solon,  lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Periandro,  il 
quarto  Talete,8  il  quinto  Gleobulo,  il  sesto  Bianle,  il  settimo 
Pittaco.  Questo  Pittàgora,  domandato  se  elli  si  riputava  sa- 
piente, negò  a  sé  questo4  vocabolo,  e  disse  sé  essere  non 
sapiente,  ma  amatore  di  sapienzia.  E  quinci  nacque  poi,  cia- 
scuno studioso  inràapienzia  che  fosse  amatore  di  sapienzia 
chiamato,  cioè  Filosofo  ;  che  tanto  vale  come  in  Greco  Filos, 
che  è  a  dive  Amatóre**  in  Latino,  e*  quindi  dicemo  noi  Filos 


»■* 


1  CostituzionepQr  fondazione, man-  uscito  tutto  nuovo  dalla  testa  dei 

ca  al  Vocabolario.  Perticari.  menanti,  e  accolto  con  grand*  onore 

'  Secento  cinquant'  anni,   errore  dal  Biscioni  con  un  forse  per  Pittar 

della  volgata,  emendato  dal  signor  co  Mitileneo.  E.  M. 
Witte.  V.  il  Petavio,  Rat.  Tem.,  P.  1,         *  Quinto  vocabolo,  leggevano  tutti 

lib.  Il,cap.  7.  E.  M.         >  i  testi;  e  gli  Edit.  Mil.  dapprima 

8  Tutti  questi  nomi  sono  barba-  nel  Saggio,  pag.  190,  proposero  di 
ramentente  storpiati  ne'  Godici  e  legger  questo;  ma  poi  cambiarono 
nelle  stampe.  Eccone  la  lezione:  il  d' avviso,  e  lessero  primo,  «  perchè 
quarto  Pedalo;  il  quinto  Lidio;,...  il  »  (dissero)  sapiente  era  il  primo- io- 
settimo  Perioneo.  Ma  oseremo  noi  di-  »  ro  vocabolo,  e  questo  fu  negato 
re  che  questi  svarioni  sieno  piut-  »  a  sé  stesso,  cioè  ricusato,  da  Pit- 
tosto  del  grande  Alighieri,  che  dei  »  tagora  quando  volle 'esser  nomi- 
suoi  ignoranti  copisti?  Quanto  a  Li-  »  nato  solamente  filosofo.  »  Ma  te- 
tto, Dante  forse  avrà  scritto  Cito-  nendo  l' occhio  alla  forma  delle  let- 
bulo  Linàio  (cioè  da  Lindo),  e  gli  te  re,  questo,  perchè  più  prossimo* 
amanuensi  non  ritennero  che  l'ag-  quinto,  doveva  correggersi,  e  non 
giunto,  e  anche  quello  guastarono,  primo,  che  di  troppo  s'allontana;  e 
Dedalo  poi  divenuto  invece  di  Ta~  questa  infatti  .legge  il  God.  Witte  e 
lete  uno  de  sette  sapienti,  chi  può  il  God.  Rice.  F. 
vederlo  e  non  ridere?  Ma  il  ridere  *  Tutti  i  testi,  notano  gli  Edit. 
sarà  inestinguibile  sopra  Perioneo,  Mil.,  qui  e  le  due  volte  appresso 


tu 
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qaati  Amor»,  e  Sofia  quasi  Sapionzia  ;  onde  Filos  e  So6a 
Uoto  vale,  quanto  Amore  di  Sapienzia.  Per  che  veder  si 
può,  ebe  quatti  due  vocaboli  fanno  questo  nome  Filosofo, 
cbe  tanto  vale  a  dire,  quanto  Amatore  di  Sentenzia,  per  ohe 
notare  ai  puote,  cbe  non  d*  arroganza,  ma  d' umilitade  è  vo- 
cabolo. Da  questo  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto/  Fi- 
losofia, siccome  dall'  amico  nasce  il  vocabolo  del  eoo  propio 
atto,  Amicizia.  Onde  si  può  vedere,  considerando  la  signifi- 
canza  del  primo  e  del  secondo  vocabolo,  ebe  Filosofia  non  è 
altro  cbe  amistanza  *  a  sapienzia,  ovvero  a  sapere;  onde  in 
alcun  modo  si  può  dire  ognuno  Filosofo,  secondo  il  naturale 
amore,  cbe  in  ciascuno  genera  desiderio  di  sapere.  Ma  pe- 
rocché *  T  essenziali  passioni  sono  comuni  a  tutti,  non  si  ra- 
giona di  quelle  per  vocabolo  distinguente  alouno  parteci- 
pante quella  essenza;  onde  non  diciamo  Giovanni  amico 
di  Martino,  intendendo  solamente  la  naturale  amistà  signi- 
ficare, per  la  quale  tutti  a  tutti  semo  amici,  ma*  l'amistà 
sopra  la  naturai  generata*  eh*  ó  propia  e -distinta/ tp  singolari 
persone.  Cosi  non  si  «lice  Filosofo  alcuno  perHo  comune 
amore.  È  la  'ntenzione* d'Aristotile  nell'ottavo  dell'  Etica, 
che  quegli  si  dica  amico,"  la  cui  amistà  non  è  celata  alla  per- 


portano  Amore  invece  &  Amatore. 
Ed  Amatore  infatti  essi  stamparo- 
no. Ma  se  Amatore  (di  sapienza)  de- 
ve leggersi  la  prima  volta,  perchè 
la  dizione  corrisponde  a  Filosofo, 
Amore  di  sapienza  deve  leggersi  le 
altre  due  volte  perchè- corrisponde 
a  Filosofia.  F. 

*  Cioè,  dell'  atto  proprio  del  Fi- 
losofo, eh' è  Filosofia.  P. 

'  Invece  d'  amistà  o  amistanza, 
voci  ripetute  tante  volte  in  questo 
capitolo,  le  stampe  antiche  leggono 
sempre  amicizia.  Ma,  per  dir  vero, 
ne'  Godici  or  si  legge  amicizia,  ora 
amistà,  ora  amistanza.  F. 

•  Intendi  :  Ma  perocché  le  passio- 
ni ch'entrano  nell' essenza  di  cia- 
scuna spezie  d' esseri,  sono  comuni 
a  tutti  gl'individui  che  compongo- 


no essa  specie,  ogni  qual  Tolta  si 
parla  nominando  alcun  individuo, 
già  si  deve  intendere  cbe  il  discor- 
so non  cade  su  quella  condizione  di 
passioni  ;  che  sarebbe  vano  appun- 
to come  a  dire  i  cavalli  d'Achille 
Xanto  e  Balio  avevano  occhi,  pie- 
di ec.  P. 

4  Qui  il  Biscioni  legge  :  ma  per 
l'amistà.  Rigettiamo  il  per,  dal  qua- 
le è  viziata  la  costruzione,  e  se- 
guiamo la  lezione  del  Codice  Vat. 
Uro.  e  del  Gadd.  134.  E.  M. 

•  Le  stampe  e  la  maggior  parte 
de'  MSS.  leggono  questo  passo  co- 
si: E  la  'ntenzione  d*  Aristotile  nd- 
V  ottavo  delV  Etica  quelli  ti  dice  ami- 
co, la  cui  amistà  ec.  Noi  l' abbiamo 
emendato  col  God.  Gadd.  495  pri- 
mo. E.  M. 
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sona  amata,  ed  a  cui  la  persona  amata  è  anche  amica,  sic- 
ché la  beni  voi enza  sia  da  ogni  parte  :  e  questo  conviene  ' 
essere  o  per  utilità,'  o  per  diletto,  o  per  onestà.  E  cosi,  ac- 
ciocché sia  filosofo,  conviene  essere  l' amore  alla  sapienza, 
che  fa  T  una  delle  parti  benvolente  ;  '  conviene  essere  lo 
studio  e  la  sollecitudine,  che  fa  l' altra  parte  anche  benivo- 
lente,  sicché  familiarità  e  manifestamento.di  benivolenzia 
nasce  tra  loro  :  per  che  sanza  amore  e  sanza  studio  non  si 
può  dire  filosofo,  ma  conviene  che  l' uno  e  T  altro  sia.  E  sic- 
come T  amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità,  flou  é  amistà 
vera,  ma  per  accidente,  siccome  1'  Etica  dimostra;4  così  la 
Filosofia  per  diletto  o  per  utilità,  non  é  vera  filosofia,  ma 
per  accidente.  Onde  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno 
che  per  alcuno  diletto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte  sia 
amico;  siccome  sono  molti  che  si  dilettano  in  dire*  Canzoni 
e  di  studiare  in  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  in  Retto- 
ri ca  e  in  Musica,  e  V  altre  scienze  fuggono  e  abbandonano, 
che  sono 6  tutte  membra  di  sapienzia.  Non  si  dee  chiamare 
vero  filosofe  éo lui  qW  é  amico  di  sapienzia  per  utilità  ;  sic- 
come sono  li 7  Legisti,  Medici,  e  quasi  tutti  li  Religiosi,  che 
non  per  sapere  studiano,  ma  per  acquistar  moneta  o  di- 
gnità ;  e  chi  desse  loro  quello  che  acquistare  intendono, 
non  sovrasterebbono  allo  studio.  E  siccome  intra  le  spezie 
dell'  amistà,  quella  eh'  é  per  utilità,  meno  amistà  si  può  dire; 
cosi  questi  cotali  meno  partecipano  del  nome  del  filosofò, 
che  alcun'  altra  gente.  Per  che  siccome  V  amistà  per  onestà 
fatta  é  vera  e  perfetta  e  perpetua,  cosi  la  Filosofia  è  torà  * 


»  »■ 


1  Conviene  essere,  cosi  corretta- 
mente il  Cod.  Gadd.  135  primo.  La 
lez.  degli  altri  MS8.  e -delle  stampe 
è:  comune  essere.  E.  M. 

*  Cioè,  e  questa  mutua  benevo- 
lenza avviene  necessariamente  o 
per  utilità  ec»  P. 

•  Che  fa  V  una  delle  parti:  benho- 
lenita  ec.  Quest'era  l'erronea  lez. 
volgata,  che  emendasi  col  Biscioni 
e  col  Witte.  E.  M. 


*  Ne  dimostra,  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Barb.,  Marc,  e  Gadd.  13*  e  185  se- 
condo. E.  M. 

*  Altri  leggono  in  intendere,  F. 

*  Che  sono  tutti  membri  di  sapien- 
za. Ni  si  dee  chiamare  ec,  Cod.  Vat. 
Uro.*.  M. 

1  Quest'articolo  sembrami  di  più, 
poiché  l' altro  nome  che  segue  non 
l'ha.  Per t icari. 
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perfetta  eh*  è  generata  per  onesta  solamente  sanz*  altro  ri- 
spetto, e  per  bontà  dell*  anima  amica,  eh*  è  l  per  diritto  ap- 
petito e  per  diritta  ragione.  Siccome  qoi  si  può  dire  (come 
la  vera  amistà  degli  uomini  intra  sé,  é?  che  ciascuno  ami 
in  tutto*  ciascuno'  che  '1  vero  filosofo  ciascuna  parte  della  * 
sapienzia  ama,  e  ta  sapienzia  ciascuna  parte  del  filosofo,  in 
quanto  tutto  a  sé  lo  reduce,  e  nullo  suo  pensiero  ad  altre 
cose  lascia  distendere.  Onde  essa  sapienzia  dice  ne*  Proverbi 
di  Salomone  :  «  Io  amo  coloro  che  amano  me  ;  »  e  siccome 
la  vera  amistà,  astratta  dell*  animo  solo,*  in  sé  considerala, 
ha  per  suggello  la  conoscenza  della  buona  operazione,  e  per 
forma  l' appetito  di  quella:  cosi  la  Filosofia,  fuor  d*  anima  in 
bè  considerata,  ha  per  suggello  lo  intendere,  e  per  forma 
un  quasi  divino  amore  allo  'stelletto.*  E  siccome  della  vera 
amistà  è  cagione  efficiente  la  virtù  ;  cosi  della  Filosofia  è 
cagione  efficiente  la  verità.  E  siccome  fine  dell*  amistà  vera 
è  la  buona  dilezione,  che  procede  dal  convivere7  secondo 
1*  umanità  propiamenle,  cioè  secondo  ragione,  siccome  pare 
sentire  Aristotile  nel  nono  dell*  Etica,  cosi  fine  della  Filo- 
sofìa è  quella  eccellentissima  dilezione  che  non  paté  alcuna 
intermissione  ovvero  difello,  cioè  vera  felicità,  che  per  con- 
templazione della  verità  s'acquista.  E  cosi  si  può  vedere 
chi  é  ornai  questa  mia  donna,  per  tutte  le  sue  cagioni,  e  per 
la  sua  ragione  ;  e  perchè  Filosofìa  si  chiama  ;  e  chi  è  vero 
Filosofo,  e  chi  è  per  accidente.  Ma  perocché  in  *  alcuno  fer- 

*  Ch'i,  cioè  chi-  quanto  dire.  P.  '  Cioè,  alla  cosa  intelligibile.  P. 

J  11  verbo  è  manca  in  tutti  i  testi.  T  Convenire,  leggono  tutti  i  testi, 

E.  M.  ad  eccezione  del  Cod.  Rice,  il  qua- 

3  Ciascuno  ami  tutto    ciascuno,  la  le  legge,  e  non  v  ha  dubbio  che 
volgata.  L'in  l'ho  aggiunto  contar-  debba  così  leggersi,  convivere.  F. 
me  al  Cod.  Rice.  P.  *  La  lezione  volgata  stava  cosi  : 

4  Della  sapienza,  Cod.  Barb  .,  Vat.  Jfa  perocché  alcuno  fervore  d'animo 

Urb.,  secondo  Marc,  Gadd.  134  e      talvolta si  chiamano,  e  per  lovo- 

135  secondo.  Le  stampe  della  sua  caboto  ec.  Abbiamo  supplito  l'in  do- 

sapienza.  E.  M.  pò  perocché,  di  cui  a  parer  nostro 

5  11  punteggiamento  nell'  ediz.  del  vi  avea  laguna,  e  quindi  abbiam  tol- 
Riscioni  unisce,  come  qui-,  l'avver-  to,  col  Cod.  Trivulz.,  Ve  tra  chia- 
tto solo  ad  animo;  ma  sembrami  ma  no  e  per;  e  così  ne  sembra  d'aver 

-•nifestissimo  ch'egli  ne  debba  an-      diradate  le  tenebre  che  involgeva- 
>  colle  parole  susseguenti.  P.         no  questo  passo.  E.  M. 
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vore  d' animo  talvolta  1'  uno  e  l*  altro  termine  degli  atti  e 
delie  passioni1  si  chiamano  per  Io  vocabolo  dell'atto  mede- 
simo e  della  passione;  "siccome  fa  Virgilio  nel  secondo  del- 
F  Enèida,  che  chiama  Ettore  :  •  «  0  luce  »  (eh*  era  atto)  «  e 
speranza  delli  Troiani  »  (eh' é  passione);  che*  né  era  esso 
luce,  né  speranza,  ma  era  termine,  onde  venia  loro  salute 5 
del  consiglio,  ed  era  termine,  in  che  si  riposava  tutta  la  spe- 
ranza della  loro  salute;  siccome  dice  Stazio  nel  quinto  del 
Thebaidos,  quando  Isifile  dice  ad  'Archemoro  : 6  «  0  conso- 
»  lazione  delle  cose  e  della  patria  perduta,  o  onore  del  mio 
»  servigio;  »  siccome  cotidianamente  dicemo  mostrando 
V  amico  :  vedi  F  amistà7  mia  ;  e  '1  padre  dice  al  figliuolo  : 
amor  mio;  per  lunga  consuetudine  le  scienzie  nelle  quali 
più  ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista,  sono 
chiamate  per  lo  suo  nome,  siccome  la  scienzia  naturale,  la 
morale  e  la  metafisica;  la  quale  perchè  più  necessariamente 
in  quella  termina  lo  suo  viso,  e  con  più  fervore,  prima  Fi- 
losofia è  chiamata.8  Onde  si  può  vedere  come  secondamente 


1  Cioè,  il  termine  onde  vengono 
gli  atti,  e  dove  vanno  a  fermarsi  le 
passioni.  P. 

*  Con  questa  parola  passione  ter- 
mina propriamente  la  protasi  del 
periodo;  del  quale  l'apodosi  comin- 
cia molto  più  basso  colle  parole  : 
per  lunga  consuetudine.  Tutto  l'al- 
tro è  interposto  dall'Autore  a  fine 
di  dichiarazione.  P. 

8  Tutti  i  testi  Enea;  ma  è  erro- 
re. Leggi  il  passo  di  Virgilio,  Mn., 
II,  281  :  0  lux  Dardania,  spes  o  fidis- 
sima Teucrùm,  Qua  tanta  tenuere  mo- 
ra? qtiibus,  Hector,  ab  oris  Expecta- 
te  veni*?  Ed  avrai  chiaro,  che  la 
vera  lezione  si  è  Eflore.  Altre  mon- 
de viziavano  per  mala  interpunzio- 
ne questo  passo,  e  le  abbiamo  tol- 
te. V.  il  Saggio,  pag.  27.  E.  M. 

*  Chi  vale  quasi  -mentreòhi.  P. 

*  Credo  per  certo  che  invece  di 
salute,  si  debba  leggere  la  luce,  che 
dapprima  dovette  essere  scritto  co- 
me soleano  tutto  in  un  corpo  laluce; 


e  di  questo,  o  per  dubbia  Torma  di 
caratteri,  o  per  isvista  dell'  ama- 
nuense, fu- fatto  salute.  P. 

6  La  lezione  volgata  è  Archimore. 
Ma  perchè  questo  storpio,  quando 
il  testo  di  Stazio  canta  chiaramen- 
te cosi:  0  mini  deserta  natorum  dul- 
cis  imago,  Archemore  :  o  rerum  et 
patria  solamen  adempia,  Sertritiique 
decusl  E.  M.  - 

7  Amistà  in  quest'  uso  gentilissi- 
mo manca  al  Vocabolario.  Perti- 
car i. 

8  Sopra  di  questo  luogo,  che  di- 
ceva :  la  quale  perchè  più  necessaria/' 
mente  in  quelle  termina  lo  suo  viso, 
e  con  più  fervore,  Filosofia  è  chia- 
mata ;  io  scrissi  ai  signori  E.  M.  la 
seguente  osservazione.  Se  il  prono- 
me la  quale  va  riferito  a  filosofia,  è 
ricircolo  a  dire  ch'ella  sia  filosofia 
chiamata  perchè  più  necessariamen- 
te termina  lo  suo  viso  nella  scien- 
za naturale,  nella  morale,  nella  me- 
tafisica;   massimamente   che  'qui 
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le  Scienze  sono  Filosofia  appellate.1  Poiché  è  veduto  come 
la  primaia  è  vera  Filosofia  in  suo  essere,  la  qual  è  quella 
donna  di  cui  io  dico,  e  come  il  suo  nobile  nome  per  con- 
suetudine é  comunicato  alle  scienzie,  procederò  oltre  colle 
sue  lode. 

Capitolo  XII. 

Nel  primo  Capitolo  di  questo  Trattalo  è  si  compiutamente 
ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  Canzone,  che 
non  é  più  mestiere  di  ragionare  ;  che  assai  leggiermente  a 
questa  sposizione,  eh*  è  detta,  ella  si  può  reducere  ;  e  però 
secondo  le  divisioni  fatte  per  la  litterale  sentenzia  trascor- 
rerò questa,'  volgendo  il  senso  della  lettera,  là  dove  sarà 
mestiere.  Dico  :  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Per  amore 
io  intendo  Io  studio  il  quale  io  mettea  per  acquistare  l'amore 
di  questa  donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si  può  qui 


l'Autore  non  ò  intento  a  mostrare 
il  perchè  la  filosofia  si  chiama  filo- 
sofia, ma  si  il  perchè  sono  chiama- 
te pel  nome  di  lei  le  scienze  nelle 
quali  essa  filosofia  più  ferventemen- 
te termina  lo  suo  viso.  Se  poi  il 
pronome  va  riferito  a  metafìsica,  che 
è  il  termine  più  vicino,  non  so  a 
chi  non  paia  assurdo  il  dire  eh' es- 
sa è  chiamata  filosofia,  perchè  più 
necessariamente  in  quelle,  cioè  nel- 
la scienza  naturale  e  nella  morale, 
termina  lo  suo  viso:  essere  dupque 
da  trovare  un  ragionevole  compen- 
so a  tale  inconveniente.  Di  che  egli- 
no, con  sicurissimo  trovato,  pensa- 
rono che  si  scrivesse  prima  Filono- 
fìa  è  chiamala.  E  su  ciò  diedero  in 
sicurtà  le  prime  parole  del  Convi- 
to, come  si  può  dare  altro  luogo  nel 
Tratt.  II,  cap.  14.  Secondo  me  ri- 
mane tuttavia  da  correggere  in  quel- 
le, leggendo  in  quella,  e  allora  s'in- 
tende: La  quale  metafisica,  perchè 
la  filosofia  più  necessariamente  ter- 
mina lo  suo  viso  in  quella,  cioè  in 


essa  metafisica,  prima  filosofia  è 
chiamata.  P. 

1  La  volgata  diceva:  Onde  ti  può, 
come  secondamente  le  scienze  sono  Fi- 
losofia appellate  (perchè  è  veduto  co- 
me la  primaja  è  vera  Filosofia  in  suo 
essere,  la  qual  è  quella  donna  di  cui 
io  dico  siccome  il  suo  nobile  nome  per 
consuetudine  è  comunicato  alle  scien- 
ze) procedere  olire  colle  sue  lode.  E 
gli  Edit.  Mil.  trovando  il  periodo 
difettoso  lessero:  Onde  si  può  (per- 
chè è  veduto)  ec.  Ma  poi  proposero 
per  congettura  quella  lezione  che 
ho  posta  nel  testo.  Non  l'ho  per 
altro  posta  in  ossequio  a  quei  di- 
ligenti Editori,  ma  perchè  tale  ap- 
punto è  la  lezione  che  presenta  il 
Cod.  Rice.  F. 

s  Trascorrerò  questa,  cioè  la  Can- 
zone. La  lezione  da  me  posta  nel 
testo  è  del  Witte.  La  volgata  dice- 
va :  secondo  le  divisioni  fatte  la  let- 
terale sentenza  trascorrerò  per  que- 
sta. F. 
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doppiamente  considera  re.  È  uno  studio  il  quale  mena  l'uomo 
all'abito  dell'arte  e  della  scienzia;  e  un  altro  studio,  il  quale 
ne U'  abito  acquistato  adopera,  usando  quello  :  e  questo  pri- 
mo è  quello,  eh'  io  chiamo  qui  Amore,  il  quale  nella  mia 
mente  informava  continue,  nuove  e  altissime  considerazioni 
di  questa  donna,  che  di  sppra  é  dimostrata  ;  siccome  suole 
fare  lo  studio  che  si  mette  in  acquistare  una  amista  ;  che 
di  quella  amistà  gran  cose  prima  considera,1  desiderando 
quella.  Questo  è  quello  studio  e  quella  affezione  che  suole 
precedere  negli  uomini  la  generazione  dell1  amistà,  quando 
già  dall'  una  parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e  procurasi  che 
sia  dall'  altra  ;  che,  siccome  di  sopra  si  dice,  Filosofia  è 
quando  l' anima  e  la  sapienzia  sono  fatte  amiche,  sicché 
T  una  sia  tutta  amata  dall'  altra,  siccome  per  lo  modo  eh'  é 
detto  di  sopra.  Né  più  è  mestiere  di  ragionare  per  la  pre- 
sente sposizione  questo  primo  Verso,  che  per  proemio  fu 
nella  litterale  sposizione  ragionato:  perocché  per1  la  prima 
sua  ragione,  assai  di  leggiero  a  questa  seconda  si  può  vol- 
gere lo  'nlendknento.  Onde  al  secondo  Verso,  il  quale  è  co» 
mincialore  del  Trattato,  é  da  procedere,  là  dove  io  dico:  Non 
vede  il  Sol,  che  tutto  il  mondo  gira.  Qui  è  da  sapere  che  sic- 
come, trattando  di  sensibil  cosa,  per  cosa  insensibile  si  tratta 
convenevolmente;  così  di  cosa  intelligibile  per  cosa  non  in- 
telligibile trattare  si  conviene: 8  e  poi  siccome  nella  litterale 
si  parla  cominciando  dal  Sole  corporale  e  sensibile;  cosi 


1  La  volgata  è  considero;  ma  cre- 
do debba  leggersi  considera,  per- 
ciocché si  conviene  per  ogni  conto 
che  questo  verbo  rappresene  l'azio- 
ne del  sostantivo-  reggente  questo 
membro  del  discorso,  cioè  lo  studio 
dell'  amistà.  P.  —  E  considera  legge 
appunto  il  Cod.  Rice.  F. 

1  Gli  Edit.  Mil.  invece  dì  per,  ch'è 
la  comune  lezione,  stamparono  par 
perchè  posi  trovarono  in  due  Codi- 
ci. Ma  anco  il  Pederzini  notò  che 
non  par,  ma  per,  è  la  vera  lezione, 
e  disse  che  «  in  questa  clausola  si 


da  ragione  della  proposizione  della 
clausola  antecedente,  come  se  di- 
cesse :  Non  è  più  mestiere  di  ragio- 
nare ec perciocché  tenendo  dietro 

alla  sua  prima  sentenza  letterale, 
molto  facilmente  si  può  volgere  Vinr 
tendimento  all'allegorica,  u  F. 

8  Questo  che  Dante  dice  qui  fa 
bene  al. suo  bisogno,  ma  è  contro 
la  ragione;  secondo  la  quale  s'in- 
segna di  procedere  nel  discórso 
dalle  cose  più  chiaramente  intelli- 
gibili alle  meno  via  via,  e  non  mai 
al  contrario.  P, 
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ora  è  da  ragionare  per  lo  Sole  spirituale  e  inintelligibile,1 
eh' è  Iddio.  Nullo  sensibile*  in. lutto  '1  mondo  è  più  degno 
di  farsi  esemplo  di  Dioiche  '1  Sole,  lo  quale^di  sensibile  luce 
sé  prima  e  poi  tutti  i  corpi  celestiali  e  dementali  allumina:9 
cosi  Iddio  sé  prima  con  luce  intellettuale  allumina,  e  poi  le 
celestiali  e  l'altre  intelligibili.*  11  Sole  tutte  le  cose  col  suo 
calore  vivi6ca,  e  se  alcuna  ne  corrompe,  non  é  della  inten- 
zione della  cagione,  ma  è  accidentale  effetto;  cosi  Iddio  tutte 
le  cose  vivifica  in  bontà,  .e  se  alcuna  n'  é  rea,  non  é  della 
divina  intenzione,  ma  conviene  per  qualche  *  accidente  es- 
sere lo  processo  dello  'nteso  effetto.  Che  se  Iddio  fece  gli 
Angeli  buoni  e  li  rei,  non  fece  l'uno  e  l'altro  per  intenzione, 
ma  solamente  li  buoni  :  seguitò  poi,  fuori  d' intenzione,  la 
malizia  de'  rei  ;  ma  non  si  fuori  d' intenzione,  che  Iddio  non 
sapesse  dinanzi  in  sé  predire  la  loro  malizia  ;  ma  tanta  fa 
1'  affezione  a  producere  la  creatura  spirituale,  che  la  pre- 
senzia °  d'  alquanti  che  a  mal  fine  doveano  venire,  non  do- 
vea  né  potea  Dio  da  quella  produzione  rimuovere;  che  non 
sarebbe  da  lodare  In  Natura,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d'uno  arbore  in  certa  parte  perdere  si  dovessono,  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  pro- 
duzione delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto7 


'  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  leg- 
gono intelligibile;  ma  non  è  coeren- 
te a  quello  che  Dante  dice  nella 
precedente  proposizione:  essere  con- 
venevole trattare  di  cosa  intelligibile 
per  cosa  non  intelligibile;  e  però 
emendiamo  inintelligibile.  V.  il  Sag- 
gio,  pag.  66.  E.  M. 

'•  Sensibile,  in  forza  di  sostantivo. 
Perticari. 

8  Ed  elementi  allumina,  Cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 

4  E  poi  V  altre  intelligibili,  Codice 
Vat.  Urb.  E.  M.  —  Cioè,  l' altre  es- 
senze intelligibili.  P. 

*  Qualche,  corregge  il  Witte  assai 
bene.  I  testi  hanno  quello.  E.  M.  — 
Quello  peraltro  vorrebbe  leggere  il 
Pederzini,  così  spiegando:  per  quello 


accidente  cattivo  che  ne  dovesse -so- 
pravvenire, o  vogliam  dire,  con  <u(- 
to  che  ne  dovesse  sopravvenire  quello 
cattivo  accidente.  Ma  poiché  questa 
interpretazione  mi  pare  stiracchia- 
ta, lascio  stare  la  correzione  del 
Witte.  F. 

"  La  presenzia,  cioè  lo  a^ne  pre- 
senti. E  così  puossi  spiegare,  poi- 
ché certamente  Iddio  vede  il  futu- 
ro come  se  fosse  presente.  Nondi- 
meno siamo  assai  inclinati  a  credere 
col  signor  Witte  che  presenzia  sia 
errore  ai  lezione  invece  di  prefettu- 
ra. E.  M. 

1  Qui  la  lez.  volgata  è:  che  Iddio, 
che  lutto  intende,  che  suo  girare  e  suo 
intendere  non  vede  ec.  Abbiamo  sup- 
plite le  parole  gira  e,  la  cui  laguna 
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gira  e.  intefrde,  in  suo  girare  e  &ho intendere  non  vede  tanto 
gentil  cosa,  quant'elti  Vede, quando  mira  là  dove  é  questa 
Filosofia;  che  avvegnaché1  Iddio^sé*  medesimo  mirando 
veggia  insiememente  tutto,  in  quanto  la  distinzione  delle 
cose  è  in  lui  ^per  modo,  che  lo  effetto  è  nella  cagione),  vede 
quelle  distinte.  Vede  adunque  questa  nobilissima  di  tutte 
assolutamente,  in  quanto  perfettissimamente  in  sé  la  vede, 
e- in  sua  essenzia;  che  se  a  memoria  si  riduce  ciò  eh*  è  detto 
di  sopra,8  Filosofia  è  uno  amoroso  uso  di  sapienzia;  il  quale 
massimamente  é  ih  Dio,  perocché  in  lui  é  somma  sapienzia 
e  sommo  amore  e  sommo  atto,  che *  non  può  essere  altrove, 
se  non  in  quanto  da  esso  procede.  È  adunque  la  divina  Fi- 
losofìa della  divina  essenzia,  perocché  in  essa  non  può  essere 
cosa  alla  sua  essenzia  aggiunta;  ed  é  nobilissima,  perocché 
nobilissima  essenzia  é  la  divina,  e  in  lui 5  per  modo  perfetto 
e  vero,  quasi  per  eterno  matrimonio  :  °  nell'  altre  Intelli- 
genzie  é  per  modo  minore,  quasi  come  druda,7  della  quale 
nullo  amadore  prende  compiuta  gioia,  ma  nel  suo  aspetto 
*  . 

è  chiaramente  indicata  da  quelle  tre  cose  è  solamente  per  partecipa- 

che  seguono,  suo  girare  e  suo  interi-  zione.  P. 

deve;  e  la  correzione  del  che  nell'in  h  E  in  lui,  cosi  i  due  Cod.  Marc, 

ne  sembrò  necessaria,  perchè  rego-  11  Biscioni  legge  :  nobilljuùjpa  è  la 

lare  riescisse  la  costruzione  del  di-  essenza  divina  in  lui  ec.  11  Dionisi 

scorso.  E.  M.  (Anedd.  II,  pag.  53)  voleva  che  si 

1  Occupa  la  domanda  che  gli  pò-  correggesse:  ed  è  in  lui  per  modo  ec. 

trebbe  esser  fatta  per  taluno  a  que-  che  toma  lo  stesso  col  senso  della 

sto  modo.  Come  dici  tu  quando  mi-  lezione  da  noi  adottata.  E.  M.  — 

ra  là?  non  vede  adunque  Iddio  tut-  Cioè,  e  la  Filosofia  ò  in  lui,  cioè  in 

te  le  cose  insieme?  Risponde,  che  Dio.  P. 

bene  è   vero  questo,  cioè,  che  le  •  La  metafora  del  matrimonio  è 

vede  tutte  insieme,  ma  che  nello  spesso  usata  da  Dante  nel  Poema: 

stesso  tempo  le  vede  distinte,  in  Le  cose  spose  di  Dio.   San  Fran- 

quanto  in  lui  è  la  distinzione  delle  cesco  sposo  della  povertà  ec.  Perti- 

cose.  P.  cari. 

*  Esso  medesimo,  cosi  tutti  i  testi  7<  Druda  qui  dev'  essere  la  donna 
con  manifesto  errore.  E.  M.  che  altri  ama  senza  possedere;  e 

*  Questa,  lezione  ò  del  JVitte  e  però  gli  contenta  1  amor  suo  soia- 
dei  Cod.  Rice.  La  volgata:  perchè  mente  di  guardare  l' aspetto  di  lei. 
(gli  Edit.  Mil.  per  che)  a  memoria  La  quale  è  una  condizione  molto 
ai  riduce  in  ciò  eh'  i  detto  di  so-  somigliante  a  quella  di  noi  quaggiù 
pra.  F.  in   rispetto   al   godere  la   sapien- 

*  II  quale  atto  è  tanto  sommo  in  za.  P. 
Dio,  che  è  tutto  in  Dio;  e  nelle  ai- 

Dawtb.  —  3.  16 
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contentane'  la  sua  *  vaghezza.  Per  che  dire  *  si  può  che  Id- 
dio non  vede,  cioè  non  intende  cosa  alcuna  tanto  gentile, 
quanto  questa  ;  dico  cesa  alcuna,  in  quanto  V  altre  cose 
vede  e  distingue,  come  detto  è,  veggendosi  essere  cagione 
di  tutto.  Oh  nobilissimo8  ed  eccellentissimo  cuore,  che  nella 
sposa  dello  'mperadore  *  del  Cielo  s' intende  1  e  non  sola- 
mente sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettissima. 

Capitolo  XIII. 

Veduto,  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  sottilmente 
si  dice,  essa  essere  della  divina  sustanzia,  in  quanto  primie- 
ramente '  si  considera  ;  da  procedere,  e  da  vedere  è,  come 
secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  Intelligence. 
Dico  adunque:  Ogni  intelletto  di  lassù6  la  mira;  dov'è  da  sa- 
pere che  di  lassù  dico,  facendo  relazione  a  Dio,  che  dinanzi 
ò  menzionato;  e  per  questo  si  esclude7  le  Intelligenzre che 
sono  in  esilio  della  superna  patria,  le  quali  filosofare  non 
possono;  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento,  e  a  filo- 
sofare, come  già  detto  è,  è  necessario  amore;  per  che  si  vede 
che  le  infernali  Intelligenzie  dello  aspetto  di  questa  bellis- 
sima sono  private:  e  perocché  essa  è  beatitudine  dello 'ntel- 
letlo,  la  sua  privazione  è  amarissima  e  piena  d'  ogni  tristizia. 
Poi  quando  dico:  E  quella  gente,  che  qui  s' innamora,  discendo 
a  mostrare  come  nella  umana  Intelligenza  essa  secondaria- 
mente ancora  varia; 8  della  qual  filosofia  umana  seguito  poi 


1  Loro  vaghezza  è  la  volgata  le- 
zione. Noi  seguiamo  quella  del  Co- 
dice Vat.  Urb.  E.  M. 

:  Dire  legge  il  Cod.  Rice;  e  que- 
sto che  qui  dice  è  ciò  che  ha  detto 
nella  Canzone  Non  vede  il  Sol,  che 
tutto  il  mondo  gira,  Cosa  tanto  gen- 
til ec.  Dunque  per  le  ragioni  espo- 
ste, ciò  che  ha  detto  nella  Canzo- 
ne dire  si  può.  La  volgata  legge  ve- 
dere si  può.  P. 

3  Nota  nobilissimo  e  affettuosissi- 
mo  concetto.  P. 


*  Che  quello  imperador  che  lassù 
regna,  Inf.,  I,  124.  E.  M. 

*  Cioè,  nel  suo  essere  primiti- 
vo. P. 

*  Cioè,  ogni  spirito  celestiale.  P. 

7  Si  esclude,  il  secondò  Codice 
Marc,  il  Vat.  Urb.,  il  Barb.,  i  Gad- 
diani  134  e  135  secondo.  Le  stampe 
si  schiude.  E.  M.  —  »St  schiude  è  lo 
stesso  che  si  esclude,  e  può  valere  si 
eccettua.  F. 

8  L' ediz.  Biscioni:  ancora  verria. 
Le  più  antiche  :  ancora  verrebbe.  E 
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per  lo  Trattato,  essa  commendando.  Dico  adunque  che  la 
gente  che  s'innamora  qui,  cioè  in  questa  vita,  la  sente  nel 
suo  pensiero  non  sempre,  ma  quando  Amore  fa  della  sua 
pace  sentire  ;  dove  sono  da  vedere  tre  cose  che-  in  questo 
testo  sono  toccate.  La  prima  si  è  quando  si  dice  :  La  gente, 
che  qui  s'innamora,  per  che  pare  farsi  distinzione  nell'  umana 
generazione,  e  di  necessità  far  si  conviene,  che,  secondochè 
manifestamente  appare,  e  nel  seguente  Trattato  per  inten- 
zione si  ragionerà,  grandissima  parte  degli  uomini  vivono 
più  secondo  senso,  che  secondo  ragione  :  e  quelli  che  se- 
condo senso  vivono,  di  questa  innamorare  è  impossibile  ; 
perocché  di  lei  aver  non  possono. alcuna  apprensione.1  La 
seconda  si  é  quando  dice  :  Quando  Amor  fa  sentir  ;  dove  si 
pare  far  distinzione  di  tempo  :  la  qual  cosa  *  anco,  avvegna- 
ché le  Intelligenze  separate  questa  donna  mirino  continua- 
mente, la  umana  Intelligenza  ciò  fare  nor\  può  ;  perocché  la 
umana  natura,  fuori  della  quale 8  s' appaga  lo  'ntelletto  e  la 
ragione,  abbisogna  fuori  di  speculazione  di  molte  cose  a  suo 


Tuna  e  l'altra  lezione  è  corrotta, 
come  appare  dal  contesto.  V.  il  Sag- 
gio, pag*  131.  E.  M.  —  Le  parole 
del  Saggio  sono  le  seguenti  :  a  Par- 
la della  beatitudine  procedente  dal- 
l' amore  della  Filosofia,  e  dice  che 
questa  beatitudine  si  fa  varia  se- 
condo la  varia  capacità  dell'uma- 
no intelletto.  »  Se  la  ragione  adun- 
que della  mutazione  fatta  nel  te- 
sto da'  signori  E.  M.  sta  solo  sopra 
il  concetto  che  mostrano  d'  aver- 
si formato  della  sentenza  di  tutto  il 
discorso  dell'Alighieri,  credo  che  si 
vorrà  dubitare  del  fatto  loro.  Per- 
ciocché, non  quello  che  dicono  essi 
parla  qui  Dante,  a  mio  parere,  ma 
egli  intende  semplioemente  a  mo- 
strare, dopo  veduto  come  la  Filo- 
sofia è  in  Dio,  com'  essa  poi  sia  nel- 
le causate  Intelligenze.  E  comincia 
dagli  Angeli,  dove  tocca  incidente- 
mente la  privazione  d'essa  Filoso- 
fia alla  quale  sono  condannati  gli 
Angeli  perduti;  e  termina  spiegan- 


do le  condizioni  sotto  le  quali  vie- 
ne  nell'  umana  intelligenza.  Confor- 
me a  questo,  io  crederei  che  invece 
di  varia  starebbe  meglio  corregge- 
re venga.  P. 

*  La  quale  apprensione  è  la  pri- 
ma disposizione  all'  amore.  P. 

9  Vuol  dire,  che  sebbene  le  In- 
telligenze celesti  mirino  la  Filoso- 
fia continuamente,  l' umana  intelli- 
genza per  anche  non  può  fare  al- 
trettanto, cioè  fino  che  duri  in 
questa  mondana  vita  ;  e  di  ciò  darà 
l'Autore  subito  la  ragione.  Peraltro 
considerando  bene  il  modo  dei- 
l' espressione,  pare  che  vi  si  senta 
mancanza  d'alcuna  parte;  e  che 
specialmente  il  pronome  là  quale 
domandi  un  congiungimento  diver- 
so dal  presente.  P. 

*  Intendi:  Fuori  del  cerchio  della 
quale  è  l' obbietto  in  cui  s' appaga 
l'intelletto  e  la  ragione.  P.  —  11 
God.  Rice,  invece  di  «'  affoga  leg- 
ge «'  appoggia.  F. 
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sostentamento; f  perchè1  la  nostra  sapienzia  è  talvolta  abi- 
tuale solamente,  e  non  attuale;  e  non  incontra  ciò  nell'altre 
Intelligenzie,  cbe  solo  di  natura  intellettiva  sonò  perfette.' 
Onde,  quando  l' anima  nostra  non  ba  atto  di  speculazione, 
non  si  può  dire  veramente,  che  sia  in  filosofia,  se  non  io 
quanto  ha  l'abito  di  quella,  e  la  potenzia  di  poter  lei  sveglia- 
re ;  e  però  *  è  talvolta  con  quella  gente  ohe  qui  s* innamora, 
e  talvolta  no.  La  terza  è  quando  dice  l'ora  che  quella  gente 
è  con  essa;  ciò  è  quando  Amore  della  sua  pace  fa  sentire; 
che  non  vuole  altro  dire,  se  non  quando  l'uomo  è  in  ispecu- 
lazione  attuale  ;  perocché  della  pace  di  questa  donna  non  fa 
lo  studio  se  non  neif  atto  della  speculazione  sentire.'  E  cosi 
si  vede  come  questa  donna  è  primamente  di  Dio,  seconda- 
mente dell'  altre  Intelligenzie  separate  per  continuo  sguar- 
dare, e  appresso  della  umana  Intelligenzia  per  riguardare 
discontinuato.  Veramente 6  sempre  è  l' uomo,  che  ha  costei 
per  donna,  da  chiamare  filosofo,  non  ostante  che  'tuttavia  non 
sia  nel!'  ultimo  atto  di  filosofia,  perocché  dall'  abito  maggior- 
mente è  altri  da  denominare.  Onde  dicemo  alcuno  virtuoso, 
non  solamente  virtù  operando,  ma  l' abito  della  virtù  aven- 
do ;  e  dicemo  1'  uomo  facundo,  eziandio  non  parlando,  per 
P  abito  della  facundia,  cioè  del  bene  parlare.  E  di  questa  Fi- 
losofia, in  quanto  dalla  umana  Intelligenzia  è  participata, 
saranno  ornai  le  seguenti7  commendazioni  a  mostrare, come 
gran  parte  8  del  suo  bene  alla  umana  natura  è  conceduto. 
Dico  adunque  appresso  :  suo  essere  piace  tanto  a  chi  gliele 
dà,  dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si  deriva,  che  superata 


1  Ordina  e  intendi:  Abbisogna  a 
suo  sostentamento  di  molte  cose, 
come  pane,  casa,  vesti,  le  quali  ri- 
chiedono tutt' altro  che  specolazio- 
ne.  P. 

5  Per  la  qual  cosa.  P. 

*  Ed  essendo  cosi  perfette  solo  di 
natura  intellettiva,  non  abbisogna- 
no di  nulla  che  sia  fuori  di  speco- 
lazione.  P. 

4  E  però  essa  filosofia.  P. 

5  Sentire  è  sensatissima  aggiunta 


del  signor  Witte.  E.  Mi 

•  Contuttociò.  P. 

1  Le  segrete  commendazioni,  leggo- 
no tutte  le  stampe.  Le  seguenti,  il 
God.  Rice.  E  veramente  che  vi  ha 
ella  che  fare  la  parola  segrete?  Po- 
trà ella  valere  oblique,  come  dice  il 
Pederzini,  ovvero  che  non  appari- 
scono subito  alla  vista?  F. 

8  Dice  gran  parte,  ma  non  tut- 
to. P. 
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n'è  la  capacità1  della  nostra  natura,  la' quale1  fa  bella  e 
virtuosa.  Onde  avvegnaché  all' abito  di  quella  per  alquanti 
si  vegna,  non  vi8  si  viene  si  per  alcuno,  che  propiamente 
abito  dire  si  possa;  perocché  il  primo  studio,  cioè  quello  per 
lo  quale  l' abito  si  genera,  non  può  quella  perfettamente 
acquistare.*  E  qui  si  vede  P  umile 5  sua  lode  ;  che  perfetta 
o6  imperfetta,  nome  di  perfezione  non  perde.  E  per  questa 
sua  disroisuranza  si  dice  che  V  anima  della  Filosofia  Lo  ma- 
nifesta in  quel,  eh1  ella  conduce  ;  cioè,  che  Dio  metta  sèmpre 
in  lei  del  suo  lume.  Dove  si  vuole  a  memoria  riducere,  che 
di  sopra  è  detto,  che  amore  è  forma  di  Filosofia  ;  e  però  qui 
si  chiama  anima  di  lei:  il  quale  amore  manifesto. è  nell'uso 
della  sapienzia;  il  quale  uso7  conduce  mirabili  bellezze,  cioè 
contentamento  in  ciascuna  condizione  di  tempo,  e  drspre- 
giamento  di  quelle  cose,  che  gli  altri  fanno  lor  signori.8  Per 


1  Che  sempre  attrae  la  capacità,  le 
pr.  ediz.,  i  Cod.  Gadd.  134, 135  se- 
condo, Vat.  Urb.,  Marc,  secondo.  11 
testo  del  Biscioni  :  che  'nsemprata  è 
la  capacità,  ma  nella  nota  riconosce 
per  migliore  l' altra  lezione.  Al  si- 
gnor Witte  è  dovuta  la  bella  emen- 
dazione che  noi  abbiamo  adottata. 
B.  M. 

5  La  quale  nostra  natura,  essa 
filosofia  fa  bella  e  virtuosa.  P. 

*  Vi  si  viene,  i  Cod.  Gadd.  134, 
135  secondo  e  Vat.  Urb.  Le  stam- 
pe :  si  viene,  senza  il  vi.  E.  M. 

*  Intendi  :  Non  può  informare  nel- 
la mente  dell'uomo  tante  e  tanto 
alte  considerazioni  della  filosofia, 
che  adeguino  la  grandezza  e  l'al- 
tezza dell'  obbietto.  P. 

•  Non  mi  pare  dì  vedere  come 
possa  convenire  l' aggiunto  d' umile 
a  questa  nuova  e  veramente  subli- 
missima  lode.  Forse  che  va  letto 
l' ultima,  quasi  dica  la  suprema.  P. 

•  Perfetta  e  imperfetta,  i  MSS.  e 
le  stampe.  Può  dubitarsi  che  Dante 
abbia  qualche  volta  usato  l' e  inve- 
ce di  o,  come  se  ne)  luogo  presente, 
per  eagione  d'esempio,  avesse  det- 
to :  e  quando  è  perfetta  t  quando  i 


imperfetta,  tenendo  queir  e  di  mez- 
zo, colle  altre  parole  sottintese,  il 
luogo  della  particella  disgiuntiva. 
Nulladimeno  essendo  incerto  qtie- 
st'  uso,  e  potendo  produr  confusio- 
ne, reputiamo  più  sano  consiglio  il 
ridurre  la  lezione  all'ordinario  e 
più  corretto  modo  di  favellare.  Gio- 
vi però  1'  averlo  avvertito ,  onde 
ninno  ci  accusi  d'  aver  fatte  le  no- 
stre correzioni  troppo  alla  scape- 
strata. E.  M. 

T  Malamente  in  tutti  i  Godici  e 
nelle  stampe:  il  quale  esso.  E.  M. 

'  Ciò  sono  ricchezze,  onori  ec» 
Ora  ecco  il  raziocinio  adoperato 
dall'Autore  a  provare  che  l'anima 
della  Filosofia  mostri  la  dismisu- 
ranza  del  bene  o  lume  eh'  ella  ri. 
ceve'da  Dio,  in  quel  ch'ella  con- 
duce L'anima  deHa  Filosofia  è  la 
stesso  che  la  di  lei  forma  (V.  cap.  VI 
di  questo  Tratt.  in  fine)*;  la  forma 
della  Filosofia  è  amore  (V.  cap.  XI); 
amore  è  manifestamente  nella  con- 
versazione colla  Filosofia,  siccome 
la  cagione  è  nel  suo  effetto  ;  la  con- 
versazione conduce  effetti  di  mira- 
bile bellezza,  cioè  contentamen- 
to ec;  dunque  l'anima  della  Filoso* 
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che  avviane  che  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano,  ripensando 
il  loro  difetto,  dopo  1  desiderio  della  perfezione  caggiono  io 
fatica  di  sospiri  ;  e  questo  è  quello  che  dice  :  Che  gU  occhi  di 
color,  dot?  eUa  luce,  Ne  mandati  mesti  al  cor  pien  di  disiri,  Che 
prendon  aere  e  diventati  sospiri. 

Capitolo  XIV. 

Siccome  nella  litterale  sposizione,  dopo  le  generali  lode 
alle  speziali  si  discende,  prima  dalla  parte  dell'anima,  poi 
dalla  parte  del  corpo;  cosi  ora  intende  il  testo,  dopo  le  ge- 
nerali commendazioni  alle  speziali  discendere.  Onde,1  sic- 
come detto  è  di  sopra,  Filoso6a  per  su g getto  materiale  qui 
ha  la  sapienza,  e  per  forma  amore,  e  per  composto  delT  uno 
e  dell'  altro  l' uso  di  speculazione.  Onde  in  questo  Verso  cbe 
seguentemente  comincia:  In  lei  discende  la. virtù  divina,  io 
intendo  commendare  l' Amore,  eh'  è  parte  di  Filosofia.  Ov'è 
da  sapere  che  discendere  la  virtù  d'  una  cosa  in  altra,  non 
è  altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitudine;  siccome  negli 
agenti  naturali  vedemo  manifestamente,  che  discendendo  la 
loro  virtù  nelle  pazienti  cose,  recano  quelle  a  loro  similitu- 
dine, tanto  quanto  possibili  sono  a  venire  ad  essere.*  Onde 
vedemo  M  Sole,  che,  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  re- 
duce le  cose  a  sua  similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro 
disposizione  possono  dalla  sua  s  virtù  lume  ricevere.  Cosi 
dico  che  Dio  questo  amore  a  sua  similitudine  riduce,  quanto 


fla  conduce  i  detti  effetti  di  mirabile 
bellezza,  ed  in  ciò  mostra  i  mara- 
vigliosi  doni  di  Dio,  che  le  danno 
potenza  a  quella  effettuazione.  P. 

1  Onde,  perciocché.  Ecco  un  esem- 
pio di  quest'uso  in  altro  autore.  Me- 
dit.  Vii.  Crisi.,  pag.  163  (Mir.  1827): 
«  Guarda  ora  com'egli  (Gesù  Cri- 
sto) è  aillitto,  e  come  trema  per  lo 
freddo;  onde,  secondochè  dice  lo 
Vangelo,  era  grande  freddo.  »  P. 

5  Pare  che  debba  intendersi:  ve- 
nire ad  estere  simili;  se  tuttavia  non 


si  dee  leggere  venire  ad  essi,  cioè 
ad  essi  agenti;  ovvero  renare  Odes- 
sa, cioè  ad  essa  similitudine.  E.  M. 
*  Di  questa  sua  è  laguna  ne' Co- 
dici e  nelle  stampe;  ma  non  si  può 
fare  a  meno  d'aggiungerla,  onde  sia 
chiaro  che  qui  si  parla  delia  virtù 
del  Sole.  Cosi  poco  prima  l'Autore 
dice  discendendo  la  loro  virtù;  e  do- 
po: il  primo  agente,  cioè,  Dio,  pinge 
la  sua  virtù  in  cose  ec;  e  ne  indica 
come  qui  pure  debba  stare  il  suo 
testo.  E.  M. 


TRATTATO  TERZO. 


£47 


esso  À  possibile  simigliarsi  a  lui.  E  ponsi  la  qualità  della 
creazione,1  dicendo  :  Siccome  face  in  Angefo  che'lvede:  Ove 
ancora  è  da  sapere  che  '1  primo  agente,  «ioè  Dio,  pinge  la 
sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  e*  in  cose  per 
modo  di  splendore  riverberato  ;  onde  nelle  Intelligenze  rag- 
gia la  divina  luce  sanza  mezzo,  nelF  altre  si  ripercuote  tfa 
queste  Intelligenze  prima  illuminate.1  Ma  peroccttè  qui  é 
fatta  menzione  di  luce  e  di  splendore,  a  perfetto  intendi- 
mento mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli,  secondoctié 
Avicenna  sente.  Dico  che  1*  usanza  de*  Filosofi  è  di  chiamare 
il  Cielo  lume,  in  quanto  esso*  è  nel  suo  fontale  principio; 
di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  è  per  lo  mezzo  dal  prin- 
cipio al  primo  corpo  dove  si  termina;  di  chiamare  splendore, 
in  quanto  esso  è  in  altra  parte  alluminata  *  ripercosso.  Dico 
adunque  die  la  divina  virtù  sanza  mezzo  questo  Amor 
tragge  a  sua  similitudine.  E  ciò  si  può  fare  manifesto  mas- 
simamente in  ciò,  che  siccome  il  divino  Amore  è  tutto  eterno, 
cosi  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  necessità,  sic- 
ché eterne  cose  siano  quelle  ch'egli  ama.  E  cosi  face  questo 
Amore  amare,5  che  la  sapienzia,  nella  quale  questo  Amore 


1  Creazione  qui  vale  il  detto  atto 
di  ridurre  ec.  P. 

-  Pare  che  in  questo  secondo 
membro  del  periodo  manchi  un  ag- 
giuntivo a  specificare  la  qualità,  per 
la  quale  si  separano  le  Intelligenze 
in  cui  raggia  la  divina  luce  senza 
mezzo,  cioè  immediatamente,  da 
quelle  altre  Intelligenze  in  cui  la 
divina  luce  da  quelle  prime  è  ri- 
percossa. E  piglia  francamente  al- 
tre come  rappresentante  delle  In- 
telligenze, perciocché  al  tutto  è 
necessario  porre  due  condizioni 
d'Intelligenze,  le  quali  si  diversi- 
fichino nella  qualità  che  sopra  è 
detta.  0  se  no,  vana  è  la  lode  che 
si  vuol  dare  a  questa  donna,  per- 
chè in  lei  discende  la  virtù  divina, 
siccome  face  in  Angelo,  mentre  la 
cosa  sia  comune;  e  Dante  si  dovrà 


condannare  per  le  sue  stesse  paro- 
le, poiché  avrà  cosi  ragionato  delle 
essenziali  passioni,  per  vocabolo 
distinguente  alcuno  partecipante 
quella  essenza  (V.  cap.  XI).  Forse 
che  anderebbe  letto:  onde  nelle  In- 
telligenze separate  raggia  ec.  P.   . 

8  Cioè:  in  quanto  esso  lume  è  ivi 
nel  suo  ec.  P. 

4  Si  è  corretto  l'errore  de' testi 
che  leggono  alluminato.  E.  M. 

*  Ordina  e  intendi:  E  cosi  l'Amo- 
re divino  fa  .amare  questo  amore, 
eh' è  anima  della  Filosofia,  cioè 
amare  un  oggetto  eterno;  giacché 
eterna  è  la  Sapienza,  nella  quale 
questo  amore  fere,  o  vogliasi  dire 
tende.  E  questo  è  il  punto  della 
similitudine  che  hanno  insieme 
1  uno  e  l' altro  amore.  P. 
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fere,  eterna  è^Ond'  è  scrìtto  di  lei  :  «  Dal  principio  dinanzi 
»  dalli  secoli  creata  sono  ;  e  nel  secolo  che  dee  venire  non 
»  verrò  meno.  »  £  netti  Proverbii  di  Salomone  essa  Sapienza 
dice  :  «  Eteroahnenle  ordinata  sono.  »  E  nel  principio  del 
Vangelio  di  Giovanni  si  può  la  sua  eternità  apertamente  no- 
tare. E  quinci  nasce  che  là  dove  questo  amore  *■  splende, 
tutti  gli  altri  amori  si  fanno  scuri  e  quasi  spenti  ;  imperoc- 
ché il  suo  oggetto  eterno  improporzionalmente  gli  altri  og- 
getti vince  e  soperchia  ;  e  però  gli  Filosofi  eccellentissimi 
nelli  loro  atti  apertamente  il  dimostrerò;1  per  li  quali  sa- 
perno,  essi  tutte  l' altre  cose,  fuori  che  la  sapienzra,  avere 
messe  a  non  calere.  Onde  Democrito,  della  propria  persona 
non  curando,  né  barba,  né  capelli,  né  unghie  si  toglie*.* 
Platone/  delli  beni  temporali  non  curando,?  la  reale  dignità 
mise  a  non  calere;  che  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d* altro 
amico  non  curando,  contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  *  di 
quella)  combatteo,  siccome  contro  allo  nomato  Platone.  E 


'  L'  amore  della  sapienza.  Perti- 
car i. 

*  Il  dimostrano,  ha  la  volpata:  il 
dimostra™,  legge  il  Cod.  Rice:  e 
che  così  debba  leggersi  si  deduce 
da  ciò  che  Dante  adduce  in  prova, 
che  sono  gli  atti  della  lor  vita  pri- 
vata, coi  quali  i  Filosofi  dimostra- 
rono il  loro  amore  alla  sapienza,  e 
non  gli  scritti  da  essi  lasciati  alla 
posterità,  coi  quali  tuttora  un  tale 
amore  dimostrano.  F. 

*  Si  toglila  per  si  tagliata,  nota  il 
Perticari.  K  si  tagliala,  legge  ap- 
punto il  Cod.  Rice.  F. 

1  Falsa  opinione,  postilla  il  Per- 
ticari. Infatti  non  si  può  dire,  esat- 
tamente parlando,  che  Platone  ab- 
bia messa  a  non  calere  la  reale  di- 
gnità, essendo  figlio  di  re.  per  ciò 
solo  che  raccontasi  della  sua  origi- 
ne; la  quale  volevasi  da  suo  padre 
che  derivasse  da  Codro  di  Melante 
Atene  non  aveva  più  re  da  ben  sei 
secoli  quando  visse  Platone.  E  che 
questo  filosofo  non  fosse  tanto  sprez- 


zatone delli  beni  temporali,  può  de- 
dursi  dall'  aver  egli  accettato  in  do- 
no da  Dionisio  più  d  ottanta  talenti 
(Laert.,  Vita  PhiL,  lib.  HI),  quan- 
tunque destinati  al  nobilissimo  uso 
di  comprar  libri.  Egli  era  poi  nel 
suo  vestire  tanto  accurato,  che 
parve  fino  piegare  alla  mollezza. 
e  si. 

*  Xon  ri  curando,  le  pr.  ediz.  e 
Cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

•  Qui  la  voce  fuori  o  vale  come 
dopo,  e  cosi  T  Autore  dice  che  Pla- 
tone era  l'amico  d'Aristotile  ilmi- 

Sliore,  cioè  il  più  stretto  e  caro, 
opo  la  Filosofia  :  ovvero  qui  si 
vuol  dire  che  Aristotile  combattè 
contro  il  suo  migliore  amico,  che, 
o  perchè,  era  fuori  di  quella,  cioè 
della  sapienza  o  verità.  Aristotile 
combatte  di  fatto  contro  il  suo  mae- 
stro Platone  nel  libro  terzo  della 
Filosofia,  trattando  del  mondo  e  del- 
le sue  parti,  non  che  della  natura 
divina.  S. 
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perchè  di  questi  parliamo,  quando  troviamo  §M  altri  che  per 
questi  pensieri  la  loro  vita  dis prezzerò,  siccoope  Zeno,  So- 
crate, Seneca,  e  molti  altri?  E  però  è  manifesto  che  la -divina 
virtù,  a  guisa  1  d' Angelo  in  questo  amore  «egli  uomini  di- 
scende; e  per  dare  sperienzia  di  ciò,  grida  susseguentemente 
lo  testo  :  E  qual  donna  gentil  questo  non  crede,  Vada  con  lei, 
e  miri  ec.  Per  donna  gentile  s' intende  la  nobile  ^anima  d*  in- 
gegno, e  libera  *  nella  sua  propia  potestà,  che  è  la  ragione  ; 
onde  l'altre  anime  dire  non  si  possono  donne,  ma  ancille; 
perocché  non  per  loro  sono,  ma  per  altrui;  e  '1  Filosofo  dice, 
nel  primo s  della  Metafisica,  che  quella  cosa  è  libera  eh1  è 
per  cagione  di  sé,  e  non  per  altrui.4  Dice:  Vada  con  lei,  e 
miri  gli  atti  sui,  cioè  accompagnisi 5  di  questo  amore,  e 
guardi  a  quello  che  dentro  da  lui  troverà  ;  e  in  parte  ne 
tocca  dicendo  :  Quivi,  dov'  ella  parla,  si  dichina,  cioè,  dove  la 
Filosofia  è  in  atto  si  dichina  un  celestiale  pensiero,  nel 
quale  si  ragiona  questa  essere  più  che  umana  operazione. 
Dice  :  del  del,  a  dare  ad  intendere,  che  non  solamente  essa, 
ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono  astratti  dalle  basse  e 
terrene  cose.  Poi  susseguentemente  dice  com*  eli'  avvalora  e 
accende  amore  ovunque  ella  si  mostra  colla  soavità  degli 
atti,  che  sono  tutti  li  suoi  sembianti  onesti,  dolci,  e  sanza  so- 
perchio alcuno.  E  susseguentemente,  a  maggiore  persua- 
sione della  sua  compagnia  fare,6  dice  :  Gentil  è  in  donna  ciò 
che  in  lei  si  trova  ;  E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia.  Ancor 
soggi  ugnò  :  Èpuossi  dir  che  7  suo  aspetto  giova  ;  dov'  è  da  sa- 
pere che  lo  sguardo  di  questa  donna7  fu  a  noi  cosi  larga- 


1  A  modo  d'Angelo,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

.  *  Libera  dalla  servitù  di  quelle 
cose  delle  quali  i  più  si  fanno  schia- 
vi, e  ciò  sono  concupiscenze  e  va- 
nità. P. 

8  1  testi  tutti  portavano  nel  secon- 
do. Ma  la  sentenza  d'Aristotile  qui 
citata  è  nel  lib.  I<  cap.  %  E.  M. 

4  Che  per  *wi  cagione  dice  e  non 
per  altrui,  la  volgata;  ch'i  per  sua 
cagione  e  non  per  altrui,  gli  Edit. 


Mil.;  eh'  i  per  cagione  di  »è  e  non 
per  altrui,  il  Dionisi;  conforme  il 
testo  d'Aristotile  «to'  ipsiu*  et  non 
alter  iiie  gratin,  riportato  -dall'abate 
Mazzucchelli  in  fine  dell' ediz.  Mi- 
lanese. P. 

5  Accompagnisi  con  queeto  amore, 
le  pr.  ediz.  e  il  Codice  Vat.  Urb. 
E.  M. 

6  A  persuadere  vie  meglio  di  vo- 
lere la  sua  compagnia.  P. 

7  11  guardare  questa  donna.  ■  P. 
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mente  ordinato  non  pur  per  la  faccia,  eh*  ella  ne  dimo- 
stra, vedere,  ma,  per  le  cose  che  ne  tiene  celate,  desiderare 
d' f  acquistare.  Onde  siccome  per  lei  molto  di  quello  *  si  vede 
per  ragione  (e  per  conseguente  veder  per  ragione  sanza  lei 
pare  maraviglia);  cosi  per  lei  si  crede,  ogni  miracolo  in  più 
alto  intelletto  potere  avere  ragione,  e  per  conseguente  poter 
essere.*  Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla  quale 
viene  la  speranza  del  preveduto  desiderare  ;  *  e  per  quella 
nasce  V  operazione  della  carità;  per  le  quali  tre  virtù  si  sale 
a  filosofare  a  quella  Atene  celestiale,  dove  gli  Stoici  e  Peri- 
patetici ed  Epicurei,  per  1'  arte  della  verità  eterna,  in  un 
volere  concordevolmente  concorrono. 


1  Desiderare  ad  acquistare,  la  vol- 
gata; desiderare  ed  acquietare,  gli 
Edit.  Mil.;  desiderare  d?  acquetare, 
corregge  il  Witte,  e  cosi  appunto 
legge  il  Cod.  Rice.  F. 

1  Cioè,  molte  di  quelle  coee  celate 
si  vedono  ec.  E.  M. 

'  La  volgata  di  questo  periodo  era 
la  seguente:  Onde  siccome  per  lei 
mollo  di  quello  si  vede  per  ragione, 
e  per  conseguente  veder  per  ragione 
che  senza  lei  pare  maraviglia,  così 
per  lei  si  crede,  ogni  miracolo  in  più 
alto  intelletto  puole  avere  ragione,  e 

Ser  conseguente  può  essere.  Gli  Edit. 
[il.  tolsero  il  che  che  precedeva  le 
parole  senza  lei,  e  lo  misero  avanti 
alle  parole  ogni  miracolo.  Ma  il  Wit- 
te. lo  tolse  anco  di  qui,  ed  invece 
di  puote  avere  e  può  etsere  lesse  po- 
tere avere  e  poter  essere,  11  Peder- 
zini  poi  invece  di  per  conseguente 
veder  per  ragione,  vorrebbe  leggere 
per  conseguente  vede  essere  per  ragio- 
ne. F.  —  Il  discorso,  dalla  parola 
Onde  siccome  fino  al  termine  del  capi- 
tolo, serve.come  per  dimostrazione 
alla  proposizione  antecedente,  cioè 
che  le  sguardo  della  Filosofia  ci  Tu 
ordinato  anche  per  farci  desiderare 
ed  acquistare  quelle  cose  ch'ella 
ne  tiene  celate,  ciò- sono  le  verità, 
visibili  solamente  nella  vita  eterna. 
La  dimostrazione  poi  si  fa  discor- 


rendo, che  siccome  per  mazzo  del- 
la Filosofia  vediamo  la  ragione  di 
molte  cose,  le  quali  senza,  la  Filo- 
sofia paiono  maraviglia; cosi  è  me- 
rito d'essa  Filosofia,  che  da  questo 
noi  argomentiamo  per  induzione  po- 
tere ogni  miracolo  in  intelletto  più 
alto  dell'  umano  avere  la  sua  ra- 
gione. K  questo  appunto  è  princi- 
pio della  fede,  e  di  questa  viene  la 
speranza,  è  di  questa  pure  la  cari- 
tà, per  le  quali  tre  virtù  ec.  P. 

4  La  volgata  era  la  speranza  del 
provveduto  desiderare;  e  cosi  vor- 
rebbe leggere  il  Pederzini,  non  pia- 
cendogli la  parola  preveduto,  dagli 
Edit.  Mil.  sostituita,  a  perchè,  egli 
dice,  provvedere  viene  da  providere, 
procul  videre,  veder  di  lontano,  e 
prevedere  viene  da  pravidere,  prce 
videre,  vedere  innanzi,  sicché  il  pri- 
mo ha  in  certo  modo  una  significa- 
zione comprensiva  e  più  larga  della 
significazione  del  secondo;  e  se  ciò 
è,  si  può  ben  dire  che  i  beni  eter- 
ni piuttosto  si  provvedono  di  quag- 
giù, che  non  si  prevedono.  »  Al 
Witte  poi  non  piace  né  r  una  né 
l' altra  ;  e  fondandosi  nelle  parole 
ad  Hebr.,  XI,  1:  Est  fide s  sperai i- 
darum  substantia  rerum,  argumen- 
tum  non  apparentium,  corregge  :  la 
speranza  del  non  veduto,  ma  deside- 
rato, F. 
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Capitolo  XV. 


Nel  precedente  Capitolo  questa  gloriosa  donna  é  com- 
mendata secondo  l'ima  delle  sue  parti  componenti,  cioè 
Amore;  ora  in  questo,  nel  quale  io  intendo  esporre  quel 
Verso  che  comincia  :  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto,  si  con- 
viene trattare  commendando  l' altra  parte  sua,  cioè  Sapien- 
zia.  Dice  adunque  lo  testo,  che  nella  faccia  di  costei  appaiono 
cose  che  mostrano  de'  piaceri  di  Paradiso  :  e  distingue  il 
luogo  ove  ciò  appare,  cioè  negli  occhi  e  net  riso.  E  qui  si 
conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sapienzia  sono  le  sue  di- 
mostrazioni, colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamente; 
e  *1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,1  nelle  quali  si  dimostra 
la  luce  interiore  della  sapienzia  sotto  alcuno  velamento  :*  e 
in  queste  due  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine, 
il  qua!  è  massimo  bene  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  altra 
cosa  di  quaggiù  esser  non  può,  se  non  nel  guardare  in  que- 
sti occhi  e  in  questo  riso.  £  la  ragione  è  questa,  che,  con- 
ciossiacosaché ciascuna  cosà  disia  naturalmente  la  sua  perfe- 
zione sanza  quella  esser  non  può  contenta,  che  è  esser  beato; 
che  quantunque  1'  altre  cose  avesse,  sanza  questa  rimar- 
rebbe in  lui  disiderio,  il  quale  esser  non  può  colla  beatitu- 
dine, acciocché3  la  beatitudine  sia  cosa  perfetta,  e '1  desi- 
derio sia  cosa  difettiva  ;  che  nullo  disidera  quello  che  ha, 
ma  quello  che  non  ha,  eh'  è  manifesto  difetto.  E  in  questo 
sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s'  acquista,  cioè  la 


1  Questo  passo  può  servire  di  co- 
mento  ai  tanti  luoghi  della  terza 
Cantica  del  Poema,  ove  Dante  ra- 
giona degli  occhi  di  Beatrice  (nel- 
la cui  persona  egli  simboleggia  la 
divina  scienza),  e  del  suo  celeste 
riso  qualvolta  si  trattava  di  con- 
fortarlo o  di  risolvergli  alcun  dub- 
bio- Fra  i  molti,  richiameremo  alla 
mente  de'  nostri  lettori  quello  del 
canto  XVHI,  v  4  e  segg.  V.  anche 
Pwg.,  canto  XXV11,  54.  E.  M. 


*  Intendi  tal  condizione  di  vela- 
mento, pel  quale  essa  luce  sia  tem- 
perata in  modo  .da  poter  agire  vit- 
toriosamente sulle  potenze  seconde 
nella  mente:  conciossiachè  le  dimo- 
strazioni e  le  persuasioni  in  questo 
si  diversificano,  che  le  prime  pi- 
gliano T  intelletto  come  per  forza, 
e  le  altre  menano  l'anima  quasi 
per  amore.  P. 

«  Conciossiachè.  P. 
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perfezione  della  ragione,  dalla  quale,  siccome  da  principa- 
lissima  parte,  tutta  la  nostra  essenza  dipende:  e  tutte  l'altre 
nostre  operazioni, sentire, nutrire  e  tutte  sono  per  questa  sola 
(e  questa  è  per  sé,  e  non  per  altri)  :  sicché  se  perfetta  sia 
questa,  perfetta  é  quella  tanto,  che  l' uomo,  in  quanto  elio  é 
uomo,  Tede  terminato  ogni  desiderio,1  e  cosi  é  beato.  E  però 
si  dice  nel  libro  di  Sapienzia  :  a  Chi  gitta  via  la  sapienzia  e 
»  la  dottrina,  é  infelice  ;  »  eh*  é  privazione  dell'  esser  felice. 
Per  l' abito  della  sapienzia  seguita  che  s' acquista  e  felice  es- 
sere e  contento,  secondo  la  sentenza  dei  Filosofo.  Dunque 
si  vede  come  nelP  aspetto  di  costei  delle  cose  di  Paradiso  ap- 
paiono ;  e  però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia,  di  lei 
parlando:  a  Essa  é  candore  dell'Eterna  Luce:  specchio  sanza 
»  macola  della  maestà  di  Dio.  »  Poi  quando  si  dice  :  Elle  «o- 
verchian  lo  nostro  intelletto,  scuso  me,  dicendo  che  poco  par- 
lare posso  di  quelle  per  la  loro  soperchianza.  Dov}  é  da 
sapere  che  in  alcuno  modo .  queste  cose  nostro  intelletto 
abbagliano,  in  quanto  certe  cose  affermano  essere,  che  lo  'n- 
tel letto  nostro  guardar  non  può,  cioè  Iddio,  e  la  eternitate, 
e  la  prima  materia,  che  certissimamente  non  *  si  veggono, 
e  con  tutta  fede  si  credono  essere  ;  e  per s  quello  che  sono, 
intendere  noi  non  potemo;  e4  se  non  cose  negando,  si  può 
appressare  alla  sua  conoscenza,  e  non  altrimenti.5  Veramente 


1  La  volgata  leggeva  cosi:  sicché 
perfetta  sia  quella,  perfetta  è  quella 
tanto,  cioè  che  l'uomo  è  in  quanto  egli 
è  uomo,  ha  diterminato  ogni  deside- 
rio. Gli  Edlt.  Mil.  corressero:  sicché 
perfetta  sia  quella:  perfetta  è  quella 
tanto,  che  l'uomo,  in  quanto  egli  è 
uomo,  ha  ec.  Ma  il  Pedferzini  e  il 
Witte  non  se  ne  mostrarono  sodi- 
sfatti. E  del  Witte  è  la  lezione  (tran- 
ne una  piccola  modificazione)  che 
ho  messa  nel  testo.  Intendi  :  sicché, 
se  perfetta  sia  questa,  cioè  la  ragio- 
ne (perfetta  che  sia  questa,  legge  il 
Witte),  perfetta  è  quella,  cioè  l'es- 
senza umana,  tanto  che  ec.  F. 

9  Certissimamente  si  veggono,  tutti 
i  testi.  Si  avverta  però  che  Dante 


parla  di  cose  che  lo  intelletto  nostro 
guardar  non  può,  e  per  conseguen- 
te non  può  vedere.  E  poi  è  egli 
d'uopo  di  creder  per  fede  quello 
che  rertissimnmenle  si  vede?  Ciò  va 
contro  il  noto  adagio:  Fides  est  cre- 
dere qua  non  videe.  La  vera  lezione 
sarà  adunque  non  si  veggono.  E.  M. 
8  11  signor  Witte  cangia  questo 
per  in  pur,  e  noi  staremmo  quasi  per 
adottare  la  sua  emendazione.  E.  M. 

4  Dell'?,  necessaria  a  dar  consi- 
stenza al  discorso,  è  laguna  ne'MSS. 
e  nelle  stampe.  Non  vuoisi  trasan- 
dare la  lezione  del  Cod.  Vat.  4778, 
il  quale  invece  di  cose  negando,  ha 
cose  sognando.  E.  M. 

5  «  La  materia  prima,  la  quale 
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ui  alcuno  forte  dubitare,  come  ciò  sia,  che  la  sapienzia 
fare  1*  uomo  beato,  non  potendo  a  lui  certe  cose  mo- 

perfettamente  ;  conciossiacosaché  naturale  desiderio 
'uomo  di  sapere;  *  e  sanza  compiere  il  desiderio,  beato 
non  pòssa.  A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere,  che  1 
rio  naturale  in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la 
ilità  della  cosa  desiderata  ;  *  altrimenti  anderebbe  in 
irio  di  sé  medesimo,  che  impossibile  è  ;  e  la  natura 
bbe  fatto  indarno,  eh'  è  anche  impossibile.  In  contrario 
bbe;  che,  desiderando  la  sua  perfezione,  desidererebbe 

imperfezione  :  imperocché  desidererebbe  sé  sempre 
rare s  e  non  compiere  mai  suo  desiderio.  E  in  questo 
ì  cade  l' avaro  maledetto,  e  non  s' accorge  che  desidera 
apre  desiderare,  andando  dietro  al  numero  impossi- 
giugnere.  A  ver  ebbe  anche  la  natura  fatto  indarno, 
;hé  non  sarebbe  ad  alcuno  fine  ordinato  :  e  però  l'umano 
rio  é  misurato  in  questa  vita  a  quella  scienzia  che  qui 
i  può;  e  quel  punto  non  passa,  se  non  per  errore,  il 
ì  *  fuori  di  naturale  intenzione.  E  cosi  é  misurato  nella 
i  angelica,  e  terminato  è*  quanto  in  quella  sapienzia 

alcun  atto,  non  si  può  co-  contesto  del  discorso,  ne  pare  che 

per  sé  stessa  ;  né  si  può  di-  sia  da  emendarsi  come  noi  abbiamo 

ch'ella  sia,  ma  piuttosto  fatto.  E.  M. 

;he  non  sia:  laonde  diciamo  *  Quello  che  dicono  le  parole,  in. 

non  è  né  il  che,  né  il  quan-  giusto  senso  non  è  vero:  vero  è  sola- 
1  quale,  ma  in  potenza  eia*  mente  che  desiderando  l'uomo  cosa 
i  queste  cose.  »  (Tasso,  dial.  d' impossibile  conseguimento,  gli 
)  accade  di  dover  sempre  desiderare, 
tiossiacosachi  'l  naturale  de-  ch'operò  contro  la  sua  intenzione.  P. 
ia  l'uomo  di  sapere,  ha  la  voi-  4  Cosi  il  Codice  Vat.  Urb.  e  il 
così  leggono,  togliendo  il  de'  Gadd.  134.  Il  Biscioni:  il  quale  è  di 
nte  a  sapere,  gli  Edit.  Mil.,  fuori  di  naturale  eo.  E.  M. 
mio  che  leggerebbero:  con-  s  Cosi  i  Cod.  Marc-,  Vat.  Urb.  e 
té  naturale  desiderio  sia  al-  Gadd.  135  primo.  L'ediz.  Biscioni: 
ii  sapere.  Ora  cosi  appunto  e  terminato  in  quanto  in  quella  sa* 
Cod.  Rice.  F.  pienzache  la  natura  ec.  E.  M.  —  À 
aerante,  è  la  lezione  volga-  me  pare  che  quest'ultima  lezione 
iale  può  reggersi,  quando  il  s' appressi  meglio  di  quella  eletta 
o  possibilità  s' intenda  per  la  da'signoriE.  M.  all'  espressione  del- 
il  potere  che.  è  nella  cosa  de-  la  sentenza,  che  è  :  In  quanto  il  det- 
edi ottenere  ciò  ch'essa  de-  to  desiderio  degli  Angeli  tende  in 
Nulladimeno,  esaminando  il  quella  sapienza  che  la  natura  ec.  P. 
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che  la  natura  di  ciascuno  può  apprendere.  E  questa  è  la  ra- 
gione per  che  li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia;  perocché 
ciascuno  aggiugne  il  fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desiderio 
è  colla  natura  della  bontà  misurato.  Onde  conciossiacosaché 
conoscere  Dio  e  certe  altre  cose,  come  P  eternità  e  la  prima 
materia,1  non  sia  possibile  alla  nostra  natura,  quello  ila  noi 
naturalmente  non  è  desiderato  di  sapere  ;  e  per  questo  è  b 
dubitazione  soluta.  Poi  quando  dico:  Sua  beltà  piove  fiam- 
melle di  fuoco,  discendo  a  un  altro  piacere  di  Paradiso,  cioè 
della  felicità  secondaria  a  questa  prima,  la  quale  della  sua 
beliate  procede  ;  dov'  è  da  sapere  che  la  moralità  è  bellezza 
della  Filosofia  :  che  siccome  la  bellezza  del  corpo  risolta 
dalle  membra,  in  quanto  sono  debitamente  ordinate  ;  cosi 
la  bellezza  della  sapienzia,  eh*  è  corpo  di  Filosofia,  come 
detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù  morali,  che  (anno 
quella  piacere  sensibilmente.  E  però  dico  che  sua  beltà,  cioè 
moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè  appetito  diritto,  che 
si  genera  nel  piacere  della  morale  dottrina;  il  quale  appetito 
ne  diparte  eziandio  dalli  vizii  naturali,  non  che  dagli  altri. 
E  quinci  nasce  quella  felicita,  la  quale  difinisce  Aristotile 
nel  primo  dell'  Etica  dicendo,  eh*  è  operazione  secondo  virtù 
in  vita  perfetta.  E  quando  dice  :  Però  qual  donna  sente  sua 
bcltate,  procede  in  loda  di  costei.  Grido  alla  gente,  che  la 
seguiti,  dicendo  loro  Io  suo  beneficio,  cioè  che  per  seguitare 
lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice:  qual  donna,  cioè  quale 
anima  sente  sua  beltà  biasimare,  per  non  parere,  qual  pa- 
rere si  conviene,  miri  in  questo  esemplo.  Ov'è  da  sapere 
che  li  costumi  sono  beliate  dell'anima,  cioè  le  virtù  massi- 
mamente, le  quali  talvolta  per  vanità  o  per  superbia  sì  fanno 
meno  belle  o  men  gradite,  siccome  nell'ultimo  Trattato  ve- 


1  La  volgata  diceva:  Onde  concio*-  bile.  11  Witte  propose:  ....  cono- 
si  acosachè  conoscere  Dio  e  dire  altre  scere  Dio  §  le  olir*  cose  per  quel 
cose  quello  esso  è,  non  *ia  possibile  ec.  ;  ch'use  sono,  non  Ha  ponibile.  Ma  il 
e  gli  Edit.  Mil.,  notando  che  questo  Cod.  Rice,  portando  la  lezione  che 
passo  è  stranamente  sconvolto,  les-  ho  messa  nel  Usto,  non  lascia  piò 
sero: ....  conoscere  Dio  e  altre  cose,  luogo  a  congetture.  F. 


e  dire  «  quello  esso  è  »  non  sia  possi- 


TRATTATO  TERZO. 


m 


der  si  potrà.  E  però  dico  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in 
costei,  cioè  colà  dov'  ella  è  esemplo  d' umiltà,  cioè  in  quella 
parte  di  sé,  che  '  morale  filosofìa  si  chiama.  E  soggiungo  che 
mirando  costei  (dico  la  sapienzia)  in  questa  parte,  ogni  vi- 
ziato tornerà  diritto  e*  buono.  E  però  dico:  Quesf  è  colei, 
eh'  umilia  ogni  perverso,  cioè  volge  dolcemente  chi  fuori  dal 
debito  ordine  è  piegato.  Ultimamente  in  massima  lode  di  sa- 
pienzia dico  lei  essere  madre3  di  tutto  qualunque  principio, 
dicendo- che  con  lei  Iddio  cominciò  il  Mondo,  e  spezialmente 
il  movimento  del  Cieio,  il  quale  tutte  le  cose  genera,  e  dal 
quale  ogni  movimento  è  principialo  e  mosso,  dicendo:  Costei 
pensò,  chi  mosse  V universo;  cioè  a  dire  che  nel  divino  pensie- 
ro, eh' è  esso  intelletto,  essa  era  quando  il  mondo  fece;  onde 
seguita  che  ella  lo  facesse  ;  e  però  disse  Salomone  in  quello 
de*  Proverbii  in  persona  della  Sapienza:  «  Quando  Dio  appa- 
»  recchiava  li  Cie§,  io  era  presente;  quando  con  certa  legge 
»  e  con  certo  giro  vallava  gli  abissi  ;  quando  suso  fermava 
»  l'etere,4  e  sospendea  le  fonti  dell'acque;  quando  circuiva 
*>  il  suo  termine  al  mare,  e  poneva  legge  ali'  acque,  che  non 
»  passassero  li  suoi  confini;  quando  elli  appendea  li  fonda- 
menti della  terra;  con  lui  ed  8  io  era,  disponente  tutte  le 
cose,  e  dilettavami  per  ciascun  die.  »  Oh  peggio  che  morti, 
che  T  amistà  8  di  costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri,  e 
mirate  che  anzi  che  voi  foste,  ella  fu  a  matrice  di  voi,  accon- 
ciando e  ordinando  il  vostro  processo;7  e  poiché8  fatti  foste, 


» 


» 


*  'La  laguna  di  questo  che,  la  qua- 
le trovasi  in  tutte  le  starnate,  si 
riempie  col  Cod.  Trivulziano.  E.  M. 

5  Diritto  o  buono,  leggeva  il  Bi- 
scioni. Noi  seguiamo  la  lezione 
de'God.  Vat.  Urb.,Bark,  0add.  134 
135  secondo.  E.  M. 

8  Cosi  la  pr.  ediz.  eò>il  Codice 
Gadd.  134.  La  stampa  del  Biscioni 
ba  queste  parole  dislocate  nel  modo 
seguente  :  di  tutto  madre;  qualùnque 
principio  dicendo,  che  con  lei  ec.  È.  M. 

*  L'etere  è  aggiunta  molto  oppor- 
tuna del  Witte,  che  la  deduce  dalle 
parole  de'Prov.  di  Salom.  Vili,  28: 


Aderam ....  quando  athera  firma- 
bat  sursum,  et  librabat  fonte»  aqua- 
rum.  F. 

8  Questo  ed  ba  forza  di  etiam.  Per- 
ticar i. 

*  Alcune  antiche  stampe  e  il  Cod. 
Rice,  leggono:  la  vista  di  cottei  ec.  ; 
e  forse  meglio,  perchè  questa  frase 
meglio  lega  colle  susseguenti:  apri- 
te  gli  occhi  vostri,  e  mirate  ec.  F. 

1  Processo,  cioè  l' avanzamento  dal 
nulla  all'essere.  P. 

"Qui  tutti  i  testi  :  e  poiché  fatto 
fosse.  Errata,  lezione,  poiché  Dante 
ha  detto  poco  prima:  anzi  che  voi 


il  comrrro. 


per  voi  dirizzare,  in  vostra  similitudine  Tenne  a  voi  :  *  e  se 
talli  al  ano  cospetto  venire  non  potete,  onorate  lei  ne' suoi 
attici,1  e  seguite  li  comandaménti  loro,  siccome  quelli  che 
v'annunziano*  la  volontà  di  questa  eternale  Imperadrìce. 
Non  chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  oiò  vi  dice,  dicendo 
che  «  la  via  de'  giusti  è  quasi  luce  splendente,  che  procede 
»  e  cresce  infino  al  di  della  beatitudine,  »  andando  loro 
dietro,4  mirando  le  loro  operazioni,  eh*  esser  debbono  a  voi 
luce  nei  cammino  di  questa  brevissima  vita.  E  qui  -al  può 
terminare  la  vera  sentenzia  della  presente  Canzone.  Vera- 
mente F  ultimo  Verso,  che  per  Tornata  è  posto,  per  la  late- 
rale sposizione  assai  leggiermente  qua  si  può  ridurre,  salvo 
in  Unto  quanto  dice  che  io  li  chiamai  questa  donna  fera  e 
disdegnosa.*  Dov'fc  da  sapere  che  dal  principio  essa  Filosofia 
parea  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo  corpo  (cioè  sapienzia),6 
fiera,  che  non  mi  ride*,  in  quanto  le  sue  ferstfasioni  ancora 
non  intende*;  e  disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'occhio,  cioè, 
eh'  io  non  potè*  vedere  le  sue  dimostrazioni.  E  di  tutte  que- 
sto il 7  difetto  era  dal  mio  lato  :  e  per  questo,  e  per  quello 
che  nella  sentenzia  litterale  è  dato,  è  manifesta  l'allegoria 
della  Tornata  :  sicché  tempo  è,  per  più  oltre  procedere,  di 
porre  fine  a  questo  Trattato. 


fo%te.  E.  M.  —  1!  Witte  peraltro  si 
attiene  alla  volgata  fatto  fosse,  e 
spiega:  a  poiché  fatto  fosse  il  prò* 
cesso  del  genere  umano  dai  tempi 
d'Adamo  sino  alla  venuta  di  Gesù 
Cristo.  »  Ma  il  modo  parendomi 
sforzato,  lascio  stare  la  correzione 
degli  Edit.  Mil.  F. 

1  Per  voi  drizzare,  in  vostra  simi- 
litudine venne  a  voi,  cioè:  per  rial- 
zarvi caduti  venne  a  voi  in  simi- 
glianza  vostra;  e  vale:  prese  carne 
umana. 

*  Che  sono  i  Savi.  P. 

*  Questa  bella  e  corretta  lezione 
incontrasi  nel  Cod.  Gadd.  135  pri- 
mo. La  volgata  è:  siccome  che  ini- 
ziano la  volontà  di  questa  ec.  E.  M. 
—  Ma  la  corretta  lezione  v'  annun- 


ziano è  portata  pure  dal  Codice 
Rice.  F. 

4  Cioè,  dietro  a* giusti;  e  questa 
è  la  via  di  mostrarsi  obbedienti'  a 
Salomone.  P. 

'*  Lfi  volgata  è:  dice  che  io  la  chia- 
mo questa  donna  fera  ec.  Ma  il  Cod. 
Rice.,  che  invece  di  là  legge  A  (in 
quel  luogo  dell*  Canzone}  elimina 
molto  a  proposito  l'inopportuna  in- 
trusione dell'articolo  (a.  F. 

*  Avendo  1'  A.  detto  già  poco 
avanti  che  sapienza  è  corpo  di  Fi- 
lowofia,  la  parole  chiuse  qui  tra  pa- 
rentesi et  sembrano  glossema.  E.  M. 

*  B+difetto,  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Barix,  Vati  Urb.,*farc.  e  Gadd.  134 
a  135  secondo.  11  Biscioni:  il  detto 
difetto.  E.  M. 


S§7 


TRATTATO  QUARTO. 


Le  dolci  rime  d'  Amor,  eh'  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convien  eh'  io  lasci;1  non  perch'io  non  speri 
Ad  esse  ritornare, 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri, 
Che  nella  donna  mia 
Sono  appariti,  m' han  chiuso  la  via 
Dell' usato  parlare: 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile, 
Ch'  io  ho  tenuto  nel  trattar  d' Amore, 
E  dirò  del  valore* 

Per  lo  qual  veramente  è  V  uom  gentile,5 
Con  rima  aspra  *  e  sottile, 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  quef,  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 
E  cominciando,  chiamo  quel  signore 
Ch'  alla  mia  donna  negli  occhi  dimora,5 


1  Comincia  il  Poeta,  dicendo  eh' è 
costretto  a  lasciare  le  dolci  rime, 
cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  per- 
suasioni, che  egli  soleva  adopera- 
re, perchè  la  sua  donna,  la  Filosofia, 
non  vuol  per  ora  ragionare  con  fred- 
di argomenti  logici,  ma  parlare  con 
aspre  rampogne,  riprovando  il  giu- 
dizio falso  e  vile  di  colóro  ohe  vo- 
gliono, che  della  Bobtw*i*  prin- 
cipio la  ricchezza.  F.       -' .  .,  - 

*  Valor:  Qui  si  prende  q\Sm  pgh 
tenta  di  natura,  ovvero,  A  M 
quella  data  (Tratt.  IV,  cap.  **£#• 

8  Gentile  cioè  nobile.  Coti  i»  tolto 
la  Canzone,  ove  il  Poeta  usò  altresì 

Dantb.  —3. 


gentilezza  per  nobiltà,  e  basti  eh'  io 
rabbia  notato  una  volta.  F. 

4  II  Biscioni,  contro  l' autorità  di 
alcuni  Codici  da  esso  veduti,  leg- 
ge: Con  rime  aspre  e  sottile.  Che 
però  Dante  non  abbia,  senza  alcu- 
na necessità,  offesa  la  ragion  gram- 
maticale, ce  ne  fa  sicuri  egli  stesso, 
dicendo  nel  cap.  11:  prometto  trat- 
tare di  questa  materia  con  rima  sot- 
tile e  aspra.  E.  M. 

8  Cioè:  chiamo  la  veritf+ch*  eia 
meco,  la  quale  i  quel  signore,  che  ne- 
gli occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  iel- 
la Filosofia,  dimora  (loc.  cit.).  F. 
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IL  CONVITO. 

Per  ch'ella  di  sé  stessa  s' innamora.1 
Tale  imperò,*  che  gentilezza  volse, 
Secondo  '1  suo  parere, 
Che  fosse  antica  possession  d' avere,5 
Con  reggimenti  belli  :  * 
Ed  altri  fu  di  più  lieve  sapere, 
Che  tal  detto  rivolse, 
E  l' ultima  particola  ne  tolse, 
Che  non  l' avea  fors'  elli.' 
Di  dietro  da  costui  van  tutti  quelli 
Che  fan  gentili  per  ischiatta  altrui, 
Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è  slata:  * 
Ed  è  tanto  durata 
La  cosi  falsa  opinion  tra  nui, 
Che  l' uom  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere  :  V  fui 
Nipote  o  figlio  di  cotal  valente, 
Benché  sia  da  niente  : 
Ma  vilissimo  sembra,  a  chi  '1  ver  guata, 
Chi  avea  scòrto  il  cammino  e  poscia  V  erra, 
E  tocca  tal,  eh*  è  morto,  e  va  per  terra.7 


1  Perocch'essa  Filosofia  sé  medesi- 
ma riguarda,  quando  apparisce  la 
bellezza  degli  occhi  suoi  a  lei;  che  è 
a  dire,  che  V  anima  filosofante  non 
solamente  contempla  essa  verità,  ma 
ancora  contempla  il  suo  contemplare 
medesimo  (loc.  cit.).  F. 

*  Tale  imperò,  che  ec,  cioè  tale 
tenne  impero;  regnò,  il  quale  ec.  È 
dal  verbo  latino  imperare.  Intende 
qui  Dante  accennare  Federigo  di 
Svevia,  imperator  de*  Romani  nel 
secolo  XIII.  F. 

*  Antica  possession  d'avere,  cioè 
antico  possesso  di  ricchezze,  o  come 
dice  Dante  nel  cap.  IH,  antica  ric- 
chezza. F. 

*  Con  reggimenti  belli,  cioè  con  bei 
costumi,  belli  nel  parlare,  nel  di- 
portarsi, neir  operare.  F. 


8  Intendi:  e  fuvvi  alcun  altro  di 
minor  sapere  di  Federigo,  che  inverti 
il  detto  suo,  dicendo  cioè,  che  l'an- 
tica ricchezza  induceva  nobiltà,  e 
ne  tolse  V  ultime  parole,  cioè  con  bei 
costumi,  perchè  forse  non  li  avea  sep- 
pur egli.  F. 

9  Costruisci  :  che  fanno  altrui  gen- 
tili per  ischiatta,  eh'  è  stala  lunga- 
mente in  gran  ricchezza.  Altri  testi 
leggono  gentile.  F. 

7  Intendi  :  Ma  a  chi  considera  ti 
vero  sembra  vilissimo  colui,  il  quale, 
nella  condótta  degli  avit  avendo  scor- 
to il  cammino,  ha  deviato  da  esso,  ed 
è  divenuto  simile  a  chi  fosse  morto  e 
pur.  comminaste,  cioè  a  dire,  simile 
a  chi,  avendo  cessato  d'esser  uomo, 
andasse  qual  bestia  vegetando  sulla 
terra.  La  lezione  e  l' interpretazio- 


TRATTATO  QUARTO. 

Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato  ; 

Prima  dice  non  vero, 

E  dopo  '1  falso  parla  non  intero  ; 

Ma  più  forse  non  vede. 

Similemente  fu,  chi  tenne  impero,   , 

In  difinire  errato/ 

Che  prima  pone  '1  falso,  e  d*  altro  lato 

Con  difetto  procede  ; 

Che  le  divizie,  siccome  si  crede, 

Non  posson  gentilezza  dar,  né  tórre  ; 

Perocché  vili  son  di  lor  natura  :  * 

Poi  chi  pinge  figura,  - 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  : s 

Né  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 

Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette, 

Che,  quantunque  collette, 

Non  posson  quietar,  ma  dàn  più  cura; 

Onde  T  animo,  eh'  è  dritto  e  verace, 

Per  lor  discorrimento  non  si  sface.* 
Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna, 

Né  di  vii  padre  scenda 

Nazion,5  che  per  gentil  giammai  s' intenda  : 

Quest'  è  da  lor  confesso  ; 

Onde  la  lor  ragion  par  che  s' offenda,6 


2»9 


ne  che  ho  adottata  in  questi  tre  ver- 
si è  autorizzata  dalla  dichiarazione 
che  ne  fa  Dante  stesso  nel  cap.  VII.  F. 

1  Intendi  :  Similmente  andò  errato 
V  imperator  Federigo  nella  sua  defi- 
nizione. F. 

*  Perocché  vili  son  di  tot  matura. 
Ed  essendo  vili,  consegue,  che  per 
la  loro  viltà  sono  contrarie  a  no- 
biltà. E  qui  s' intende  viltà  per  de- 
generazione, la  quale  Mila  nobiltà 
«'  oppone  (cap.  X.).  F. 

8  Poi,  poiché,  chi  pinge  figura,  non 
la  può  porre,  se  non  può  esser  lei, 


perchè  nullo  dipintore  potrebbe  por- 
re alcuna  figura,  se  intenzionalmen- 
te non  si  facesse  prima  tale,  quale  la 
figura  esser  dee  (loc.  cit.).  F. 

*  Per  lor  discorrimento,  pel  loro 
dileguarsi,  vale  a  dire,  per  la  loro 
perdita,  non  si  sface,  non  si  disfà, 
non  vien  meno.  F. 

5  Né  di  vii  padre  scenda  Nazion, 
né  che  da  un  padre  ignobile  discen- 
da una  famiglia  ec.  F. 

9  Par  che  s'  offenda,  par  che  si 
confuti  di  per  so  stessa.  F. 


ftQ  IL  C0KVIT0. 

In  tanto  quanto  assegna, 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convoglia, 
Diffinendo  con  esso.1 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo, 
Che  siam  tutti  gentili,  ovver  villani,1 
0  che  nou  fosse  all'  uom  cominciamento. 
Ma  ciò  io  non  consento, 
Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani  ; 
Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto,  i  lor  diri 8  esser  vani  : 
Ed  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimuovo; 
E  dioer  voglio  ornai,  siccome  io  sento. 
Che  cosa  è  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni,  che  gentil  uom  tiene. 
Dico  eh'  ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice  ; 
Virtude  intendo,  che  fa  P  uom  felice 
In  sua  operazione  ; 
Quest'  è,  secondochè  l' Etica  dice, 
Un  abito  eligente, 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tai  parole  pone.4 
Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  del  suo  subietto, 
Come  viltate  importa  sempre  male  : 
E  virtute  cotale 


1  Di/finendo  con  esso;  poiché  nella 
loro  definizione  dicono  che  a  nobil- 
tà si  richiede  tempo.  F. 

'  Ancor  segue, che  siam  tutti 

gentili  ovver  pillarti.  Cosi  disse  Boe- 
zio :  Omne  homiuum  yenus  in  terris 
Simili  eurgit  ab  ortu  :  Vnus  enim  pa- 
ter est,  Unus  qui  cuncta  ministrati 
Mortales  igitur  cunctos  Edit  nobile 
germen,  F. 

*  1  lor  diri,  come  t  lor  parlari,  i 
loro  discorsi,  infinito  sostantivato. 


Così  disse  altrove  :  A  danno  nostro 
e  delti  nostri  diri.  F. 

4  In  questi  versi  vuol  significare, 
che  ogni  virtù  morale  proviene  da 
una  sola  radice,  cioè,  da  quella 
principale  virtù  che  fa  l' uomo  fe- 
lice nella  sua  vita  operativa,  e  que- 
sta è  l'abito  della  nostra  buona  ele- 
zione, il  quale  sta  in  mezzo  al  trop- 
po ed  al  poco)  secondo  quell'an- 
tico dettato,  in  medio  eonsistit  vir- 
tù*. F. 
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Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto  ; 

Perchè  in  medesmo  detto 

Convengono  ambedue,  ch'en  l  d'un  effetto; 

Onde  convien  dall'  altra  venga  l' una, 

0  da  un  terzo  ciascuna  : 

Ma  se  T  una  vai  ciò  che  1*  altra  vale, 

Ed  ancor  pia,  da  lei  verrà  piuttosto  : 

E  ciò  eh'  io  ho  detto  qui,  sia  per  supposto.2 
È  gentilezza  dovunque  virtute, 

Ma  non  virtute  ov'ella;1 

Siccome  è  Cielo  dovunque  la  Stella  ;  * 

Ma  ciò  non  e  converso;* 
•  E  noi  in  donne,  ed  in  età  novella 

Vedem  questa  salute,4 

In  quanto  vergognose  son  tenute  ; 

Ch'  è  da  virtù  diverso. 

Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso,7 

Ciascheduna  virtute  da  costei, 

Ovvero  il  gener  lor,  eh'  io  misi  avanti. 

Però  nessun  si  vanti, 

Dicendo:  per  ischi  atta  io  son  con  lei,9 

Ch'  elli  son  quasi  Dei 


2*1 


1  Ch1  en,  eh*  ermo,  che  sono,  voce 
rettole  che  si  conserva  tuttora  nel* 
le  nostre  campagne.  F. 

9  Per  supposto,  qualche  Codice  ha 
presupposto.  F. 

3  Cosi  Giovenale,  ohe  altrove  ò 
pur  citato  da  Dante,  disse:  nobilita* 
sola  est  atque  unica  virtus.  F.  . 

4  la  Stella,  il  Sole.  F. 

5  E  converso,  al  contrario,  vice- 
versa. È  «in.  latinismo,  ed  ubo  di 
quegli  avverbi,  i  quali,  come  «  cùni. 
trario,  em  apposito,  ab  csttrno  ee., 
erano  da' nostri  antichi,  e  più^par- 
Usolarnlente  da' prosatori ,  Atro* 
messi  nelle  loro  scritture  volgari* 
Cosi  Matteo  Villani:  esetnpio di  mi- 
rabile carità  intra  padre  e  figliuolo 


ed  e  converso»  F. 

*  E  noi  in  donne  ed  in  età  novel- 
la, eà  in  persone  d*  età  giovanile, 
Vedem  questa  salute,  la  gentilezza, 
poiché  ip  esse  (dice -Dante)  la  ver- 
gogna  i  buona  e  laudabile;  M  qunl 
vergogna  non  è  virtù,  *nà  oetta  paé\ 
sion  buona.  F.  .  '  •  '•«••»■. 
,  '  .U  perso,  il  color  iurcnhia  F.' 
•  '•  Nessun  si  vanti,  Dicendo:  pen 
ischiatia  i' son  con  tei  (la  volgata  di- 
ceva erroneameBte/fsofrcofei),  cioè 
io  sono  calla  nobiltà, .vaie  a  diretto 
son  nobile  ;  imperocché  Qmgetmt) 
laudai,  suum,  lalienum  laùdest, 8énn*> 
ca;  ed  Ovidio:  Et  genùs  eéìptoav* 
et  qua  non  fecìmus  ipsi,  YU&ìè*  no- 
stra voto.  F.  t  ". 


il  convito. 

Que'c'han  tal  grazia  fuor  di  tolti  rei;  * 
Che  solo  Iddio  all'  anima  la  dona, 
Che  vede  in  sua  persona 
Perfettamente  star,  sicché  ad  alquanti 
Lo  seme  di  felicità  s' accosta,1 
Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta.* 
L9  anima,  cui  adorna  està  bontate, 
Non  la  si  tiene  ascosa  ; 
Glie  dal  principio,  eh1  al  corpo  si  sposa, 
La  mostra  infin  la  morte  : 
Ubidiente,  soave  e  vergognosa 
È  nella  prima  etate, 
E  sua  persona  adorna  *  di  beliate, 
Colle  sue  parti  accorte  : 
In  giovinezza  temperata  e  forte, 
Piena  d' amore  e  di  cortese  lode, 
B  solo  in  lealtà  far  si  diletta  : 
E  nella  sua  senetta,' 

Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n'  ode; 
E  in  sé  medesma  gode 
D' udire  e  ragionar  dellv  altrui  prode  :  • 
Poi  nella  quarta  parte  della  vita 7 


'  Que'  eh'  han  tal  grazia  (il  Biscio- 
ni legge  erroneamente  con  tal  gra- 
zia) fuor  di  tutti  i  rei,  Cioè,  quelli 
che  ecevri  d' ogni  colpa  (o  come  di- 
ce Dante  eenza  macola  di  trizio)  han- 
no una  tal  grazia-  —  Reo  qui  vale 
reato,  colpa,  come  nell'  ìnf.,  IV,  40: 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti;  ed  altrove.  F. 

*  La  volgata  di  questi  due  versi, 
sicché  d  alquanti,  Che  'l  teme  di  fe- 
licita t'accosta,  presentava  una  le- 
zione che  non  dava  senso.  Fu  emen- 
data in  parte  dal  Dionisi,  in  parte 
dagli  Bdit.  Mil.,  ed  in  parte  da  me 
coli' aiuto  de' Godici.  11  Rice,  legge: 
ad  alquanti  Della  felicità  eeme  t' de- 
cotta. F. 

*  Ben  poeta;  cioè  disposta  in  ogni 


sua  parte  perfettamente.  F. 

*  Adorna;  altri  testi  leggono  ac- 
concia, e  cosi  leggono,  e  voglion  che 
si  legga,  gli  Edit.  Mil.,  quantunque 
a  me  sembri  migliore  La  prima  le- 
zione. In  ambedue  i  casi,  la  voce 
è  peraltro  adoperata  non  coma  no- 
me, ma  come  verbo,  significante  or- 
nare, abbellire»  F. 

5  Senetta,  voce  latina,  emette,  vec- 
chiezza. F. 

*  Dell' altrui  prode,  dell*  altrui  prò, 
dell'  altrui  utilità.  F. 

T  La  vita  umana,  secondo  Dante, 
dividasi  in  quattro  parti:  l'adole- 
scenza, la  gioventù  (virilità),  la  »- 
nettò  (vecchiezza),  il  eenio  (decre- 
pitezza). F. 


TRATTATO  QUARTO. 

A  Dio  si  rimarita, 

Contemplando  la  fine  che  l' aspetta  ; 
E  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  ornai  quanti  son  gì'  ingannati  ! 
Gontra  gli  erranti,  mia  Canzon,  andrai  ;  ' 
E  quando  tu  sarai 
In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra,1 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coverto.8 
Tu  le  puoi  dir  per  certo  : 
Io  vo  parlando  dell'  amica  vostra.4 

Capitolo  I. 
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Amore,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delli  sa  vii  di 
lui  ragionanti,  e  secondo  quello  che  per  isperienza  conti- 
nuamente vedemo,  è  che  •  congiugne  e  unisce  l' amante  colla 
persona  amata;  onde  Pittagora  dice:  «  Nell'amistà  si  fa  nno 
di  più.6  0  E  perocché  le  cose  congiunte  comunicano  natu- 
ralmente intra  sé  le  loro  qualità,  in  tantoché  talvolta  é  che 
P  una  torna 7  del  tutto  nella  natura  dell*  altra,  incontra  che 
le  passioni  della  persona  amata  entrano  nella  persona  aman- 
te, si  che  T  amor  dell'  una  si  comunica  nell'altra,  e  cosi 
Todio  e  '1  desiderio  e  ogni  altra  passione;  per  che  gli  amici 
dell'  uno  sono  dall'  altro  amati,  e  li  nemici  odiati  ;  per  che 
in  greco  proverbio  é  detto:  «  Degli  amici  esser  deono  tutte 
»  le  cose  comuni.  »  Onde  io  fatto  amico  di  questa  donna, 
di  sopra  nella  verace  sposizione8  nominata,  cominciai  ad 


1  Cantra  gli  erranti,  mia  Canzon, 
n'andrai,  cioè,  o  mia  Canzone,  tu 
te  n'  andrai  contra  coloro  che  sono 
in  errore.  Altri  testi  leggono:  Cori- 
fra  gli  erranti,  mia,  tu  te  n'an- 
drai. F. 

*  La  donna  nostra,  la  Filosofia 
morale.  F. 

•  Non'  le  tenere  il  tuo  mestier  co- 
verto, non  le  nascondere  il  tuo  of- 
ficio. F. 

4  Dell'  amica  vostra,  cioè  della  ve- 


ra Nobiltà,  amica  della  Morale  e 
della  Virtù.  F. 

5  Cosi  i  Cod.  Barb.,  Vat.  Urb., 
Marc,  Gadd.  134  e  135  secondo.  U 
Biscioni  :  che  giugne.  E.  M. 

9  Cioè:  si  fa  uno  di  jrfft  uomini. 
E.  M. 

T  Torna,  cioè,  si  volge,  si  conver- 
te. P. 

*  Cioè,  nella  sposizione  allegori- 
ca, eh' è  quella  nella  quale  vera- 
mente intende  lo  Scrittore.  P. 
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amare  e  a  odiare  secondo  l'amore  e  Podio  suo.  Cominciai 
dunque  ad  amare  li  seguitatoli  della  verità,  e  odiare  li  se- 
gui latori  dello  errore  e  della  falsità,  coni'  ella  face.  Ma  pe- 
rocché ciascuna  cosa  per  sé  è  da  amare,  e  nuHa1  é  da  odia- 
re, se  non  per  sopravvenimento  di  malizia,  ragionevole  e 
onesto  è,  non  le  cose,  ma  le  malizie  delle  cose  odiare,  e  pro- 
curare da  esse  di  partire.  E  a  ciò  se  alcuna  persona  intende, 
la  mia  eccellentissima  donna  intende  massimamente,  a  par- 
tire, dico,  la  malizia  delle  *  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio; s 
perocché  in  lei  *  è  tutta  ragione,  e  in  lei  ò  fontalmente 
T  onestade.  Io,  lei  seguitando  nelP  opera,  siccome  nella  pas- 
sione, quanto  potea,  gli  errori  della  gente  abbeminava  e  di- 
spregiava, non  per  infamia  o  vituperio  degli  erranti,  ma 
degli  errori  ;  li  quali,  biasimando,  credea  fare  dispiacere,  e, 
dispiaciuti,  partire  da  coloro  che  per  essi  eran  da  me  odiati. 
Intra  li  quali  errori,  uno  massimamente  io  riprendea,  il 
quale,6  perchè  non  solamente  è  dannoso  e  pericoloso  a  co- 
loro che  in  esso  stanno,  ma  eziandio  agli  altri  che  lui  ri- 
prendono, parto  da  loro  e  danno.6  Questo  è  V  errore  del- 
l' umana  bontà,  in  quanto  in  noi  è  dalla  natura  seminata,  e 
che  nobiltade  chiamar  si  dee;  che  per  mala  consuetudine 
e  per  poco  intelletto  era  tanto  fortificato,7  che  1'  opinione 
quasi  di  tutti  n*  era  falsificata  :  e  della  8  falsa  opinione  na- 
sceano  i  falsi  giudicii,  e  de'  falsi  giudici!  nasceano  le  non 
giuste  reverenzie,  e  vilipensioni  ;  per  che  li  buoni  erano  in 
villano  dispetto  tenuti,  e  li  malvagi  onorati  ed  esaltati.  La 


1  Nulla  è  in  forza  d' adiettivo,  e 
vale  nessuna.  P.  —  K  nessuna  leg- 
gono varj  testi.  F. 

'  Delle  qui  ha  forza  di  dalle.  P. 

3  Tutti  i  tetti  portano  con  orren- 
da lezione  :  la  malizia  delle  cose,  la 
qual  cagione  è  di  Dio.  La  correzione  ci 
venne  chiaramente  indicata  da  quel- 
lo che  Dante  premette  :  Nulla  cosa 
è  da  odiare,  se  non  per  sopravveni- 
mento di  malizia.  V.  jl  Saggio,  pa- 
gina 132.  E.  M. 

*  Cioè,  nella  mia  donna.  P. 


5  II  quale  è  in  quarto  caso.  P. 

*  Parto  (altri  testi  hanno  dispar- 
te), rimuovo,  da  loro,  da  coloro  che 
in  esso  errore  stanno,  e  danno,  e 
condanno.  F. 

1  Fortificata,  tutti  i  Codici  e  le 
stampe  malamente;  perocché  deve* 
si  intendere  dell',  errore  fortificato 
per  la  consuetudine.  E.  li. 

8  Della  falsa,  le  pr.  ediz.;  dalla 
falsa,  il  Biscioni,  ma  dopo  legge: 
e  de' falsi  ec.  E.  M. 
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qual  cosa  era  pessima  confusione  del  mondo  ;  siccome  ve- 
der può  chi  mira,  sottilmente  *  quello  che  di  ciò  può  segui- 
tare. E,*  conciofossecosaché  questa  mia  donna  un  poco  li 
suoi  dolci  sembianti  trasmutasse  a  me,8  massimamente  in 
quelle  parti  ove  io  mirava  e  cercava  *  se  la  prima  materia 
degli  elementi  era  da  Dio  intesa,'  per  la  qual  cosa  un  poco 
da  frequentare-  lo  suo  aspetto  mi  sostenni,'  quasi  nella  sua 
assenza  dimorando  entrai  a  riguardar  col  pensiero  il  difetto 
umano  intorno  al  detto  errore.  E  per  fuggire  oziosità,  che 


1  L'avverbio  sottilmente  in  molti 
testi  e  nell'Ediz.  Mil.  si  trova  por- 
tato inconvenientemente  alla  fine 
dell'inciso  dopo  la  parola  «erutta- 
re. F. 

*  Tutti  i  testi  leggono:  E  perchè 
conciofossecosaché  ec.  Leviamo  il  per- 
chè, il  quale  ne  pare  un  soprappiù 
introdotto  da  qualche  copista,  e  che 
forse  era  il  marginale  richiamo  del 
luogo  della  Canzone  a  cui  la  spie- 
gazione si  riferisce  (V.  st.  I,  v.  5). 
E.  M. 

8  Supplisci  :  in  fieri  e  disdegnosi. 
V.  l'ultimo  capitolo  del  Tratt.  an- 
tecedente. P. 

4  II  Cod.  Rice,  legge:  in  quelle 
parti  ove  io  mirava,  e  guest'  era  ch'io 
cercava  se  ec.  F. 

6  Nel  Saggio,  pag.  87  esponem- 
mo la  nostra  opinione,  che  Dante 
scrivesse:  se  la  prima  materia  degli 
elementi  era  Dio  intesa,  toccando  la 
dottrina  de' filosofi  della  setta  elea- 
tìcà,  e  degli  altri  che.  sostennero 
l'eternità  della  materia  ed  il  pan- 
teismo. Perocché  ne  pareva,  che  il 
cercare  se  Dio  intenda  la  materia 
prima  degli  elementi,  fosse  tal  dub- 
bio dà  non  poter  cadere  nella  men- 
te dell'Alighieri.  Ora  però  ci  nasce 
il  sospetto,  che  facendo  egli  gioca- 
re in  diversi  significati  il  verbo  in- 
tendere (V.  cap.  V  verso  la  metà, 
e  cap.  XXV  in  fine),  qui  Io  adoperi 
in  senso  di  creare,  e  voglia  dinota- 
re una  falsa  opinione  da  lui  avuta 


un  tempo,  che  la  prima  materia  de- 
gli elementi  fosse  increata.  Di  gui- 
sa che  intesa  significherebbe  prò* 
dotta,  o  quasi  diffusa,  estesa,  distri- 
buita. Intendere  per  di/fondere,  esten- 
dere, distribuire  e  simili,  adopera 
l'Autore,  se  mal  non  ci  apponiamo, 
in  que*  versi  del  Purgatorio,  XXV, 
51  :  a  La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  ge- 
nerante, Dove  natura  a  tutte  membra 
intende.  »  Lasciamo  quindi  correre 
il  testo  secondo  la  volgata  lezione  ; 
benché  il  non  aver  Dante  altrove 
fatto  parola  di  questo  suo  errore, 
ne  toglie  la  speranza  di  uscire  quan- 
do che  sia  del  dubbio.  E.  M.  —  Io 
spiego  intesa  secondo  quel!'  atto 
d  intellezione  in  Dio  che  dà  1'  es- 
sere alle  cose;  sicché  il  testo  viene 
a  dire:  se  la  materia  prima  fu  o  no 
creata  da  Dio.  Cosi  il  Giambullari 
afferma  che  ti  sapere,  lo  intendere 
di  Dio  non  dipende  dalle  cote,  ma 
V  intenderle  e  il  saperle  egli  le  fa  tut- 
te quante  (Lez.  degl'  Influssi).  E-  ohi 
volesse  vedere  profondamente  trat- 
tata r  identità  della  scienza  e  della 
potènza  in  Dio,  veda  il  P.  Suarez, 
{DispuLmetaph.,  XXX,  secL  XVII, 
num.  37  et  seq.).  P. 

9  Tutti  i  testi  leggono:  mi  sosten- 
ne quasi.  Ma  l' intero  contesto  del 
discorso,  massime  il  dirsi  poco  do- 
po entrai,  dimostra  che  la  comune 
lezione  é  errata.  —  11  Codice  Vat. 
Urb.  legge  dal  frequentare.  E.  M. 
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massimamente  di  questa  donna  è  nemica,  e  per  distinguere  ' 
questo  errore  che  tanti  amici  le  toglie,  proposi  di  gridare 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per  di- 
ritto calle  si  dirizzassimo;8  e  cominciai  una  Canzone,  nel 
cui  principio  dissi:  Le  dolci  rime  d  Amor,  ch'io  sofia;  nella 
quale  io  intendo  riducere  la  gente  in  diritta  •  via  sopra  la 
propia  conoscenza  della  verace  nobiltà  ;  siccome  per  la  co- 
noscenza del  suo  testo,  alla  sposizione  del  quale  ora  s'in- 
tende, veder  si  potrà.  E  perocché  in  questa  Canzone  s' in- 
tende *  a  rimedio  cosi  necessario,  non  era  buono  sotto  alcuna 
Bgura  parlare  ;  ma  conveniasi  per  tostana  via  questa  medi- 
cina ordinare,  acciocché  tostana  fosse  la  sanitade,'  la  quale6 
corrotta,  a  cosi  laida  morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  me- 
stiere nella  sposizione  di  costei  alcuna  allegoria  aprire,  ma 
solamente  la  sentenzia,7  secondo  la  lettera,  ragionare.  Per 
mia  donna  intendo  sempre  quella  che  nella  precedente  Can- 
zone é  ragionata,  cioè  quella  luce  virtuosissima  Filosofia,  i 
cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfronzire  e  fruttificare  la  verace  de- 
gli uomini  nobiltà,  della  quale  trattare  la  proposta  Canzone 
pienamente  intende. 


1  Distinguere  qui  vuoisi  intende- 
re per  mettere  in  chiaro,  far  vede- 
re. Ma  forse  è.  da  leggere  per  di- 
struggerebbero con  più  conformità 
a' letterali  elementi  del  testo,  per 
istinguere.  E.  M. 

1  Poiché  la  linea  sopra  dice  an- 
davano, cosi  invece  di  si  dirizzas- 
se, com' ò  la  volgata,  notarono  gli 
Edlt.  Mil.  che  qui  avrebbe  dovuto 
leggersi  ti  dirizzane™.  Ed  infatti 
si  dirizzarono  legge  il  Codice  Ric- 
cardiano.  F. 

8  La  massima  parte  de' Godici  e 
delle  stampe  leggono  diritta;  qual- 
che testo  e  T  Ediz.  Mil.  diretta.  F. 

4  S'mtese,\e  pr.  ediz.  e  i  Cod.Gadd. 


134,  135  primo  e  secondo.  E.  M. 

8  La  volgata  diceva  così  :  ma  con- 
viensi  per  via  tostana  questa  medi- 
cina, acciocché  fosse  tostana  la  sanità, 
della  q ìtale  corrotta  ec  Gli  Edit.  Mil. 
conformandosi  in  gran  parte  al  Co- 
dice Vat.  4778  lessero:  ma  comin- 
ciasi per  tostana  via  questa  medicina, 
acciocché  tostana  sia  la  sanitade,  la 
quale  ec.  La  lezione  che  ho  posta 
nel  testo  è  del  Cod.  Rice,  ov'  è  os- 
servabile il  verbo  ordinare,  che  in 
tutti  1  testi  manca,  e  che  è  quello 
che  raddirizza  il  discorso.  F. 

9  La  quale,  sottintendi  essendo.  P. 
T  Quasi  tutti  i  testi  leggono  erro- 
neamente a  sentenzia,  F. 
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Capitolo  II. 

Nel  principio  della  impresa  sposizione,  per  meglio  dare 
ad  intendere  la  sentenzia  della  proposta  Canzone,  conviensi 
quella  partire  prima l  in  due  parti  ;  che  nella  prima  parte 
proemialmente  si  parla,  nella  seconda  si  seguita  il  Trattato; 
e  comincia  la  seconda  parte  nel  comincia  mento  del  secondo 
Verso,  dove  e*  dice  :  Tale  imperò  che  gentilezza  volse.  La  pri- 
ma parte  ancora  in  tre  membri  si  può  comprendere.  Nel 
primo  si  dice  perchè  dal  parlare  usato  mi  parto  :  nel  se- 
condo dico  quello  che  è  di  mia  intenzione  a  trattare  :  nel 
terzo  domando  aiutorio  a  quella  cosa  ohe  più  aiutare  mi 
può,  cioè  alla  Verità.  Il  secondo  membro  comincia  :  E  poi- 
ché tempo  mi  par  d1  aspettare.  Il  terzo  comincia  :  E  comincian- 
do, chiamo  quel  signore.  Dico  adunque  che  a  me  conviene 
lasciare  le  dolci  rime  d' Amore,  le  quali  *  soleano  cercare  i 
miei  pensieri  :  e  la  cagione  assegno  perchè  dico  che  ciò  non 
è  per  intendimento  di  più  non  rimare  d'Amore,  ma  peroc- 
ché nella  donna  mia  nuovi  sembianti  sono  appariti,  li  quali 
m'hanno  tolta  materia  di  dire  al  presente  d'Amore.  Ov'  è 
da  sapere  che  non  si  dice  qui  gli  atti  di  questa  donna  es- 
sere disdegnosi  e  fieri  se  non  secondo  V  apparenza  ;  siccome 
nel  decimo  Capitolo  del  precedente  Trattato  si  può  vedere  ; 
come 8  altra  volta  dico  che  V  apparenza  dalla  *  verità  si  di- 
scordava ;  e  come  ciò  può  essere,  che  una  medesima  cosa 
sia  dolce  e  paia  amara,  ovvero  sia  chiara  e  paia  scura,  qui5 
sufficientemente  veder  si  può.  Appresso  quando  dico  :  Epoi- 


1  Prima,  leggiamo  col  Cod.  135 
primo  Gadd.  Gli  altri  testi  MSS.  e 
stampati  hanno  propia.  E.  M. 

*  Le  quali,  quarto  caso.  P. 

9  Come  qui  vale  che,  lat.  quid;  e 
però  essa  voce  vorrebbe  essere  ap- 
poggiata all'  ultima  della  clausola 
antecedente,  senza  divisione  tra  lo- 
ro, tanto  che  si  avesse  il  verbo  ve- 
dere unito,  come  si  deve,  a  questa 


dizione  che  tien  luogo  del  suo  ac- 
cusativo. P. 

4  Della  verità,  malamente  tutti  i 
testi.  E.  M. 

5  Qui  o  vale  quivi,  come  si  vede 
in  qualche  altro  esempio  presso  il 
Cinonio,  o  veramente  Dante  scrisse 
ivi  o  quivi,  indicando  il  decimo  ca- 
pitolo del  precedente  Trattato.  P. 
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che  tempo  mi  par  d*  aspettare,  dico,  siccome  detto  è,  questo, 
che  trattare  intendo.  E  qui  non  è  da  trapassare  '  con  pie 
secco  ciò  *  che  si  dice  in  tempo  aspettare;  imperocché  poten- 
tissima cagione  è  della  mia  mossa  ; s  ma  da  vedere  è  come 
ragionevolmente  quel  tempo  in  tutte  nostre  operazioni  si 
dee  attendere,  e  massimamente  nel  parlare.  Il  tempo,  secon- 
docbè  dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fisica,  è  numero  di 
movimento,  secondo  prima  e  poi  ;  e  numero  di  movimento 
celestiale,  il  quale  dispone  le  cose  di  quaggiù  diversamente 
a  ricevere  alcuna  informazione;  che  altrimenti  è  disposti 
la  terra  nel  principio  della  primavera  a  ricevere  in  sé  la 
informazione  dell'erbe  e  de' fiori  ;  e  altrimenti  lo  verno;  e 
altrimenti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  lo  seme,  cbe 
un'  altra.  E  cosi  la  nostra  mente,  in  quanto  ella  è  fondata 
sopra  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  seguitare  la  cir- 
colazione del  cielo,  altrimenti  è  disposta  a  un  tempo,  altri- 
menti a  un  altro;  per  cbe  le  parole,  cbe  sono  quasi  seme1 
d'operazione,  si  deono  molto  discretamente  sostenere 'e 
lasciare,  si  perchè6  bene  siano  ricevute  e  fruttifere  venga- 
no ;  si  perchè  dalla  loro  parte  non  sia  difetto  di  sterilitade. 
E  però  il  tempo  è  da  provvedere,  si  per  colui  che  parla, 
come  per  colui  che  dee  udire  :  che  se  '1  parlatore  è  mal  di- 
sposto, più  volte  sono  le  sue  parole  dannose  ;  e  se  V  uditore 


1  Trapanare  con  pie-  secco,  le  pr. 
ediz.,i  Cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.,  ed 
i  Gadd.  134  e  135  secondo.  L'ediz. 
del  Biscioni:  da  trattare  con  secco 
pie.  Nell'annotazione  però  è  regi- 
strata come  migliore  la  variante 
trapassare.  E.  M. 

*  La  volgata  è:  secondo  ciò.  Tra- 
lasciamo coi  Cod.  Triv.  e  Gadd.  134 
quel  secondo,  da  cui  diffìcilmente 
può  trarsi  un  senso  lodevole.  E.  M. 

3  È  cagione,  in  quanto  che,  se 
non  era  la  verità  conosciuta  di  que- 
sto assioma,  non  si  sarebbe  mosso 
a  dire  di  queste  nuove  cose.  P. 

4  Afa  se  le  mie  parole  esser  den  se- 
me, Inf.,  XXXIII,  7.  Perticar!. 

5  Cioè,  si  devono  con  molta  di- 


screzione fermare  in  petto,  e  così 
lasciare  uscire.  Segue  poi  la  ragio- 
ne di  questo  canone;  ed  è  cbe  le 
troppe  parole  e  malamente  gettate 
potrebbero  non  essere  ben  ricevu- 
te, e  tutte  andare  come  in  erba  va* 
na:  e  le  troppo  scarse  potrebbero 
essere  cagione  di  sterilità  d'opere 
buone  negli  ascoltanti;  mentre  co- 
me si  legge  ne'  preziosi  Ammattir, 
degli  Ani.,  dist.  XI,  rubr.  t,  Lo  buo- 
no dicitore  ha  in  sua  balìa  le  «man* 
volontadi.  P. 

9  La  volgata  perchè.  Ma  pare  cbe 
abbiavi  laguna  d' un  «1.  Di  ciò  ne 
fa  dubitare  il  membro  seguente, 
che  comincia:  sì  perchè  dalla  loro 
parte.  E.  M. 
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è  mal  disposto,  mal  sono  quelle  ricevute  che  buone  sono. 
E  però  Salomone  dice  nelF  Ecclesiaste  :  '  «  Tempo  è  da  par- 
»  lare,  tempo  è  da  tacere.  »  Il  *  perchè  io  sentendo  in  me 
turbata  disposizione,  per  la  cagione  che  detta  è  nel  prece- 
dente Capitolo,  a  parlare  d'  Amore,  parve  a  me  che  fosse 
d'  aspettare  tempo,  il  quale  seco  porta  il  6ne  d' ogni  desi- 
derio, ed  appresenla,8  quasi  come  donatore,  a  coloro  a  cui 
non  incresce  d'aspettare.  Onde  dice  santo  Jacopo  Apostolo 
nella  sua  Pistola  al  quinto  capitolo:  «  Ecco  lo  agricola 
»  aspetta  lo  prezioso  frutto  della  terra,  pazientemente  so- 
»  stenendo,  infinochè  riceva  lo  temporaneo  e  lo  serotino.  » 
Che  tutte  le  nostre  brighe,4  se  bene  vegliamo  a  cercare  li 
loro  principii,  procedono  quasi  dal  non  conoscere  T  uso  del 
tempo.  Dico,  poiché  d'  aspettare  mi  pare,  diporrò,  cioè  la- 
scerò stare  lo  mio  stile,  cioè  modo  soave,  che,  d' Amor  par- 
lando, ho  tenuto  :  e  dico  di  dicere  di  quello  valore,  per  k> 
quale  uomo  è  gentile  veramente.6  E  avvegnaché  valore  in- 
tender si  possa  per  più  modi,  qui  si  prende  valore  quasi 
potenzia  di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data,  siccome  di 
sotto  si  vedrà  :  e  prometto  trattare  di  questa  materia  con 
rima  sottile  e  aspra.  Perchè  saper  si  conviene  che  rima  si 
può  doppiamente  considerare,  cioè  largamente  e  stretta- 
mente. Strettamente,6  s' intende  per  quella  concordanza  eoe 


1  Tutti  i  testi  hanno  nell'  Ecclesia- 
stico; ma  né  l' Ecclesiastico  è  di  Sa- 
lomone, né  trovasi  in  esso  il  passo 
qui  citato  eh'  è  dell'  Ecclesiaste, 
e.  Ili,  v.  7.  E.  M. 

*  Tutti  i  testi  :  E  perchè  io  sen- 
tendo ec.  ;  e  la  costruzione  rimane 
turbata  da  queir  E,  che  certissima- 
mente Tenne  per  errore  di  qualche 
copista  sostituita  al  legittimo  II. 
E.  M. 

8  11  Biscioni:  e  qui  rappresenta; 
quasi  come  ec.  Noi  seguiamo  la  le- 
zione migliore  che  ci  viene  sommi- 
nistrata dalle  pr.  ediz.,  dai  Godici 
Marc,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo.  E.  M. 


*  Fastidi,  o  controversie.  P. 

5  Altri  leggono:  uomo  gentile  è  va- 
ramente. F. 

9  Stretta  s'intende  pur  quella  con- 
cordanza ec,  legge  il  Biscioni  ;  e 
una  riga  sotto  :  quando  largamente 
s'intende  per  tutto  quello  ec.  Ma  il 
God.  Rice  legge:  Strettamente,  t'in- 
tende per  quella  concordanza  ec 

largamente,  s  intende  per  tutto  quel- 
lo ec  Che  invece  di  stretta  doves- 
se leggersi  strettamente,  lo  dedus- 
sero pure  gli  Edit.  Mil.  dalle  ante- 
cedenti parole,  cioè  strettamente  e 
largamente;  ma  non  corressero  il 
pur  in  per,  nò  tolsero  V  inopportu- 
no quando  avanti  a  largamente.  F. 


STO 


.  IL  COUVITO. 


Dell'  ultima  e  penultima  sillaba  far  si  suole  :  largamente, 
s9  intende  per  tutto  quello  parlare  che  con  numeri  *  e  tempo 
regolato  in  rimate  consonante  cade  ;  e  cosi  qui  in  questo 
proemio  prendere  e  intendere  si  vuole.  E  però  dice  aspra, 
quanto  al  suono  del  dettato  che  a  tanta  materia  non  con- 
viene essere  leno  ;  *  e  dice  sottile,  quanto  alla  sentenzia 
delle  parole  che  sottilmente  argomentando  e  disputando 
procedono.  E  soggiungo  :  Riprovando  il  giudido  /ateo  e  eie; 
ove  si  promette  ancora  di  riprovare  il  giudicio  della  genie 
piena  d' errore  :  falso,  cioè  rimosso  dalla  verità  ;  e  vile,  cioè 
da  viltà  d' animo  affermato  e  fortificato.  Ed  è  da  guardare  t 
ciò»  che  in  questo  proemio  prima  si  promette  di  trattare  Io 
vero,  e  poi  di  riprovare  il  falso  ;  e  nel  Trattato  si  fa  P op- 
posto ;  che  prima  si  riprova  il  falso,  e  poi  si  tratta  il  vero; 
che  pare  non  convenire  alla  promissione.  E  però  è  da  sa- 
pere che  tuttoché  all'  uno  e  air  altro  s*  intenda,  al  trattare 
lo  vero  s' intende  principalmente;  e  a  riprovare  lo  falso  s'in- 
tende in  tanto,*  in  quanto  la  verità  meglio  si  fa  apparire. 
E  qui  prima  si  promette  di  trattare  del  vero,  siccome  princi- 
pale intento,  il  quale  agli  animi  degli  uditori  porta  desiderio 
d' udire;  che  *  nel  Trattato  prima  si  riprova  lo  falso,  ac- 
ciocché, fugate  *  le  male  opinioni,  la  verità  poi  più  Ubera- 
mente sia  ricevuta.  E  quésto  modo  tenne  il  maestro  della 
umana  ragione,  Aristotile,  che  sempre  prima  combatteo  co- 
gli avversarti  della  verità,  e  poi,  quelli  convìnti,6  la  verità 
mostrò.  Ultimamente  quando  dico  :  E  cominciando,  chiamo 
quel  signore,  chiamo  la  verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel 
signore  che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Fi- 


1  Così  rettamente  lapr.  eà\z.;chc 
numeri,  legge  la  volgata.  E.  M.  — 
Chi  volesse  un'assai  bella  dottrina 
intorno  la  natura  del  numero  e  del- 
l'armonia, veda  1*  Ercolano  del  Var- 
chi, voi.  U,  pag.  272,  Mil.  1804.  P. 

*  Leno,  dolce,  piacevole,  dal  con- 
simile vocabolo  latino  lente.  P. 

8  In  tanto,  in  quanto,  leggiamo  col 
Cod.  Vat.  Urb.  La  volgata  è:  in- 
tanto quanto.  E.  M . 


*  Laddove.  P. 

6  Fugate,  il  Cod.  Barb.  Tutte  le 
stampe:  fuggite.  E.  M. 

•  Quella  congiunta,  hanno  tutte  le 
stampe  malamente.  Ma  quelli  con- 
vinti ci  avvenne  di  leggere  nel 
Vat.  4778,  dopo  aver  fermata  que- 
sta correzione  colla  sola  crìtica. 
E.  M.  —  E  quelli  convinti  legge  pu- 
re il  Cod.  Rice.  F. 
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losofia  dimora  :  e  ben  è  signore,1  che  a  lei  disposata  l' ani- 
ma é  donna,*  e  altrimenti  è  serva  fuori  d'  ogni  libertà.  E 
dice  :  Perchè  ella  di  sé  stessa  s'innamora,  perocché  essa  Filo- 
sofia, che  è  (siccome  detto  è  nel  precedente  Trattato)  amo- 
roso liso  di  sapienzia,  sé  medesima  riguarda  quando  appa- 
risce la  bellezza  degli  occhi  suoi  a  lei.  E  che  altro  è  a  dire, 
se  non  che  l' anima  filosofante  non  solamente  contempla  essa 
verità,  ma  ancora  contempla  il  suo  contemplar  medesimo  e 
la  bellezza  di  quella,8  rivolgendosi  sovra  sé  stessa,  e  di  sé 
stessa  innamorando  per  la  bellezza  del  primo  suo  guardare? 
E  cosi  termina  ciò  che  proemialmente  per  tre  membri 
porta  il  testo  del  presente  Trattato. 

Capitolo  III. 

Veduta  la  sentenzia  del  proemio,  é  da  seguire  il  Trat- 
tato :  e  per  meglio  quello  mostrare,  partire  si  conviene  per 
le  sue  parti  principali,  che  sono  tre  ;  che  nella  prima  si 
tratta  della  nobiltà  secondo  opinioni  d' altri  :  nella  seconda 
si  tratta  di  quella  secondo  la  vera  *  opinione  :  nella  terza  si 
volge  il  parlare  alla  Canzone,  ad  alcuno  adornamento  di  ciò 
che  detto  è.  La  seconda  parte  comincia  :  Dico  eh'  ogni  virtù 
principalmente.  La  terza  comincia  :  Contra  gli  erranti  mia,  tu 
te  n'  andrai.  E  appresso  quejste  parti  generali,  altre  divisioni 
fare  si  convengono  a  bene  prendere  lo  'ntelletto,5  che  mo- 
strare s' intende.  Però  nullo  si  maravigli  se  per  molte  divi- 
sioni si  procede;  conciossiacosaché  grande  e  alta  opera  sia 
per  le  mani  al  presente,  e  dagli  autori  poco  cercata  ;  e  che 
lungo  convenga  essere  lo  Trattalo  e  sottile,  nel  quale  per 
me  ora  s' entra,  ad  istrigare  lo  testo  perfettamente,  secondo 

•  E  bisogna  ben  credere  e  dire     te  1*  ordito  delle  idee.  P. 
ch'egli  sia  signore,  mentre  ec.  P.         *  Vera,  hanno  correttamente  il 

*  Donna,  cioè  signora.  P.  Cod.  134  Gadd.,  il  Vat.  Urb.  e  le 
3  Io  scriverei:   e  la  bellezza  di     pr.  ediz.  Il  Biscioni:  secondo  la pri- 

q  uè  Ilo,  tanto  che  questo  pronome     ma.  E.  M. 

si  riferisse  al  contemplare,  come        6  A  ben  comprendere  la  senten- 

penso  che  domandi  necessariamen-     za.  P. 
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Jb  sentenzia,  eh'  esso  porta.  Dico  adunque  che  ora  questa 
prima  parte  si  divide  in  due  ;  che  nella  prima  si  pongono  le 
opinioni  altrui,  nella  seconda  si  riprovano  quelle;  e  comin- 
cia questa  seconda  parte  :  Chi  di/ini  tee:  uomo  è  legno  animato. 
Ancora  la  prima  parte  che  rimane  si  ha  due  membri  :  il 
primo  é  la  variazione  dell'opinione  dello  lmperadore :  il 
secondo  è  la  variazione  dell'  opinione  della  gente  volgare, 
eh'  è  d' ogni  ragione  ignuda  ;  e  comincia  questo  secondo 
membro  :  Ed  altri  fu  di  più  lieve  sapere.  Dico  adunque:  Tak 
imperò,  cioè  tale  usò  1'  ufficio  imperiale.  Dov'  è  da  sapere 
che  Federigo  di  Soave,1  ultimo  lmperadore  de' Romani  (ul- 
timo dico  per  rispetto  al  tempo  presente;  non  ostante  che 
Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua 
morte  e  de'  suoi  discendenti),  domandato  che  fosse  gentilezza, 
rispose  :  «  Ch'  era  antica  ricchezza,  e  be'  costumi.  »  E  dico 
che  altri  fu  di  più  lieve  sapere,  che  pensando  e  rivolgendo 
questa  difinizione  in  ogni  parte,  levò  via  1'  ultima  particola, 
cioè  i  belli  costumi,  e  tennesi  alla  prima,  cioè  all'  antica  ric- 
chezza. E  secondochè  '1  testo  par  dubitare,  forse  per  non 
avere  i  belli  costumi,  non  volendo  perdere  il  nome  di  gen- 
tilezza, di  fin  io  quella  secondochè  per  lui  facea,  cioè  posses- 
sione d'  antica  ricchezza.  E  dico  che  questa  opinione  è  quasi 
di  tutti,  dicendo  che  dietro  da  costui  vanno  tutti  coloro  che 
fanno  altrui  gentile  per  essere  di  progenie  lungamente  stata 
ricca  ;  conciossiacosaché  quasi  tutti  cosi  latrano.2  Queste  due 
opinioni 8  (avvegnaché  1'  una,  come  detto  è,  del  tutto  sia  da 
non  curare)  due  gravissime  ragioni  pare  che  abbiano  in 


1  Soave,  dissero  i  nostri  antichi 
per  Sveria,  e  cosi  Dante  medesimo 
anco  nel  Poema.  E.  M.  —  E  disse- 
ro pure  Soavia,  e  tal  varia  lezione 
incontrasi  in  questo  luogo.  F. 

*  Si  ponga  questo  dire  sotto  l'al- 
tro dell' Inf.,  VII,  43,  chiaro  V  ab- 
baja,  sul  quale  si  fanno  tante  va- 
nissimo ciarle.  Perticari.  —  Altret- 
tante e  più  ciarle  si  son  fatte  sul 
verso  del  Par.,  VI,  74,   Bruto  con 


Casato  neW  Inferno  latra.  Ma  si  pon 
gano  tutti  questi  luoghi  di  Dante 
uno  a  confronto  dell'altro,  e  si  avrà 
il  particolar  valore  di  ciascheduno. 
Qui  latrare  significa  gridare,  ma  sen- 
za molta  ponderazione  di  quello  che 
si  va  gridando.  E.  M. 

3  La  prima  di  Federigo,  e  la  se- 
conda di  colui  di  più  lieve  sape- 
re. P. 
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aiuto.  La  prima  è,  che  dice  it  Filosofo  '  che  quello  che  pare 
alti  più,  impossibile  è  del  tutto  esser  falso:  la  seconda  è  l'au- 
torità della  definizione  dello  Imperadore.  E  perchè  meglio  si 
veggia  poi  la  virtù  della  verità,  che  ogni  autorità  convince, 
ragionare  intendo  quanto  l' una  e  1*  altra  di  queste  ragioni 
è  aiutatrice  e  possente.1  E  prima,  della  imperiale  autorità 
sapere  non  si  può  se  non  si  trovano  le  sue  radici;  di  quelle 
per  intenzione  in  Capitolo  speziale  é  da  trattare. 

Capitolo  XV. 

Lo  fondamento  radicale  della  imperiale  maestà,  secondo 
il  vero,  ò  la  necessità  della  umana  civiltà  che  a  ufio*  fine  é 
ordinata,  cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo  per  sé  è  suffi- 
ciente a  venire  senza  V  aiuto 4  d' alcuno  ;  conciossiacosaché 
T  uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali  uno  solo  sati- 
sfare non  può.  E  però  dice  il  Filosofo,  che  l' uomo  natural- 
mente è  compagnevole  animale:  e  siccome  un  uomo  a  sua 
sufficienza  richiede  compagnia  domestica  di  famiglia  ;  cosi 
una  casa,  a  sua  sufficienza,  richiede  una  vicinanza  ;  altri- 
menti molti  difetti  sosterrebbe,  che  sarebbono  impedimento 
di  felicità.  E  perocché  una  vicinanza  non  può  a  sé  in  tutto 
satisfare,5  conviene  a  satisfeci  mento  di  quella  essere  la  città. 
Ancora  la  città  richiede  alle  sue  arti  e  alla  sua  difensione 
avere  vicenda6  e  fratellanza  colle  circonvicine7  cittadi,  e 
però  fu  fatto  il  regno.  Onde  conciossiacosaché  l'animo  uma- 
no in  terminata  possessione  di  terra  non  si  quieti,  ma  sem- 
pre desideri  gloria  acquistare,  siccome  per  esperienza  ve- 


1  Così  il  Cod.  Gadd.  131,  il  Vat. 
Urb.  (il  Rice),  e  le  pr.  odiz.  Gli 
altri  testi  mancano  della  parola  il 
Filosofo.  E.  M. 

'  Intendi:  Aiutatrice  della  parte 
per  cui  fa,  e  possente  in  sé  e  nel 
detto  ufficio  d' Aiutare.  P. 

•  A  vero  fine,  legge  1'  Kdiz.  Mil.; 
ma  quasi  tutti  i  testi  e  le  stampe 
leggono  a  uno  fine.  F. 

Dante.  —3. 


*  U  aj u torio,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Questa  lezione  è  del  Cod.  Rice. 
Gli  Kdit.  Mil.  sé  non  può  in  tutto  Ba- 
lie fare.  F. 

*  Vi&nda  per  commercio.  P.  —  Il 
Cod.  Rice,  ha  vicinanza,  e  par  mi 
anch'  essa  buona  lezione.  F. 

'  Circonvicine,  cosi  il  God.  Gadd. 
135  primo.  Le  stampe  tutte  circa 
vicini.  E.  li. 

IR 
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demo,  discordie  e  guerre  conviene  surgere  tra  regno  e 
regno;  le  quali  sono  tribulazioni  delle  cittadi;  e  per  le  cit- 
tadi  delle  vicinanze;  e  per  le  vicinanze  delle  case,  e  per  le 
case  dell'uomo;  *  e  cosi  s' impedisce  la  felicita.  11  perché,  a 
queste  guerre  e  a  le  loro  cagioni  tórre  via,  conviene  di  ne- 
cessità tutta  la  terra,  e  quanto  all'  umana  generazione  a 
possedere  è  dato,  esser  Monarchia,  cioè  uno  solo  principato, 
e  uno  principe  avere  il  quale,  tutto  possedendo  e  più  de- 
siderare non  posse n do,  li  Re  tenga  contenti  nelli  termini 
delli  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia,  nella  quale  si  posino 
le  cittadi,  e  in  questa  posa  le  vicinanze  s' amino,  in  questo 
amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale  preso, 
l'uomo  viva  felicemente;  ch'é  quello  per  che  l'uomo  é nato. 
E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere  le  parole  del  Filosofo, 
che  elli  nella  Politica  dice,  che  quando  più  cose  a  uno  fine 
sono  ordinate,  una  di  quelle  conviene  essere  regolante,  ov- 
vero reggente,  e  tutte  l' altre  rette  e  regolate  da  quella.1 
Siccome  vedemo  in  una  nave,  che  diversi  ufficii  e  diversi 
fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono  ordinati,  cioè  a  prendere 
loro3  desiderato  porto  per  salutevole  via:  dove  siccome  cia- 
scuno ufficiale  ordina  la  propia  operazione  nel  propio  fine; 
cosi  è  uno  che  tutti  questi  fini  considera,  e  ordina  quelli 
nell'ultimo  di  tutti;  e  questi  é  il  nocchiere,  alla  cui  voce 
tutti  ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  religioni 4  e  negli 
eserciti,  in  tutte  quelle  cose  che  sono,  come  è  detto,  a  fine 
ordinate.  Per  che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  per- 
fezione dell'  universale  religione 5  della  umana  spezie,  con- 


1  La  comune  lezione  ora:  e  per 
e  vicinanze  delle  cane  dell'uomo.  E 
il  Pederzini,  sospettando  d' una  la- 
guna, disse  parergli  che  si  doves- 
se leggere:  e  per  le  vicinanze  delle 
case,  e  per  le  case  dell'  uomo.  Cosi 
appunto  legge  il  Cod.  Rice.  F. 

5  Da  quella,  manca  in  tutte  le 
stampe,  ma  si  legge  nel  Codice 
Rice.  F. 

3  Forse  lo  desiderato  porto.  E.  M. 


4  Nelle  religioni,  cioè  negli  Ordini 
religiosi.  F. 

5  Qui  religione  pare  presa  in  si- 
gnificato di  società,  famiglia.  Vedi 
Dionisi,  Anedd.  V,  pag.  154.  O  più 
veramente  questa  parola  vi  sta  col 
suo  senso  radicale  dal  lat.  religare, 
vale  a  dire  in  forza  di  vincolo,  no- 
do e  simili.  E.  M.  —  Il  Witte  vor- 
rebbe leggere  reggimento.  F. 
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viene  essere  uno  quasi  nocchiere,  che  considerando  le  di- 
verse condizioni  del  mondo,  e  li  diversi  e  necessari!  ufficii 
ordinando,1  abbia  del  tutto  universale  e  irrepugnabile  uf- 
ficio di  comandare.  E  questo  ufficio  è  per  eccellenzia  Imperio 
chiamato,  sanza  nulla  addizione;  perocché  esso  é  di  tutti  gii 
altri  comandamenti  comandamento:  e  cosi  chi  a  questo  uf- 
ficio è  posto,  è  chiamato  Imperadore;  perocché  di  tutti  li 
comandamenti  egli  é  comandalore;  e  quello  che  egli  dice,  a 
tutti  é  legge,  e  per  tutti  dee  essere  ubbidito,  e  ogni  altro 
comandamento  da  quello  di  costui  prende  vigore  e  autorità. 
E  cosi  si  manifesta  la  imperiale  maestà  e  autorità  essere  al- 
tissima nell'umana  compagnia.*  Veramente  potrebbe  alcuno 
cavillare,  dicendo  che  tuttoché  al  mondo  ufficio  d' imperio 
si  richiegga,  non  fa  ciò  l' autorità  del  romano  Principe  ragio- 
nevolmente somma  :  la  quale  s' intende  dimostrare  ;  *.  pe- 
rocché la  romana  potenzia,  non  per  ragione,  né  per  decreto 
di  convento 4  universale  fu  acquistata,  ma  per  forza,  che 
alla  ragione  pare  essere  contraria.  A  ciò  si  può  lievemente 
rispondere,  che  la  elezione  di  questo  sommo  ufficiale  con- 
venia  primieramente  procedere  da  quel  consiglio  che  per 
tutti  provvede,  cioè  Iddio  ;  altrimenti  sarebbe  stata  la  ele- 
zione per  tutti  non  eguale;6  conciossiacosaché  anzi  l'uffi- 
ciale 6  predetto  nullo  a  ben  di  tutti  intendea.7  E  perocché  * 


1  Adottiamo  la  correzione  del 
Dionisi  (loc.  cit.).  Tutti  i  testi  han- 
no ordinare,  lezione  per  la  quale 
la  costruzione  ed  il  senso  sono  tur- 
bati. E.  M. 

*  Al  presente  non  si  direbbe 
l'umana  compagnia,  ma  la  società, 
cpsl  piacendo  all'  uso,  signore  delle 
lingue.  P. 

1  Cioè,  la  quale  autorità  del  ro- 
mano Principe  è  ora  1*  obbietto  par- 
ticolare del  discorso.  Io  poi  non 
vedo  come  sieno  ben  collocati  i  due 
punti  dopo  la  parola  lomma,  dove 
non  è  per  anche  compiuto  il  primo 
de' due  membri  de*  quali  si  compo- 
ne il  periodo  portante  la  cavilla- 
zone contro  1*  autorità  deli'  Impe- 


ratore. Forse  eh'  egli  stavano  me- 
glio dopo  la  parola  dimostrare, donde 
comincia  il  secondo  membro  a  da- 
re la  ragione  della  cavillazione.  P. 

*  Assemblea.  P. 

5  Cioè,  altrimenti  l'elezione  sa- 
rebbe stata  non  per  tutti  i  popoli 
eguale  d  utilità.  P. 

*  Vari  Codici  e  varie  stampe  leg- 
gono: innanzi  all'ufficiale.  P. 

7  Perciocché  prima  che  fosse  elet- 
to da  Dio  T  imperatore,  non  era  chi 
avesse  a  cuore  il  bene  di  tutti;  -e 
però  ciascun  popolo  avrebbe  pro- 
cacciato il  suo  vantaggio.  P.  —  Bel- 
lo elogio  de'  Romani.  Perticari. 

8  Le  cose  che  si  dicono  sino  al 
fine  del  capitolo,  con  tutto  intero 
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più  dolce  natura  in  signoreggiando,1  e  più  forte  io  soste- 
nendo, e  più  sottile  in  acquistando,  né  fu,  né  fia,  che  quella 
della  gente  latina,  siccome  per  isperienza  si  può  vedere,  e 
massimamente  quella  del  popolo  santo,1  nel  quale  V  alto 
sangue  Troiano  era  mischiato,*  Iddio  quello  elesse  a  quello 
ufficio.  Perocché,  conciossiacosaché  a  quello  ottenere,  non 
san  za  grandissima  virtù,  venire  si  potesse,  e  a  quello  usare 
grandissima  e  umanissima  benignità  si  richiedesse,  questo 
era  quello  popolo  che  a  ciò  più  era  disposto.  Onde  non  da 
forza  fu  principalmente  preso  per  la  romana  gente  ;  ma  da 
divina  provvidenzia,  ch'é  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s'ac- 
corda Virgilio  nel  primo  dell*  Eneida,  quando  dice,  in  per- 
sona di  Dio  parlando:  «  A  costoro  (cioè  alli  Romani)4  né 
»  termine  di  cose,  né  di  tempo  pongo  :  a  loro  ho  dato  in> 
»  perio  sanza  fine.  »  La  forza  dunque  non  fu  cagione  mo- 
vente, siccome  credea  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  *  stru- 
mentale, siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del 
coltello,  e  T  anima  del  fabbro  é  cagione  efficiente  e  movente; 
e  cosi  non  forza,  ma  cagione e  ancora  divina  estate  principio 


il  capitolo  seguente,  in  esaltazione 
de'  Romani,  sono  si  maravigli  ose 
d'eloquenza  in  ogni  parte,  che  mi 
paiono  adeguare  l'altissima  condi- 
zione del  subietto.  P. 

'  La  volgata  è  signoreggiando;  ma 
pare  che  abbia  a  dirsi  in  signoreg- 
giando, come  detto  è  in  sostenendo 
e  in  acquistando.  V. 

9  La  volgata  era:  e  massimamente 
quello  popo'o  santo,  ed  il  Pcderzini 
notava  che  il  nome  gente  era  qui 
mutato  in  quello  di  popolo.  Ma  la 
correzione,  eh'  è  del  Witte,  non  dà 
più  luogo  a  tale  scambio  di  no- 
me. F. 

•  Qui  segue  in  tutti  i  testi:  cioè 
Roma.  Ma  che  questo  sia  glossema, 
si  scorge  dalle  parole  che  imme- 
diatamente succedono  :  Iddio  quello 
elesse;  ove  Dante  avrebbe  detto: 
Iddio  quella  elesse,  se  1'  ultimo  vo- 
cabolo fosse  stato  Roma.  E.  M. 


4  Anche  queste  parole,  eioi  alli 
Romani,  sentono  di  glossema.  E.  M. 

*  Cagione,  i  Cod.  Marc,  Vat.  Drb.. 
Barb.,  Gadd.  134  e  135  secondo.  Il 
Biscioni  con  altri  testi  malamente 
ragione.  Vedi  il  Saggio,  pag.  134 
E.  M. 

*  Qui  tutti  i  testi  hanno  :  ma  ra- 
gione ancora  divina.  Leggiamo  ca- 
gione invece  di  ragione  perchè  così 
richiede  il  contesto.  E.  M.  —  Se- 
condo il  mio  giudizio,  chi  guarda 
questo  luogo  da  sé  solo,  non  tro- 
verà foise  che  si  possa  volere  ca- 
gione piuttosto  che  ragione;  ma  chi 
guarda  tutto  il  discorso  insieme 
amerà  meglio  la  lezione  volgata, 
siccome  quella  che  porta  assai  na- 
turalmente la  conclusione  della  ri- 
sposta all'  obiezione  ne*  termini  ap- 
punto dell'  obiezione  «tessa,  la  qua- 
le dice:  per  forza,  non  ptr  regio- 
ne. P. 
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del  romano  Imperio.  E  che  ciò  sia,  per  due  aperlissime  ra- 
gioni veder  si  può,  le  quali  mostrano  quella  citta  essere  ' 
imperadrice,  e  da  Dio  avere  speziai  nascimento,  e  da  Dio 
avere  speziai  processo.  Ma,  perocché  in  questo  Capitolo  sanza 
troppa  lunghezza  ciò  trattare  non  si  potrebbe,  e  li  lunghi 
capitoli  sono  nemici  della  memoria,  farò  ancora  digressione 
d' altro  Capitolo  per  le  toccate  ragioni  mostrare,  che  non 
fieno  sanza  utilità  e  diletto  grande. 

Capitolo  V. 


Non  è  maraviglia  se  la  divina  provvidenza,  che  del  tolto 
V  angelico  e  Y  umano  accorgimento  soperchia,  occultamente 
a  noi  molte  volte  procede;  conciossiacosaché  spesse  volte 
le  umane  operazioni  adi  uomini  medesimi  ascondono  la  loro 
intenzione.  Ma  da  maravigliare  é  forte  quando  la  esecuzione 
dello  eterno  consiglio  tanto  manifesto  procede,  che  la  no- 
stra ragione  lo  discerne.*  E  però  io  nel  comfnciamento  di 
questo  Capitolo  posso  parlare  colla  bocca  di  Salomone,  che 
in  persona  della  Sapienzia  dice  nelli  suoi  Proverbii;  «  Udite, 
»  perocché  di  gran  cose  io  debbo  parlare.  »  Volendo,  la  smi- 
surabile 8  bontà  divina,  l'umana  creatura  a  sé  riconformare, 
che  per  lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo  da 
Dio  era  partita  e  disformata,  eletto  fu  in  queir  altissimo  e 
congiuntissimo  concistoro  divino  della  Trinità,  che  '1  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  concordia. 
E  perocché  nella  sua  venuta  *  nel  mondo,  non  solamente  il 


*  11  verbo  essere  non  si  trova  che 
nel  Cod.  Rice.,  e  sembra  dovervi 
stare,  come  vi  sta  il  verbo  avere 
nell'inciso  che  segue.  F. 

*  La  volgata  dice  :  la  nostra  ra- 
gione disoerne.  Ma  gli  Edit.  Mii.  so- 
spettarono ehe  il  testo  dovesse  sta- 
re cosi  :  la  ««tira  ragione  il  discerné, 
discerné  cioè  l' eterno  consiglio.  Ed 
il  Cod.  Rico,  legge  appunto  lo  di- 
scerné. F.  v 

"  Altri  testi  leggono  immieurabi- 


le.  P. 

4  Tutti  i  testi  MSS.  e  stampati, 
tranne  il  Cod.  Vat.  Urb.,  leggono: 
nella  tua  venuta  il  mondo,  non  «o- 
lamente.  Ma  qui  mondo  non  può  es- 
ser preso  come  vocabolo  che  signi- 
fichi collettivamente  il  cielo  e  la 
terra,  perchè  allora  sarebbe  inutile 
il  nominare  subito  dopo  queste  sue 
parti.' E  però  vuoisi  intendere  mon- 
do nel  suo  volgare  significato  di 
(erra;  e  le  lesione  del  Cod.  Vat.  è 
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cielo,  ma  la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione; 
e  la  ottima  disposizione  della  terra  sia  quand'olia  è  Monar-' 
chia,  cioè  tutta  a  uno  Principe  soggetta,1  come  detto  è  di 
sopra  ;  ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimento  quello  po- 
polo, e  quella  Città,  che  ciò  dovea  compiere,  -eroe  la  gloriosa 
Roma.  E  però  *  anche  l' albergo,  dove  il  celestiale  Re  en- 
trare dovea,  convenia  essere  mondissimo  e  purissimo,  ordi- 
nata fu  una  progenie  santissima,  della  quale  dopo  molti 
meriti  nascesse  una  femmina  ottima  di  tutte  l'altre,  la  quale 
fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E  questa  progenie  fu 
quella8  di  David,  del  quale  nascesse  la  baldezza  e  l'onore 
dell'  umana  generazione,  cioè  Maria;  e  però  è  scritto  in  Isaia: 
«  Nascerà  virga  della  radice  di  Jesse,  e  '1  fiore  della  sua  ra- 
»  dice  salirà  :  »  e  Jesse  fu  padre  del  sopraddetto  David.  B 
tutto  questo  fu  in  uno  temporale  *  che  David  nacque  e  nacque 
Roma  ;  cioè  che  Enea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fu  ori- 
gine della  nobilissima  città  romana,  siccome  testimoniano 
le  Scritture.  Per  che  assai  è  manifesta  •  la  divina  elezione 
del  romano  Imperio  per  Io  nascimento  della  santa  Città,  che 
fu  contemporaneo  alla  radice  della  progenie  di  Maria.  E  in- 
cidentemente è  da  toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò 
a  girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che  allora  quando 
di  lassù  discese  Colui  che  l'ha  fatto  e  che'l  governa;  siccome 
ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  Matematici  possono  ritrovare. 
Né  '1  mondo  non  fu  mai,  né  sarà  si  perfettamente  disposto, 
come  allora  che  alla  voce  d'  un  solo  Principe  del  roman  po- 
polo e  comandatore  fu  ordinato,  siccome  testimonia  Luca 


la  vera.  La  frase  venire  nel  mondo, 
riferita  al  Salvatore,  è  frequentis- 
sima presso  gli  Evangelisti.  San  Gio- 
vanni, cap  111:  Lux  venit  in  mun- 
dum. Cap.  IX  :  Ego  in  hunc  mundum 
veni.  Cap.  XVI:  Exivi  a  Patre,  et 
veni  in  mundum;  iterum  relinquo 
mundum,  et  vado  ad  Patrem  ec.  E.  M . 

*  La  voce  suggetta  manca  in  tutti 
i  testi,  ma  trovasi  nel  Cod.  Rice.  F. 

*  Però  qui  vale  perocché.  E.  M. 


».  II  Biscioni  e  gli  altri  testi  leg- 
gono è  quella  invece  di  fu  quella, 
come  porta  assai  meglio  il  Codice 
Gadd.  134   E.  M. 

*  Cioè,  in  uno  stesso  tempo.  P 

*  Manifesto,  leggono  tutti  i  testi; 
ma  in  questa  lezione  o  vi  ha  scon- 
cordanza, o  mancano  parole,  ed  il 
senso  rimane  sospeso.  Ogni  vizio 
è  tolto  colla  nostra  semplicissima 
emendazione.  E.  M. 
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Evangelista.  E  però  pace  universale  era  per  tutto,  che  mai 
più  non  fu,  né  fia  :  che  '  la  nave  della  umana  compagnia 
dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito  porto  correa.  Oh 
ineffabile  e  incomprensibile  sapienzia  di  Dio,  che  a  un'ora 
per  la  tua  venuta  in  Siria  suso,  e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi 
ti  preparasti  !  ed  oh  istoltissime  e  vilissime  bestiuole  che  a 
guisa  d'uomini9  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra 
Fede  parlare;  e  volete  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che8 
Iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinato  1  Maledétti  siate  voi 
e  la  vostra  presunzione,  e  chi  a  voi  crede.  E  come  detto  è 
di  sopra  nella  fine  del  precedente  Capitolo,4  non  solamente 
speziale  nascimento,  ma  speziale  processo  ebbe  da  Dio;  che 
brievemente  da  Romolo  cominciando,  che  fu  di  quella  primo 
padre,  infino  alla  sua  perfettissima  etade,  cioè  al  tempo  dei 
predetto  suo  Imperadore,  non  pur  per  umane,  ma  per  di- 
vine operazioni  andò  il  suo  processo.  Che  se  consideriamo 
li  sette  regi  che  prima  la  governarono,  Romolo,  Noma,  Tulio, 
Anco  Marcio,  Servio  Tullio  e  li  re  Tarquinii,5  che  furono 
quasi  balii 6  e  tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  potremo 
per  le  scritture  delle  romane  Storie,  massimamente  per  Tito 
Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  nature  secondo  la  op- 
portunità del  procedente  tratto  di  tempo.7  Se  noi  conside- 


1  Che  la  nave,  il  Cod.  Barb.,  (e 
il  Cod.  Rice).  Negli  altri  testi  man- 
ca il  chi.  E.  M. 

s  Qualche  Codice:  a  guisa  d'uo- 
mo pascete.  Le  stampe  :  a  guisa  d'uo- 
mo voi  pascete.  Gli  Edit.  Mil.  a  guisa 
d'uomo  vi  pascete,  Il  God.  Rice,  a 
guisa  cf  uomini  pascete.  F. 

8  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  Codice 
Gadd.  13*  (e  il  Rice.)  con  lezione 
più  bella  e  più  coerente  al  pensiero 
dell'  Autore,  che  quella  del  Biscio- 
ni :  ciò  eh*  è  Iddio  rhe  tanta  prudenza 
ha  ordinata.  E.  M. 

4  Tutti  i  testi  hanno  con  errore 
Trattato.  Vedi  il  Saggio,  pag.  134. 
E.  M. 

5  La  volgata  diceva  :  Romolo,  No- 
ma, Tulio,  Anco,  e  li  tre  Tarquinii. 


Ma  i  Tarquinii  furon  due  e  non  tre, 
e  nel  novero  manca  Servio  Tullio. 
Ho  emendato  la  lezióne  in  parte  se* 
condo  il  God.  Rice.,  e  in  parte  se- 
condo il  Witte.  F. 

•  V'ha  chi  legge  baiti  e  chi  bajuli. 
Ma  bailo,  quantunque  sia  un  titolo 
d'onore  negli  ordini  cavallereschi, 
io  credo  che  radicalmente  sia  lo 
stesso  che  bajulo,  ehe  vale  porta- 
tore. Onde  né  l'uno  né  l'altro  può 
qui  aver  luogo,  ma  bensì  balv,  co- 
me legge  il  Cod.  Rice;  ed  allora 
la  frase  balii  della  sua  puerizia  rie- 
sce  naturale  e  piana.  F. 

1  1  MSS.  e  le  stampe  leggono:  del 
precedente  trattalo  tempo,  espressio- 
ne di  cui  si  é  mostrata  l' assurdità 
nel  Saggio,  pag.  135.  E.  M. 


V 


riamo  poi  *  la  ano  maggiore  aelolasoevtt,  patelle  dajla  ratto 
tutoria  fu  emancipala  *éa  Brillo  primo  GooaoK  fnoiwr  a  GsV 
aaro  primo  Principe  eomnec*  noi  tioteteuse  lei  eaatatot  Ma 
eoo1  «mani  cittadini,  ma  eoo  divini;  notti  quali,  no*  onora 
umano,  ma  divino  era  spiralo  ia  amare  M  :  ooftè  no*  potai, 
né  éovea  estere  ae  non  per  iapoiiiie  Urie  io  Dit>  inteso  in 
tanta  celestiale  infusione,  fi  ohi  dirà  ohe  foaao  aanz*  divina 
aerazione,  Fabrisio  Infinita  quasi  aaofeèfodioe  *  ero  «Ma- 
tare,  per  non  volere  abbandonare  sua  patria?  Curio,  dalli 
Sanniti  tentato  di  corrompere,  grandieeima  quantità  éfwo 
per  carità  della  patria  rifiutare,4  dicendo  ohe  li  Banani  cit- 
tadini non  l'oro,  ma  li  posseditori  dell'oro  poaaodor  roteane? 
e  Muzio  la  sua  mano  propia  inoondere  perché  fatiate  avet 
il  colpo  che  per  liberare  *  Roma  pensate  avo»?  Chi  èira  di 
Torquato,  giudicatore  del  suo  figlinolo  a  merle  por  Mora 
del  pubblico  bene,  sanza  divino  aiutorio  ciò  avere  sofferto? 
e  Bruto  predetto  aimHmente?  Chi  dirà  da' Dadi  eeklH  Orassi 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria?  Chi  dirà, elei  «sottrae' 
Regolo  da  Cartagine  mandato  a  Roma  per  oamoHitare  li 
presi  Cartaginesi  a  sé  e  agli  altri  presi  Romani,  avere8  con- 
ica sé  per  amore  di  Roma,  dopo  la  legazion  ritratto,  consi- 


'  Tutti  i  testi  :  poi,  che  per  la  sua 
maggiore  adolescenza  ec.  Leviamo  le 
parole  che  per,  da  cui  è  viziato  il 
discorso.  Poiché  dalla  reale  ec.  leg- 
gono le  pr.  ediz.  e  il  Codice  Gadd. 
131.  11  Biscioni  ha  perchè  ec.  E.  M . 

*  Emancipata,  Cod.  Barb.,  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134.  Maticipata,  le 
pr.  ediz.;  manceppata,  il  Bisoiooi. 
E.  M. 

8  Non  come  umani  Cittadini,  ma 
come  divini,  cosi  legggono  concor- 
demente tutti  i  MSS.  e  le  stampe; 
e  ne  pare  eoe  sia  evidente  essere 
quei  due  come  corruzione  di  con. 

E».   M. 

*  Qui  tutti  i  testi  rifiutaste;  ma 
questa  lezione  va  contro  1*  ordine 
grammaticale.  Si  confronti  ciò  che 
precede  e  ciò  ohe-  segue.  E.  M. 


*  Liberare,  le  pr.  ediz.,  i  Codia. 
Barb.,  Vat.  Urb ,  Gadd.  1*  a  4* 
secondo.  11  Biasimi  :  tfcjfòartrt. 
E.  M. 

•  Mi  sembra  sospetto  il  nome  dei 
ùruei,  non  potendo  credere  ebe 
l'Autore  veglie  dar  luogo  fra  gli 
uomini  pio  illustri  di  Roma  ai  tri- 
buno- Marce  Livio  Druse*  Sospette- 
rei dunque  che  siana  da  sostituirvi 
i  Cwrtìi,  o  qualche  altra  famiglia 
celebre.  W.     . 

7  Captatalo,  le  pr.  odia.,  i  Codici 
Gadd.  18%  e  Vat.  Uri».;  cattatalo, 
Cod.  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

8  Ordina  ed  intendi  :  Avere  dopo 
la  legazione  ritratta,  cioè  dopo  spo- 
sto o  raccontato  il  fine  della  sua 
legazione,  dato  ooaeiglia  contro- sé 
per  amore  di  Roma  solo  ss.  P. 
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>  solo  da  umana  '  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio* 
nnato  fatto  Dittatore,  e  tolto  dall'aratro,  dopo  il  tempo 
ufficio,  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare 
e  tornato?  Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato 
ilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma  contro  ali!  suoi  ne- 
e  dopo  la  sua  liberazione  spontaneamente  essere  tor- 
ta esilio  per  non  offendere  la  senatoria  autorità,  sanza  * 
la  istigazione  ?  0  sacratissimo  petto  di  Catone,  chi  pre- 
srà  di  te  parlare?  Certo  maggiormente  parlare  di  te 
si  può,  che  tacere  *  e  seguitare  Jeronimo,  quando  nel 
mio  della  Bibbia,  là  dovo  di  Paolo  tocca,  dice  che  me- 
è  tacere,  che  poco  dire.  Certo  *  manifesto  essere  dee, 
mbrando  la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini, 
sanza  alcuna  luce  della  divina  bontà,  aggiunta  sopra 
ro  buona  natura,  essere  tante  mirabili  operazioni  state. 
anifesto  essere  dee,  questi  eccellentissimi  essere  stati 
neri  ti,  colli  quali  procedette  la  divina  provvedenza  nello 
ino  Imperio,  dove  più  volte  parve  le  braccia  6  di  Dio  es- 
presenti. E  non  pose  Iddio  le  mani  propie  alla  batta- 
dove  gli  Albani  colli  Romani  dal  principio  per  lo  capo7 
*egno  combatterò,  quando  uno  solo  Romano  nelle  mani 
i 8  la  franchigia  di  Roma  ?  Non  pose  Iddio  le  mani  pro- 


ci divina,  così  tutti  i  testi  ;  ma 
iso  negativo  che  ne  risulta,  va 
amente  contro  1*  intenzione  di 
i.  V.  il  Saggio,  pag.  137.  £.  M. 

singolare  che  tutti  i  testi  da 
3duti,  tranne  il  Vat.  Urb.,  leg- 
sbagliato  il  nome  di  Cincinna- 
Biscioni  legge  insieme  cogli 
Quinto  Cincinnalo.  E.  M. 

Biscioni  legge  :  santa  la  di' 

istigazione.  A  noi  pare  miglior 

le  quella  dé*Cod.  Barb.  e  Vat. 

che   tralasciano    l' articolo. 

■ 

uasi  dica:  Certamente  il  più 
arlare  di  te  si  è  il  tacere.  P. 
erto  e  manifesto  enser  debbe,  le 
dii.  e  i  Cod.  Gadd.  134  e  136 
do.  £.  M. 


*  Le  braccia  è  lezione  del  Codice 
Rice;  la  volgata:  e*se  braccia.  F. 

1  Tutti  i  testi  malamente  leggono 
campo  iti  regno,  e  dee  dire  cupo. 
Vedi  gli  esempi  di  questa  espres- 
sione tolti  dal  latino  e  portati  nel 
Saggio,  pag.  137,  ed  aggiungi  il  se- 
guente di  Silio  Italico:  Quamtumque 
diu  qua  tandem -porterei  arce  Terra- 
rum  fortuna  caput,  fi.  M.  —  Credo 
giustissima  la  lezione  volgata,  ar- 
bitrariamente alterata  dagli  Édit. 
Biil.  Tratt.  IV,  cap.  9:  acciocché  la 
veraos  opinione  per  questa  mia  vit- 
toria tenga  lo  campo  della  mente. 
Purg.,  XI,  95:  Credette  Cimabue  nel* 
la  pintura  Tener  lo  campo,  W. 

1  Pr.  ediz.:  tutta  la  franchigia; 
ma  per  errore  Invece  di  tutta  vi  si 
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pie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prendeano  di 
furto  *  Campidoglio  di  notte,  e  solamente  la  voce  di  un*  oca 
fé  ciò  sentire?*  E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  perla 
guerra  d'  Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini,  che  tre 
moggia  d'  anella  in  Affrica  erano  portate,  li  Romani  vollero 
abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane 
non  avesse  impresa  l' andata  in  Affrica  perla  sua  franchezza? 
E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno  nuovo  cittadino  di 
piccola  condizione,  cioè  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino, 
quanto  era  Catilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  si.  Ver 
che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere  che  speziai  nascimento 
e  speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello  della 
santa  Città.  E  certo  sono  di  ferma  opinione,  che  le  pietre 
che  nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di  reverenzia;  e'i 
suolo  dov'  ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uo- 
mini è  predicato  e  provato.8 


Capitolo  VI. 

Di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trattato  promesso 
fu  di  ragionare  dell'  altezza  della  imperiale  autorità  e  della 
filosofica.  E  però  ragionato  della  imperiale,  procedere  oltre 
si  conviene  la  mia  digressione  a  vedere  di  quella  del  Filo- 
sofo, secondo  la  promissione  fatta:  e  qui  é  prima  da  vedere 
quello  che  questo  vocabolo  vuol  dire;  perocché  qui  è  mag- 
gior mestiere  di  saperlo,  che  sopra  lo  ragionamento  della 


logge  tutto.  1!  C od.  Vat.  Urb.  legge 
anch'esso:  ebbe  tutta  la  franchigia. 
E.  M. 

1  Di  furto,  leggono  i  Cod.  Marc, 
secondo,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo  (alcuna  delle  antiche  stam- 
pe, e  il  Cod.  Rice),  d'accordo  col- 
la storia  e  con  Virgilio,  il  quale 
cantò  JJ/».,  Vili,  657:  Galli  per  dn~ 
mos  aderant  arcrmque  lenebant,  De- 
fecai tenebri»  et  dono  noctis  opaca*. 
11  biscioni  :  prendeano  di  fatto.  E.  M. 

*  Ve  ciò  sentire,  il  Cod.  Barb.,  il 


Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134.  Con  po- 
ca diversità  il  Marc,  ed  il  Gadd. 
135  secondo:  ciò  fece  sentire.  Ci  sia- 
mo attenuti  alla  ^prima  di  queste 
lezioni,  abbandonando  quella  che 
noi  avevamo  proposta  nel  Saggio, 
pag.  138,  li  fece  sertire,  per  correg- 
gere l'errore  della  stampa  del  Bi- 
scioni, che  porta:  la  voce  d'un' oca 
fece  sentire.  E.  M. 

8  Approvato,  le  pr.  ediz.,  i  Cod. 
Marc,  secondo,  Barb.,  Gadd.  134  e 
135  secondo.  E.  M. 
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imperiale,1  la  quate  per  la  sua  maestà  non  pare  essere  du- 
bitata. È  dunque  da  sapere  che  autorità  non  é  altro  che  atto 
d'  auctore.  Questo  vocabolo,  cioè  Auctore,9  sanza  questa 
terza  lettera  e,8  può  discendere  da  due  principi!  :  V  uno  si 
é  d'  un  verbo,  molto  lasciato  dall'  uso  in  grammatica,  che 
significa  tanto,  quanto  legare  parole,  cioè  AUIEO  ;  *  e  chi 
ben  guarda  lui  nella  sua  prima  voce,  apertamente  vedrà 
che  elio  stesso  il  dimostra,  che  solo  di  legame  di  parole  é 
fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali,  che  sono  anima  e  legame 
d'ogni  parola,  e  composto  d'  esse  per  modo  volubile,  a  figu- 
rare5 immagine  di  legame;  che  cominciando  dall' A,  nell' U 
quindi  si  rivolve,  e  viene  diritto  per  I  nell'  E,  quindi  si  ri- 
solve6 e  torna  nell'O;  sicché7  veramente  immagina  questa 
figura  A,  E,  I,  0,  U,  la  quale  figura  di  legame:  ed  in  quanto 
Autore  viene  e  discende  di  questo  verbo,  s' imprende 8  solo 
perii  poeti,  che  coir  arte  musaica9  le  loro  parole  hanuo 
legate:  e  di  questa  significazione  al  presente  non  s'intende. 
L'altro  principio  onde  Autore  discende,  siccome  testimonia 
Uguccione  nel  principio  delle  sue  derivazioni,10  è  uno  vocà- 

1  Sottintendi  autorità.  E.  M.  dici  auctores  ab  augendo  rempubli- 

1  Auctore,  così  correttamente   le  cam ....  poeta  debent  dici  autores, 

pr.  ediz.  11  Biscioni  malamente  au-  quia  ligaverunt  carmina  sua  pedibus 

tare.  E.  M.  et  metri».  F. 

8  11  Biscioni  pessimamente:  terza  *  Il  Cod.  Vat.  Urb.:  a  significare 

lettera  E.  1  Cod.  Gadd.  f  34, 135  pri-  immagine  ec.  E.  M. 

mo  e  secondo  hanno  la  lezione  con-  •  Il  Cod.  Vat.  Urb.:  quindi  ai  W- 

fermata  dalla  critica.  E.  M.  volge  nell'  0;  cioè  $  torna  nell'  0.  £. 

4  Certamente  non  legar?  parole,  M .  —  E  ti  rivolge  par  la  prima  Tolta 

ma  legare  semplicemente  dovea  si-  leggono  alcune  stampe  antiche.  F. 

gnificare  questo  verbo.  Ora  chi  a-  7  Sicché  questa  figura  del  verbo 

masse  vedere  il  luogo,  onde  Dante  at*feo,  la  quale,  coni'  èdetto/è  figura 

levò  la  materia  a  questa  per  me  non  di  legame,  veramente  immagina  a, 

felicissima  dottrina,  cerchi  nell' Ap-  e,  i,  o,  u,  cioè-  dà  alle  dette  vocali 

pendice  (dell' ediz.  Mil.)  il  corri-  la  vera  immagine  che  lor  si  convie- 

spondente  passo*  d  Uguccione  pisa-  ne.  P- 

no  o  piuttosto  de' Bagni  di  Pisa  P.  *  Cioè,  e'  apprende.  E.  M. 

—  Uguccione  dice,  con  molte  altre  *  Arte  musaica  per  arte  poetica. 

cose,  che  da  augeo,  ges,  xi,  cium,  E.  M.  N 

amplificare,  attgmenhtm  dare,  viene  "  Dante  dunque  se  eonoscea  qnal- 

auctor,  cioè  augumentator ;  da  auieo,  che  parola  greca,  la  coooscea  pel 

es,  cioè  Ugo,  a»,  viene  autor,  oioè  Dizionario  d' Uguccione,  eh'  era  in 

ligaior.  fmperatores  proprie  debeni  quel  tempo  come  il  Calepino  del  no- 
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bolo  greco  che  dice  Autentim,  che  tanto  vale  in  latino, 
quanto  degno  di  fede  e  d'obbedienza.  E  cosi  Autore  quinci 
derivato  si  prende  per  ogni  persona  degna  d' essere  credula 
e  obbedita  :  e  da  questo  viene  questo  vocabolo,  del  quale  al 
presente  si  tratta,  cioè  Autoritade  ;  per  che  si  può  vedere 
che  autoritade  vale  tanto,  quanto  atto  degno  di  fede  e  d'ob- 

bedienzia '  Manifesto  è  che  le  sue  parole  sono  somma  e 

altissima  autoritade.  Che  Aristotile  sia  degnissimo  di  fede  e 
d'obbedienzia,  cosi  provare  si  può.  Intra  operarli  e  artefici 
di  diverse  arti  e  operazioni,  ordinati  a  una  operazione  o  arte 
finale,  l' artefice,  ovvero  operatore  di  quella,  massimamente 
dee  essere  da  tutti  obbedito  e  creduto,  siccome  colui  che 
solo  considera  l' ultimo  fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al 
cavaliere  dee  credere  lo  spadaio,  il  frenata  e  '1  sellaio  e  lo 
scudata,  e  lutti  quelli  mestieri  che  all'arte  di  cavalleria  sono 
ordinati.  E  perocché  tutte  le  umane  operazioni  domandano 
uno  fine  ;  cioè  quello  della  umana  vita,  al  quale  1'  uomo  è 
ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo;  il  maestro  e  l' artefice,  che 
quello  ne  dimostra  e  considera,  massimamente  ubbidire  e 
credere  si  dee;  e  questi  è  Aristotile  :  dunque  esso  è  dignis- 
simo  di  fede  e  d' obbedienza.  Ed  a  *  vedere  come  Aristotile 
è  maestro  e  duca  della  ragione  umana,  in  quanto8  intende 
alla  sua  finale  operazione,  si  conviene  sapere  che  questo 
nostro  fine,  che  ciascuno  disia  naturalmente,  anlichissima- 
niente  fu  per  li  savii  cercato:  e  perocché  li  desideratori  di 
quello  sono  in  tanto  numero,  e  gli  *  appetiti  sono  quasi  tqtti 


stro.  Perticavi.  —  Modificando  al- 
quanto ciò  che  notò  ai  cap.  15  del 
Tratt.  IV,  il  Perticari  qui  fa  grazia 
a  Dante  di  conoscer  qualche  parola 
greca.  Ma  se  Dante  avea  studiato  il 
Dizionario  d'  Uguccione,  non  potea 
avere  studiato  qualche  altro  libro 
greco?  £  invece  di  qualche  parola, 
non  potea  egli  conoscerne  molte? 
lo  per  me  credo  ch'egli,  nella  sua 
virilità,  sapesse  di  greco  quanto  al- 
lora potea  sapersene  in  Italia.  F. 
1  Qui  è  laguna,  e  ne  pare  ohe  cosi 


vada  supplita:  Degno,  ansi  degniui- 
mo  d'obbedienza  e  di  fede  è  Aritto- 
(ile;  dunque  manifesto  è  ec.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  67.  E.  M. 

1  Le  pr.  ediz.  e  il  Cod.  Gadd.  13* 
correggono  Terrore  commesso  dal 
Biscioni  seguendo  i  testi  ove  leg- 
gesi:  È  da  vedere,  E.  M. 

•  In  quanto  essa  ragione.  P. 

4  Cosi  leggono  assai  bene  il  Cod. 
Vat.  Ufb.,  il  Gadd.  134  ed  il  135  se- 
condo  :  laddove  il  Biscioni  porta  con 
altri  testi,:  che  gli  appetiti  ec.  E.  M. 
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singolarmente  diversi,  avvegnaché  universalmente  sieno, 
pur  malagevole  *  fu  molto  a  scerner  quello  dove  dirittamente 
ogni  umano  appetito  si  riposasse.  Furono  dunque  filosofi 
molto  antichi,  delli  quali  primo  e  principe  fu  Zenone,  che 
videro  e  credettero  questo  fine  delia  vita  umana  essere  so- 
lamente la  rigida  onestà;  cioè  rigidamente,  sansa  rispetto2 
alcuno,  la  verità  e  la  giustizia  seguire  ;  di  nulla  mostrare 
dolore;  di  nulla  mostrare  allegrezza;  di  nulla  passione  avere 
sentore.8  E  difiniro*  cosi  questo  onesto:  quello  che,  sanza 
utilità  e  sanza  frutto,  per  sé  di  ragione  è  da  laudare.  E  co- 
storo e  la  loro  setta  chiamati  furono  Stoici:  e  fu  di  loro 
quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di  par- 
lare.5 Altri  filosofi  furono,  che  videro  e  credettono  altro,  che 
costoro;  e  di  questi  fu  primo  e  principe  uno  filosofo,  che 
fu  chiamato  Epicuro,  che  veggendo  che  ciascuno  animale 


1  Tutti  i  testi  hanno  maraviglie- 
vole.  La  ragione  della  correzione, 
che  ogni  lettore  di  buon  senso  rav- 
viserà da  sé  stesso,  si  è  data  diffu- 
samente nel  Saggio,  pag.  19.  Di  essa 
correzione  noi  andiamo  debitori  al 
Dionisi,  il  quale  vorrebbe  ancora 
che  le  antecedenti  parale,  avvegna- 
ché universalmente  sieno,  si  correg- 
gessero, avvegnaché  universalmente 
non  sieno.  Ma  egli  non  ha  bene  in* 
teso  il  senso,  che  è  questo  :  che 
quantunque  gli  appetiti  universal- 
mente sieno,  cioè  stano  universal- 
mente in  noi  tutti,  pure  nei  singoli 
uomini,  o  come  ora  direbbesi,  ne- 
gl'  individui,  variano  e  sono  diversi. 
E.  M.  —  11  Witte  vorrebbe  leggere, 
universalmente  sieno  pari,  malagevo- 
le ec.  E  il  Pederzini,  universalmente 
sieno  pure,  malagevole  ec.  Ma  dopo 
la  spiegazione  degli  Edit.  Mil.  parmi 
non  sia  nel  testo  bisogno  d'alcuna 
modificazione.  P. 

*  Dispetto,  le  pr.  erfiz.  E.  M. 

*  Sentore  per  sentimento,  il  sentire. 
Perticari. 

*  Le  stampe  e  il  più  de'  codici 
hanno:  E  definito  ec.  11  God.  Barb. 


legge  :  E  definito  così  oìtesto  onesto 
è:  Quello  che  ec.  Noi  siamo  d'  opi- 
nione che  col  semplice  cangiamento 
del  t  in  r  nel  vocabolo  definito,  il 
discoreo  diventi  regolare  e  chiaris- 
simo. E.  M. 

5  Quanto  Dante  fosse  di  voto  dì  Ca- 
tone apparisce  in  più  luoghi  di  que- 
sto libro,  e  nel  Poema,  ove  lo  mette 
a  guardia  del  Purgatorio,  e  lo  dice 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vieta, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuo- 
lo. E  veramente  l'opinione  dell'illi- 
batezza de  costumi  di  questo  romano 
fu  sempre  grande  ed  universale;  e 
si  deduce  anche  solamente  da  quello 
che  avvenne  quando,  entrato  egli 
una  volta  nel  teatro  o\e  doveano 
darsi  i  giuochi  Florali,  il  popolo  non 
osò  dimandare  che  alla  saa  presen- 
za si  principiassero  a  motivo  della 
loro  oscenità  :  della  qual  cosa  egli 
s'avvide  e  parti.  Ciò  diede  poi  ar- 
gomento allo  scherzo  di  Marziale 
(lib.  1,  ep.  1.):  Nosses  jocosm  dula 
cum  sacrum  Flora,  Festotque  lueus, 
et  licentiam  vulgi,  Cur  in  theatrum, 
Calo  ewere,  venisti?  An  ideo  tantum 
venerai,  ut  ewires  ?  E.  M. 
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tosto  eh*  è  nato  è  quasi  da  natura  dirizzato  nel  debito  fine, 
che  fogge  dolore,  e  domanda  allegrezza,1  disse  questo  nostro 
fine  essère  voluptate;  non  dico  voluntade,  ma  sericola, per 
p,  cioè  diletto  sanza  dolore;  e  però  tra  '1  diletto  è  i  dolore 
non  ponee  mezzo  alcuno;  dicea  che  jveluptadé  non  era  aKro, 
che  non  dolore;  siccome  pare*  Tullio  recitare  nel  primo  di 
Fine  de9  Beni.  E  di  questi,  che  da  Epicuro  sono  Epicorei  no- 
minati, fu  Torquato,  nobile  Romano,  disceso  dal  sangue  del 
glorioso  Torquato,  dèi  quale  feci  menzione  di  sopra.  Altri 
furono,  e  cominciamento  ebbero  da  Socrate,  e  poi  dal  stia' 
successore  Platone,  che  ragguardando*  pia  sottilmente,  a 
veggendo  che  nelle  nostre  operazioni  si  potea  peccare  e-  si 
peccava  nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la  nostra  opera- 
zione, sanza  soperchio  e  sanza  difetto,  misurata  *  col  mezzo 
per  nostra  elezione  preso,  eh'  é  virtù,  era  quel  fine,  di  che 
al  presente  si  ragiona;  e  chiamarlo  operazione  con  virtù. 
E  questi" furono  Accademici  chiamati,  siccome  fu  Platone  e 
Speusippo  suo  nipote;  chiamati  cosi  per  lo  luogo,  dove  Pla- 
tone studiava  cioè  Accademia  ;  né  da  Socrate  non  presono 
vocabolo,  perocché  nella  sua  Filosofia  nulla  *  fu  affermato. 
Veramente  Aristotile,  che  da  Stagira  ebbe  soprannome,  e 
Senocrate  Calcidonio  suo  compagno,  per  lo  'ngegno  quasi 
divino,  che  la  natura  in  Aristotile  messo  avea,  questo  fine 
conoscendo  per  lo  modo  Socratico  quasi  ed  Accademico 
liraàro  e  a  perfezione  la  filosofìa  morale  ridussero,  e  massi- 
mamente Aristotile.  E  perocché  Aristotile  cominciò  a  dispu- 
tare andando  qua  e  là,  chiamali  furono   (lui,  dico,  e  li  suoi 

•  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  leg-  che  agguardando.  11  Gadd.  4  35  setta- 
gono: quelli  disse  questo  ec  Si  è  do  legge  anch'esso:  suo  successore. 
espunto  il  quelli,  da  cui  era  viziata  E.  AI. 

(certamente  per  colpa  de'  copisti)  la  *  1  testi  M SS.  e  stampati  leggono 

costruzione.  E.  M.  viziosamente  :  misurato  col  metto, 

9  Cosi  il  God.  Gadd.  135  primo,  per  nostra  elezione  preso,  oh»  virlà 

il  Vat.  Urb.  e  le  pr.  ediz.  11  Biscio-  era  quel  fine.  E.  M. 

ni  :  siccome  pare  a  Tullio  recitare.  E  *  Nullo,  seguendo  la  volgata,  les- 

nota  che  pare  qui  vale  appare,  ap-  sero  gli  Edit.  Mil.,  dando  ad  esso 

parinee.  E.  M.  vocabolo  il  significato    di  nessuna 

"  Così  i  Cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  1 34.  cosa.  Ma  il  Cod.  Rice,  legge  nuUa.  F. 
11  Biscioni  :  dal  successore  Platone 
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compagni)  Peripatetici,  che  tanto  vale,  quanto  Deambulatori.1 
E  perocché  la  perfezione  di  questa  moralità  per  Aristotile 
terminata  fu,*  lo  nome  delli  Accademici  si  spense  ;  e  tutti 
quelli  che  a  questa  setta  si  posero,8  Peripatetici  sono  chiamati, 
e  tiene  questa  gente  oggi  il  reggimento  del  mondo  in  dot- 
trina per  tutte  parti:  e  puotesi  appellare  quasi  cattolica  opi- 
nione. Per  che  vedere  si  può,  Aristotile  essere  additatore  e 
conduttore4  della  gente  a  questo  segno.  E  questo  mostrare  si 
volea. Perche  tutto  ricogliendo,  è  manifesto  il  principale  in- 
tento, cioè  che  T  autorità  del  Filosofo  sommo,  di  cui  s'intende, 
si  è  piena  di  tutto  vigore,  e  non  repugna  alla  autorità  im- 
periale: ma  quella8  sanza  questa  è  pericolosa;6  e  questa 
.san za  quella  è  quasi  debile,  non  per  sé,  ma  per  la  disordi- 
nanza7 della  gente:  sicché  l'una  coli' altra  congiunta,  uti- 
lissime e  pienissime  sono  d' ogni  vigore  ;  e  però  si  scrive  in 
quello  di  Sapienza:  «  Amate  il  lume  della  Sapienzia,  voi  tutti 
»  che  siete  dinanzi  a' popoli; »  cioè  a  dire  :  Congiungasi  la 
filosofica  autorità  colla  imperiale  a  bene  e  perfettamente 


1  Ecco  tutto  questo  passo  secondo 
il  testo  del  Biscioni:  È  questi  furono 
Accademici  chiamati,  siccome  fue  Pla- 
tone e  Pseusippo  suo  nipote  :  chiamati 
per  luogo  così,  dove  Plato  studiava, 
cioè  Accidenziani  :  da  Socrate  presono 
vocabolo,  perocché  nella  sua  filosofia 
nullo  fu  affermato.  Veramente  Ari- 
stotile che  Scorgere  ebbe  soprannome, 
e  Zenocrate  Calcidonio  suo  compagno, 
per  Wngegno  e  quasi  divino,  che  la 
natura  in  Aristotile  messo  avea,  que- 
sto fine  conoscendo  per  lo  modo  So- 
cratico quasi  ad  Accademico  limaro, 
e  a  perfezione  la  Filosofia  morale  ri- 
dussero, e  massimamente  Aristotile. 
E  perocché  Aristotile  cominciò  a  di- 
èputare  andando  qua  e  là,  chiamato 
fu  Lindico,  e  li  suoi  compagni  Peri- 
patetici, che  tanto  vale  quanto  deam- 
bulatori. Quale  sia  il  guazzabuglio 
di  questa  lezione  orrendamente  de- 
pravata, ogni  lettore  lo  vede,  e  noi 
l'abbiamo  già  mostrato  nel  Saggio, 
pag.  100.  Qui  diremo  solo  che  senza 


la  Critica  tutti  i  codici  e  tutte  le 
stampe  da  noi  consultate;  ci  avreb- 
bero sempre  lasciati  nel  buio.  Dove 
allo  stranissimo  Scargere  abbiamo 
sostituito  da  Stagira,  chi  volesse 
mettere  un  sólo  vocabolo  potrebbe 
adottare  l' emendazione  :  che  Stagi- 
rifa  ebbe  soprannome.  E.  M. 

9  Cioè,  condotta  al  termine  supre- 
mo. P. 

3  La  comune  lezione  è  si  presero. 
Ma  il  God.  Bice,  legge  si  posero,  e 
non  v'ha  principio  di  dubbio,  che 
questa  sia  la  vera  lezione.  F. 

*  11  Cod.  Vat.  Urb.  legge  '.aiuta- 
tore e  conduttore;  il  Barberino:  dit- 
tatore e  conduttore.  E.  M. 

s  Cioè,  la  imperiale.  P. 

c  Cioè,  piena  di  pericoli  in  rispet- 
to al  mondo.  P. 

7  La  comune  lezione  è  disordinan- 
za, siccome  bo  lasciato  correre  nel 
testo;  ma  il  Cod.  Rice  legge  discor- 
danza, e  per  dir  vero  questa  lezione 
m' appaga  di  più.  F. 


M8  IL  COflVlTO.    « 

reggere.'  Oh  miteri,  che  al  presente  reggete*  «  oh  arieeris- 
eimi,1  che  rètti  siete  1  che  nulla  filosofica  autorità  si  con- 
giugne colli  vostri  reggimenti,  «è  per  propJo  stadio,  uè  per 
consiglio;  sicché  a  tntti  si  può  dire  quella  parola  dello  Be- 
,  cimaste  :  «  Gasi  a  te,  terra,  lo  cai  re  é  fanciullo,  e  li  eoi 
»  principi  -la  domane  mangiano  :  *  e  a  nulla  terra  si  pud 
dire  quello  che  seguita:  a  Beata  la  terra,  lo  cui  re  é  nobile, 
a  e  li  cui  principi  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  e  non  a 
»  lussuria.  »  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a* fianchi*  voi 
ohe  le  verghe  de9  reggimenti  d*  Italia  prese  avete.  E  dico  a 
voi •  Carlo  e  Federigo  regi,4  e  a  voi  *  altri  principi  e  tiranni  : 
e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio:  e  «àhuaserate 
quante  volte  il  di  questo  fine  della  umana  vita  per  li  vostri 
oonsiglierl  v'  è  additato,  sfoglio  sarebbe  voi,  cerne  rondine, 
volare  basso,  che,  come  nibbio,  altissime  rote  rare  sopra  cose 
vilissime. 

Capitolo  VII. 

Poich'  è  veduto  quanto  è  da  reverire  l' autorità  imperiale 
e  la  filosofica,  che  deggiono 6  aiutare  le  proposte  opinioni,  è 
da  ritornare  al  diritto  calle  dello  inteso  processo.7  Dico  adun- 
que che  questa  ultima  opinione  del  vulgo  é  tanto  durata, 


1  Miniatimi,  Cod.  Barb.,  Gadd.  *  Così  i  Cod.  Mare. ,  Barb. ,  Gadd. 
135  primo  e  Marc,  secondo.  11  Bi-  135  secondo,  ed  il  Vat.  Urb.  Gli  Bi- 
scioni :  minori.  E.  M.  tri  M SS.  ed  il  Biscioni  :  e  voi.  Più 

*  Ponetevi  mente  a'  fianchi,  guar-  avanti  dove  noi  leggiamo  cogli  altri 
dando  al  contesto  pare  significare*,  testi:  Meglio  sarebbe  voi  come  rondi- 
ponetevi  a  fianco  consiglieri  che  ab-  ne  ec,  i  Cod.  Barb.  e  Vat.  Urb. 
-Mano  alto  intelletto.  F.  hanno:  Meglio  earebbe  a  voi,  cornea 

•  E  quel  che  vedi  nell'  arcò  declivo,  rondine  ec.  ;  ma  consertiamo  la  le- 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora,  «ione  volgata,  che  ci  pare  aver  mag- 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo,  gior  forza  e  un  non  so  che  di  pere- 
Par.  XX,  61.  E.  M.  grino.  E.  II. 

1  Carlo  11  d*  Angiò  re  di  Napoli,  *  Il  Cod.  Barb.,  il  Marc,  secondo, 

e  Federigo  d'Aragona  re  di  Sicilia;  il  Gadd.  135  secondo:  che  paiono 
l'uno  e  l'altro,  checché  ne  sia  pa-  -  aiutare.  E.  M. 

rato  a  Dante,  meritati  d' assai  lodi  T  È  da  ritornare  alla  via  che  mena 

da  tutti  i  più  gravi  scrittori  delle  diritto  al  fine  proposto.  P. 
cose  di  que'  tempi.  P. 
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che  sanza  altro  rispetto,  sanza  inquisizione  d' alcuna  ra- 
gione, gentile  è  chiamato  ciascuno  che  figliuolo  sia  o  nipote 
d'  alcuno  valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente.  E  que- 
sto è  quello  che  dice  :  Ed  è  tanto  durata  La  così  falsa  opi- 
nion tra  nui,  Che  V  uom  chiama  colui  Uomo  gentil,  che  può  di- 
cere: i'  fui  Nipote,  o  figlio,  di  cotal  valente,  Benché  sia  da  niente; 
per  che  è  da  notare  che  pericolosissima  negligenzia-  é1  a 
lasciare  la  mala  opinione  prendere  piede  ;  che  cosi  come 
T  erba  multiplica  nel  campo  non  cultivato,8  e  sormonta  e 
cuopre  la  spiga  del  formento,  sicché,  disparte  agguardando,8 
il  formento  non  pare,  è  perdesi  il  frutto4  finalmente  ;  cosi 
la  mala  opinione  nella  mente  non  gastigata,  né  corretta, 
cresce  e  multiplica,  sicché  la  spiga  della  ragione,  cioè  la  vera 
opinione  si  nasconde,  e  quasi  sepulta  si  perde.  Oh  come  è 
grande  la  mia  impresa  in  questa  Canzone,  a  volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo 8  sarchiare,  come  é  quello  della  co- 
mune sentenzia,  si  lungamente  da  questa  cultura  6  abban- 
donata! Certo  non  del  tutto  questo  mondare  intendo,  ma 
solo  in  quelle  parti  dove  le  spighe  della  ragione  non  sono 
del  tutto  sorprese;  cioè  coloro  dirizzare  intendo,  ne' quali 
alcuno  (umetto  di  ragione,  per  buona  loro  natura,  vive  an- 
cora; che  degli  altri  tanto  è  da  curare,  quanto  di  bruti  ani- 
mali; perocché  non  minore  maraviglia  mi  sembra,  reducere 
a  ragione  colui  nel  quale  è  del  tutto  spenta,7  che  reducere 
in  vita  colui  che  quattro  di  é  stato  nel  sepolcro.  Poiché  la 
mala,  condizione  di  questa  popolare  opinione  é  narrata,  su- 
bitamente, quasi  come  cosa  orribile,  quella  percuote  fuori 
di  tutto  l'ordine  della  reprovazione 8  dicendo:  Ma  viUssimo 


'  Il  Cod.  Gadd.  134  e  il  Vat.  Urb. 
leggono  :  pericolosissima  negligenza 
i  lasciare.- E.  M. 

5  Pr.  ediz.  e  Cod.  Gadd.  134:  non 
cullato.  E.  M. 

8  Guardando  un  poco  da  lonta- 
no. P. 

4  II  fromento  finalmente,  le  pr.  ediz. 
J2t.  M. 

*  Pien  d'  erbe  e  piante  salvati- 
Dante.  —  3. 


che.-  P. 

•  Dalla  coltura  che  si  fa  col  sar- 
chio. P. 

7  La  comune  lezione  era:  reducere 
a  ragione  del  lutto  spenta,  ove  la  la- 
guna essendo  manifesta,  il  Vacco- 
lini  propose  di  riempirla  nel  modo 
che  ora  si  vede  nel  testo.  F. 

*  Cioè,  percuote  quella,  uscendo 
dell'  ordine  della  confutazione.  P. 

19 


290 


IL   CONVITO. 


sembra,  a  chi  7  ver  guata,  a  dare  a  intendere  la  sua  intolle- 
rabile malizia,  dicendo  costoro  mentire  massimamente,  pe- 
rocché non  solamente  colui  è  vile,  cioè  non  gentile,  che  di- 
sceso di  buoni  è  malvagio,1  ma  eziandio  è  vilissimo:  e  pongo 
esemplo  del  cammino  mostrato,  dove  a  ciò  mostrare *  far 
mi  conviene  una  questione,  e  rispondere  a  quella  in  questo 
modo.  Una  pianura  è,  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi, 
con  fossati,  con  pietre,  con  legname,  con  tutti  quasi  impe- 
dimenti ;  fuori  delti  suoi  stretti  sentieri.  E  nevato  è  *  si,  che 
tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  una  figura  4  in  ogni  parte,  sic- 
ché d' alcuno  sentiero  vestigio  non*  si  vede.  Viene  alcuno 
dall'  una  parte  delia  campagna,  e  vuole  andare  a  una  ma- 
gione eh'  è  dall'  altra  parte,  e  per  sua  industria,  cioè  per 
accorgimento  e  per  bontà  d' ingegno,  solo  da  sé  guidato,  per 
lo  diritto  cammino  si  va  là  dove  intende,  lasciando  le  ve- 
stigie  de'  suoi  passi  dietro  dà  sé.  Viene  un  altro  appresso 
costui,  e  vuole  a  questa  magione  andare,  e  non  gli  è  me- 
stiere se  non  seguire  le  vestigie  lasciate,  e  per  suo  difetto  il 
cammino,  che  altri  sanza  scorta  ha  saputo  tenere,  questo 
scórto  erra,  e  tortisce5  per  li  pruni  e  per  le  ruine,  ed  alla 
parte  dove  dee  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee  dicere  va- 
lente? Rispondo:  Quello  che  andò  dinanzi.  Quest'  altro  come 
si  chiamerà?  Rispondo:  Vilissimo.  Perchè  non  si  chiama 
non  valente,  cioè  vile?  Rispondo:  Perchè  non  valente,  cioè 
vile,  sarebbe  da  chiamare  colui,  che  non  avendo  alcuna 
scorta,  non  fosse  bene  camminato;  ma  perocché  questi  l'eb- 
be, lo  suo  errore  e  'lsuo  difetto  non  può  salire;6  e  però  è 


'  Che,  disceso  di  buoni,  è  malvagio, 
è  lezione  del  Cod.  Rice,  e  di  qual- 
che stampa  antica.  La  comune,  se- 
guita pure  dagli  Edit.  Mil.,  è:  eh' è 
disceso  di  buono  ed  è  malvagio.  F. 

5  A  mostrare  che  sia  vilissimo.  P. 

8  Nevicalo  i,  pr.  ediz.  e  Cod.  Gadd. 
135  primo.  E.  M. 

*  Quest'  espressione  rende  una  fi- 
gura, serve  di  riscontro  alla  lezione 
proposta  dal  Dionisi,  e  adottata  dal 
1*.  Lombardi,  in  quel  passo   del- 


l' Inf.  XVI  li,  10.  Quale  dove  per  guar* 
dia  delle  mura  Più  e  più  fossi  cingon 
li  castelli,  La  parte  don*  et  son  rende 
figura  ec.  Intorno  alla  qual  lezione 
sono  da  vedersi  la  Proposta  (T.  Ili, 
part.  li,  pag.  184),  ed  una  nota  del 
Viviani  al  suo  Dante  secondo  il  Cod. 
Bartoliniano.  E.  M. 

6  Tortisce,  va  tortamente,  devia 
dal  retto  sentiero.  F. 

•  Non  può  salire,  cioè  non  può  cre- 
scere, non  può  esser  maggiore.  E.  M. 
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da  dire  non  vile,  ma  vilissimo.  E  così  quelli  che  dal  padre 
o  da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è  nobilitato,  e  non 
persevera  in  quella,1  non  solamente  é  vile,  ma  vilissimo,  e 
degno  d' ogni  dispetto  e  vituperio  più  che  altro  villano.  E 
perchè  1'  uomo  da  questa  infima  viltà  si  guardi,  comanda 
Salomone  a  colui  che  valente  anticessore  ba  avuto,  nel  vi- 
gesimo  secondo  capitolo  de'  Proverbii  :  «  Non  trapasserai  i 
»  termini  antichi,  che  posero  li  padri  tuoi  ;  »  e  dinanzi  dice, 
nel  quarto  capitolo  del  detto  Libro:  «  La  via  de' giusti,  cioè 
»  de'  valenti,  quasi  luce  splendiente  procede,  e  quella  delli 
»  malvagi  è  oscura,  ed  essi  non  sanno  dove  rovinano.  »  Ul- 
timamente, quando  si  dice:  E  tocca  tal*  eh'  è  morto,  e  va  per 
terra,  a  maggiore  detrimento  s  dico  questo  cotal  vilissimo 
essere  morto,  parendo  vivo.  Dov'  è  da  sapere  che  veramente 
morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può,  e  massimamente  quelli 
che  dalla  via  del  buono  suo  anticessore  si  parte.  E  ciò  si  può 
così  mostrare:  Siccome  dice  Aristotile,  nel  secondo  dell1  Ani- 
ma, vivere  è  1'  essere  delli  viventi  ;  e  perciocché  vivere  è 

—  È  osservabile  la  variante  del  Cod.  s  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe 

Rice,  che  dice:  non  può  salvare,  leggevano  dottrimento,  e  la  Crusca 

cioè  non  può  difendere,  scusare.  F.  diceva  questa  voce  sincope  di  dot- 

1  Tutti  i  testi  e  tutte  le  stampe  trinamenlo.  Ma  gli  Edit.  Mil.  ri  te- 
legge  vano:  E  così  quelli  che  dal  pa-  nendo  dottrimento  per  vocabolo  falso, 
dre  o  da  alcuno  suo  maggiore . . .  .non  stamparono  dottrinamento.  11  Peder- 
solamente  è  vile,  ma  ec.  Gli  Edit.  Mil.  zini  peraltro  osservando  che  Dante 
riempirono  la  laguna  colle  parole  non  intende  qui  ad  addottrinare  os- 
valente  è  disceso  ed  è  malvagio,  ma  sia  insegnare,  ma  sì  a  svilire  e  vi- 
ci isserò  non  pretendere  che  «  tali  tuperare,  conchiuse  che  nò  dottri- 
propriamente  fossero  quelle  che  si  m«»to  né  doUrmatnerrio  potevaessere 
son  perdute.  »  Diverse  infatti  son  la  vera  lezione,  ma  bensì  detrimento, 
quelle  che  ho  poste  nel  testo,  e  che  come  il  Biscioni  aveva  avvertito  tro- 
sorvo  del  Cod.  Rice.  F.  varsi  in  varii  Codici.  E  ben  s'ap- 

9  Toccatacene  pur  leggesi  in  altri  pose  il  Pederzini,  perchè  anche  il 
testi  tocca,  a  tal)  significa  è  giunto  a  Cod.  Rice,  legge  detrimento,  eoe, 
tal  punto,  o  più  semplicemente  è  di-  oltre  i  significati  che  gli  assegna  il 
venuto  tale.  Il  Pederzini,  non  rag-  Vocabolario,  può  aver  quello  di  de- 
giungendone  il  significato,  pretese  pressione.  Il  Witte  poi  vorrebbe 
che  si  dovesse  leggere,  e  tocco  ha  leggere  dottamente,  che  senza  altri 
tal,  e  si  dovesse  intendere  :  e  vera-  esempii  egli  dà  per  sinonimo  di  dot- 
mente  questo  vilissimo  ha  toccò,  cioè  tanza,  dubbiezza,  Umenza.  Ma  il 
colpo,  tale  nella  condizione  della  sua  dubbio  o  il  timore  ci  ha  qui  che 
vita,  che  ec.  Infelice  sostituzione,  ed  fare  precisamente  quanto  ì'addoitri- 
infelice  interpretazione.  F.  namento.  F. 
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per  molli  modi,  siccome  nelle  piante  vegetare,  negli  animali 
vegetare  e  sentire  e  muovere/  negli  uomini  vegetare,  sen- 
tire, muovere  e  ragionare,  ovvero  intendere  ;  *  e  le  cose  si 
deono  denominare  dalla  più  nobile  parte;  manifesto  é,  che 
vivere  negli  animali  è  sentire,  animali  dico  bruti,  vivere 
nell'uomo  è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  l'essere 
dell'  uomo,  e  cosi  da  quello  uso  partire  è  partire  da  essere, 
e  cosi  è  essere  morto.'  E  non  si  parte  dall'  uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita?  E  non  si  parte  dall'uso 
della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far  dee?  Certo 
si  parte:  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  colui  che  ha 
le  vestigie  innanzi,  e  non  le  mira;  e  però  dice  Salomone  nel 
quinto  capitolo  dei  Proverbii:  «  Quelli  morrà  *  che  non  ebbe 
»  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  stoltizia  sarà  in- 
»  gannato  ;  »  cioè  a  dire  :  Colui  è  morto,  che  non  si  fé  di- 
scepolo, che  non  segue  il  maestro;  e  questo  è  vilissimo.  E 
di  quello  potrebbe  alcuno  dire:  come  è  morto  e  va?  Rispon- 
do, che  è  morto  uomo s  ed  è  rimaso  bestia  :  che,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Anima,  le  polenzie  dell'anima 
stanno  sopra  sé,  come  la  figura  dello  quadrangolo  sta  sopra 
lo  triangolo,  e  lo  pentagono  6  sta  sopra  lo  quadrangolo  ;  cosi 
la  sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva  sta  sopra 
la  sensitiva.  Dunque,  come  levando  1'  ultimo  canto  del  pen- 
tagono, rimane  quadrangolo; 7  così  levando  l'ultima  potenzia 


1  La  parola  muovere  è  qui  aggiun- 
ta col  Cod.  Barb. ,  ed  è  necessaria 
perchè  possa  dipoi  ripetersi  :  negli 
uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e 
ragionare.  E.  M. 

*  Incendere,  le  pr.  ediz. ,  il  Cod. 
Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134;  intelli- 
gere  con  altri  testi,  il  Biscioni  ;  la- 
tinismo troppo  sfacciato  ed  inutile. 
E.  M. 

8  A  ridurre  1'  argomento  in  ter- 
mini più  raccolti  si  direbbe  :  vivere 
è  l'essere  dell'uomo;  ma  il  vivere 
dell'  uomo  è  ragione  usare;  dunque 
s' egli  si  parte  dall'  uso  di  ragione, 
non  vive  e  per  conseguente  non  è, 


o  vogliam  dire  è  morto.  P. 

*  La  volgata  lezione  è  quelli  more. 
Ma  ne'  Proverbi  è  scritto  :  ipse  mo- 
rietur,  quia  non  habuit  disciplinami 
dunque  è  da  correggere  :  quelli  mor- 
rà. E.  M. 

5  In  tutti  i  testi  è  laguna  della  pa- 
rola uomo.  V.  il  Saggio,  pag.  69.  E.  M. 

•  Qui  tutti  i  testi  aggiungono:  cioè 
la  figura  che  ha  cinque  canti:  mani- 
festo glossema.  E.  M. 

7  Rimane  quadrangolo  e  non  più 
pentagono,  cosi  le  pr.  ediz.;  e  non 
più  pentangolo,  trovasi  aggiunto  an- 
cora ne' Cod.  Gadd.  134  e  135  se- 
condo. E.  M. 
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dell'  anima,  cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo,  ma  cosa 
con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  animale  bruto.  E  que- 
sta è  la  sentenzia  del  secondo  Verso  della  Canzone  impresa, 
nella  quale  si  pongono  1'  altrui  opinioni. 

Capitolo  Vili. 

Lo  più  bello  ramo  che  -dalla  radice  razionale  copsurga 
si  è  la  discrezione.1  Che,  siccome  dice  Tommaso  sopra  al 
prologo  dell'  Etica,  conoscere  l' ordine  d' una  cosa  ad  altra, 
è  propio  atto  di  ragione;  *  e  questa  è  discrezione.8  Uno  de'più 
belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  è  la  reverenza  che  debbe 
al  maggiore  il  minore.4  Onde  Tullio  nel  primo  degli  Ufficia 
parlando  della  bellezza  che  in  sull'  onestà  risplende,  dice  la 
reverenzia  essere  di  quella;5  e  cosi  come  questa6  è  bel- 
lezza d' onestà,  così  lo  suo  contrario  è  turpezza  e  menomanza 
dell'  onesto  :  i!  quale  contrario  irriverenza,  ovvero  traco- 
tanza dicere  in  nostro  volgare  si  può.  E  però  esso  Tullio  nel 
medesimo  luogo  dice  :  «  Mettere  a  negghieriza 7  di  sapere 
»  quello  che  gli  altri  sentono  di  lui,  non  solamente  è  di 
»  persona  arrogante,  ma  di  dissoluta;  »  che  non  vuole  altro 
dire,  se  non  che  arroganza  e  dissoluzione  è  sé  medesimo 
non  conoscere,  che  è  principio  della  misura  d'  ogni  rive- 


1  Discrezione  qui  al  certo  vale  di- 
scernimento, conoscimento.  Erra  dun- 
que la  Crusca  spiegandola  per  mo- 
derazione. Vedi  il  Vocab.  alla  voce 
Discrezione.  E.  M. 

9  Giova  qui  vedere  le  parole  di 
san  Tommaso,  quali  ce  le  diede  il 
eh .  Mazzucchelli  :  Et  si  vires  sensi- 
tiva cognoscani  res  aliquas  ab  solute, 
ordinerà  tamen  ttnius  rei  ad  aliam 
cognoscere,  est  solita  intellectus  aut 
r ottoni s.  P. 

8  Questa  è  discrezione.  Aggiungen- 
do Té  che  ci  viene  somministrata 
dal  God.  Gadd.  135,  e  rettificando 
]  interpunzione, abbiamo  sanato  l'er- 


ronea lezione  volgata,  che  stava  co- 
si: E  questa  discrezione,  uno  de  più 
belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  ec.r 
e  metteva  punto  fermo  dopo  ragio- 
ne. E.  M. 

4  Così  le  pr.  ediz.  e  il  God.  Gadd. 
134.  11  Vat.  Urb.  con  piccolissima 
variazione:  che  die  lo  minore  allo 
maggiore.  E.  M. 

5  Cioè,  essere  parte  dì  quella  bel- 
lezza. P. 

•  La  riverenza.  P. 

1  Negghienza  vale  negligenza }  e 
mettere  a  negghienza  qui  vtlenegli- 
gentare,  trascurare,  metter*  in  non 
cale.  F. 
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renzia.1  Perch'  io  volendo  *  (tutta  reverenzia  e  al  Principe  e 
al  Filosofo  portando  ')  la  malizia  d'  alquanti  della  mente  le- 
vare, per  fondarvi  poi  suso  la  luce  della  verità,  prima  che 
a  riprovare  le  poste 4  opinioni  proceda,  mostrerò  come, 
quelle  riprovando,  né  contro  all'  imperiale  maestà,  né  con- 
tro al  filosofo  si  ragiona  irriverentemente.  Che  se  in  alcuna 
parte  di  tutto  questo  libro  irreverente  mi  mostrassi,  non 
sarebbe  tanto  laido,  quanto  in  questo  Trattato  nel  quale,  di 
nobiltà  trattando,  me  nobile  e  non  villano  deggio  mostrare. 
E  prima  mostrerò  me 8  non  presumere  contro  alla  autorità 
del  Filosofo  ;  poi  mostrerò  me  non  presumere  contro  alla 
maestà  imperiale.6  Dico  adunque  che  quando  il  Filosofo 
dice:  «  quello  che  pare  alli  più,  impossibile  è7  del  tutto  es- 
»  ser  falso,  »  non  intende  dire  del  parere  di  fuori,  cioè  sen- 
suale, ma  di  quello  di  dentro,  cioè  razionale;  conciossiaco- 
saché '1  sensuale  parere,  secondo  la  più  gente,  sia  molte  volte 
falsissimo,  massimamente  nelli  sensibili8  comuni,  là  dove 


1  Io  penso  e  non  dubito  che  si 
debba  leggere  irriverenza,  percioc- 
ché questa  è  l' idea  prossima  domi- 
nante del  discorso;  e  più  perchè  il 
non  conoscere  sé  medesimo  è  vera- 
mente principio  della  misura  di  lei, 
ma  non  già  della  riverenza,  la  quale 
appunto  si  fonda  tutta  nella  nostra 
sana  cognizione.  P. 

4  Perch'  io  volendo  ec.  ,  il  Cod. 
Triv.  Le  stampe  tutte:  E  perch'  io 
volendo.  E.  M.  —  11  Pederzini  non 
farebbe  getto  dell'  E,  ma  la  cam- 
bi erebbe  in  II,  leggendo  :  fi  per- 
chè ec.  F. 

s  1  testi  hanno  con  tutta  reveren- 
zia e  al  Principe  e  al  Filosofo  por- 
tando; ma  quél  con,  manifestamente 
intruso  dagli  amanuensi,  vizia  la 
costruzione.  In  margine  del  secondo 
Cod.  Marc,  vedesi  molto  lodevol- 
mente corretto:  con  tutta  reverenzia 
e  al  Principe  e  al  Filosofo  parlando. 
E.  M.  —  E  cosi  precisamente  legge 
il  Cod.  Rice.  F. 

4  U  Cod.  Barb.  e  il  Gadd.  135  se- 


condo: le  proposte.  E.  M. 

8  Così  le  pr.  ediz.,  il  Cod.  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  134.  11  Biscioni: 
mestieri  iri  è.  E.  M. 

6  La  comune  lezione  diceva  :  mo- 
strerò me  non  presumere  contro  alla 
maestà  imperiale.  Ed  il  Pederzini 
notò:  «  Qui  v'ha  gran  fallo  nella 
lettera,  perciocché  da  questo  pre- 
giudizio che  dice,  si  purga  più  in- 
nanzi in  secondo  luogo;  ma  ora  co- 
mincia provando  se  non  presumere 
o  parlare  contro  alla  reverenza  del 
Filosofo.  »  Ma  la  laguna  fu  poi  molto 
acconciamente  riempita  dal  Witte, 
com' ora  vedesi  nel  testo.  F. 

7  In  tal  modo  va  scritto  col  Cod. 
Gadd.  134;  ed  eziandio  co'  Marcia- 
ni,  quando  bene  si  leggano.  Il  Bi- 
scioni malamente:  impossibile,  e  del 
tutto  esser  falso.  E.  M. 

8  Cosi  leggono  rettamente  il  Cod. 
Vat.  Urb.  e  i  Gadd.  134,  13»  se- 
condo. 11  secondo  Marc,  indica  egli 
pure,  benché  con  parola  tronca,  la 
buona  lezione,  portando:  nelli  sen- 
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il  senso  spesse  volte  è  ingannato.  Onde  sapemo  che  alla  più 
gente  il  Sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  d' un  piede  :  e 
si  è  ciò  falsissimo  ;  cbè,  secondo  il  cerca  mento  e  la  inven- 
zione l  che  ha  fatto  la  umana  ragione  coir  altre  sue  arti,  il 
diametro  del  corpo  del  Soie  è  cinque  volte  quanto  quello 
dejla  terra,  e  anche  una  mezza  volta  ;  conciossiacosaché  la 
terra  per  lo  diametro  suo  sia  seimila  cinquecento  miglia,  lo 
diametro  del  Sole,  che  alla  sensuale  apparenza  appare  di 
quantità  d'uno  piede,  è  trentacinque  mila  settecento*  cin- 
quanta miglia.  Per  che  manifesto  è  Aristotile  non  avere  in- 
teso della  sensuale  apparenza.  E  però  se  io  intendo  solo  a 
la  sensuale  apparenza  riprovare,  non  faccio  contro  alla  in- 
tenzione del  Filosofo;  e  però  né  la  reverenzia  che  a  lui  si 
dee  non  offendo.  E  che  io  sensuale  apparenza  intenda  ripro- 
vare 8  è  manifesto;  che  costoro,  che  cosi  giudicano,  non  giu- 
dicano se  non  per  quello  che  sentono  di  queste  cose  che  la 
fortuna  può  dare  e  tórre  ;  che  perchè  veggiono  fare  le  pa- 
rentele e  gli  alti  *  matrimoni,  gli  edificii  mirabili,  le  posses- 
sioni larghe,  le  signorie  grandi,  credono  quelle  essere  cagioni 
di  nobiltà,  anzi  essa  nobiltà  credono  quelle5  essere.  Che 


sibi  comuni.  11  Biscioni  con  altri  te- 
sti sbagliati,  ne  Ili  sensi  comuni.  Ad 
illustrazione  di  ciò  cbe  nelle  scuole 
intendevasi  per  questa  espressione 
di  semibili  comuni  giova  riferire  il 
passo  d' Aristotile,  de  Anima,  1.  3, 
e.  9,  §  4:  Communta  (sensibilia)  di- 
cuntur  moius,  quies,  numerus,  figu- 
ra» magnitudo.  Hujusmodi  enim  nul» 
lius  sunt  propria,  sed  communia 
omnibus.  Etenim  et  taclu  motus  ali- 
quii  sensibili» ,  et  «ira  ec.  E.  M. 

1  Invenzione  vale  ritrovamento;  ma 
il  God.  Rice,  ha  invece  investiga- 
zione, e  questa  parola  parmi  più 
idonea  dell'  altra  all'  esatta  espres- 
sione del  concetto  di  Dante.  P. 

*  Cosi  il  secondo  God.  Marc,  e  il 
Gadd.  135  primo.  Altri  testi  ed  il  Bi- 
scioni leggono  Invece  tecento.  E.  M. 

8  Cioè,  a  riprovare  la  sensuale 
apparenza.  B. 


4  11  Biscioni  con  tutti  i  testi  stam- 
pati e  col  più  de'MSS.  legge  altri 
matrimonii.  Noi  correggiamo  alti 
colla  ragion  critica  e  col  God.  Barb. 
V.  il  Saggio,  pag.  23.  E.  M.  —  Il 
God.  Rice,  legge  :  le  parentele  degli 
alti  matrimonii.  F. 

*  Il  Biscioni  col  più  de'  testi  leg- 
ge: quella  estere;  ma  ne  pare  sicu- 
ramente migliore  la  lezione  de'Cod. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134,  che,  met- 
tendo il  pronome  quella  nel  numero 
del  più,  come  già  vi  sta  prima 
(quelle  essere  cagioni  di  nobiltà),  ci 
fa  intendere  avervi  alcuni  i  quali 
credono,  le  parentele,  gli  alti  ma- 
trimonii,  gli  edificii  mirabili,  le  pos- 
sessioni larghe  ec. ,  non  solamente 
essere  cagioni  di  nobiltà,  ma  essere 
quelle  e  la  nobiltà  una  cosa  stessa. 

E.  M* 
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s'  elli  giudtcassòno  coir  apparenza  razionale,1  direbbono  il 
contrario,  cioè  la  nobiltà  essere  cagione  di  queste,  siccome 
di  sotto  in  questo  Trattato  si  vedrà.  E  come  io,  seeondocbè 
veder  si  può,  contro  alla  reverenzia  del  Filosofe  non  parlo» 
ciò  riprovando;  cosi  non  parlo  contro  alla  reverenzia  dello 
Imperio,  e  la  ragione  mostrare  intendo.  Ma  perocché1  di- 
nanzi all'avversario  si  ragiona,  il  Rettorioo  dee  molta  cau- 
tela usare  nel  suo  sermone,  acciocché  P  avversarie  quindi 
non  prenda  materia  4i  turbare  la  verità.  Io  ohe  al  cospetto* 
di  tanti  avversarli4  parlo  in  questo  Trattato,  non  posso1 
brevemente  parlare  :  onde,  se  le  mie  disgressfoni  sono  lun- 
ghe, nullo  si  maravigli.  Dico  adunque  che  a  mostrare  me 
non  essere  irreverente  alla  maestà  dello  Imperio,  prima  è 
da  vedere  che  è  reverenzia.  Dico  che  reverenzia  non  è  al- 
tro, che  confessione  di  debita  soggezione  per  manifesto  se- 
gno.9 E  veduto  questo,  da  distinguere  é  intra  loro.  Irreve- 
rente dice  privazione: 7  non  reverente  dice  negazione.  E  però 
la  irreverenzia  è  disoonfessare  la  debita  soggezione  per  ma- 
nifesto segno:  la  non  reverenzia  è  negare  la  non8  debita 


1  Coir  occhio  della  ragione.  P. 

'  Sembrami  che  il  naturale  lega- 
me delle  idee  vorrebbe,  che  di  que- 
sto e  del  periodo  seguente  se  ne 
facesse  un  solo;  e  che  s' interpo- 
nesse alle  parole  perocché  e  dinanzi 
l'avverbio  quando,  che  forse  andò 
perduto  sotto  la  mano  degli  ama- 
nuensi ;  leggendo  tutto  il  passo  a 
questo  modo:  Ma  perocché  quando 
dinanzi  ec..„  la  verità;  io  che  al  co- 
spetto ec nuUo  ti  maravigli.  P. 

8  Al  cospetto,  le  pr.  ediz.  11  Bi- 
scipni  :  al  volto.  E.  M. 

4  Ciò  sono,  il  popolo.  P. 

5  Qui  tutti  i  testi  portano  la  stra- 
na lezione  :  non  posto  le  riverente 
parlare.  E.  M. 

*  A  questo  luogo,  guardando  be- 
ne innanzi,  il  discorso  mi  sa  mon- 
-co;  e  credo  perduto  un  membro  che 
compiesse  il  concetto  circa  in  que- 
sto modo:  per  mani  (etto  segno;  e 
tuoi  contrarii  tono  la  irriverenzia  e 


la  non  reverenzia*  E  veduto  questo, 
da  distinguere  é  intra  loro,  cioè  in- 
tra irriverenza  e  non  riverenza. 
Laddove  senza  la  immaginata  ag- 
giunta, non  s*  intende  che  sia  quel 
veduto,  che  domandi  di  far  distin- 
zione. P. 

7  Abbiamo  levato  un  lo  innanzi 
a  non  reverente,  il  quale  guastava 
1'  espressione  del  concetto.  Peroc- 
ché qui,  parlandosi  in  generale  della 
forza  de'  vocaboli  irriverente,  non- 
reverente, è  vizioso  l' articolo  deter- 
minato lo,  che  tutti  i  testi  danno  a 
non  reverente.  E.  M. 

8  Di  questo  non  è  laguna  in  tutti 
i  testi.  Ma  pongasi  mente  al.  con- 
testo, e  si  vedrà  esser  necessario 
1'  aggiungerlo.  Che  Dante  fa  consi- 
stere la  non  riverenza  nel  negare, 
cioè  nel  non  prestare  altrui  quella 
soggezione  che  non  gli  è  dovuta» 
Laddove  il  negare  ad  altri  la  sog- 
gezione che  giustamente  gli  si  deve, 
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soggezione.  Puote  l'uomo  disdire  la  cosa  doppiamente  :  per  un 
modo  puote  1'  uomo  disdire,1  offendendo  alla  verità,  quando 
della  debita  confessione  si  priva;  e  questo  propiamente  è  dis- 
confessare: per  altro  modo  può  l'uomo  disdire  non  offenden- 
do alla  verità,quando  quello  che  non  è  non  si  confessa  ;  e  que- 
sto è  propio  negare:  siccome  disdire  l'uomo  sé  essere  del  tutto 
mortale, é  negare  propiamente  parlando.Per  che  se  io  niego  la 
reverenzia  dello  Imperio,  io  non  sono  irreverente,  ma  sono 
non  reverente  ;  che  non  è  contro  alla  reverenzia,  concios- 
siacosaché quello*  non  offenda,  siccome  lo  non  vivere  non 
offende  la  vita,  ma  offende  quella  la  morte,  eh' è  di  quella 
privazione;  onde  altro  è  la  morte,  e  altro  é  non  vivere;  che 
non  vivere  è  nelle  pietre.  E  perocché  morte  dice  privazione, 
che  non  può  essere  se  non  nel  suggetto  dell'  abito,  e  le  pie- 
tre non  sono  suggetto  di  vita;  per  che  non  morte,  ma  non 
vivere,8  dire  si  deono;  similmente  io,  che  in  questo  caso  allo 
imperlo  reverenzia  avere  non  debbo,  se  la  disdico  *  irreve- 
rente non  sono,  ma  sono  non  reverente,  che  non  è  traco- 
tanza, né  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza  sarebbe  Tessere 
reverente,  se  reverenzia  si  potesse  dire,  perocché  in  mag- 
giore e  in  più  vera8  irreverenzia  si  caderebbe,  cioè  della 

ei  lo  chiama  irriverenza.  11  perchè  portando  delia  disdico,  e  non  hanno 

si  può  senza  colpa,  secondo  la  sua  errore  che  del  se  la  cangiato  in 

dottrina,  essere  non  reverenti,  non  della.  11  Biscioni  legge  malamente 

così  essere  irriverenti.  E.  M.  della  diserezione.  11  Cod.  Gadd.  135 

1  Non  o/fendendo  alla  verità,  così  primo  ha  del  disdirlo;  ed  il  Vat. 

hanno  tutti  i  testi,  ma  con  errore,  Urb.  legge,  senza  la  clausola  «<•  la 

perchè  Dante  vuol  significare  che  disdico,  o  altra  simigliante aggiunta: 

]"  uomo  con  questo  primo  modo  di  riverensia  avere  non  debbo,  irrioe- 

disdire  offende  la  verità,  non  con-  rente  non  sono,  ma  sono  ec.  E.  M. 

fessando  quello  eh'  è  vero  e.  che  *  Erroneamente  la  maggior  parte 

pure  è  tenuto  di  confessare;  sicco-  de'MSS.  e  tutte  le  stampe  portano: 

me  nel  secondo  modo  non  offende  in  maggiore  e  men  vera  irreverenzia; 

la  verità,  negando  quello  che  non  parlare  insensato.  E.  M.  —  Gli  Edit. 

è  nel  fatto.  E.  M.  Mil.  corressero  dunque  meno  in  più, 

9  Quello,  cioè  quello  imperio.  E.  M.  ma  non  vedo  ragione  perchè  si  do- 

*  Il  Cod.  Rice,  legge:  ma  non  vi-  vesse  gettar  via  la  parola  vera,  che 

ve.  F.  dà  maggior  significazione  alla  frase, 

4  Se  la  disdico,  correttamente  il  e  che  io  ho  perciò  conservata.  11 

Cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  135  secondo.  Witte  vorrebbe  leggere,  ma  panni 

Anche  le  pr.  ediz.  indicano  all'av-  non  troppo  bene:  tol  vera  irriveren- 

veduto  lettore  la   buona  lezione,  za.  F. 
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natura  e  della  verità,  siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da  questo 
fallo  si  guardò  quello  maestro  de' Filosofi,  Aristotile,  nel  prin- 
cipio dell'ittica,  quando  dice:  «  Se  due  sono  gli  amici,  e  l'uno 
»  è  la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.  »  Veramente,  per- 
chè detto  ho  eh'  io  sono  non  reverente,  eh'  è  la  reverenzia 
negare,  cioè  negare  la  non  *  debita  soggezione  per  manifesto 
segno,  da  vedere  è  come  questo  *  è  negare  e  non  discon- 
fessare ;  cioè  da  vedere  è  come  in  questo  caso  io  non  sia 
debitamente  alla  imperiale  maestà  soggetto:  e  perchè  lunga 
conviene  essere  la  ragione,  per  propio  Capitolo  immediata- 
mente *  intendo  ciò  mostrare. 

Capitolo  IX. 


A  vedere  come  in  questo  caso,  cioè  in  riprovando  o  in  non 
approvando 4  Y  opinione  dello  Imperadore,  a  lui  non  sono  te- 
nuto a  suggezione,  reducere  alla  mente  si  conviene  quello 
che  dello  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto  Capitolo  di 
questo  Trattato  è  ragionato;  cioè,  che  a  perfezione  dell'umana 
vita  la  imperiale  autorità  fue  trovata;  e  eh'  ella  è  regolatrice 
e  reggitrice  di  tutte  le  nostre  operazioni  *  giustamente,  che 
per  tanto  oltre  quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono,  tanto 
la  maestà  imperiale  ha  giurisdizione,  e  fuori  di  quelli  ter- 
mini non  si  sciampia.8  Ma  siccome  ciascuna  arte  e  ufficio 


'  Questo  non  è  da  aggiungersi, 
per  quello  che  si  è  scritto  poco 
avanti  in  altra  nota.  Si  osservi  an- 
cora come  Dante  ha  già  detto:  io 
che  in  queito  caso  all'  Imperio  rive- 
renzia  avere  non  debbo;  e  dirà  poco 
appresso  :  da  vedere  è  come  in  que- 
sto caso  io  non  sia  debitamente  alla 
imperiale  maestà  suggello,  E.  M. 

9  Cioè,  il  fatto  mio.  P. 

8  Adottiamo  la  variante  de' Cod. 
Vat.  Urb. ,  Gadd.  134  e  1 36  secondo. 
Il  Biscioni  pone  nel  testo  la  zotica 
lezione  immediante,  e  in  nota  os- 
serva che  altri  leggono  immediate. 
E.  M. 


4  Tutte  le  stampe:  in  riprovando 
o  in  approvando,  ove  è  evidente  la 
mancanza  del  non,  che  non  manca 
peraltro  nel  Cod.  Rice.  F. 

*  Nostre  opinioni,  leggono  alcuni 
codici  ;  oneste  opinioni,  hanno  le 
stampe.  Ma  che  invece  di  opinioni 
abbiasi  a  leggere  operazioni  è  chia- 
ro per  quello  che  seguita  immedia- 
tamente: che  p*r  tanto  oltre  quanto 
le  nostre  operazioni  si  stendono,  tanto 
la  maestà  imperiale  ec.  E.  M.  — 
Bene  conchiudono  gli  Edit.  Mil., 
poiché  come  leggesi  nel  testo,  legge 
il  Cod.  Rice.  F. 

•  11  verbo  sciampiare,  non  che  da 
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o  dallo  imperiale  è  a  certi  termini  limitato;  cosi  que- 
iperio  da  Dio  a  certi  termini  è  finito.  E  non  è  da  ina- 
iare, cbè  '  T  ufficio  e  V  arte  della  natura  finito  in  tutte 
perazioni  vedemo.  Che  se  prendere  volemo  la  natura 
rsale  di  tutto,  tanto  ha  giurisdizione,  quanto  è  tutto  il 
o,  dico  quanto  il  cielo  e  la  terra  si  stende:  *  e  questo 
*rto  termine,  siccome  per  lo  terzo  della  Fisica,  e  per 
mo  di  Cielo  e  Mondo  è  provato.  Dunque  la  giurisdizione 
natura  universale  è  a  certo  termine  finita,'  e  per  con- 
nte  la  particolare:4  e  anche*  di  costei  egli  è  limita- 
Colui  che  da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà, 
Iddio,  che  solo  colla  infinita  capacità  l'infinito7  com- 
ic E  a  vedere  i  termini  delle  nostre  operazioni,  è  da 
e  che  solo  quelle  sono  nostre  operazioni  che  soggiac- 
alla  ragione  e  alla  volontà;  che  se  in  noi  è  1*  opera- 
digestiva,  questa  non  è  umana,  ma  naturale.  Ed  è  da 
e  che  la  nostra  ragione  a  quattro  maniere  d'operazioni, 
3ameute  da  considerare,  è  ordinata  :  che  operazioni 
che  ella  solamente  considera  e  non  fa,  né  può  fare  al- 
di quelle,  siccome  sono  le  cose  naturali  e  le  sopranna- 


nticbi ,  trovasi  usato  varie 
la  Dante t  e  vale  stendere,  di- 
te. ,  e  più  propriamente  far 
pio.  F. 

ciocché.  P.  —  E  il  Cod.  Rice. 
perocché.  F. 

volgata  :  tanto  ha  giurisdizio- 
nto  tutto  it  mondo  (dico  il  cielo 
•a)  ei  stende.  La  lezione  da  me 
lei  testo  è  del  Cod.  Rice.  F. 
lita,  correttamente  il  Cod. 
il  Biscioni:  finito.  E.  M. 
Biscioni  colle  altre  ediz.  par- 
ta. Il  Cod.  Barb. ,  i  Gadd.  134 
econdo  :  parziali  lode.  Lezioni 
te  ambedue;  che  il  contrap- 
di   universale  è  particolare. 

se  anche  quasi  richiamando  la 
izione  superiore,  cioè,  che 
o  imperiale  da  Dio  a  certi 
i  è  finito.  P. 


*  Tutte  le  stampe  o  tutti  i  codici, 
salvo  però  il  Vat.  4778  il  quale  cor- 
rettamente legge  :  e  anche  è  di  costei 
limitatore  colui  ec. ,  hanno  imitato- 
re; insigne  strafalcione,  intorno  a 
cui  vedi  il  Saggio,  pag.  143.  E  si 
noti  che  l' errore  potevasi  facilmen- 
te emendare  dagli  editori,  se  aves- 
sero posto  mente  al  guasto  evidente 
de'MSS.  Che  il  Marc,  primo  legge 
elle  imitatore,  e  cosi  il  Gadd.  134; 
il  Gadd.  135  primo  elli  imitatori;  il 
Marc,  secondo  eUegmitatore  ;  tutte 
storpiature ,  le  quali  dimostrano 
che  gli  amanuensi  non  intendevano 
straccio  di  quello  che  copiavano: 
ma  che  con  una  briciola  di  sale  cri- 
tico si  riducono  alia  vera  lezione. 
e*.  M. 

T  Tutti  ì  testi  leggono  malamente 
infinito  senza  l'articolo  E.  M. 
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turali  e  le  matematiche;  e  operazioni  eh'  essa  considera  e  fa 
nel  propio  atto  suo,  le  quali  si  chiamano  razionali,  siccome 
sono1  arti  di  parlare;  e  operazioni  sono  ch'ella  considera 
e  fa  in  materia  fuori  di  sé,  siccome  sono  arti  meccaniche. 
E  queste  tutte  operazioni,  avvegnaché  '1  considerare  loro  sog- 
giaccia alla  nostra  volontà,  elle  per  loro  *  a  nostra  volontà 
non  soggiacciono  ;  che  perchè  noi  volessimo  che  le  cose 
gravi  salissino  per  natura  suso,  non  potrehbono  salire;1  e 
perché  noi  volessimo  che  'I  sillogismo  con  falsi  principii  con- 
chiudesse verità  dimostrando,  non  conchiuderebbe;  *  e  per- 
chè noi  volessimo  che  la  casa  sedesse  cosi  forte  pendente 
come  diritta,  non  sarebbe  ;  perocché  di  queste  operazioni 
non  fattori  propiamente,  ma  li  trovatori  temo;  altri  le  or- 
dinò e  fecele  maggior  Fattore.1  Sono  anche  operazioni  che 
la  nostra  ragione  oonsidera  nelP  atto  della  volontà,*  siccome 
offendere  e  giovare;  siccome  stare  fermo  e  fuggire  alla  bat- 
taglia; siccome  stare  casto  e  lussuriare  ;  e  queste  del  tutto 
soggiacciono  alla  nostra  volontà;  e  però  semo  detti  da  loro 
buoni  e  rei,  perch'  elle  sono  propie  nostre 7  del  tutto  ;  per- 
chè,8 quanto  la  nostra  volontà  ottenere 9  punte,  tanto  le  no- 
stre operazioni  si  stendono.  E  conciossiacosaché  in  tutte 
queste  volontarie  operazioni  sia  equità  alcuna  da  conser- 
vare, e  iniquità  da  fuggire;  la  quale  equità  per  due  cagioni 
si  può  perdere,  o  per  non  sapere  qual  essa  si  sia,  o  per  non 
volere  quella  seguitare;  trovata  fu  la  ragione  scritta,10  e  per 

1  Siccome  fanno  arti  di  parlare,  sì  mancano  in  tutte  le  stampe,  masi 

legge  nella  volgata.  Della  necessità  leggono  molto  opportunamente  nel 
però  dell'  emendazione  fatta  ne  as-  v  Cod.  Rice.  F. 

sicura  il  veder  detto  prima  in  que-  *  Iddio.  P. 

sto  medesimo  periodo  :  siccome  sono  *  In  quanto  sono  nell'  atto  della 

le  cose  naturali  ec;  e  dopo:  siccome  volontà.  P. 

sono  arti  meccaniche.  E.  M.  '  .Sono  sempre  nostre  del  tutto,  le 

*  Cioè,  io  quanto  riguarda  l' esser  pr.  edjz.  E.  M. 

loro.  P.  *  Per  la  qual  cosa.  P. 

8  Non  potrehbono  salire,  è  lezione  •  Cosi  le  pr.  ediz. ,  ì  Cod.  Marc, 
del  Cod.  Rice.  Gli  Edit  Mil.  leg-  ed  i  Gadd.  134,  135  primo.  Il  Bi- 
gono  soltanto  non  potrehbono,  e  no-  scioni:  attenere.  E.  M. 
tano  che  di  queste  parole  hanno  ,0  Cioè,  la  legge  o  il  diritto  rivi- 
di fetto  varii  testi.  F.  le.  P. 

4  Le   parole   non  conchiuderebbe 
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mostrarla  e  per  comandarla.  Onde  dice  Angustino:  «  Se  que- 
»  sta  (cioè  equità)  gli  uomini  la  conoscessero,  e  conosciuta 
»  servassero,  la  Ragione  scritta  non  sarebbe  mestieri.  »  E 
però  è  scritto  nel  principio  del  vecchio  Digesto  :  «  La  Ra- 
»  gione  scritta  è  arte  di  bene  e  d1  equità  :  »  A  questa  scri- 
vere, mostrare  e  comandare,  é  questo  ufficiale  posto,  di  cui 
si  parla,  cioè  lo  Imperadore,  al  quale  tanto,  quanto  le  nostre 
operazioni  propie,  che  dette  sono,  si  stendono,  siamo  sug- 
gelli; e  più  oltre  no.  Per  questa  ragione  in  ciascuna  arte  e 
in  ciascuno  mestiere  gli  artefici  e  li  discenti  sono  ed  esser 
deono  suggelti  al  principe  e  al  maestro  di  quelle,  in  Quelli 
mestieri  e  in  quella  arte;  fuori  di  quelle  la  suggezione  pere, 
perocché  pere  lo  principato.  Sicché  quasi  dire  si  può  dello 
Imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  imma- 
gine, che  elli  sia  il  cavalcatore *  della  umana  volontà,  lo  qual 
cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo  assai 
è  manifesto,1  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che  sanza 
mezzo  alcuno  alla  sua  governazione  è  rimasa.8  E  da  consi- 
derare è  che  quanto  la  cosa  è  più  propia  dell'  arte,  o  del 
magistero,4  tanto  è  maggiore  in  quella  la  suggezione;  che 
multiplicata  la  cagione,  multi  plica to  è  1' effetto.5  Onde  è  da 
sapere  che  cose  sono  che  sono 6  si  pure  arti,  che  la  natura 
è  strumento  dell'  arte;  siccome  vogare  còl  remo,  dove  l'arte 
fa  suo  strumento  della  impulsione,  che  è  naturale  moto;  sic- 
come nel  trebbiare  il  formento,  che  l' arte  fa  suo  strumento 


1  Questa  similitudine  dell'  Impe- 
ratore col  cavalcatore  vedesi  pure 
nel  Purg.  VI,  97:  0  Alberto  tedesco 
che  abbandoni  Costei,  ch'i  fatta  in- 
domita e  selvaggia,  E  dovresti  infor- 
car li  suoi  arcioni.  Perticari. 

1  Quasi  dica;  eh'  egli  ne  va  in 
precipizio.  P. 

»  Nel  P*rg.  VI,  91:  Ahi  gente  ec. 
Guarda  com'  està  fera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
he.  M. 

4  I  Cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.  e  i 
Gadtl.  135  primo  e  secondo  hanno 


maestro.  E.  M.  —  Il  Rice,  ha  me- 
stiere F. 

5  Chi  multiplicata  la  cagione,  mol- 
tiplicato i  l'effetto,  legge  il  Codice 
Rice.  ; .  .  .  .  multiplicato  V  effetto,  il 
Biscioni;  ma  gli  Edit.  Mil.,  allon- 
tanandosi sempre  più  dalla  vera  le- 
zione ....  multiplica  V  effetto.  F. 

*  Sono  a  sì  pure  arti,  è  la  lezione 
volgata.  Leggasi  tutto  il  contesto 
del  susseguente  discorso,  ed  avrasst 
per  certo  che  queir  a  doveva  espun- 
gersi. E.  M. 


802  ih  CONVITO. 

del  caldo,  eh'  è  naturale  qualitade.  E  in  questo  massima- 
mente  al  principe  e  maestro  dell'  arte  esser  si  dee  suggello.1 
E  cose  sono  dove  V  arte  è  istrumento  della  natura;  e  queste 
sono  meno  arte;  e  in  esse  sono  meno  suggetti  gli  artefici  al 
loro  principe;  siccome  dare  lo  seme  alla  terra,  quivi  si  vuole 
attendere  la  volontà  della  natura;  siccome  uscire  di  porto, 
quivi  si  vuole  attendere  la  naturale  disposatone  del  tempo: 
e  però  vedemo  in  queste  cose  spesse  volte  contenzione  tra 
gli  artefici,  e  domandare  consiglio  il  maggiore  al  minore.  Al- 
tre cose  sono,  che  non  sono  dell'  arte,  e  paiono  avere  eoo 
quella  alcuna  parentela  :  e  quinci  sono  gli  uomini  molte  volte 
ingannati:  e  in  queste  li  discenti  all'artefice,  ovvero  mae- 
stro, suggetti  non  sono,  nò  credere  a  lui  sono  tenuti  quanto 
ò  per  r  arte;  siccome  pescare  pare  avere  parentela  col  na- 
vicare; e  conoscere  la  virtù  dell'  erbe  pare  avere  parentela 
coli' agricoltura;  che1  non  hanno  insieme  alcuna  regola, 
conciossiacosaché  il  pescare  sia  sotto  l' arte  della  venagione, 
e  sotto  suo  comandare;  il  conoscere  la  virtù  dell'erbe  sia 
sotto  la  medicina,  ovvero  sotto  più  nobile  dottrina.*  Queste 
cose  simigliantemente,  che  dell'  altre  arti  sono  ragionate, 
vedersi  possono  nell'arte  imperiale;  che  regole  sono  in 
quelle,4  che  sono  pure  arti,  siccome  sono  le  leggi  de'  matri- 
moni^ delli  servi,  delle  milizie,  delli  successori  in  dignitade: 
e  di  queste  in  tutto  siamo  allo  Imperadore  suggetti  sanza 
dubbio  o  sospetto  alcuno.  Altre  leggi  sono,  che  sono  quasi 
seguitalrici  di  natura,  siccome  costituire  l'uomo  d' etade suf- 
ficiente a  ministrare  ; 8  e  di  questo  non  semo  in  tutto  sug- 


1  La  volgata  lezione  era  :  E  in 
questo  massimamente  il  principe  e 
maestro  dell'  arte  esser  dee  eoggetto; 
lezione  bestiale,  come  dicono  gli 
Edit.  Mil. ,  ai  quali  furon  sommini- 
strate le  correzioni  opportune  in 
parte  dal  God.  secondo  Marc. ,  e  in 
parte  dai  Gadd.  134  e  135  secondo. 
Ma  il  Cod.  Rice,  presenta  non  par- 
zialmente, ma  totalmente,  la  lezio- 
ne corretta.  F. 


'  Cioè,  le  quali  arti  non  hanno 
insieme  alcuna  regola  comune.  P. 
8  La  Fisica  generale.  P. 

4  In  quelle  si  vuole  correggere 
leggendo  in  quella,  s' io  non  erro; 
perciocché  quel  pronome  debbe 
avere  rispetto  all'  arte  imperiale.  P. 

5  Amministratore,  le  pr.  ediz.  e  il 
Cod.  Gadd.  134.  Il  Gadd.  135  pri 
mo:  sufficiente  ad  alcuna  ammini- 
strazione, E.  M. 
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getti:  onde  molte  l  sono  che  paiono  avere  alcuna  parentela 
coli' arte  imperiale:  e  qui  fu  ingannato  ed  è  chi  crede  che 
la  sentenzia  imperiale  sia  in  questa  parte  autentica:  siccome 
giovanezza  sovra  la  quale  nullo  imperiale  giudizio  è  da  con- 
sentire, in  quanto  elli  è  Imperadore  :  però  quello  che  è  di 
Dio,  sia  renduto  a  Dio.2  Onde  non  è  da  credere,  né  da  con- 
sentire a  Nerone  imperadore,  che  disse  che  giovanezza  era 
bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a  colui  che  dicesse  che 
giovanezza  è  colmo  della  naturai  vita,  che  sarebbe  filosofo. 
E  però  è  manifesto  che  difinire  gentilezza  non  è  dell'  arte 
imperiale:  e  se  non  è  dell'arte,  trattando  di  quella,  a  lui 
non  siamo  suggetti  ;  e  se  non  suggetti,  re  veri  re  lui  in  ciò  non 
siamo  tenuti  : 3  e  questo  è  quello  eh'  eziandio  s'  andava  cer- 
cando.4 Per  che  ornai  con  tutta  licenzia,  con  tutta  fran- 
chezza 5  d' animo  è  da  ferire  nel  petto  alle  visate 6  opinioni, 
quelle  per  terra  versando,  acciocché  la  verace  per  questa 


1  Tutti  i  testi  :  molti.  Dee  correg- 
gersi molle!  perchè  parlasi  di  leggi. 
E.  M.  —  lo  staccherei)  mediante 
punto  fermo,  questo  membro  dal- 
l' antecedente.  Oltracciò  leggerei  al- 
tre invece  di  onde,  perciocché  que- 
st'  ultimo  avverbio  pone  tra  esse 
parti  del  discorso  una  relazione  di 
dipendenza,  la  quale  non  mi  pare 
sussistere  in  alcun  modo.  E  poi  con 
questa  lezione  volgata  non  è  ser- 
bato 1*  ordine  che  fu  divisato  nella 
similitudine  introduttiva  della  pre- 
sente dottrina;  perocché  ivi  si  parla 
distintamente  delle  cose  che  sono 
pura  arte,  di  quelle  che  sono  meno 
arte,  e  di  quelle  che  non  sono  del- 
l'arte  e  paiono  avere  con  quelle  al- 
cuna parentela.  P. 

*  Qui  il  Cod.  Gadd.  135  primo, 
per  dar  tutta  intera  1'  evangelica 
sentenza,  qua  sunt  Canarie  Catari, 
et  qua  sunt  Dei  Deo,  aggiunge  :  e 
quello  $'  attiene  alV  imperiale  maestà, 
per  conseguente  attribuito  gli  sia. 
E»  M. 

*  La  lezione  posta  nel  testo  è  del 
Cod.  Rice.  La  volgata  diceva:  e  se 


non  soggetto,  reverire  a  lui  in  ciò  non 
siamo  tenuti.  F. 

4  Le  stampe  e  il  più  de'  codici 
leggono  senza  buon  senso  :  e  questo 
e  quello  eziandio  »'  andava»  Perchè  ec. 
V  emendazione  ci  venne  presentata 
dal  Cod  Vat.  4778.  E.  M.  -  Farmi 
che  dovevano  i  sigg.  E.  M.  conser- 
vare nello  stato  della  volgata  le  pa- 
role e  questo  e  quello  eziandio,  per- 
ciocché appunto  questo  avverbio  ne 
rende  avvisati,  due  essere  stati 
gli  obbietti  della  ricerca,  che  sono 
1°  non  esser  suggetti,  2°  non  esser 
tenuti  a  reverire.  Vedi  il  periodo 
superiore.  P. 

5  Cosi  il  Cod.  Gadd  134  e  lapr. 
ediz.  Quella  del  Biscioni  non  ha  le 
parole  d'animo.  E.  M. 

*  11  Cod.  Gadd.  135  primo  invece 
di  visate  opinioni  legge  viziate  opi- 
nioni. Il  Dionigi,  Anedd.  V,  pag.  158, 
spiega  risate  per  mascherate  ;  ma  più 
semplice  è  l'intenderlo  per  divisa- 
te, avute  di  mira.  E.  M.  —  Il  verbo 
visare,  donde  il  partic.  visate,  non 
si  trova  negli  antichi  :  ond*  io  eredo 
che  la  vera  lezione  sia  viziate,  tanto 
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mia  vittoria i  tenga  lo  campo  della  mente  di  coloro,'  per  cui 
fa  questa  luce  avere  vigore. 

Capitolo  X. 


Poiché  poste  sono  l'altrui  opinioni  di  nobiltà,  e  mostrato 
è  quelle  riprovare  a  me  essere  licito;  verrò  a  quella  parte 
ragionare  della  Canzone,  che  ciò  riprova,  che  comincia,  sic- 
come è  detto  di  sopra  :  Chi  difinisce:  uomo  è  legno  animato.  E 
però  è  da  sapere  che  l'opinione  dello  Imperadore  (avvegnaché 
con  difetto  quella  ponga)  nell'  una  particola,  cioè  dove  disse 
belli  costumi,  toccò  delli  costumi  di  nobiltade;  e  però  in 
quella  parte  riprovare  non  s'intende:  l'altra  particola,  che 
da  natura 8  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa,  sv  intende  ripro- 
vare ;  la  quale  due  cose  par  dire  quando  dice  antica  ric- 
chezza, cioè  tempo  e  divìzie,  le  quali  da  nobiltà  sono  del 
tutto  diverse,  cora'  è  detto,  e  come  di  sotto  si  mostrerà  :  e 
però  riprovando  si  fanno  due  parti;  prima  si  riprovano  le 
divizie,  poi  si  riprova  il  tempo  essere  cagione  di  nobiltà.  La 
seconda  parte  comincia  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  di- 
vegna.  È  da  sapere  che,  riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non 
solamente  l' opinione  dello  Imperadore  in  quella  parte  che 
le  divizie  tocca,  ma  eziandio  quella  del  vulgo  interamente, 
che  solo  nelle  divizie  si  fondava.  La  prima  parte  in  due  si 
divide:  che  nella  prima  generalmente  si  dice  lo  Imperadore 
essere  stato  erroneo  nella  difinizione  di  nobiltà  ;  seconda- 


più  che  non  nel  solo  Gadd.  135  cosi 
si  legge,  ma  leggesi  pure  nel  Cod. 
Rice,  il  quale  per  di  più  nota  in 
postilla,  che  viziate  vale  false.  F. 

1  Per  questa  vittoria,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

1  11  Dionisi  (loc.  cit.)  avendo  ri- 
conosciuta erronea  la  comune  le- 
zione: di  coloro  per  ciò  fa  questa 
luce,  corresse  :  di  coloro  per  cui  fo 
questa  luce  ec.  Noi  accettando  la  cor- 
rezione di  per  ciò  in  per  cui,  e  la- 
sciando fa  come  sta  nella  volgata, 


ricaviamo  da  questo  passo  la  spie- 
gazione seguente  :  tenga  il  campo 
della  mente  di  coloro  per  cui  è  buono 
che  questa  luce  abbia  vigore.  Fare 
prende  frequentemente  il  significato 
di  metter  conto,  tornar  buono,  utile. 
Petr.  Canz.  40,  v.  8  :  Non  fa  per  te 
di  star  fra  gente  allegra.  V.  la  Cru- 
sca alla  voce  Fare,  §  XXI.  E.  M. 

8  La  volgata  leggeva  di  natura, 
ma  gli  Edit.  Mil.  sospettarono  ebe 
dovesse  leggersi  da  natura.  E  da 
natura  legge  infatti  il  Cod.  Rice.  F. 
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mente  si  dimostra  ragione  pereti' è:  e  comincia  questa  se- 
conda parte:  Che  le  divizie,  siccome  si  crede.  Dico  adunque 
chi  difinisce  :  nomo  è  legno  animato  che  prima  dice  non  vero, 
cioè  falso,  in  quanto  dice  legno,  e  poi  parla  non  intero  ;  cioè 
con  difetto,  in  quanto  dice  animato,  non  dicendo  razionale, 
che  è  differenza,  per  la  quale  l' uomo  dalla  bestia  si  parte.1 
Poi  dico  che  per  questo  modo  fu  erroneo  in  difinire  quello 
chi  tenne  impero,  non  dicendo  Iraperadore,  ma  quelli  che 
tenne  Impero,  a  mostrare,  come  detto  è  di  sopra,  questa 
cosa  determinare  essere  fuori  df  imperiale  ufficio.  Poi  dico 
sinai  lem  ente  lui  errare,  che  pose  della  nobiltà  falso  sog- 
getto, cioè  antica  ricchezza;  e  poi  procedere  a  difettiva  for- 
ma, ovvero  differenza,  cioè  belli  costumi,  che  non  compren- 
dono ogni  formalità  di  nobiltà,1  ma  molto  piccola  parte, 
siccome  di  sotto  si  mostrerà.8  E  non  è  da  lasciare,  tuttoché 
il  testo  si  taccia,  che  messere4  lo  Imperadore  in  questa 
parte  non  errò 6  pur  nelle  parti  della  difinizione,  ma  ezian- 
dio nel  modo  del  difinire  (avvegnaché,  secondo  la  fama  che 
di  lui  grida,  egli  fosse  loico  e  cherico 6  grande),  che  la  difi- 
nizione della  nobiltà  più  degnamente  si  faccia  dagli  effetti, 


*  Vwm  dalla  bestia,  il  Cod.  Marc, 
secondo,  il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134, 
d' accordo  colle  pr.  ediz.  Il  Biscioni 
legge  :  per  la  quale  uomo  dalla  be- 
stiale ri  parte.  Invece  di  si  parte  le 
pr.  ediz.  ed  il  Cod.  Gadd.  435  pri- 
mo leggono  si  diparte.  E.  M. 

*  Cioè  tutto  quello  per  cui  la  no- 
biltà ha  la  sua  forma,  o  Togli am 
dire  l'essere  particolare.  P. 

*  Si  mostrerà,  è  lezione  d' alcune 
stampe  antiche  e  del  Cod.  Rice, 
la  volgata:  si  mostra.  F. 

*  La  comune  lezione  era  :  essefe 
V  Imperatore,  ed  il  Trivulzio  e  comp. 
nel  Saggio,  pag.  143,  proposero: 
tuo  Imperatore;  ma  poi,  seguendo 
il  Cod.  Barberino,  lessero  m"sser  lo 
Imperatore.  E  cosi  deve  leggersi, 
non  solo  perchè,  oltre  il  Cod.  Barb., 
cosi  legge  il  Cod.  Rice. ,  ma  perchè 


Dante 


3. 


messere  era  un  titolo  d'onore,  che 
si  dava  ai  personaggi  costituiti  in 
dignità  ;  mio  sere,  mio  signore.  Nov. 
ant.  messer  lo  Imperadore  Federigo. 
Bocc.  Messer  Carlo  SenzaUrra  (di 
Vahis).  F. 

6  Noumeno  errò,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

9  Loico,  leggono  assai  bene  i  Codd. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134  e  135  primo. 
Tutte  le  antiche  ediz.  e  insiem  con 
esse  il  Biscioni,  hanno  laico  e  che- 
rico grande,  con  manifesta  contra- 
dizione nel  senso;  perocché  laico 
nel  linguaggio  de'  nostri  antichi  si- 
gnifica illiiterato,  (e  cherico  significa 
letterato,  dotto,  quantunque  cherico 
per  dotto  non  sia  registrato  nella 
Crusca).  E  questo  modo  di  dire  du- 
rò fino  a'  tempi  del  Casa  (Vedi  Ga- 
lat.  68).  E.  M.  —  Loico  vale  logico, 
dialettico.  F. 
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cbe  da'  principii;  conciossiacosaché  essa  paia  avere  regione 
di  principio,  che  non  si  può  notificare  per  cose  prime,  ma 
per  posteriori.  Poi  quando  dico  :  Che  le  divizie,  siccome  si 
crede,  mostro  com'  elle  non  possono  causare i  nobiltà,  per- 
chè sono  vili  :  e  mostro  quelle  *  non  poterla  tórre,  perchè 
sono  disgiunte  molto  da  nobiltà.  E  provo  quelle  essere  vili 
per  uno  loro  massimo  e  manifestissimo  difetto:  e  questo  fo 
quando  dico:  Che  sieno  vili  appare.  Ultimamente  conchiudo, 
per  virtù  di  quello  che  è  detto  di  sopra,  l' animo  diritto  non 
mutarsi  pef  loro  trasmutazione;  che  prova  quello 8  che  detto 
è  di  sopra,  quelle  essere  da  nobiltà  disgiunte,  per  non  se- 
guire l'effetto  della  congiunzione.  Ove  è  da  sapere  che,  sic- 
come vuole  lo  Filosofo,  tutte  le  cose  che  fanno  alcuna  cosa, 
conviene  essere  prima  quella  perfettamente  in  quello  es- 
sere; *  onde  dice  nel  settimo  della  Metafisica:  «  Quando  una 
»  cosa  si  genera  d' un'  altra,  generasi  di  quella  essendo  in 
»  quello  essere.  »  Àncora  è  da  sapere  cbe  ogni  cosa  che  si 
corrompe,  si  si  corrompe  precedente  alcuna  alterazione;  e 
ogni  cosa  eh'  è  alterata,  conviene  essere  congiunta  coli' alte- 
razione;5 siccome  vuole  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica, 
e  nel  primo  di  Generazione.  Queste  cose  proposte,6  cosi  pro- 
cedo e  dico,  che  le  divizie,  come  altri  credea,  non  possono 


1  La  comune  lezione  è  curare, 
nonostantechè  in  varii  codici,  come 
il  Barn. ,  il  Gadd.  135  secondo,  e  il 
Rice. ,  si  legga  causare.  E  curare 
preferiron  di  leggere  il  Biscioni 
e  gli  Edit.  Mil.,  perchè  crederono 
che  questo  verbo  potesse  valere 
procurare,  procacciare,  mentre  non 
vale  altro  che  aver  cura,  avere  a 
cuore,  avere  in  pregio  e  simili.  On- 
de non  v'ha  per  me  principio  di 
dubbio,  che  debba  leggersi  causa- 
re. F. 

*  Quelle  correggiamo,  perocché  il 
pronome  è  riferito  a  ricchezze  plu- 
rale. Tutte  le  stampe  malamente 
hanno  quella,  quasi  il  soggetto  Fos- 
se nobiltà.  E.  M. 

8  II  Cod.   Barb.,  il  Vat.  Urb.,  il 


secondo  Marc,  e  il  Gadd.  134:  ch'i 
prova  di  quello  che  detto  i  di  sopra. 
E.  M. 

*  Intendi: Conviene  che  la  cosa  da 
esser  Fatta  sia  perfettamente  dentro 
Tessere  della  cosa  che  l'ha  a  fare, 
cioè  non  sempre  realmente,  ma 
sempre  virtualmente.  P.  —  11  Wit- 
te  vorrebbe  correggere:  conviene 
essa  (la  cosa  da  Farsi)  prima  perfet- 
tamente in  quelle  (nelle  cose  che 
fanno)  essere.  F. 

5  Cioè,  colla  cosa  che  dee  causa- 
re l'alterazione.  P. 

6  Proposte  iter  preposte;  e  cosi  leg- 
ge infatti  il  Cod.  Gadd.  135  primo. 
Invece  di  procedo  leggesi  erronea- 
mente nel  Biscioni  procede.  E.  M. 
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dare  nobiltà:  e  a  mostrare1  maggiore  diversità  avere  con 
quella,  dico  che  non  la  possono  tórre  a  chi  l'ha.  Dare  non 
la  possono;  conciossiacosaché  naturalmente  siano  vili,  e  per 
la:  viltà?  siano 'contrarie  a  nobiltà.  E  qui  s'intende  viltà  per 
degenerazione,  la  quale  alla  nobiltà  s'oppone:  conciossiaco- 
saché l'uno  contrario  non  sia  fattore  dell' altro,  né  possa 
essere  per  la  prenarrata  cagione;  la  quale  brievemente  s'ag- 
glugne  al  testo,  dicendo:  Poi  chi  pinge  figura,  Se  non  può  es- 
ser lei,  non  la  può  porre;  onde1  nullo  dipintore  potrebbe 
porre  alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse  pri- 
ma tale,  quale  la  figura  essere  dee.  Àncora  tórre  non  la  pos- 
sono; perocché  da  lungi  sono  di  nobiltà  :  e  per  la  ragione 
prenarrata,  ciò8  che  altera  o  corrompe  alcuna  cosa,  con- 
venga essere  congiunto  con  quella  :  *  e  però  soggiugne  :  Né 
la  diritta  torre  Fa  piegar  rivo  che  da  lungi  corre  ;  che  non 
vuole  altro  dire,  se  non  rispondere  a  ciò  che  detto  é  dinanzi, 
che  le  divizie  non  possono  tórre  nobiltà,  dicendo  quasi 
quella  nobiltà  essere  torre  diritta,5  e  le  divizie  fiume  da 
lungi  corrente. 

Capitolo  XI. 

Resta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono 
vili,  e  come  disgiunte  e  lontane  sono  da  nobiltà  ;  e  ciò  si 
prova  in  due  particti lette  del  testo,  alte  quali  si  conviene  al 
presente  intendere:  e  poi,  quelle  sposle,  sarà  manifesto  ciò 
che  detto  ho,  cioè  le  divizie  essere  vili  e  lontane  da  nobiltà: 
e  per  questo  saranno  le  ragioni  di  sopra  contra  le  divizie 
perfettamente  provate.  Dico  adunque:  Che  sienó  vili  appare 

1  II  Witte  leggerebbe  :  a  mostra-  sti  MSS.  e  stampati  (eccettuati  i 

re  esue  ec.  F.  Codd.Gadd.135secondo  e  Vat.4778, 

'  Perciocché.  P.  i  quali  hanno  torre  diritto,  col  solo 

'  11  ciò,  da  cui  viene  regolato  il  errore  di  sconcordanza)  leggono  con 

discorso,  manca  in   tutti  i   testi,  singolare  sproposito  torre  di  tutto. 

E.  M.  E  sì  gli  editori  avevano  sott'  occhio 

*  1  testi  MSS.  e  stampati  leggono  il  .testo  della  Canzone,  che  canta 

erroneamente  quello.  E.  M.  chiarissimamente  :  Né  la  diritta  tor- 

5  Invece  di  torre  diritta  tutti  i  te-  re  fa  piegar  rivo  ec.  E.  M. 
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ed  imperfette.  Ed  a  manifestare  ciò  die  dire  e'  iotoode,  ò  da 
sapere  che  la  viltà  di  ciascuna  cosa  dalla  imperfezione  di 
quella  si  prende»  e  cosi  la  nobiltà  dalla  perfezione.;  onde 
tanto  quanto  la  cosa  è  perfetta,  tanto  è  in  se*  «atara  no- 
bile; quanto  imperfetta,  tanto  vile.  E"  però  seicdiviBicoono 
imperfette,  manifesto  è  che  sieno  vili.  E  oh' -elle  sfeno  im- 
perfette, brievemente  prova  il  testo  quandcdioe:  Che  pum- 
tunque  collette,  no»  pouon  quietar,  ma  iàn  pie  «ira.  In  che 
non  solamente  la  loro  imperfezione  é  manifesta,  ma  la  loro 
condizione  essere  imperfettissima,  e  però fl  essere  qiseUe  vi- 
lissime:  e  ciò  testimonia  Lucano  quando  dice,  a  quelle  par- 
lando: «  Santa  contenzione  perirò  le  leggi:  e  voi  ricchezze, 
»  vilissima  parte  delle  cose,  moveste  battaglia.1  a  footesi 
brievemente  la  loro  ìm  per  fettone  in  tre  cose  vedere  aper- 
tamente: prima,  nello  indiscreto  loro  avvenimento,  secon- 
damente,3 nel  pericoloso  loro  accrescimento;  terza  mente, 
nella  dannosa  loro  possessione.  E  prima  oh'  io  ciò  dimostri, 
è  da  dichiarare  un  dubbio  che  pare  oonsurgere:  ohe,  oon- 
ciossiacosachè  1'  oro,  le  margarite  e  li  campi  *  perfettamente 
forma  e  atto  abbiano  in  loro  essere,  non  par  vero  dire  che 
sieno  imperfette.  E  però  si  vuole  sapere  che  quanto  è  per 
esse,  in  loro  considerate,  cose  perfette  sono,  e  non  sono  ric- 
chezze, ma  oro  e  margherite;  ma  in  quanto  sono  ordinate 
alla  possessione  dell  uomo  sono  ricchezze,  e  per  questo 
modo  sono  piene  d' imperfezione;  che  non  è  inconveniente, 


1  La  comune  lezione  era-  la  loro 
condizione  essere  imperfetti stima  è, 
per  estere  quelle  rtiliestme,  E  gli  Edit. 
Mil.  notarono  che  pareva  esservi 
laguna  della  parola  man'fetto,  e  che 
dovesse  leggersi  :  la  loro  condizio- 
ne essere  imperfettissima  è  manifesto, 
per  esser  quelle  vilissime.  Ma  in  mo- 
do più  semplice  e  più  coerente  al 
buoi)  discorso,  fece  il  Pederzini  la 
correzione  che  ho  posta  nel  te- 
sto. F. 

*  La  volgata  leggeva:  e  voi'ricr 
chezze,  vilissima parte,  move  ite  delle 


cote  battaglia.  Ma  ben  considerato 
il  passo  latino  a  cui  questa  citazio- 
ne corrisponde,  ci  sembra  che  il  te- 
sto fosse  da  correggersi  come  si  è 
fatto  :  altrimenti  si  dovrebbe  sup- 
porre che  Dante  avesse  male  inte- 
se le  chiarissime  parole  di  Lucano. 
E.  M.  —  Infatti  il  Cod.  Rice,  legge 
cora"  hanno  raddrizzato  gli  Edit. 
Mil.  F. 

1  Secondo  ....  terzo,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

4  Che  sono  materia  delle  ricchez- 
ze. P. 
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una  cosa,  secondo  diversi  rispetti,  essere  perfetta  ed  imper- 
fetta. Dico  che  la  loro  imperfezione  primamente  si  può  no- 
tare nella  indiscrezione  del  loro  avvenimento,1  nel  quale 
nulla  distributiva  giustizia  risplende,  ma  tutta  iniquità1 
quasi  sempre;  la  quale  iniquità  è  propio  effetto  d*  imperfe- 
zione.8 Che  se  si  considerano  li  modi,  per  li  quali  esse  ven- 
gono» tutte  si  possono  in  tre  maniere  ricogliere:  che  o  ven- 
gono da  pura  fortuna;  siccome  quando,  sanza  intenzione  o 
speranza,  vengono  per  invenzione  *  alcuna  non  pensata  :  o 
vengono  da  fortuna  eh' è  da  ragione8'  aiutata;  siccome  per 
testamenti  o  per  mutua  successione:  o  vengono  da  fortuna 
aiuta trice  di  ragione;  siccome  quando  per  licito  o  per  inli- 
cito procaccio:  Kcito  dico,  quando  per  arte  e  per  mercata ti- 
zia o  per  servigio  meritate;  inlicito  dico,  quando  o  per  furto 
o  per  rapina.  E  in  ciascuno  «N  questi  tre  modi  si  vede  quella 
iniquità,  che  io  dice:  che  più  volte  atti  malvagi,  che  alli 
buoni,  le  ceiate  ricchezze,  che  si  ritrovano,*  si  rappresen- 
tano: a  questo  è  si  manifesto,  che  non  ha  mestieri  di  prova. 
Veramente  io  vidi  lo  luogo  nelle  coste  d' un  monte  in  To- 
scana, che  si  chiama  Falterona,  dove  il  più  vile  villano  di 
tutta  ri  contrada  zappando,  più  d'  uno  staio  di  Santélene 7 


1  Cioè,  nel  modo  che  tengono  in 
venire,  senza  far  distinzione  di  per- 
sona da  persona.  R. 

*  Iniquità  qui  si  pone  pel  vizio 
opposto  alla)  giustizia  distributi- 
va. P. 

9  È  effetto,  in  quanto  che  se  non 
fosse  l' imperfezione  nell'  uomo,  non 
sarebbe  altresì  1*  iniquità.  P. 

*  Ritrovamento.  P'. 

*  Legge  o  Diritto.  P. 

*  Tutti  i  testi  MS?,  e  stampati 
portano' questa  lezione  r  che  *i  tro- 
vano &  che  si  ritrovano.  Ma  noi  te- 
niamo ohe-  uno  de'  due  modi  sia  da 
espungere  dal  testo,  perocché  tutti 
e  due  qui  tornano  il  medesimo; 
nonostantechè  il  Dionisi  (Anedd.  V, 
p.  155)  si  arrovelli  per  dare  al 
verbo  trovare  una  spiegazione  di- 
versa da  quella  di  ritrovare.  E.  M. 


1  Due  maniere  di  moneta  cor- 
rente si  praticava  intorno  ai  tempi 
di  Dante,  ed  era  questa  la  più  co- 
mune, comecché  forse  alla  merca- 
tura ed  allo  spendere  la  più  usuale.  • 
Ciò  erano  i  Bisanti  e  le  Santélene: 
e  tanto  in  or»  che  in  argento  ed 
in  rame  si  battevano  comunemente. 
La  loro  denominazione  viene  da'luo- 
ghi  ne*  quali  (com'  io  suppongo)  era 
la  zecca,  ove  queste  monete  si  co- 
niavano ....  La  Santatena,  o  San- 
(elena,  vien  denominata  dal  luogo 
nel  quale  si  batteva  questa  moneta. 
Questa  è  quell'isola  dell'  Arcipela- 
go situata  dirimpetto  a  Candia,  la 
quale  da' Latini  fu  detta  Tiretia  o 
Thereeia,  ed  anticamente  Therasia; 
di  poi  ne'  bassi  terhpi  detta  da'  na- 
viganti Sant*  Siena9,  ed'  in  oggi  si 
chiama  Santorini. ...  A'  nostri  tem- 


sia 
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d' argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di l  miUe  anni 
l'avevano  aspettato,  E  per  vedere  questa  iniquità*  disse 
Aristotile  che,  quanto  più  l'uomo  'soggiace  «Ilo  Intelletto, 
tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  dico  ohe  più  volte  alli 
malvagi,  che  alli  buoni,  pervengono  li  retaggi  legati  e  ca- 
duti:1 e  di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna  testimo- 
nianza; ma  ciascuno  volga  gli  occhi  per  la  sua  vicUìan»,* 
vedrà  quello  che  io  mi  taccio  per  non  abbominare  alcuno. 
Cosi  fosse  piaciuto  a  Dio,  che  quello,  che  domandò  il  Pro- 
venzale, fosse  stato,  che  chi  non  •  ò  reda  delta  bontà  per- 
desse il  retaggio  dell'avere.  E  dico  che  più  voile  alli  malvagi, 
che  alli  buoni,  pervengono  appunto  li  procedei;  *  che  li  non 
liciti  a* buoni  mai  non  pervengono,  perocché  li  rifiutano:  e 
qual  buono  uomo  mai  per  forza  o  per  fraudo  procaccerà? 
Impossibile 'sarebbe  ciò;  che,  solo  per  la  elezione- della  in- 
clita impresa,  più  buono  non  sarebbe.  E  li  liciti  radè  volte 
pervengono  alli  buoni;  perché,  conciossiacosaché  molta  sol- 
lecitudine quivi  si  richiegga,  e  la  sollecitudine-dei  buono  aia 


pi  continua  la  denominazione  di  San- 
télenr  ad  alcune  monete  concave  che 
la  bassa  gente  per  una  certa  falsa 
credenza  tiene  in  venerazione  e 
l' appende  a  foggia  di  breve  al  eolio 
de' fanciulli,  coinè  rimedio  o  pre- 
servativo del  mal  caduco  ....  In 
questo  luogo  di  Dante  la  voce  San- 
teleria  è  presa  genericamente  per 
significare  qualsivoglia  spezie  di  mo- 
neta; siccome  si  pratica  in  altre 
simili  denominazioni,  che  essendo 
particolari,  si  distende  il  loro  signi- 
ficato all'universale;  e  cosi  appun- 
to accade  nella  voce  danaro,  all- 
eato, doppia  e  simili.  B. 

1  Fra  tutti  i  codici  che  servono 
alla  nostra  edizione,  il  solo .  Vat. 
Urb.  legge  più  di  mille  anni  invece 
di  più  di  due  mila  anni,  come  hanno 
tutti  gli  altri  MSS.  e  stampati.  Noi 
incliniamo  a  credere  che  questa 
lezione  sia  migliore  della  volgata; 
poiché  favellando  Dante  indetermi- 
natamente, il  numero  mille  ci  sem- 


bra più  conforme  al  comune  uso  di 
parlare  in  simili  casi,  ed  insieme 
più  confacentc  all'  uopo  d' esprime- 
re un'  epoca  il  meno  che  sia  pos- 
sibile lontana  dalla  vera.  Ma  quan- 
do si  tenga  ferma  la  lozione  due 
mila,  e  si  supponga  il  ritrovamento 
delle  Santélene  veduto  da  Dante 
verso  l'anno  1300,  il  tempo  in  cui 
queste  monete  sarebbero  state  na- 
scoste salirebbe  fin  presso  alla  fon- 
dazione di  Roma.  E  qui  vegga  il 
lettore  quanto  impropriamente  sa- 
rebbe spinta  la  denominazione  di 
Santélene  a  tanta  distanza,  fi.  M. 

*  Legati  per  volontà,  e  caduti  per 
ordine  di  naturai  successione.  P. 

'  Ove  nullo  Fatto  s'è  reda  poi  del 
*uo  valore,  Purg.  XIV,  89.  E.  M.  — 
Invece  di  il  Provenzale  il  Witte 
vorrebbe  leggere  la  Provenza;  ma 
1  una  e  r  altra  lezione  non  riesce 
che  allo  stesso  concetto.  F. 

4  Guadagni.  P. 
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diritta  a  maggiori  cose,  rade  volte  sufficientemente  il  buono 
quivi  è  sollecito.  Per  che.è  manifesto  in  ciascuno  modo  quelle 
ricchezze  iniquamente  avvenire;  e  però  nostro  Signore,  ini- 
que, le  chiamò,  quando  disse  :  «  Fatevi  amici  della  pecunia 
»  della  iniquità,  »  invitando  e  confortando  .gli  uomini  a  li- 
beralità f  di  benefici!,  che  sono  generatori  d'amici.  E  quanto 
fa  bel  cambio  chi  di  queste  imperfettissime  cose  dà,  per 
avere  e  per  acquistare  cose  perfette,  siccome  li  cuori  de'va- 
ienti  uomini!  Lo  cambio  ogni  di  si  può  fare.  Certo  nuova 
mercatanzia  è  questa  dell'  altre,  che  credendo  comperare 
un  uomo  per  lo  beneficio,  mille  e  mille  ne  sono  comperati. 
E  chi  non  *  ha  ancora  nel  cuore  Alessandro,  per  li  suoi  reali 
beneficii  !  chi  non  ha  ancora  il  buon  Re  di  Castella,  o  il  Sa- 
ladino, o  il  buono  Marchese  di  Monferrato,  o  il  buono  Conte 
di  Tolosa,  o  Beltramo  dal  Bòrnio,  o  Galasso  da  Montefeltro, 
quando  delle  loro  messioni 8  si  fa  menzione?  Certo  non  so- 
lamente quelli  che  ciò  farebbono  volentieri,4  ma  quelli  che 
prima  morire  vorrebbono,  <che  ciò  fare,  amore  hanno  alla 
memoria  di  costoro. 


1  La  comune  lezione  è  libertà.  E 
veramente  la  Crusca  ha  due  esem- 
pii di  libertà  per  liberatilo,  tolti  da 
due  titoli  delle  Novelle  antiche  ;  ma 
poiché  questa  voce  può  essere  piut- 
tosto un'  abbreviazione  de'  codici, 
che  una  sincope  usata,  dagli  anti- 
chi, incliniamo  a  credere  che  sia 
qui  dà  emendare  liberalità.  E.  M.  — 
Ed  lo  ho  stampato  liberalità,  si  per- 
chè libertà  per  liberalità  non  è  che 
uno  strafalcione  de*  copisti,  sì  per- 
chè liberalità  legge  chiaramente  il 
Cod.  Rice.  P. 

*  La  volgata  lezione  è  :  E  chi  non 
è  ancora  col  cuore.  Alessandro  .... 
chi  non  i  ancora  il  buon  re  di  Ca- 
stella ec.  E  già  si  era  corretta  nel 
Saggio,  pag.  144.  E.  M.  —  Ma  il 
Cod.  Rice,  legge  correttamente:  E 
chi  non  ha  ec.  F. 

8  Meseione,  cioè  mandata,  regalo, 


atto  di  cor  te  iti  a  e  liberalità:  può  ave- 
re l'origine  dal  lat.  minsìlia.  Così 
il  Biscioni.  Dante  peraltro  tolse 
questo  vocabolo  nettamente  dal  Pro- 
venzale. Bertrando  del  Poggetto 
(Raynouard,  Choix  de  p^hies  origi- 
nafrs  des  Troubadourx,  Voi.  1.  pag. 
172):  Qu'a  lor  non  plalz  donar  ni 
mesnios,  Ni  lor  plalz  ree  que  taigna 
a  cortesia,  Mas  a  lor  platz  quand 
ajoston  r  argen.  Il  che  vuol  dire  io 
nostra  lingua  :  Che  a  lor  non  piace 
dono  né  messione  (cioè  liberalità;  il 
Raynouard  traduce  largente),  Né  lor 
piace  cosa  che  senta  di  cortesia,  Ma 
lor  pince  quando  ripongono  il  dana- 
ro. 11  Cod.  Gadd.  135  primo  legge: 
quando  delle  loro  magnificenze  e  li- 
beralità si  fa  menzione.  E.  M. 

*  Cioè,  che  seguiterebbero  volen- 
tieri neir  opera,  potendo,  le  vestigi  e 
de' nominati  uomini  libéralissimi.  P. 


il  c#nmo. 
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Come  dallo  è,  1»  imperfezione  dette  rieoheaae  bob  soli- 
mente  nei  loro  indiscreto  avvenimento*  si  può  oempaen- 
dere,  ma  eziandio  Del  pericoloso  lono  accreacimente;  e  però  * 
io  ciò  che  più  ai  può  Tederò  di  loro»  difetto»,  eolo  di-  qaeslo 
fa  menziooe  il  testo,  dicaedfr.<|ueitsv  qumtismqm  ooU§mt  non 
solamente  non  quietare»  mai  darò  più  aetev  o  rendere  altrui 
più  difettivo  e  insufficiente.  £  qui:  ai  vuole  sapere»  ohe  le 
coso  difettive  possono  avere  i  loro  difetti  par  nodo,  eh»  «alla 
prima  faccia  non  .paiono,  ma  sotto  preteffe»  di  |imfciianii 
la  imperfezione  ai  nasconde,  e  possono  arare  quelli  *  é  del 
tutto  discoperti,  che  apertamente  nella  prima  faccia  si  co- 
nosce la  imperfezione.  E  quelle  cose  che.  prima  non  mo- 
strano i  loro  difetti  sono1  più  pericolose;  perocché  di  loro 
molle  fiate  prendere  guardia  non  si  può,  ajeceme  Turiamo 
nel  traditore,  che  nella. faccia  dinanzi  si  mostra  animo,  sic* 
che  fa  di  sé  fede  avere,  e  sotto  pretesto6  d'amistà  chiude 
il  difetto  della  nimistà.  E  per  questo  modo  le  ricchezze  pe- 
ricolosamente nel  loro  accrescimento  sono  imperfette,  che 
sommetlendo  ciò  che  promettono,  apportano  il  contrario.7 


1  La  comune  lezione  è:  nel  loro 
avvenimento;  ma  il  Cod.  picc.  leg- 
ge: nel  loro  indiscreto  avvenimento; 
e  cosi  ho  stampato,  perchè  anco  fa 
clausola  che  segue  relativa  all'  ac- 
crescimento porta  seco  un'  aggiun- 
tivo, che  qui  come  11  determina 
meglio  l' idea.  F. 

*  Ordina  e  intendi  :  E  perocché 
in  ciò,  vale  a  dire  nell'  accrescimen- 
to, più  di  loro  difetto  si  può  vedere 
che  non  nell'  avvenimento  e  nella 
possessione,  solo  di  questo,  cioè  del- 
l'accrescimento  fa  menzione  ee.  P. 
—  Il  Witte  vorrebbe  leggere:  pe- 
rocché. Ma  però,  come  abbiamo  ve- 
duto  altrove,  vale  talvolta,  corno 
qui,  perocché.  F. 

•  Pretesto  legge,  conforme  al  no- 


bile modo  di  favellare,  H  Codice 
Gadd.  135  primo.  Gli  altri  codici  e 
le  stampe  hanno  protetto,  che  come 
vocabolo  anfibologico  e  idiotismo 
volgare  abbiamo  rifiutato.  E.  U. 

*  I  testi  leggono-  con  sintassi  del 
tutto  turbata:  e  possono  avere  quelli, 
sicché  del  tutto  tono  discoperti,  sicché 
apertamente  ec.  E.  M. 

*  I  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  131 
sono  molto  pericolose,  fi.  M. 

*  Qui  pure  il  Cod.  Gadd.  135  pri 
mo,  d'accordo  questa  volta  coli* al 
tro  Gadd.  134  e  col  Vat.  Urb.  kg 
gè,  come  da  noi  si  è   stampato, 
pretesto;  laddove  tutte  le  edizioni 
hanno  protesto.  E.  M. 

7  Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
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Promettono  le  false  tradì trioi  sempre,  in  certo  numera*  adu- 
nate, rendere  il  raunatore  pieno  d' ogni  appagamento;  e  con 
questa  promessane  conducono  Y  umana  volontà  in  f  vizio 
d' avarizia.  E  per  questo  le  chiama  Boezio,  in  quella  di  Con- 
solazione,  pericolose,  dicendo:' a  Oimè-1  chi  fa  quei  primo 
»  che.  li  pesi  dell'  oro  coperto,*  e  fe  pietre  che  si  voleano 
»  ascondere,  preziosi  pericoli  cavò?  »  Promettono  le  false 
traditrici,  se  ben  si  guarda,  dì  tórre  ogni  sete  e  ogni  man- 
canza,8 e  apportar  saziamente  a  bastanza: 4  e  questo  tanno  * 
nel  principio  a  ciascuna'  uono*  questa  promissione  in  certa 
quantità  di  loro  accrescimento  affermando  ;  e  poiché  quivi 
sono  adunate,  ittfeco  di  saziamente  e  di  refrigerio,  danno  e 
recano  sete  di  casso6  febricante  intollerabile:  e  in  loco  di 
bastanza,  recano  nuovo  termine,  cioè  maggior  quantità  a 
desiderio; 7  e  con  questo  paura»  e.  sollecitudine  grande  sopra 


Purg.  XXX,  131.  Quel  sommettendo 
vuoisi  intendere  per  presentando, 
mettendo  sott'  occhio,  e  simili.  R.  M. 
—  Se  noi  diamo  il  valore  che  dica- 
no i  sigg.  E.  M.  al  verbo  sommet- 
tere,  che  ci  vorremo  poi  Tare  in 
questo  membro  dell'  altro  verbo 
promettere,  il  quale  naturalmente 
significa  un*  azione  appunto  somi- 
gliantissima al  presentare,  metter 
sott' occhio?  Spieghisi  dunque:  sona 
le  ricchezze  imperfette  pericolosamen- 
te, perciocché1  ciò  che  promettono  som- 
mettendo,  vale  a  dire,  essendo  V  uomo 
sottomesso  e  vinto  da  ciò  che  promet- 
tono; esse  poi  apportano  il  contrario. 
P.  —  11  Witte  propone  di  leggere 
omettendo,  perchè  l'interpretazione 
del  Pederzini  non  gli  sodisfa.  £  per 
dir  vero  non  sodisfa  né  anco  a  me, 
ma  non  mi  piace  peraltro  la  lezione 
dal  Witte  proposta.  Onde  preferi- 
sco 1'  interpretazione  degli  Edit. 
Bfil.  F. 

1  1  God.  Vat.  Uib.  e  G«dd.  131:, 
a  vizio.  E.  M. 

5  Coperto  sotto  i  monti  nelle  mi- 
niere. P.  * 

3  E  ogni  monchezza,  ed  apportare 


ogni  saziamento,  le  pr.  ediz.  E.  M .. 

*  Bastanza  per  sufficienza  (e  Dante 
V  usa  nuovamente  poche  righe  ap- 
presso) manca  nel  Vocabolario.  P. 

6  Intendi  :  E  realmente  apporta- 
no saziamento  e  bastanza  nel  prin- 
cipio a  ciascun  uomo,  affermando, 
cioè  quasi  assicurando  vie  meglio 
la  promissione  coli' attenere,  tanto 
che  sieno  cresciate  fino  a  certo  se- 
gno; e  poiché  ec.  P. 

•  Sete  di  caso,  leggono  tutte  le  t 
stampe  e  tutti  i  codici,  fuorché  il 
Barberino,  il  quale  ci  ha  sommini- 
strata la  vera  lezione.  Nel  Saggio, 
pag.  19.  noi  avevamo  proposte  le 
correzioni  sete  di  esse,  ovvero  sete 
di  coie.  Ma  sete  di  casso  febbricitante 
è  bella  immagine,  e  vale  tele  di 
petto  febbricitante.  Dante  •  usa  più 
volte,  nel  Poema  il  vocabolo  casso; 
e  qui  basti  richiamare  alla  memo- 
ria quel  luogo  del  Purg.  XXIV, 70: 
E  come  l' uom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,,  e  sì  pas- 
seggia, Fin  che  si  sfoghi  V  affollar 
del  casso,'  cioè  V  ansar  del  petto. 

7  A  desiderio,  cioè  al  desiderio.  P. 
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r  acquisto.1  Sicché  veramente  non  quotano,  ma  più  danno, 
cura,  la  qual  prima  sansa  loro  non  s' avea.  E  però  dice  Tullio 
in  quello  di  Paradosso,  abbo  mina  odo  le  ricchezze  :  «  Io  in 
»  nullo  tempo  per  fermo  né  le  pecunie  di  costoro,  sé  le  mt- 
»  gioni  magnifiche,  né  le  ricchezze,  né  le  signorie,  uè  r  al~ 
»  legrezze,  delle  quali  massimamente  sono  astretti,  tra  cose 
*  buone  o  desiderabili  essere  dissi  ;  *  conciossiacosaché  io  ve- 
»  dessi  certo  gli  uomini  nelP  abbondanza  di  queste  cose  mto- 
»  almamente  desiderare  quelle  di  che  abbondano;  *  perocché 
»  in  nullo  tempo  si  compie,  né  si  sazia  la  sete  della  cupidità: 
»  né  solamente  per  desiderio  d' accrescere  quelle  cose  ohe 
»  hanno  si  tormentano,  ma  eziandio  tormento  hanno  nella 
»  paura  di  perdere  quelle.  »  E  queste  tutte  parole  sono  di 
Tullio,  e  cosi  giacciono  in  quello  libro  eh'  è  detta  B  a 
maggior,  testimonianza  di  questa  imperfezione,  ecco  Boezio 
in  quello  di  Consolazione  dicente  :  «  Se  quanta  rena  volge 
»  lo  mare  turbato  dal  vento,  se  quante  stelle  rilucono,  lt 
»  Dea  della  ricchezza  largisca,  l' umana  generazione  non 
»  cesserà  di  piangere.  »  E  perché  *  più  testimonianza,  a  ciò 
ridurre  per  pruova,  si  conviene,  lascisi  stare  quanto  oontra 
esse  Salomone  e  suo  padre  grida,  quanto  contra  esse  Se- 
neca, massimamente  a  Lucilio  scrìvendo,  quanto  Orazio, 
quanto  Giovenale,  e  brievemente  quanto  ogni  scrittore,  ogni 
poeta,  e  quanto  la  verace  Scrittura  divina  chiama  5  contro 
a  queste  false  meretrici,  piene  di  tutti  difetti;   e  pongasi 


1  Cioè,  maggiore  di  quello  che 
sia  l' acquisto.  P. 

*  Le  parole  di  Cicerone  nel  1  Pa- 
rodi.f  son  queste:  numquam... nolup- 
tates  in  boni*  rvfrux  aut  expetendis  esse 
duxi.  Donde  si  vede  che  Dante  nel 
suo  codice  ha  letto  dixi.  E.  M.  — 
Noi  abbiamo  confrontato  questa  tra- 
duzione di  Dante  con  quella  del  B. 
da  Catignano,  e  ci  siamo  condotti  a 
sospettare  che  non  delle  quali,  ma 
alle  quali  abbia  a  leggersi;  quando 
pure  non  si  volesse  ammettere  dalle, 
che  è  più  dappresso  al  latino,  il 


quale  dice  quibus ,  non  quorum. 
Quanto  poi  a  quel  di**i,  pensiamo 
averlo  l' Alighieri  usato  in  luogo  di 
stimai,  come  l' usiamo  appunto  nella 
nostra  Remagna.  Vaccolini. 

•  Abbondavano,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Invece  di  perchè,  il  Witte  legge 
per  chi.  F. 

8  Chiama  per  grida.  Dionisi,  Aned- 
doto V,  pag.  155.  —  Chiama  per 
esclama.  Cosi  nel  Purg.  VI,  113:  dì 
e  notte  chiama:  Celare  mio,  perchè 
non  m' accompagni?  Perticar!. 
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mente,  per  avere  oculata  fede,1  pur  alla  vita  di  coloro  che 
dietro  ad  esse  vanno,  come  vivono  sicuri,  quando  di  quelle 
hanno  raunate,  come  s' appagano,  come  si  riposano.9  E  che 
altro  cotidiaaamente  pericola  e  uccide  le  città,  le  contrade, 
le  singulari  persone,  tanto  quanto  k>  nuovo  ra  una  mento 
d'avere  appo  alcuno?  lo  quale  raunamento  nuovi  desidè- 
ri! discuopre,  al  fine  delti  quali  sanza  ingiuria  d'  alcuno 
venire  non  si  può.  E  che  altro  intende  di  medicare 
l' una  e  l' altra  ragione,  Canonica  dico  e  Civile,  tanto  quanto 
a  riparare  alla  cupidità9  che,  ratinando  ricchezze,  cresce? 
Certo  assai  lo  manifesta  V  una  e  l'  altra  ragione,  se  li  loro 
cominciamènti,  dico  della  loro  scrittura,  si  leggono.  Oh  come 
è  manifesto,  anzi  manifestissimo,  quelle  in  accrescendo  es- 
sere del  tutto  imperfette,  quando  di  loro  altro  che  imper- 
fezione nascere  non  può  quando4  che  accolte  si  e  no!  E  que- 
sto è  quello  che  '1  testo  dice.  Veramente  qui  surge  in  dubbio 
una  quistione  da  non  trapassare  sanza  farla,  e  rispondere  a 
quella.  Potrebbe  dire  alcuno  calunniatore  della  verità,  cbé 
se  per  crescere  desiderio  acquistando  le  ricchezze  sono  im- 
perfètte, e  *  però  vili,  che  per  questa  ragione  sia  imperfetta 
e  vile  la  scienza,  neh"  acquisto  della  quale  cresce  sempre  lo 
desiderio  di  quella;  onde  Seneca  dice:  «  Se  l'uno  de'  piedi 
avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.  »  Ma  non  è  vero  che 
la  Scienza  sia  vile  per  imperfezione;  adunque  per  la  distin- 
zione6 del  conseguente,  il  crescere  desiderio  non  è  cagione 


'  Per  credere  agli  occhi  propri.  P. 

*  Quasi  dica:  Certo,  non  vivono 
sicuri,  non  s' appagano,  non  si  ri- 
posano. P. 

8  Cupidità,  lat.  cupidi  tas,  fu  detta 
per  antonomasia  l' avarizia,  come  si 
trova  in  san  Girolamo  ;  e  la  volgata 
versione  traduce  in  san  Paoro:  ra- 
dia? omnium  malarum  cupidità*;  do- 
ve nel  testo  greco  è  fttaprupia, 
amor  d'argento,  come  dicono  i  Greci 
l'avarizia.  B. 

4  Malamente  tutti  i  testi  :  quanto. 
E.  M. 

5  Cosi  col  Cod.  Barb.  e  col  se- 


condo Marc,  (e  col  Rice.)  Gli  altri 
codici  e  le  stampe  hanno  :  e  poi  vili. 
£  M 

*  li  Dionisi  (Anedd.  IV,  p.  401) 
propone  che  invece  di  distinzione  si 
legga  distruzione,  ed  a  sostegno  della 
sua  emendazione  allega  quello  che 
Dante  medesimo  scrive  in  questo 
Trattato,  cap.  14:  poi  a  maggiore 
loro  con/anione  questa  loro  ragione 
anchtr  si  distrugge  :  al  che  aggiunge 
alcune  citazioni  del  libro  de  Monar- 
chia, lib.  Lll,  cap.  4  e  5,  e  della 
questione  de  duohus  Elementi»  aquw 
et  terra,  n.  41.  Nel  primo  de'  luo- 
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di  viltà  ali»  scienza*  Che  sia  perfette,  è  manifesto  per  to  Fi- 
loeofo  net  setto  dell'  Etica  che  dice,  la  scienza*  essere  perù 
fetta  ragion»  dì  eerte  cose.*  A  questa  questione  brievemente 


ghi  qui  citaci  dlcesi  :  Si  peccatwn  sit 
in  motoria,  orni  est  quia  stmpUeiler 
falsum assumptum  est;  aut  quia  fai- 
tum  secundum  quid.  Si  simpliciter, 
per  interemptìonem  aeemmpti  sohen- 
dum  est;  ei  secundum  quid,  per  dì- 
stinctionem.  Nella  questione  poi  A? 
aqua  et  terra  è  scritto:  Ad  destri*- 
ctkmem  ifitur  erto»  membri  conse- 
quentis.  Abbiamo  riferiti  questi  due 
passi  in  grazia  A  coloro  che  amas- 
sero a'  ingolfarsi  nelle  sottigliezze 
degli  Scolastici.  E.  M. 

'  Già  cf  eravamo  accorti  dell'  er- 
rore la  cui  cadono  tutte  le  stampe 
leggende  :  non  è  cagione  di  viltà 
alle  ricchezze;  ed  avevamo  corretto 
alla  scienza,  che  è  quello  che  1*  A. 
intende  qui  di  provare  ;  quando  con- 
sultati invano  tutti  gli  altri  MSS., 
abbiamo  ritrovato  nel  Cod.  Gadd. 
435  secondo:  non  è  cagione  di  ville 
alle  scienze.  Nonostante  però  che 
questa  sia  buona  lezióne,  non  ab- 
biamo voluto  mutare  la  correzione 
da  noi  fermata  col  soccorso  della 
critica;  perocché  Dante  usa  in  tutto 
questo  passo  il  singolare  scienza, 
parlando  assolutamente  e  comples- 
sivamente di  tutte  le  scienze;  ed 
egli  ripiglia  subito  nel  periodo  sus- 
seguente: Che  sia  perfetta  ec.  E.  M. 

*  Cioè,  di  cose  non  dubitabili. 
Ora  tornando  indietro  lo  sguardo 
su  tutto  l'argomento,  io  noto  pri- 
mieramente le  parole:  per  la  distin- 
zione del  conseguente,  le  quali,  sia 
che  si  lascino  cosi,  sia  che  si  legga 
per  la  distruzione,  come  piacque  al 
Dionigi,  nel  linguaggio  de'  logici  non 
vogliono,  a  mio  intendimento,  cosa 
nessuna.  Perciocché  il  conseguente 
non  fa  altro  che  portare  il  giudizio 
di  convenienza  o  di  non  conve- 
nienza tra  le  due  idee  per  le  quali 
il  raziocinio  è  istituito;  ma  in  esso 
conseguente  non  si  vuol  fero  nes- 


suna distinzione,  e  cosi  distruzione 
non  si  cerca  di  hit,  che  non  ba  in 
sé  la  ragiono  di  suo  essere,  ms 
T  ha  nelle  premosse,  contro  le  quali 
e  non  altrove  si  devono  indirizzare 
tutte  le  armi  ó>U'  ingegno.  Graderò 
dunque  che  nelle  dette  parole  sia 
alcun  vizio  non  per  anche  cono- 
aeiuto.  Altrettanto  dhrè  delle  parole 
cagione  di  viltà  alla  scienza,  le  quali 
sono  state  poste  da'sigg.  E.  M.jn- 
veoe  della  lezio*  volgata.  Dove  non 
posero  mente,  che  stando  a  quel 
loro  modo,  l' argomento  non  giunge 
H"  termine  suo,  ma  ai  ferma  a  mez- 
za via.  E  veramente  che  è  quello 
che  cerca  il  calunniatore,  il  quale 
è  indotto  ad  argomentare  ?  Provare 
che  le  ricchezze,  sebbene  ne  cre- 
sca il  desiderio  acquistando,  non 
sono  imperfette  e  però  vili:  e  ciò 
mediante  l' esempio:  della  scienza. 
La  quale  per  ciò  stesso  che  Del- 
l'argomento  ha  regione  di  mezzo, 
non  deve  comparire  nelL*  vitina 
conclusione,  che  deV  essere  di  per- 
tinenza de' termini  estremi  esclusi- 
vamente. Dietro  tali  considerazioei 
io  vorrei  leggere  non.  distinzione, 
ma  indistinzione  ;  rimettendo  nel  re- 
sto le  parole  della  volgata,  sicché 
s'  avesse  questa  lezione  :  adunque 
per  la  indistinzione  del  cottseguente, 
il  crescere  desiderio  non  è  cagione  di 
viltà  alle  ricchézze.  Gon  ciò  mi  vien 
chiarissimo  il  fatto  dell'  argomen- 
tante, a  questo  modo  :  Pone  in  pri- 
ma la  proposizione  che  se  per  cre- 
scere desiderio  acquistando,  le  rie- 
chezze sono  imperfette  e  perà  vili, 
dovrebb'  essere  imperfetta  e  vile  anche 
la  scienza,  neW  acquisto  delta  quale 
sempre  cresce  il  desiderio.  Poi  segui» 
ta  :  Ma  non  è  vero  che  la  scienza  sia 
vile  per  imperfezione.  Quinci  dovea 
primieramente  concludere  :  Dunque 
il  crescere  desiderio  acquistando,  non 
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è  da  rispondere  ;  ma  prima  è  da  vedere  se  nell'  acquisto 
della  scienzia  il  desiderio  si  sciampia,  come  nella  quìstione 
si  pone,  e  se  sia  per  ragione: i  per  che  io  dico  che *  non  so- 
lamente nell'acquisto  detta  scienza  e  delle  ricchezze,  ma  in 
ciascuno /acquisto  il  desiderio  ornano  si  dilata,  avvegnaché 
per  altro  e  altro  modo;  e  la  ragione  è  questa:  cbe  il  sommo 
desiderio  di  ciascuna  cosa,3  e  prima  dalla  natura  dato,  é  lo 
ritornare  al  suo  principio.  E  perocché  Iddio  è  principio  delle 
nostre  anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé,  siccom'é  scritto: 
«  Facciamo  1'  uomo  ad  immagine  e  simiglianza  nostra  ;  »  essa 
anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello.4  E  siccome 
peregrino  che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fu,  che 
ogni  casa  cbe  da  lungi  vede  crede  che  sia  1'  albergo,  e  non 
trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  air  altra,  e  cosi  di 
casa  in  casa  tanto, che  all'albergo  viene;  cosi  l'anima  no- 
stra, incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo 
sommo  bene,  e  però  qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere, 
in  sé  alcun  bene,  crede  cbe  sia  esso.  E  perché  la  sua  cono- 
scenza prima  é B  imperfetta,  per  non  essere  sperta,  né  dot- 


importa  imperfezione  alla  scienza. 
Poscia  conchiudere  nuovamente  per 
analogia:  Dunque  il  crescere  deside- 
rio acquistando,  non  è  cagione  à"  im- 
perfezione, e  però  di  villa,  né  anche 
alle  ricchezze.  Ma  cbe  fece  egli? 
Non  volle  andare  argomentando  cosi 
per  la  lunga;  e  quando  fu  sul  con- 
chiudere, cbe  il  -crescere  desiderio 
non  è  cagione  di  viltà  alla  scienza, 
suppose  come  evidente  l' identità 
del  conseguente  per  ambedue  le 
proposizioni,  e  cosi  -conchiuse  di 
salto  a  favore  delle  ricchezze.  Solo 
gli  rimane  di  dare  la  prova  di  ciò 
ch'egli  ha  affermato  della  scienza, 
e  il  fa  subito  dopo  la  conclusione, 
come  si  suole.  P. 

1  II  Pederzini,  cui  sembra  che 
niente  dicano  di  buono  le  parole  se 
sia  per  ragione,  vorrebbe  leggere  : 
se  sia  pari  la  ragione.  Ma  a  me  sem- 


bra debba  leggersi  come  legge  il 
Cod.  Rice,  come  nella  questione  si 
pone, e  si  ha  per  ragione,  intendendo: 
come  si  pone  nella  questione,  e  si  ha, 
si  tiene,  per  argomento  razionale.  F. 

*  Questo  che  manca  nelP  edizione 
del  Biscioni,  ma  si  aggiunge  col 
Cod.  Vat.  Urb.  e  coi  Gadd.  134  e 
135  primo  e  secondo.  E.  M. 

8  Questo  passo  sta  cosi  uella  vol- 
gata :  Che'l  sommo  desiderio  di  cia~ 
scuna  cosa  è  prima  dalla  natura  da' 
io  e  lo  ritornare  al  suo  principio  è  pe- 
rocché Iddio  ec.  Il  Dionisi  lo  aveva 
corretto  prima  di  noi.  V.  Aneddo- 
to V,  pag.  150  in  nota.  E.  M. 

4  11  desiderio  umano  è  veramente 
tale  in  ogni  cosa;  imperocché  quan- 
do più  si  crede  averlo  appagato,  più 
cresce  o  cangia  oggetto.  Perticari. 

*  Cosi  il  Cod.  Barb.,  il  secondo 
Marc,  il  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  134 
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trinata,  piccioli  beni  le  paiono  grandi;  e  però  da  quelli  co- 
mincia prima  a  desiderare.  Onde  v edemo  li  parvoli  deside- 
rare massimamente  un  pomo;  e  poi  più  oltre  procedendo, 
desiderare  uno  uccellino;  e  poi  più  oltre  desiderare  bello  ve- 
stimento, e  poi  il  cavallo,  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza 
non  grande,  e  poi  più  '  grande,  e  poi  più.  K  questo  incontra 
perchè  in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  s  che  va  cercando, 
e  credelo  trovare  più  oltre.  Per  che  vedere  si  paote,  che 
l'uno  desiderabile  sta  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della  no- 
stra anima  per  modo  quasi  piramidale,  che  '1  minimo  li  cuo- 
pre  prima  tutti,  ed  è  quasi  punta  dell'  ultimo  desiderabile, 
oh' è  Dio,  quasi  base  di  tutti;  sicché  quanto*  dalla  punta 
vèr  la  base  più  si  procede,  maggiori  appariscono  li  deside- 
rabili; e  quest'  è  la  ragione  per  che,  acquistando,  li  desiderii 
umani  si  fanno  più  ampii*  l'uno  appresso  l'altro.  Vera- 
mente cosi  questo  cammino  si  perde  per  errore,  come  le 
strade  della  terra  ;  che  siccome  da  una  città  a  un'  altra  di 
necessità  è  un  ottima  e  dirittissima  via,  e  un'  altra  che  sem- 
pre se  ne  dilunga,5  cioè  quella  che  va  nelP  altra  parte,  e 
molte  altre,  qual  meno  allungandosi,  e  qual  meno  appres- 


ela secondo.  Altri  MSS.  e  le  stam- 
pe: sia  imperfetta.  E.  M. 

1  Ci  pare  che  l' ordine  del  di- 
scorso, il  quale  va  aumentando, 
escluda  questo  più.  E  porremo  vo- 
lentieri il  testo  cosi  :  non  grand'', 
e  poi  più.  11  Cod.  Vat.  4778  porta: 
e  poi  ricchezze  non  grandi,  poi  gran- 
di e  poi  grandissime  ;  bella  lezione, 
e  che  saremmo  tentati  di  preferire 
a  quella  inserita  nel  testo,  sé  il 
conchiudersi  in  questa  coir  inde- 
terminato e  poi  più  non  ci  sembras- 
se rappresentar  meglio  la  progres- 
sione degli  umani  desiderii  air  in- 
finito. E.  M. 

5  Quella,  Cod.  Barb.  E.  M. 

3  11  più  de*  Codici  e  tutte  le  stam- 
pe leggono:  sicché  quando;  ma  sem- 
bra miglior  lezione  sicché  quanto, 
come  nel  Cod.  Gadd.  135  secondo 
(e  nel  Rice.)*  E.  M. 


*  Li  desiderii  si  fanno  pie  anaci 
V  uno  appresso  V  altro,  è  la  lezione 
volgata,  e  ci  sembrava  ch'essa  si- 
gnificasse in  questi  desiderii,  cht  n 
fanno  più  amici,  il  chiamarsi  di  essi 
un  dopo  l'altro,  e  quasi  il  radu- 
narsi e  il  col  legarsi  vie  più  fra  di 
loro;  nulladimeno  confessiamo  che 
questo  dire  ne  sembrò  sempre  stra- 
no e  1'  emendazione  ne  si  presenta 
adesso  pianissima.  Per  convincer- 
sene basta  dare  un'occhiata,  alcu- 
ni periodi  indietro,  dov'è  scritto: 
é  da  vedere  se  neW  acquisto  della 
scienzia  il  desiderio  umano  si  sciam- 
pia.  Dalle  quali  parole  prende  le 
mosse  la  questione  che  qui  si  con- 
clude. E.  M. 

s  Così  i  Cod.  Marc,  Vat.  Uri)., 
Gadd.  134, 135  secondo,  Barb.  è  pr. 
ediz.  11  Biscioni  :  sempre  ne  dilunga. 
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sandosi;  cosi  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delti 
quali  uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo,  e  certi  men 
fallaci,  e  certi  men  veraci.  E  siccome  vedemo  che  quello  che 
dirittissimo  va  alla  città  compie  il  desiderio  i  e  dà  posa  dopo 
la  fatica,  e  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  compie  e  mai 
posa  dare  non  può;  cosi  nella  nostra  vita  avviene:  lo  buono 
camminatore  giugne  a  termine  e  a  posa;  lo  erroneo  mai 
non2  la  giugne,  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo  sempre 
cogli,  occhi  golosi  si  mira  innanzi.  Onde  avvegnaché  questa 
ragione  del  tutto  non  risponda  alla  quistione  mossa  di  so- 
pra, almeno  apre  la  via  alla  risposta,  che  fa  vedere  non  an- 
dare ogni  nostro  desiderio  dilatandosi  per  un  modo.  Ma  per- 
chè questo  Capitolo  è  alquanto  produtto,8  in  Capitolo  nuovo 
alla  quistione  è  da  rispondere,  nel  quale  sia  terminata  tutta 
la  disputazione  che  fare  s'intende  al  presente  contro  alle 
ricchezze. 

Capitolo  XIII. 

Alla  quistione  rispondendo,  dico  che  propiamente  cre- 
scere il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può,  avvegnaché, 
come  detto  é,  per  alcuno  modo  si  dilati.  Che  quello  che  pro- 
piamente cresce  sempre  é  uno  :  il  desiderio  della  scienza 
non  è  sempre  uno,  ma  è  molti  :  e  finito  P  uno,  viene  Y  altro; 
sicché,  propiamente  parlando,  non  é  crescere  lo  suo  dilatare, 
ma  successione  di  piccola  cosa  in  grande  cosa.  Che  se  io 
desidero  di  sapere  i  principi!  delle  cose  naturali,  inconta- 
nente che  io  so  questi  é  compiuto  e  terminato  questo  desi- 
derio; e  se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa  è4  e  come  è 

'  E  siccome  veggiamo  che  quello,  Una.  E.  M. 

eh' è  dirittissimo,  va  alla  città,  ed  *  II  Cod.  Barb.  legge:  che  cosa  è 

adempie  il  desiderio  ec,  le  pr.  ediz.  e  come  ciascuno  ec.  Il  Biscioni:  che 

E.  M.  cosa  è,  com'è  ec.  Noi  abbiamo  cor- 

*  II  Cod.  Barb.:  mai  noli' aggiun-  retto  come  richiedeva  la  buona  co- 
ge.  \\  .Biscioni  malamente:  mai  non  struzione.  E.  M.  —  E  come  correa- 
là  giugne.  La  pr.  ediz.  pur  male:  sero  gli  Edit.  Mil.,  legge  appunto 
max  non  gli  giugne.  E.  M.  il  Cod.  Ilice.  F. 

*  Produtto  per  allungato,  alla  la- 
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ciascuno  di  questi  principi,  questo  è  un  «Uro  desiderio 
nuovo:  né  per  lo  avvenimento  di  questo  non  mi  a* toglie  la 
perfezione,  alla  quale  mi  condusse  V  altro;  e  questo  colale 
dilatare  non  é  cagione  xP  imperfezione,  ma  di  perfetta» 
maggiore.  Quello  veramente  della  ricchezza  è  propiamente 
crescere,  co' è  sempre  pure  une,  sicché  nulla  MoaeBaàase 
quivi  si  vede,  e  per  nulle  termine  e  per  nulla  -perfetta**. 
E  se  T  avversario  vuol  dire  che,  siocome  è  altro  -desidèrio 
quello  di  sapere  li  principi!  delle  cose  naturali,  e  altro  di  sa- 
pere che  elli  sono,  cosi  altro  -desiderio  è  quello  delle  cento 
marche,  e  altro  é  qttelk)  delle  mille  ;  rispondo  che  non  è 
vero;  che  vl  cento  si  è  parte  del  mille, «e  ha  ordine  ad  esso, 
nome  parte  <T  una  linea  a  tutta  la  linea l  su  per  la  quale  si 
procede  per  uno  moto  solo;  e  nulla  successione  quivi  è;  né 
perfezione  di  moto  in  parte  alcuna;  ma  conoscere  che  Steno 
li  principi!  delle  cose  naturali,  e  conoscere  quello  che  sia 
ciascheduno,  non  é  parte  V  uno  dell'  altro,  e  hanuo  ordine 
insieme  come  diverse  linee  per  le  quali  non  si  procede' 
per  uno  moto,  ma  perfetto  il  moto  dell1  una,  succede  il  moto 
dell'altra.  E  cosi  appare  che,  dal  desiderio  della  scienza,  la 
scienza  non  è  da  dire  imperfetta;  siccome  le  ricchezze 
sono  da  dire  imperfette  per  loro,8  come  la  quistione  ponea: 
che  nel  desiderare  della  scienza  successivamente  finiscono 
li  desiderii,  e  viensi  a  perfezione,  e  in  quello  della  ricchezza 
no;  sicché  la  quistione  è  soluta4  e  non  ha  luogo.  Ben  puote 
ancora  calunniare  1'  avversario,  dicendo  che,  avvegnaché 
molti  desiderii  si  compiano  nell'  acquisto  della  scienza,  mai 
non  si  viene  '  all'  ultimo,  eh'  é  quasi  simile  alla  imperfezio- 


1  11  Cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  13* 
banno:  a  tutta  la  linea  per  la  qua- 
le ec.  E.  M. 

5  Aggiungiamo  un  si  avanti  a 
procede,  e  ci  conforta  V  Autore  me- 
desimo, che  poco  prima  dice  d'una 
linea:  su  per  la  quale  si  procede 
per  uno  moto  solo,  V.     v 

3  Soìto  da  dire  imperfette  per  loro, 
legge  rettamente  il  Cod.  Rice;  tutti 


gli  altri:  sono  da  dire  per  loro.  F. 

4  Così  col  Cod.  Baro.,  col  secon- 
do Marc,  col  Gadd.  135  secondo  e 
colle  pr.  ediz.  11  Biscioni:  la  qui- 
stione è  assoluta.  E.  M. 

8  Cosi  col  Cod.  Barb.,  col  Vat. 
4778,  e  colle  parole  di  Dante  me- 
desimo poco  dopo.  Le  stampe  tut- 
te :  mai  non  si  tiene .  a  IV  ultimo. 
E.  M. 
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ne  '  di  quello  che  non  si  termina  e  che  é  pure  uno.  Ancora 
qui  si  risponde  che  non  è  vero  ciò  che  s' oppone,  cioè  che 
mai  non  si  viene  air  ultimo:  che  li  nostri  desiderii  naturali» 
siccome  di  sopra  nel  terzo  Trattato  é  mostrato,  sono  a  certo 
termine  discendenti  ; s  e  quello  della  scienza  é  naturale,  sic- 
ché certo  termine  quello  compie  ;  *  avvegnaché  pochi  per 
mai  camminare  compiano4  la  giornata.  E  chi  intende  il  Ce- 
mentatore 5  nel  terzo  dell'  Anima,  questo  intende  da  lui  ;  e 
però  dice  Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  contra  Simonide6 
poeta  parlando,  che  l' uomo  si  dee  traere  alle  divine  cose, 
quanto  può;  in  che7  mostra  che  a  certo  fine  bada  la  nostra 
potenza.  E  sei  primo  dell' /fòca  dice  che  i  disciplinato  chie- 
de di  sapere  certezza  nelle  cose,  secondochè  la  loro  natu- 
ra di  certezza*  riceva;8  in  che  mostra  che  non  solamen- 


1  TuHj  i  testi  leggono  perfezione; 
ma  Terrore  è  manifesto,  onde  an- 
che io  margine  del  secondo  God. 
Marc,  vedesi  corretto  da  antica  ma- 
no, imperfezione.  E.  M .  —  E  corretto 
imperfezione  vedesi  pure  nel  Cod. 
Rice.  F.  —  Intendi:  Mai  non  si  vie- 
ne al  compimento  del  desiderio  del- 
l' ultima,  cioè  suprema,  cosa  scibi- 
le; la  qual  cosa  è  quasi  simile  alla 
imperfezione    P. 

5  Cioè,  mirano  a  termine  fisso.  P.  • 

3  Quello  fornisce,  le  pr.  edizioni. 
E.  M. 

4  Forniscano,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

6  II  Comentatore  fu  detto  per  an- 
tonomasia Averrois.  L'istesso  Dan- 
te, Inf.,  IV,  144:  Averrois, che' l gran 
commento  feo.  B. 

6  Arist.,  Eth.,  lib.  X,  cap.  7.  Tut- 
te le  ediz.  antiche,  i  Cod.  Gadd., 
il  Vat.  Urb.  ed  il  secondo  Marc, 
hanno  correttamente  contro  Simoni- 
de poeta.  Perocché  è  opinione  d'ai' 
cuni  che  quella  sentenza:  Gli  uo- 
mini, essendo  mortali,  dovere  starsi 
contenti  alle  cose  mortali,  e  non  cer- 
care U  immortali,  contro  la  quale 
favella  Aristotile,  sia  del  poeta  Si- 
monide, quantunque  altri  la  cre- 
dano piuttosto  di  Solone  o  di  Esio- 

Dawtb.  —  3. 


do.  Plutarco  però  nel  suo  libro  de 
Condolanone  ad  A  polloni wn  reca  un 
detto  di  Simonide,  il  quale  potrebbe 
forse  tener  luogo  della  sentenza  qui 
desiderata:  Simonides  poeta  lyricus 
cium  Pausanias  rex  Spartanorum 
continenter  sese  ob  res  gestas  jaclaret, 
ipsumque  subsannans  juberet  sibi  ali- 
quid  sapienter  prcBcipere,  cognita  ho- 
minis  superbia,  monuit:  ut  se  homi- 
nem esse  memoria  teneret.  A  conva- 
lidare maggiormente  1  adottata  le- 
zione contro  Simonide  poeta,  ci  giova 
aggiungere  il  seguente  passo  d! 
San  Tommaso,  Contra  Gent.,  lib.  I, 
cap.  5,  n.  3,  avuto  in  mira  da  Dan- 
te :  Cam  enim  Simonides  cuidam  no- 
mini pr  ce  termi  ttendum  divinam  co^ 
gnitionem  persuaderei;  et  humanis 
rebus  ingenium  applicandum:  opor- 
tere,  inquiens,  humana  sapere  homi- 
nem, et  mortalia  mortalem;  contra 
eam  Phihsophus  dicit  quod  homo  de- 
bel  se  ad  immortalici  et  divina  trahe- 
re  quantum  potest.  Il  Biscioni  legge: 
contra  sermoni  de'  poeti.  E.  M. 

7  In  che,  cioè,  nel  qual  suo  di- 
re. P. 

8  La  volgata  diceva:  secondochè 
la  loro  natura  di  certezza  si  riceva. 
Ma  il  Witte  considerando  che  Ari- 
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te1  dalla  parte  dell' uomo  desiderante,  ma  deesi  fine  attendere 
dalla  parte1  dello  scibile  desiderato;  e  però  Paolo  dice:  «  Non 
»  prò  sapere,  che  sapere  si  convenga,  ma  sapere  a  misura.  » 
Sicché  per  qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza  si 
prende,  o  generalmente  o  particolarmente,  a  perfezione  vie- 
ne ;  e  però  la  scienza  perfetta  è  nobile  perfezione,  e  per  suo 
desiderio  sua  perfezione  non  perde,  come  le  maladette  ric- 
chezze, le  quali  come  nella  loro  possessione  siano  dannose, 
brievemente  è  da  mostrare,  che  è  la  terza  nota  delta  loro 
imperfezione.  Puossi  vedere  la  loro  possessione  essere  dan- 
nosa per  due  ragioni:  l'una  che  é  cagione  di  male;  P altra 
che  è  privazione  di  bene.  Cagione  è  di  male,  «he  fa  pare 
vegghiando  lo  possessore  timido  e  odioso.  Quanta  paura  è 
quella  di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza,  in  camminando, 
in  soggiornando,  non  pur  vegghiando,  ma  dormendo,  non 
pur  di  perdere  Pavere,  ma  la  persona  per  Pavere!  Ben  lo 
sanno  li  miseri  mercatanti  che  per  lo  mondo  vanno,  che  le 
foglie,  che  '1  vento  fa  dimenare,8  li  fan  tremare,  quando  seco 
ricchezze  portano  ;  e  quando  sanza  esse  sono,  pieni  di  si- 
curtà, cantando  e  ragionando  fanno  lo4  cammino  più  brie- 
ve.  E  però  dice  il  Savio:8  «e  se  vóto  camminatore  entrasse 
>  nel  cammino,  dinanzi  a'  ladroni  canterebbe.  »  E  ciò  vuole 
dire  Lucano  nel  quinto  libro,  quando  commenda  la  povertà 
di  sicuranza  dicendo:  «  Oh  sicura  fa  cu  Uà  della  povera  vita  I 
»  oh  stretti  abitacoli  e  masserizie  !  oh  non  ancora  intese 


stotile  dice:  in  quantum  rei  na- 
tura recipit,  corresse: di  certezza 

riceva.  F. 

1  Così  portano  correttamente  il 
Cod.  Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  Quel- 
la del  Biscioni  legge:  che  non  so- 
lamente è  della  parte.  E.  M. 

5  Dalla  parte  dello  scibile  deside- 
rato, leggono  i  Cod.  Vat.  Urb.  e 
Gadd.  134,  laddove  la  lezione  degli 
altri  testi  MSS.  e  stampati  è  :  dalla 
parte  del  suo  scibile  ec.  E.  M. 

3  Le  stampe  ed  il  più  de' MSS. 
leggono  menare:  la  lezione  dimena- 
re ci  viene  presentata  dal  Codice 


Gadd.  135  primo.  Ma  è  degna  d'es- 
ser notata  tutta  la  variante  dello 
stesso  Codice  a  questo  luogo:  chele 
foglie  degli  alberi  che  'l  vento  fa  dime- 
nare, li  fan  timidi  e  paventosi  quan- 
do ec.  E.  M. 

*  Lor  cammino,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

s  Pare  che  intenda  di  Boezio,  il 
quale  scrisse:  si  vita*  hujus  callem 
vacuus  viator  intra  x  se  s,  coram  latra- 
ne cantares.  De  Consolata  lib.  Il, 
pr.  5.  E  già  Giovenale,  Sat.  X,  SB, 
aveva  detto:  Cantabit  vacuus  coram 
latrone  viator.  F. 
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»  ricchezze  del  li  Dei  !  a  quali  tempii  e  a  quali  muri  poteo 
»  questo  avvenire,  cioè  non  temere  con  alcuno  tumulto, 
»  bussandola  mano  di  Cesare?  »  E  quello  dice  Lucano 
quando  ritrae *  come  Cesare  di  notte  alla  casetta  del  pesca- 
tore Amiclas  venne,  per  passare  il  mare  Adriano.2  E  quanto 
odio  è  quello  che  ciascuno  al  posseditore  della  ricchezza  por- 
ta, o  per  invidia,  o  per  desiderio  di  prendere  quella  posses- 
sione? Certo  tanto  è,  che  molte  volte  contra  alla  debita  pietà 
il  figlio  alla  morte  del  padre  intende:  e  di  questo  grandis- 
sime e  manifestissime  sperienze  possono  avere  i  Latini 8  e 
dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di  Tevere.  E  però  Boezio  nel 
secondo  della  sua  Consolazione  dice  :  «  Per  certo  V  avarizia 
»  fa  gli  uomini  odiosi.  »  Anche  è  privazione  di  bene  la  loro 
possessione,  che  *  possedendo  quelle,  larghezza  non  si  fa,  che 
è  virtù,  la  quale  è  perfetto  bene,  e  la  quale  fa  gli  uomini 
splendienti  e  amati;  che  non  può  essere  possedendo  quelle, 
ma  quelle  lasciando  di  possedere.  Onde  Boezio  nel  medesimo 
libro  dice  :  «  Allora  è  buona  la  pecunia  quando,  trasmutata 
»  negli  altri  per  uso  di  larghezza,  più  non  si  possiede.  »  Per 
che  assai  è  manifesto  la  loro  viltà  per  tutte  le  sue  note  ;  e 
però  r  uomo  di  diritto  appetito  e  di  vera  conoscenza  quelle 
mai  non  ama;  e  non  amandole  non  si  unisce  ad  esse  ;  *  ma 
quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere  vuole,  se  non  in  quanto 
ad  alcuno  necessario  servigio  sono  ordinate:  ed  é  cosa  ra- 
gionevole, perocché  il  perfetto  collo  imperfetto  non  si  può 
congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta  linea  colla  diritta 


1  Ritrae,  cioè  racconta,  dice.  E  ciò 
serva  di  norma  per  alcuni  altri  luo- 
ghi dove  8'  incontra  con  simile  si- 
gnificato lo  stesso  verbo  ritraere. 
E.  M. 

9  Adriano  per  Adriatico,  alla  la- 
tina. Orazio,  lib.  !,  Od.  16,  v.  4  : 
Site  mari  libet  Adriano.  E.  M. 

*  Cioè,  gì'  Italiani.  Allude  forse  a 
qualche  parricidio,  che  a' suoi  gior- 
ni sarà  avvenuto  per  quel  moti- 
vo. P.    • 

*  Che  per  allorché.  E.  M.  —  Non 


pare  a  me  che  il  chi  voglia  dire  al- 
lorché, ma  p$rchè.  Di  fatto  Dante  ra- 
giona qui  al  suo  proposito  sofistica- 
mente, come  chi  dicesse:  Il  tenere 
in  guerra  le  armi  cariche  è  asol- 
dati privazione  di  bene;  perciocché 
tenendole  a  quel  modo,  non  ripor- 
tano vittoria  su'  nemici ,  ma  si  bene 
scaricandole  loro  addosso.  P. 

*  Non  si  unisce { perchè  amori.... 
no*  é  altro  che  unimento  eptrHuale 
dell'anima  e  della  cosa  amala.  Vedi 
Tran.  II,  cap.  %  P. 
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non  si  congiugne  mai;  e  se  alcuno  congiu  giumento  v'è, 
non  è  da  linea  a  linea,  ma  da  punto  a  paolo.  E  però  se- 
guita che  l'animo,  che  è  diritto  '  d'appetito  e  verace  di  co- 
noscenza, per  loro  perdita  non  si  disface  ;  siccome  il  testo 
pone  in  fine  di  questa  parte.  E  per  questo  effetto  intende  di 
provare  il  testo,  eh1  elle  sieno  fiume  corrente  di  lungi  dalla 
diritta  torre  della  ragione,  ovvero  di  nobiltà  ;  e  per  questo, 
che  esse  divizie  non  possono  tórre  la  nobiltà  a  chi  1*  ha.  E 
per  questo  modo  disputasi  e  riprovasi  contro  alle  ricchezze 
per  la  presente  Canzone. 

Capitolo  XIV. 

Riprovato  l' altrui  errore,  quanto  è  in  quella  parte  che 
alle  ricchezze  s' appoggiava,  è  da  riprovarsi  *  in  quella  parte 
che  tempo  s  diceva  essere  ragione  di  nobiltà,  dicendo  An- 
tica ricchezza;  e  questa  riprovazione  si  fa  in  questa  parte 
che  comincia  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna.  E  in 
prima  si  riprova  ciò  per  una  ragione  di  costoro  medesimi 
che  cosi  errano;  poi,  a  maggiore  loro  confusione,  questa 
loro  ragione  anche  si  distrugge;  e  ciò  si  fa  quando  dice: 
Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo.  Ultimamente  con- 
chiude manifesto  essere  lo  loro  errore,  e  però  essere  tempo 
dY  intendere  alla  verità  ;  e  ciò  si  fa  quando  dice  :  Per  che  a 
intelletti  sani.  Dico  adunque  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil 
divegna.  Dov'  è  da  sapere  che  opinione  di  questi  erranti  è, 
che  uomo  prima  villano,  mai  gentile  uomo  dicer  non  si 
possa  ;  e  uomo  che  figlio  sia  di  villano,  similmente  mai  di- 
cer non  si  possa  gentile:  e  ciò*  rompe  la  loro  sentenzia 

!  La   lezione  da   noi   seguita   è  conoscenza,  per  la  loro  perdita  ec. 

quella  del  Cod.  Gadd.  135  primo.  E.  M. 

11  Barò.,  meglio  d  alcuni  altri,  leg-  '  Delle  parole  è  da  riprovarsi  è 

gè:  che  i  diritto  cioè  d'appetito,  e  laguna  in  tutti  i  testi.   V.  il  Sag~ 

verace  cioè  di  conoscenza;  ma  quei  gio,  pag.  7%.  E.  M. 

due  cioè  sono  superflui.  La  corrotta  8  Tempo,  quarto  caso.  P. 

lezione  volgata  sta  come  segue  :  E  4  Intendi  :  E  tale  assioma  confa- 

però  seguita,  che  l'animo,  che  è  di-  ta  il  parere  di  loro  stessi,  quan- 

ritto  cioè  d' appetito  verace,  cioè  di  do  ec.  P. 
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medesima  quando  dicono  che  tempo  si  richiede  a  nobiltà, 
ponendo  questo  vocabolo  antico;  perocch'è  impossibile  per 
processo  di  tempo  venire  alla  generazione  di  nobiltà  per 
questa  loro  ragione,  che  detta  è,  la  qual  toglie  via  che  vil- 
lano uomo  mai  possa  essere  gentile  per  opera  che  faccia,  o 
per  alcuno  accidente  ;  e  toglie  via  la  mutazione  di  villan  pa- 
dre in  gentil  figlio;  che  se'l  figlio  del  villano  é  pur  villa- 
no, e  '1  figlio  pur  fia  villano,  e  fia  villano  ancora  suo  figlio, 
cosi  sempre  mài  non  sarà  a  trovare 1  là  dove  nobiltà  per 
processo  di  tempo  si  cominci.  E  se  V  avversario,  volendosi 
difendere,  dicesse  che  la  nobiltà  si  comincerà  in  quel  tempo 
che  si  dimenticherà  il  basso  stato  degli  anticessori,  rispondo 
che  ciò  fia  contro  a  loro  medesimi,  che  pur  di  necessitade 
quivi  sarà  trasmutazione  di  viltà  in  gentilezza  d'uno  uomo 
in  altro,  o  di  padre  a  figlio,  eh1  è  contro  a  ciò  che  essi  pon- 
gono. E  se  lr  avversario  pertinacemente  si  difendesse,  di- 
cendo che  ben  vogliono  questa  trasmutazione  potersi  fare 
quando  il  basso  stato  degli  anticessori  corre  in  obblivione, 
avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi,  degno  é  che  la  chiosa  a 
ciò  risponda.  E  però  rispondo  cosi,  che  di  ciò  che  dicono 
seguono  quattro  grandissimi  inconvenienti,  sicché  buona 
ragione  essere  non  può.  L' uno  si  é,  che  quanto  la  natura 
umana  fosse  migliore,  tanto  sarebbe  più  malagevole  e  più 
tarda  generazione  di  gentilezza,  eh'  é  massimo  inconvenien- 
te, conciossiaché,  com'è  onorata  la  cosa  quanto  é  miglio- 
re,' tanto  é  più  cagione  di  bene  :  e  nobiltà  in  tra  li  beni 


1  Gli  Edit.  Mil.  leggono  un  po'eon- 
fusamente:  che  se'l  figlio  del  trillano 
è  pur  villano,  e  'l  figlio  pur  fta  figlio 
di  villano,  e  così  fia  villano  ancora 
suo  figlio,  e  così  sempre  mai  non  so- 
vra trovare  ec.  Io  l'ho  resa  più 
semplice  col  confronto  delle  varie 
lezioni  e  con  un  po' di  critica.  Le 
parole  non  sarà  a  trovare,  che  val- 
gono non  si  potrà  trovare,  sono  del 
Cod.  Rice.  F. 

*  La  comune  lezione  diceva  er- 
roneamente: conciossia  commemora- 


ta la  cosa  che  quanto  è  migliori  ce. 
E  gli  Edit.  Mil.  considerando  efce 
Dante  dice  altrove,  che  le  buone 
cose  infondono  della  loro  natura 
ne'  loro  effetti,  corressero:  concio** 
siachè,  com'  i  narrato,  la  cosa  quan* 
to  i  migliore,  tanto  ec.  Sopra  di  che 
il  Pederzini  scrisse:  «  Osservo  pri- 
mieramente, che  non  mi  pare  esser 
vero  quello  che  affermano  i  signori 
E.  M.,  cioè  che  Dante  dica  altrove 
che  le  buone  cose  infondono  della 
loro  natura  ne' loro  effetti;  ma  si 
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sia  commemorata  :  e  che  ciò  fosse  cosi  si  prova  :  Se  la 
gentilezza,  ovvero  nobiltà,  che  per  buona  cosa  intendo,  *  si 
generasse  per  obblivione,  più  tosto  sarebbe  generata  la  no- 
biltà quanto  gli  uomini  fossono  più  smemorati,  *  che  tanto 
più  tosto  ogni  obblivione  verrebbe.*  Dunque,  quanto  gli 
uomini  smemorati  più  fossero,  più  tosto  sarebbero  nobili  ; 
•e  per  contrario,  quanto  con  più .  buona  memoria,  *  tanto 
più  tardi  nobili  *  si  farebbero.  Lo  secondo  si  è,  che  in  nulla 
cosa  fuori  dagli  uomini  questa  distinzione  si  potrebbe  fo- 
ro, cioè  nobile  o  vile,  eh'  é  mólto  inconveniente  ;  concios- 
siacosaché in  ciascuna  spezie  di  cose  veggiamo  la  immagine 
di  nobiltà  p  di  viltà,  onde  spesse  volte  diciamo  uno  nobile 


egli  insegna,  più  generalmente  par- 
lando, che  ogni  cagione  infonde  nel 
suo  effètto  della  bontà  della  cagion 
sua  (Tratt.  Ili,  cap.  6).  Perciò  stan- 
do sullo  stretto  rigore,  non  pad 
Dante  dire  d' aver  narrato,  salvo  se 
implicitamente,  che  la  eota  quanto  è 
migliore,  tanto  è  jrfè  cagione  di  bene. 
Il  peggio  d' assai  però  si  è  eh*  io 
non  trovo  in  questa  clausola  la  ra- 
gione del  massimo  inconveniente  po- 
sto di  sopra  ;  0  per  dire  più  aperto 
nell'  assioma,  che  la  cosa  quanto  è 
migliore,  tanto  i  più  cagione  di  bene, 
non  sento  la  forza  di  giustificare  la 
proporzione,  che  sarebbe  massimo 
inconveniente,  se  quanto  la  natura 
umana  ò  migliore,  tanto  fosse  più 
tarda  la  generazione  di  gentilezza. 
Per  queste  ragioni  io  stimo  che  il 
luogo  abbisogni  tuttavia  di  molta 
emendazione.  E  per  me  tanto,  aiu- 
tandomi al  lume  che  ne  viene  dal- 
la lettera  de' Codici  da'  signori  E.  M. 
citati,  crederei  che  né  commemorala, 
né  com'è  narrato  si  dovesse  scrive- 
re, ma  si  bene:  conciottiachè  com' è 
onorata  la  cosa  quanto  è  migliore,  tan- 
to ec.  Per  questa  via  si  trae  da  tutto 
il  discorso  questa,  secondo  me,  ra- 
gionatissima  sentenza:  La  nobiltà 
è  tenuta  in  conto  di  bene  :  egli  è 
dunque  sommamente  desiderabile 
ch'ella  venga  alle  persone  pronta- 


mente, secondo  che  ne  sono  merite- 
voli; perciocché  in  quella  guisa  che 
la  cosa  é  onorata  proporzionalmen- 
te al  merito  suo,  tanto  essa  produce 
più  di  bene.  »  Fin  qui  fi  Pederalni. 
Or  io  dirò  che  appunto  com'egli 
propone  di  leggere,  legge  11  Cod. 
Rice.  F. 

1  La  volgata  è:  gentilezza  ovvero 
nobiltà,  che  per  una  cosa  intendo. 
Ma  il  Witte  corregge:  per  buona 
cosa  intendo;  perché  poco  innanzi 
Dante  ha  detto:  conciossiachè....  no- 
biltà intra  li  beni  sia  commemora- 
ta; e  più  sotto  dirà:  tre  cose  erano 
necessarie  a  vedere  come  di/finire  si 
possa  questa  buona  cosa,  di  che  si 
parla.  F. 

*  Dimenticati,  perduti  di  memo- 
ria. P. 

*  Più  tosto  sarebbe  generata  la  no- 
biltà; e  quanto  gli  uomini  fossono 
più  smemorati,  tanto  più  tosto  ogni 
oblivione  verrebbe.  Tale  ò  la  volgata 
lezione,  la  quale  non  porge  buon 
senso;  e  ci  parve  che  fosse  onni- 
namente da  emendare.  E.  M. 

4  Cioè,  avuti  in  miglior  memoria, 
più  ricordati.  P. 

'  Seguiamo  i  Cod.  Barb.,  Marc, 
secondo,  Gadd.  134,  135  secondo  e 
le  pr.  ediz.  La  stampa  del  Biscioni 
ha  :  nobili  sarebbero.  E.  M. 
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cavallo,  e  uno  vile  ;  e  uno  nobile  falcone,  e  uno  'vile  ;  e  una 
nobile  margherita,  e  una  vile.  E  che  non  si  potrebbe  fare 
questa  distinzione,  cosi  si  prova  :  Se  la  obblivione  de' bassi 
anticessori  è  cagione  di  nobiltà,  ovunque  bassezza  d' anti- 
cessori mai  non  fu,  non  può  essere  obblivione  di  quelli, 
conciossiacbè  la  obblivione  sia  corruzione  di  memoria,  e  in 
questi  altri  animali  e  in  piante  e  in  miniere  bassezza  e  al- 
tezza non  si  noti,  perocché  in  uno  sono  naturati  solamente 
ed  in  eguale  stato,  e  in  loro  generazione  nobiltà  essere  non 
può,  e  cosi  né  viltade;1  conciossiacosaché  l'uria  e  l'altra 
si  guardi  come  abito  e  privazione,  che  sono  a  uno  mede- 
simo suggetto  possibili  ;  e  però  in  loro  dell'una  e  dell'altra 
non  potrebbe  essere  distinzióne.  E  se  l' avversario  volesse 
dire  che  ne  11'  altre  cose  nobiltà  s' intende  per  la  bontà  della 
cosa,  ma  negli  uomini  s' intende  perché  di  sua  bassa  con- 
dizione non  é  memoria,  risponder  si  vorrebbe  non  colle  pa- 
role, ma  col  coltello  '  a  tanta  bestialità,  quanta  é  dare  alla 
nobiltà  dell'altre  cose  bontà  per  cagione,  e  a  quella  degli 
uomini  per  principio  dimenticanza.  Il  terzo  si  é,  che  molte 
volte  verrebbe  prima  il  generato,  che  '1  generante,  eh1  è  del 
tutto  impossibile  ;  e  ciò  si  può  cosi  mostrare  :  Pognamo  che 
Gherardo  da  Cammino 8  fosse  stato  nepote  del  più  vile  vii- 


1  La  lezione,  che  di  tutto  questo 
periodo  ho  posta  nel  testo,  fu  emen- 
data dal  Witte.  Ecco  come  diceva 
la  comune,  che  fu  alquanto  modi- 
ficata, ma  non  felicemente,  dagli 
Edit.  Mil  :  Se  la  oblivione  de' bassi 
anticessori  è  cagione  di  nobiltà,  e 
ovunque  bassezza  d  anticessori  mai 
non  fu  non  può  essere  la  oblivione 
di  quelli,  conciossiachè  la  oblivione 
sia  corruzione  di  memoria,  e  in  que- 
sti altri  animali  e  piante  minore  bas- 
sezza ed  altezza  non  si  noti,  peroc- 
ché in  uno  sono  naturati  solamente 
ed  ineguale  stato  in  loro  generazió- 
ne di  nobiltà  essere  non  può,  e  così 
né  di  viltade.  Si  confronti,  aggiunge 
il  Witte,  quel  che  si  legge  nel 
cap.  fi  :  Pittagora  volle  che  tutte  fos- 


sero d'una  nobiltà...,  quelle  degli  ani- 
mali bruti  e  le  piante  e  le  forme  del- 
le miniere.  P. 

9  Questa  feroce  parola  mostra  be- 
ne quanto  la  mente,  e  il  cuore  nel- 
l'Alighieri si  muovevano  di  stret- 
tissima compagnia.  Consuona  a  ciò 
il  seguente  racconto  del  Boccaccio, 
Vit.  Dant.,  J53:  In  Bomagna,  lui 
ogni  femminella,  ognipiccol  fanciullo, 
ragionando  di  parte,  e  dannando  la 
ghibellina,  V  avrebbe  a  tanta  insania 
mosso,  ette  a  gittare  le  pietre  l'avreb- 
be condotto,  non  avendo  taciuto.  P. 

*  11  Landino,  comentando  quél 
passo  del  Puro.,  XVI,  124,  e  'J  buon 
Gherardo,  cosi  ne  da  contezza  di 
lui:  Gherardo  di  Tretigi  della  fami- 
glia da  Camino,  la  quale  spesso  ebbe 
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laoo  che  mai  bevesse  del  Sile  o  del  Cagliano,1  e  la  obli- 
vione ancora  non  fòsse  del  suo  avolo  venuta  ;  chi  sarà  oso 
di  dire  che  Gherardo  da  Cammino  fosse  vile  uomo?  e  chi 
non  parlerà  meco  dicendo,  quello  essere  stato  nobile?  Certo 
nullo,  qoanto  vuole  sia  presuntuoso,  oh'  egli  il  *  fu,  e  fia 
sempre  la  sua  memoria.  E  se  la  obblivione  del  suo  basso 
anticessore  non  fosse  venuta,  siccome  s'oppone,  ed  dio' 
fosse  grande  di  nobiltà,  e  la  nobiltà  in  lai  si  vedesse  cosi 
apertamente,  come  aperta  si  vede,  prima  sarebbe  stata  in 
lui,  che  '1  generante  suo *  fosse  stato  ;  e  questo  è  massima- 
mente impossibile.  Il  quarto  si  è,  che  tale  uomo  s  sarebbe 
tenuto  nobile  morto,  che  non  fu  nobile  vivo  ;  che  pia  io- 
conveniente  essere  non  potrebbe  :  e  ciò  si  mostra.  Pognamo 
che  nella  età  di  Dardano  de*  suoi  anticessori  bassi  fosse  me- 
moria, e  pognamo  che  nella  età  di  Laomedonte  questa  ma- 
moria  fosse  disfatta,  e  venuta  V  obblivione.  Secondo  la  opi- 
nione avversa,  Laomedonte  fu  gentile,  e  Dardano  fu  villano 
in  foro  vita.  Noi,  a  Hi  quali  la  memoria  de'  loro  anticessori 
(dico  di  là  da  Dardano)  non  è  venuta,  diremo  noi  che  Dar- 
dano vivendo  fosse  villano,  e  morto  sia  nobile  ?  E  non  è  con- 
tro a  ciò  che  si  dice  Dardano  essere  stato  figlio  di  Giove 
(che  ciò  è  favola,  della  quale,  filosoficamente  disputando,  cu- 
rare non  si  dee)  : 6  e  pur  se  volesse  alla  favola  fermare 


il  principato  in  Trevigi.  Costui  pe' suoi 
ottimi  contigli  e  virtù  fu  chiamato  il 
buon  Gherardo.  E.  M.  —  E  di  lui 
pare  l' autore  dell'  Ottimo  contento 
dice:  ni  dilettò  non  in  una,  ma  in 
tutte  cote  di  valore.  P. 

'  Sile  e  Cagnano,  due  fiumi  della 
Venezia,  i  quali  banno  il  loro  con- 
fluente a  Trevigi.  Par.,  IX,  49:  E 
dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  ec.  11  Biscioni  legge 
nel  suo  testo  con  iniziale  piccola 
sile  e  cagnano,  cbe  dice  essere  in- 
dizio del  nome  di  due  fiumi,  ma  di 
piccola  rinomanza  1  E.  M. 

*  Del  pronome  il  è  laguna  ne' te- 
sti. E.  M.  —  Se  il  pronome  il  man- 
cava ne' testi,  era  ottima  cosa  e  con- 


forme al  più  puro  oso  della  nostra 
lingua,  secondo  un'assai  bella  os- 
servazione del  Benci,  riportata  dal 
Parenti  nelle  Oseervaz.  al  Disio». 
di  Bologna  sotto  la  voce  Lo.  P. 

3  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  eoo 
errore:  ella.  E.  M. 

4  Suo,  cioè  della  nobiltà.  P. 

5  Tale  uomo,  cioè  l' avolo  suppo- 
sto. F. 

•  Pognamo  che  nella  età  di  Dardo- 
nio  de'  suoi  anticessori  baesi  fosse  me- 
moria; e  pognamo  che  nella  età  di 
Laumedon  questa  memoria  foern  di- 
sfatta, e  venuta  V  oblivione;  secondo 
la  opinione  avversa  Laumedon  fee 
gentile,  e  Dardanio  fue  villano  m  lo- 
ro vita.  Noi,  olii  quali  la  memoria 
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T  avversario,  di  certo  quello,  che  la  favola-  cuopre,  disfa 
tutte  le  sue  ragioni.  E  cosi  è  manifesto  la  ragione*  ohe  pò- 
nea  la  obblivione  causa  dj  nobiltà,  essere  falsa  ed  erronea. 

Capitolo  XV. 

Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la  Canzone 
ha  riprovato,  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà,  incontanente 
seguita  a  confondere  la  premessa  loro  opinione,  acciocché 
di  loro  false  ragioni  nulla  ruggine  rimanga  nella  mente  che 
alla  verità  sia  disposta  ;  e  questo  fa  quando  dice  :  Ancor  se- 
gue di  ciò  che  innanzi  ho  messo,  Ov'  é  da  sapere  che  se  uomo 
non  si  può  fare  di  villano  gentile,  o  di  vile  padre  non  può 
nascere  gentil  figlio,  siccome  messo  é  dinanzi  per  loro  opi- 
nione, che,  delli  due  inconvenienti,  Puno  seguire  conviene: 
il  primo  si  è,  che  nulla  nobiltà  sia  ;  l' altro  si  é,  che  'I  mondo 
sempre  sia  stato  con  più  .uomini,  sicché  da  uno  solo  la 
umana  generazione  discesa  non  sia.  E  ciò  si  può  mostrare. 
Se  nobiltà  non  si  genera  di  nuovo,  siccome  più  volte  é 
detto  che  la  loro  opinione  vuole,  non  generandola  di  vile 
uomo  in  lui  medesimo,  né  di  vile  padre  in  figlio,  sempre  è 
l'uomo  tale,  quale  nasce;  e  tale  nasce,  quale  il  padre:  e 
cosi  questo  processo  d' una  condizione  '  é  venuto  infino  dal 
primo  parente  ;  perché  *  tale,  quale  fu  il  primo  generante, 
cioè  Adamo,  conviene  essere  tutta  la  umana  generazione, 
che  da  lui  alli  moderni  non  si  può  trovare  per  quella  ra- 
gione alcuna  trasmutanza.  Dunque  se  esso  Adamo  fu  nobi- 
le, tutti  siamo  nobili  ;  e  se  esso  fu  vile,  tutti  siamo  viti  ;  che 


de'  loro  antioessori,  dico  di  là  da  Dar- 
danio,  vivendo  fosse  villano,  e  morto 
sia  nobile,  non  è  contro  a  ciò  che  si 
dice,  Dardanio  essere  stato  figlio  di 
Giove;  che  ciò  è  favola,  della  quale, 
filosoficamente  disputando,curare  non 
ai  dee;  e  pur  se  volesse  ec.  Tale  è  la 
volgata  lezione,  secondo  il  testo  del 
Biscioni,  di  questo  passo,  assai 
scompigliata:  e  noi  confidiamo  di 


averla  emendata  col  riempire  la 
evidente  laguna  lasciata  dai  copisti 
e  col  rettificare  la  punteggiatura. 
V.  il  Saggio,  pag.  73.  Nulla  diciamo 
de*  nomi  miseramente  storpiati,  cui 
ci  è  parato  di  dover  raddirizzare. 
E.  M. 

1  C  ioè,  l' avanzamento  d' una  sola 
condizione  d'uomini.  P. 

9  Perchè,  per  la  qual  cosa.  P. 
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non  ó  altro,  che  tórre  via  la  distinzione  di  queste  condizio- 
ni, e  cosi  è  tórre  via  quelle.  E  questo  dice,  che  di  quello, 
eh'  è  messo  dinanzi»  seguita  che  siam  tutti  gentili,  wver  vil- 
lani. E  se  questo  non  è,  pure  alcuna  gente  è  da  dire  nobile, 
e  alcuna  da  dire  vile  di  necessità.  Dappoiché  la  trasmuta- 
zione di  viltà  in  nobiltà  è  tolta  via,  conviene  la  umana  ge- 
nerazione da  diversi  principii  essere  discesa,  cioè  da  uno 
nobile,  e  da  uno  vile  ;  e  ciò  dice  la  Canzone,  quando  dice: 
O  ohe  non  faue  a  uom  cominciamento,  cioè  uno  solo,  non  dice 
cominciamenti  : l  e  questo  è  falsissimo  appo  il  Filosofo,  appo 
la  nostra  Fede  che  mentire  non  può,  appo  la  legge  e  cre- 
denza antica  de'  Gentili  ;  che  avvegnaché  '1  Filosofo,  non 
ponga  il  processo  da  uno  primo  uomo,  pur  vuole  una  sola 
essenza  essere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale  diversi  principii 
avere  non  può.  E  Plato  vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una  sola 
idea  dipendano,  e  non  da  più  :  eh*  è  dar  loro  un  solo  prin- 
cipio. E  sanza  dubbiò  forte  riderebbe  Aristotile,  udendo 
fare  due  spezie  dell'  umana  generazione,  siccome  de'  cavalli 
e  degli  asini  ;  che  (perdonimi  Aristotile)  asini  si  possono 
dire  coloro  che  cosi  pensano.  Che  appo  la  nostra  Fede  (la 
quale  del  tutto   è  da  conservare)  sia  falsissimo,  per  Salo- 
mone si  manifesta,  che  là  dove  distinzione  fa  di  tutti  gli 
uomini  agli  animali  bruti,  chiama  quelli  tutti  figli  d'Ada- 
mo; e  ciò  fa  quando  dice:  «  Chi  sa  se  *  gli  spiriti  de'  figliuoli 
»  d' Adamo  vadano  suso,  e  que'  delle  bestie  vadano  giuso?  » 
E  che  appo  li  Gentili  falso  fosse,  ecco  la  testimonianza  d'Ovi- 
dio nel  primo  del  suo  Metamorfoseos,  dove  tratta  la  mon- 
diale costituzione,  secondo  la  credenza  pagana,  ovvero  delli 
Gentili,8  dicendo:  «  Nato  è  l' uomo;  »  non  disse  «  gli  uomini:  » 
disse:  «  Nato  è  l'uomo:  ovvero,  che  questo  l'Artefice  delle 


1  Cosi  rettamente  il  Cod.  Barb.,  faccia  di  glossema;  se  pure  non  è 

il  Gadd.  434,  il  secondo  Marc,  in  da  dirsi  che  1'  Autore  l' abbia  qui 

margine,  e  le  pr.  ediz.  11  Biscioni:  posto  perchè  s'intenda  sabito  che 

cominciamento,  E.  M.  secondo  la  credenza  pagana,  ha  re- 

'  Se  tutti  gli  spirili,  le  pr.  ediz.  lazione  a  quello  ch'egli  ha  detto 

E.  M.  prima:  che  appo  li  Gentili  folto  fot- 

*  Questo  ovvero  delti  Gentili  ha  se  ec.  E.  M. 
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»  cose  di  seme  divino  fece:  ovvero,  che  la  recente1  terra, 
»  di  poco  dipartita  dal  nobile  etere,  li  semi  del  cognato  cielo 
x>  ritenea,  la  quale,  mista  coir  acqua  del  fiume,  lo  figlio  di 
»  Giapeto*  compose  in  immagine  delli  Dei)  che  tutto  gover- 
»  nano: s  »  dove  manifestamente  pone,  lo  primo  uomo4  uno 
solo  essere  stato;  e  però  dice  la  Canzone:  Ma  ciò  io  non  con- 
sento; cioè,  che  comincia  alento  a  uomo  non  fosse:  e  soggiu- 
gne  la  Canzone:  Né  eglino  altresì,  seson  Cristiani;  e  dice  Cri- 
stiani, e  non  Filosofi,  ovvero  Gentili,  le  cui  '  sentenze  anche 
sono  incontro:  perocché  la6  Cristiana  sentenzia  è  di  maggior 
vigore,  ed  è  rompitrice  d'ogni  calunnia,  mercé  della  somma 
luce  del  Cielo,  che  quella  allumina.  Poi  quando  dico:  Per  che 
a  intelletti  sani  È  manifesto  i  lor  diri  esser  vani,  conchiudo 
lo  loro  errore  esser  confuso  :  e  dico  che  tempo  è  d' aprire 
gli  occhi  alla  verità  ;  e  questo  dice,  quando  dico  :  E  dicer 
voglio  ornai,  siccome  io  sento.  Dico  adunque  che  per  quello7 


'  Recente,  hanno  i  Cod.  Gadd.  134 
e  Vat.  Urb.  11  Biscioni  con  altri 
testi:  ricente.  E.M. 

*  Tutti  i  testi  (fuor  solamente  il 
Cod.  Vat.  4778,  in  cui  leggesi  dia- 
pelo)  :  lo  figlio  di  Giachetto,  cioè  Pro- 
moteos.  Abbiamo  sostituito  a  quel 
ridevolissimo  Giachetto  11  nome  le- 
gittimo Giapeto,  e  levato  dal  testo 
le  parole  cioè  Prometeo»,  evidente 
glossema  de' copisti.  V.  il  Saggio, 
pag.  103.  E.  M. 

*  Queste  parole  sono  la  traduzio- 
ne del  passo  d' Ovidio  (Mei.,  lib.  1, 
v.  78)  :  Nàtus  homo  est:  rive  hwic  di- 
vino eemine  fecit  Ille  opifex  rerum, 
mundi  meliorie  origo;  Sive  recene 
tellus,  seductaque  nuper  ab  alto  JB the- 
re,  cognati  retinebant  eemina  cali: 
Quam  satus  J  ape  lo  mixlam  fluviali- 
bus  undie  Finxit  in  effigiem  mode- 
rantum  cuncta  Deorum.  Di  qui  ve- 
desi  che  si  dee  rimettere  nel  testo, 
dt  poco  dipartita  dal  nobile  etere,  cac- 
ciandone fuori  quel  corpo  sottile  $ 
diafano,  che  in  tutti  i  MSS.  e  in 
tutte  le  stampe  sta  in  luogo  di  ete- 
re, ed  è  una  pedantesca  perifrasi, 


o  vuoi  un  glossema  dei  copisti,  che 
poi  ha  usurpato  il  posto  del  suo 
principale»  dimenticato  forse  per- 
chè non  inteso.  V.  il  Saggio,  pag.  102. 
111.  M. 

4  Seguiamo  la  lezione  de' Codici 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134.  Gli  altri, 
co' quali  va  d'accordo  il  Biscioni, 
leggono  con  istrana  sintassi  :  lo  pri- 
mo uomo  uno  essere  stato  solo.  E.  M . 

6  Ovvero  Gentili.  Le  sentenze  an- 
che ec.  è  la  volgata  lezione.  La  la- 
cuna del  cut;  ovvero  de'  quali,  ne 
sembra  evidentissima  ;  ed  ordinan- 
do il  testo  come  si  è  fatto,  vien 
tolto  quel  non  so  che  d'oscuro  e 
d'indeterminato  che  rimaneva  in 
queir  isolato  :  Le  sentenze  anche  so- 
no incontro.  E.  M.  # 

•  L'articolo  la  manca  nel  testo 
del  Biscioni,  e  viene  supplito  col 
Cod.  Barb.,  col  secondo  Marc,  col 
Vat.  Urb.,  col  Gadd.  134,  e  colle 
pr.  ediz.  E.  M. 

7  Adottiamo  la  lezione  del  Cod. 
Vat.  Urb.,  onde  evitare  lo  spiace- 
vole concorso  dei  due  è  che  ritro- 
vasi in  tutti  gli  altri  testi:  Dico  - 
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eh1  è  detto  è  manifesto  alti  sani  intelletti,1  che  i  detti  di 
costoro  sono  vani,  cioè  ganza  midolla  *  di  verità  :  e  dico 
sani  non  ganza  cagione.  Onde  •  è  da  sapere  che  lo  nostro 
intelletto  si  può- dire  sano  e  infermo.  E  dico  intelletto, 
per  la  nobile  parte  dell'  anima  nostra,  che  di  *  cornane  vo- 
cabolo Mente  si  può  chiamare.  Sano  dire  si  può,  quando  per 
malizia  d' animo  o  -di  qorpo  impedito  non  è  nella  stia  opera- 
zione ;  che  è  conoscere  quello  che  le  cose  sono,  siccome 
vuole  Aristotile  nel  terzo  deb"  Anima.  Che,  secondo  la  mali- 
zia dell'  anima,  tre  orribili  infermitadi  nella  mente  degli  uo- 
mini ho  vedute:  l' una  è  di  naturale  jattansia  *  causata;  che 
sono  molti  tanto  presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere;  e 
per  questo  le  non  certe  cose  affermano  per  certe  :  lo  qual 
vizio  Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo  degli  Ofliett, 
e  Tommaso  nel  suo  Contra-Qmtih*  dicendo:  «  Sono  molti, 
»  tanto  di  loro  ingegno  presuntuosi,  ohe  credono  col  suo 
»  intelletto  potere  misurare  tutte  le  cose,  stimando  tutto 
»  vero  quello  che  a  loro  pare,  e  falso  quello  che  a  loro  non 
»  pare.  »  E  quinci  nasce,  che  mai  a  dottrina  non  vengono, 
credendo  da  sé  sufficientemente  essere  dottrinati,  mai  non 
domandano,  mai  non  ascoltano,  disiano  essere  domandati, 
e,  anzi  la  doroandazione  compiuta,  male  rispondono.  E  per 


adunque  che,  per  quello  che  detto  è, 
è  manifesto  ec.  E.  M. 

*  0  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani, 
Inf,  IX,  et.  E.  M. 

3  Sanza  melodia  di  verità,  le  pr. 
ediz.  E.  M. 

8  Perciocché.  P. 

4  Questo  di  si  aggiunge  colla  va- 
riante portata  dal  Biscioni  nelle  an- 
notazioni. E.  M. 

5  Tutti  i  testi  hanno  sustanzia, 
manifesta  corruzione  di  jactanzia, 
fatta  da' copisti,  li  Dionisi  (Aned- 
doto V,  pag.  .167)  vorrebbe  che  si 
correggesse  *toòranza,  per  boria,  al- 
terigia, presunzione,  dal  verbo  so- 
branzare  ;  ma  noi  speriamo  d' aver 
meglio  colto  nel  segno.  E.  M. 

*  Lib.  I,  cap.  5,  Il  Dionisi  (Aned- 


doto V,  pag.  456)  fa  qui  la  seguen- 
te nota:  <  Ho  scritto  unitamente 
Contragentili  a  senso  di  Dante,  il 
quale  la  Canzone,  eh'  egli  comenta 
in  presente,  intitolò  in  una  parola 
Contraglierranti.  Di  che  vedi  nel- 
l' ultimo  capitolo  del  Convito  ;  pur- 
ché tu  legga  corretto  e  punteggiato 
cosi:  Contraglierranti  mia  Canzon 
n'andrai....  dico  adunque  Contraglier- 
ranti mia  ec.  »  Noi  però  convenen- 
do col  Dionisi  che  le  parole  Cantra 
gentili,  Contra  gli  erranti,  siano  da 
pigliarsi,  a  senso  di  Dante,  come 
se  fossero  tutte  unite  in  un  solo 
nome,  non  reputiamo  necessario  di 
scriverle  colla  stessa  ortografia  del 
Dionisi.  E.  M. 
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costoro  dice  Salomone  nelli  Proverbi:  «  Vedesti  l'uomo  ratto 
»  a  rispondere?  di  lui  stoltezza  più  che  correzione  è  da  spe- 
»  rare.1  »  L' altra  è  di  naturale  pusillanimità  causata,  che 
sono  molti  si 2  vilmente  ostinati,  che  non  possono  credere 
che 3  né  per  loro,  nò  per  altrui  si  possano  le  cose  sapere  :  e 
questi  colali  mai  per  loro  non  cercano,  né  ragionano  mai  ; 
quello,  che  altri  dice,  non  curano.  E  contro  a  costoro  Ari- 
stotile parla  nel  primo  dell'  Etica,  dicendo,  quelli  essere  in- 
sufficienti uditori  della  morale  filosofia.  Costoro  sempre, 
come  bestie,  in  grossezza  vivono,  d' ogni  dottrina  disperati. 
La  terza  è  da  levitade  di  natura  causata;  che  sono  molti  di 
sì  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro  ragioni  trasvanno,4  e 
anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiuso,5  e  di  quella  conclu- 
sione vanno  trasvolando  nell'  altra,  e  pare  loro  sottilissima- 
mente argomentare,  e  non  si  muovono  da  neuno  principio, 
e  nulla  cosa  veramente  veggiono  vera  nella  loro  immagine.6 
E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  che  non  è  da  curare,  né  d'avere 
con  essi  faccenda,  dicendo  nel  primo  della  Fisica,  che  contro 
a  quelli  che  niega  li  principii,  disputare  non  si  conviene.  E 
di  questi  cotali  sono  molti  idioti,  che  non  saprebbono  l' ab- 
bicci, e  vorrebbono  disputare  in  Geometria,  in  Astrologia, 
e  in  Fisica.  E  secondo  malizia,  ovvero  difetto  di  corpo,  può 
essere  la  mente  non  sana;  quando  per  difetto  d'  alcuno  prin- 
cipio dalla  nativitade,  siccome  mentecatti;  quando  per  l'alte- 
razione del  cerebro,  siccome  sono  frenetici.  E  di  questa  in- 


1  Tatti  i  Codici  e  le  stampe  leg- 
gono :  i  .da  sapere  ;  e  solo  nel  God. 
Marc,  sopra  la  parola  sapere  vedesi 
scritta  sperare.  11  sacro  testo,  Prov., 
cap.  XXIX,  v.  $0,  dicendo:  stultù 
tia  magi»  sperando,  est  quam  ejus 
correptio,  non  lascia  alcun  dubbio 
su  IT  emendazione  qui  fatta  dell'  in- 
sensata lezione  volgare.  E.  M. 

3  II  Biscioni  :  che  sono  molti  vil- 
mente ostinati.  Aggiungesi  il  «1  col 
Cod.  Vat.  Urb.,  col  Gadd.  134  e  col- 
le  pr.  ediz.  11  Cod.  Barb.  e  il  Gadd. 
135  secondo  (ed  aggiungerò  anche 
il  Rice.)  tanto  vilmente.  E.  M. 


8  Anche  questo  che  manca  nel 
Biscioni,  e  viene  supplito  coi  sud- 
detti Cod.  Barb.  e  Gadd.  434  e  135 
secondo.  E.  M. 

4  Travalicano,  Cod.  Gadd.  135 
primo.  E.  M. 

6  Conchiuso.  Cosi  i  Cod.  Gadd. 
134, 135  secondo,  41  Barb.,  i  Maro, 
e  le  pr.  ediz.  11  Biscioni  legge: 
chiuso.  E.  M. 

*  Immagine  per  immaginazione, 
nota  il  Perticali,  ma  il  Cod.  Rico, 
legge  nel  loro  immaginare,  e  panni 
essere  lezione  migliore  della  vol- 
gata. F. 
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fermttade  della  mente  intende  la  Legge  quando  lo  Infornato 
dice  :  «  In  colai  che  fa  testamento,  di  quel  tempo,  net  quale 
»  il  testamento  fa,  sanitade  di  mente,  non  di  corpo,  è  addo- 
»  mandata.1  »  Per  che  a  quelli  intelletti  che  per  malizia 
<T animo  o  di  corpo  infermi  non  sono,  ma  *  liberi,  espediti  e 
sani  alla  luce  della  verità,  dico  essere  manifesto  *  la  opinione 
della  gente,  che  detto  è,  esser  Tana,  cioè  sansa  valore.  Ap- 
presso soggiugne  che  io  cosi  li  giudico  falsi  e  vani,  e  cosi  li 
riprovo:  e  ciò  si  fa  quando  si  dice:  E  io  cosi  per  falsi  K  ri- 
provo. E  appresso  dico  che  è  da  venire  a  la  verità  mostrare: 
e  dico  che  è  mostrare  quella,4  cioè  che  cosa  è  gentilezza,  e 
oome  si  può  conoscere  l'uomo,  in  cui  èssa  è,  e  ciò  dico  quivi: 
E  dicer  vogUo  ornai,  siccome  io  sento. 

Capitolo  XVI. 

«  Lo  Rege  si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti 
»  quelli  che  giurano  in  lui,  perocché  serrata  è  la  bocca  di 


1  Cosi  ha  il  Cod.  Marc,  primo,  e 
con  lui  si  corregge  la  guasta  lezio- 
ne Tolgare:  sonitade  ài  mente,  non 
di  corpo.  E  oddomnndato  perchè  a 
quelli  ec.  Erasi  però  da  noi  questo 
passo  di  già  emendato  col  solo  ri- 
scontro del  Digesto,  1.  XX Vili, 
tit.  1,  1.  2,  ove  dice:  In  eo  qui  te- 
statur,  ejus  tempori»  quo  testamentum 
facit,  integrità»  mentis  non  corporis 
sanità s,  est  erigenda.  V.  il  Saggio, 
pag.  147.  11  Cod.  Vat.  4778  ha  con 
lezione  anch'essa  bonissima:  sani- 
tade di  mente  non  di  corpo  è  da  do- 
mandare. E.  M. 

*  Il  Biscioni  legge  con  tutti  i  te- 
sti: infermi,  non  sono  liberi  espe- 
diti. La  particella  avversativa  ma 
è  però  necessaria  nel  luogo  ove 
l' abbiamo  collocata,  in  cui  si  vie- 
ne alla  conclusione  di  quello  che 
di  sopra  è  stato  proposto:  Dico: 
adunque  che....  è  manifesto  olii  sani 
intelletti,  che  i  detti  di  costoro  sono 


vani.  V.  la  Canzone  qui  comeoUU 
st.  4,  v.  14,  e  vedi  anche  il  Sagfa 
pag.  147. E.  M. 

*  Manifesto,  il  Cod.  Gadd.  1S6  pri- 
mo, e  il  Triv.  Male  il  Biscioni:»* 
ni  festa.  E.  M. 

4  Tutti  i  testi  qui  sono  corrotti, 
e  leggono  :  che  mostrare  quello,  cioè 
che  cosa  ec.  E.  M.  —  La  correzione 
fatta  dai  signori  E.  M.  mi  par  poco 
felice  ;  perciocché  guardando  sottil- 
mente, condurrebbe  a  pensare  eoe 
il  mostrare  e  il  mostrato  siano  ani 
sola  cosa,  che  san  due  troppo  di- 
verse. Meno  male  sarebbe  stato 
leggere:  e  dico  che  è  a  mostrm 
quello  ec;  perocché  in  questo  modo 
tutto  il  male  si  rido  ce  va  ad  una  non 
utile  ripetizione.  E  nota  eh' io  non 
ho  mutato  quello  in  quella,  stante 
che  il  pronome  cosi  poeto  in  forma 
neutra,  comprende  più  che  a  ba- 
stanza la  significazione  anche  del 
femminino.  P. 
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»  coloro  che  parlano  le  inique  cose.  »  Queste  parole  posso 
io  qui  veramente  proporre;  *  perocché  ciascuno  *  vero  Rege 
dee  massimamente  amare  la  verità.  Onde  è  scritto  nel  li- 
bro di  Sapienzia  :  «  Amate  il  lume  di  Sapienzia,  voi,  che 
»  siete  dinanzi  alli  popoli  :  »  e  il  lume  di  Sapienzia  è  essa 
verità.  Dico  adunque  che  però  si  rallegrerà  ogni  Rege,  che 
riprovata  è  la  falsissima  e  dannosissima  opinione  de'  mal- 
vagi ed  ingannatori 8  uomini  che  di  nobiltà  hanno  infino 
a  ora  iniquamente  parlato.  Conviensi  procèdere  al  trattato 
della  verità,  secondo  la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terzo 
Capitolo  del  presente  Trattato.  Questa  seconda  parte  adun- 
que, che 4  comincia  :  Dico  cK  ogni  virtù  principalmente,  in- 
tende diterminare  d' essa  nobiltà  secondo  la  verità  :  e  par- 
tesi  questa  parte  in  due;  che  nella  prima  s'intende  mostrare 
che  è  questa  nobiltà;  e  nella  seconda  come  conoscere  si  può 
colui  dov'  ella  è:  e  comincia  questa  parte  seconda:  L'anima, 
cui  adorna  està  bontate.  La  prima  parte  ha  due  parti  an- 
cora ; 5  che  nella  prima  si  cercano  certe  cose  che  sono 
mestiere  a  vedere  la  definizione  di  nobiltà  ;  nella  seconda 
si  cerca  6  la  sua  definizione  :  e  comincia  questa  seconda 
parte  :  E  gentilezza  dovunque  virtute.  A  perfettamente  en- 
trare per  lo  trattato  è  prima  da  vedere  due  cose.  L' una 
che 7  per 8  questo  vocabolo  Nobiltà  s' intende,  solo  sempli- 
cemente considerato;  l'altra  è  per  che  via  sia  da  cammi- 
nare a  cercare  la  prenominata  difinizione.  Dico  adunque 


*  Il  Cod.  Barb  :  preporre.  E.  M.  — 
Reputerei  non  dubbio  doversi  pre- 
ferire questa  lezione,  la  quale  si 
affa  tanto  bene  all'  indole  del  con- 
testo. S. 

*  I  Godici  Vat.  Urb.  e  Gadd. 13*: 
perocché  ciascuno  rege,  E.  M. 

*  11  secondo  Cod.  Marc,  i  Gadd. 
134  e  135  secondo,  ed  il  Barb.:  in- 
gannati uomini.  U  Gadd.  135  primo, 
ignoranti  uomini.  E.  M. 

4  Cosi  i  Cod.  Barb.  e  Marc,  se- 
condo. Altri  MSS.  e  le  stampe  man- 
cano del  che,  e  mettono  punto  fer- 
mo dopo  principalmente.  E.  M.  . 


5  Cosi  le  pr.  ediz.  Quella  del  Bi- 
scioni -  ha  due  parti,  ancoraché  nella 
prima  ce.  E.  M. 

8  II  Biscioni  cogli  altri  testi  leg- 
ge: si  cerca  della  sua  definizione.  Ci 
è  sembrata  però  migliore  la  lezio- 
ne del  Cod.  Vat.  Urb.  Dante  dice 
alcune  linee  addietro  :  nella  prima 
si  cercano  certe  cose.  E.  M. 

7  Che,  qual  cosa,  lat.  quid.  P. 

*  Questo  per,  mancante  in  tutte 
le  stampe,  s'aggiunge  col  Codice 
Barb.,  col  secondo  Marc,  e  col 
Gadd.  135  secondo  (e  col  Rice). 

la.   M. 
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che  se  voìemo  riguardo  avere  alla  cornane  *  consuetudine 
di  parlare,  per  questo  vocabolo  Nobiltà  s'intende  perfezione 
di  propia  natura  in  ciascuna  cosa;  onde  non  pur  dell'uo- 
mo e  predicata,  ma  eziandio  di  tutte  cose;  che  l'uomo 
chiama  nobile  pietra,  nobile  pianta,  nobile  cavallo,  nobile 
falcone,  qualunque  in  sua  natura  si  vede  essere  perfetto.1 
E  però  dice  Salomone  nelP  Ecclesiaste  :  ■  €  Beata  la  terra, 
»  lo  cui  Re  è  nobile  ;  »  che  non  e  altro  a  dire,  se  non  :  lo 
cui  Re  è  perfetto,  secondo  la  perfezione  delP  anima  e  del 
corpo  ;  e  cosi  manifesta  per  quello  che  dice  dinanzi,  quando 
dice:  a  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  Re  è  pargolo,  *  cioè  non 
perfetto  uomo  :  e  non  e  pargolo  uomo  pur  per  etade,4  ma 
per  costumi  disordinati  e  per  difetto  di  vita,  siccome  n'am- 
maestra il  Filosofo  nel  primo  dell'  Etica.  Ben  sono  alquanti 
folli  che  credono  ohe  per  questo  vocabolo  Nobile  s' intenda 
essere  da  molti  nominato  e  conosciuto  ;  e  dicono  che  vien 
da  uno  verbo  che  sta  per  Conoscere,  cioè  Nosco  :  e  questo 
è  falsissimo  ;  *  che  se  ciò  fosse,  quelle  cose  che  più  fossero 


1  Tutte  le  stampe  e  il  più  de'MSS. 
leggono  dalla  comune:  il  Cod.  Barb. 
ha  della  comune.  Ma  la  ragion  grani- 
matieale  suggerisce  l'emendazione  : 
alla  comune.  E.  M. 

'  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  han- 
no perfetta.  E.  M. 

•  L'ediz.  del  Biscioni  e  il  più 
de'MSS.  leggono  Ecclesiastico.  Ma 
l' Ecclesiastico  non  è  di  Salomone, 
bensì  di  Gesù  figlio  di  Sirach  ;  e  la 
sentenza:  Beata  terra,  cujus  reco  no- 
bili* est,  leggesi  nel  cap.  X,  v.  17 
de\\  Ecclesiaste,  lì  Cod.  Gadd.  135 
secondo  legge  correttamente  Eccle- 
siastee.E.  U. 

4  Cosi  il  Cod.  secondo  Marc,  il 
Gadd.  134,  il  Vat.  Urb  ,  il  Barb.,  e 
le  pr.  ediz.,  meglio  del  Biscioni, 
che  porta  d'ctade.  E.  M. 

*  Anzi  verissimo,  con  pace  di  un 
tant  uomo.  Che  le  cose,  le  quali 
in  loro  natura  sono  perfette,  più 
sono  e  più  meritano  d' essere  co- 
nosciute, che  le  altre:  non  già, 


com'egli  intende  e  ragiona  ex  adver- 
so,  che  perciò  solo  che  sia  una  cosa 
più  nota,  essa  debba  dirsi  perfetta. 
£  si  avverta  che  nobile,  quando  è 
detto  di  prosapia,  sempre  vien  pre- 
so in  buona  parte;  e  che,  quando 
viene  applicato  ad  altri  soggetti,  i 
latini  lo  intendono  tanto  in  bene, 
che  in  male.  Cosi  leggiamo  in  Ci- 
cerone (per  riportare  un  qualche 
esempio  tra  gì'  infiniti)  de  Int., 
lib.  II,  e.  %:  Magnus  et  nobilis  rhe- 
tor  Isocrate*;  ed  in  Orazio;  lib.  1, 
Od.  XII:  Puerosque  Leda,  Bum 
equist  illum  superare  pugnis  iVoW- 
lem;  e  leggiamo  ancora  in  Tito  Li- 
vio, lib.  XXXIX,  oap.  8:  Scorto* 
nobile  libertina  Biepala  Feoenia;  ed 
in  Ovidio,  Amor,  lib.  11,  el.48:  Et 
Parie  est  Ulte,  et  adultera,  nobile  cri- 
men.  Del  resto  sembra  che  Dante 
confutar  voglia  Uguccione,  il  quale 
nel  suo  Liber  Derivatkmim,  sotto  U 
verbo  Nosco,  scrive:  a  Itera  a  Noto, 
as,  tfotarius,  a,  um,  quod  debet  no- 
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nominate  e  conosciute  in  loro  genere,1  più  sarebbono  in 
loro  genere  nobili:  e  cosi  la  guglia  di  San  Pietro  sarebbe 
la  più  nobile  pietra  del  mondo;  e  Asdente,*  il  calzolaio 
{li  Parma,  sarebbe  più  nobile,  che  alcuno  suo  cittadino;  e 
Albulno. della  Scala  sarebbe  più  nobile,  che  Guido  da  Ca- 
stello 3  di  Reggio;  cbe  ciascuna  di  queste  cose  è  falsissima: 
e  però  è  falsissimo  ohe  nobile  vegna  da  conoscere,  ma  vien 
da  non  vile ,"  onde  nobile  è  quasi  non  vite.  Questa  perfezione 
intende  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica,  quando  dice: 
«  Ciascuna  cosa  *  è  massimamente  perfetta,  quando  tocca 
»  e  aggiugne  la  sua  virtù  propia  :  e  allora B  è  massima- 
»  mente  perfetta,  secondo  sua  natura.  Onde  allora  lo  cir- 
»  colo  si  può  dicere  perfetto,  quando  veramente  è  circolo, 
»  cioè  quando  aggiugne  la  sua  propria  vertù;  e  allora  è 
»  in  tutta  sua  natura;  e  allora  si  può  dire  nobile  circolo.  » 
E  questo  è  quando  in  esso  è  un  punto,  il  quale  egual- 
mente sia  distante  dalla  circonferenza.  Sua  virtù  perde 
quello  circolo  che  ha   figura  d'  uovo,  e  non  è  nobile,6 


tari  vel  reprehendi,  et  Notabili»,  le, 
Notabiliter;  et  a  Notabili*  per  sin- 
copem  hic  et  hoc  Nobili»,  le,  et  hic 
et  hoc  notabili»,  lis,  quasi  Notabili» 
quia  facile  notatur;  scilicet  cuna 
nomea  et  jgenus  cognoscitur:  qood 
autem  dicitur  Nobili»,  quasi  non  vi- 
li»,  etheria  est.  »  E.  M. 

'  11  piscioni  tutte  e  due  le  volte 
legge  genero.  11  Cod.  Gadd.  134  ba 
la  nobile  lezione,  genere.  E.  M. 

-'  Fu  questi  un  ciabattino  che  al 
tempo  di  Federigo  li  fece  molto 
parlare,  di  sé- col  pretendere  di  pre- 
dire il  futuro.  Perciò  Dante  (Inf., 
XX,  118)  lo  mette  nell'inferno,  e 
dice.  fedi.  Aedinte,  Che  avere  atteso 
al  cuoio  ed  allo  apago  Ora  vorrebbe, 
ma  tara}*  ài  pente.  E.  M. 

'  £  Guido  da  Castel,  che  me' tino- 
ma  Franceseamente  U  semplice  Lom- 
bardo, Purg.,  XVI,  195.  E.  M.  —  E 
1*  Autore  dell'  Ottimo  comento  sotto 
il  v.  125  del  canto  XVI  del  Purg. 
dice  di  esso:  Messer  Guido  da  Co- 

Dante.  —3. 


etello  da  Reggio  studiò  in  onorare  li 
valentuomini,  e  molti  ne  rimise  in 
cavalli  ed  armi,  che  di  Francia  erano 
passati  di  qua;  onorevolmente  con- 
sumate loro  facultadi,  tornarajfame- . 
no  in  arnese  eh'  a  loro  ribn  si  eònve- 
nia;  a  lutti  diede,  senza  speranza  di 
merito,  cavalli,  arme,  danari.  P. 

4  La  parola  cosa  manca  in  tutte 
le  stampe  antiche  e  moderne,  e  Tie- 
ne supplita  col  Cod.  Barb.,  col  se- 
condo Marc,  e  co' Gadd.  184  e  135 
secondo.  E.  M. 

5  E  altra  è  massimamente  perfetta, 
secondo  sua  natura,  leggono  tutti  i 
testi  ;  ma  altra  è  manifesta  corru- 
zione di  allora,  e  basta  ^notare 
che  Dante  ripiglia  subito;  Onde  al- 
lora lo  circolo  si  può  dicere  perfet- 
to ec.  E.  M.  . 

6  Se  sua  virtù  parte  per  lo  circolo 
che  ha  figura  d' uovo  non  è  nobile; 
cosi  lessero  gli  Edit.  Mil.,  i  quali 
dissero  aver  aggiunto  la  particella 
te  affinchè  il  discorso  non  fosse  pri- 
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né  '  quello  che  ha  figura  di  presso  che  piena  luna,  perocché 
non  è  in  quello  sua  natura  perfetta.  E  cosi  manifestamente 
veder  si  può  che  generalmente  questo  vocabolo,  cioè.  Nobil- 
tà, dice  in  tutte  cose  perfezione  di  loro  natura  :  e  questo  è. 
quello  che  primamente  si  cerca,  per  meglio  entrare  nel  trat- 
tato della  parte  che  sporre  s' intende.  Secondamente  è  da 
vedere  come  è  da  camminare  *  a  trovare  la  di6nizione  del- 
l'umana  nobiltade,  alla  quale  intende  fi  presente  processo. 
Dico  adunque  che,  conciossiacosaché  in  quelle  cose  che  so- 
no d*  una  spezie,  siccome  sono  tutti  gli  uomini,  non  si  può 
per  li  principi!  essenziali  la  loro  ottima  perfezione  difinire, 
conviensi  quella  difinire  e  conoscere  per  li  loro  effetti  ;  e 
però  si  legge  nel  Vangello  di  san  Matteo,  quando  dice  Cri- 
sto :  «  Guardatevi  da'  falsi  Profeti  :  alti  frutti  loro  conosce- 
»  rete  quelli.  »  E  per  Io  cammino  diritto  è  da  vedere  que- 
sta difinizione,  che  cercando  si  va,1  e  per  li  fratti,  che 
sono  virtù  morali  e  intellettuali,  delle  quali  essa  nostra 
nobiltade  é  seme,  siccome  nella  sua  difinizione  sarà  piena- 
mente manifesto.  E  queste  sono  quelle  due  cose  che  vedere 
si  con  venia,  prima  che  ad  altre  si  procedesse,  siccome  in 
questo  Capitolo  di  sopra  si  dice. 

mino;  ma  che  conviensi  quella  de- 
finire per  11  suoi  effetti,  cioè  apc- 
nteriori  quasi  aW  indietro.  E  di  fatto 
l' Autore  poi  si  serve  unicamente 
del  ragionamento  a  posteriori.  Dun- 
que non  è  possibile  eh'  egli  venga 
qui  a  dire  come  questa  definizione 
che  cercando  si  va  è  da  vedere  per 
lo  diritto  cammino  e  per  li  fruiti, 
perocché  sarebbe  in  contradizione. 
A  togliere  questo  sconcio  basta  le- 
vare V  e  eh'  è  dopo  il  verbo  m,  a 
cui  fu  sicuramente  affissa  per  quel 
vezzo  degli  antichi  di  compiere  con 
essa  vocale  le  parole  terminate  col* 
l'accento  grave.  Allora  si  ordina  e 
si  cementa  giustissimamente  cosi: 
E  per  lo  diritto  cammino,  cioè  diret- 
tamente, questa  definizione,  che  tira 
cercando,  i  da  vedere  per  li  frui- 


vo di  senso.  Ma  quel  senso  possa 
dare  anco  don  quella  particella  ag- 
giunta, io  noi  so  vedere:  onde  non 
ho  esitato  un  momento  ad  adottare 
la  lezione  datane  dal  Witte.  P. 

1  E  quello  che  ha  figura,  cosi  la 
volgata  lezione.  Noi  correggiamo  né 
quello  col  Cod.  Vat.  4778.  E.  M. 

*  Chiamare  e  a  trovare,  leggono 
tutti  i  testi  malamente,  perchè  1  Au- 
tore ha  di  già  detto  chiaramente  di 
sopra:  l'altra  (cosa)  è  per  che  via 
eia  da  camminare  a  cercare  la  pre- 
nominata difinizionr.  Vedi  Dionisi, 
Anedd.  V,  p.  157.  E.  M. 

*  Dante  ha  detto  or  ora  che  l'ot- 
tima perfezione  degli  uomini  non 
si  può  definire  per  li  principii  es- 
senziali, cioè,  come  dicono  i  logici 
a  priori,  che  si  potrebbe  giusto  tra- 
durre nella  frase  per  lo  diritto  cam- 


ti  ec.  P. 
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Capitolo  XVII. 

Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose  cbe  parevano 
utili  a  vedere  prima  che  sopra  il  testo  si  procedesse,  ad 
esso  sporre  è  da  procedere  :  e  dice  e  comincia  adunque  : 
Dico  eh*  ogni  virtù  principalmente  vien  da  una  radice:  Virtnde 
intendo  che  fa  V  uom  felice  In  sua  operazióne  :  e  soggiungo  : 
Quesf  è  secondochè  V  Etica  dice,  Un  abito  eligente  ;  ponendo 
tutta  la  difinizione' delle  morali  verta,  secondochè  nel  se- 
condo de\V  Etica  è  per  lo  Filosofo  difìnito:  in  che  due  cose 
principalmente  s'intende  :  l'una  è,  che  ogni  verta  vegna  da 
uno  principio;  1* altra  si  è,  che  queste  ogni  virtù  sieno  le 
vertù  morali,  di  cui  si  parla  :  e  ciò  si  manifesta  quando 
dice  :  Quest' è  secondochè  V  Etica  dice.  Dov*  è  da  sapere  che 
proprissimi  nostri  frutti  sono  le  morali  vertù  ;  '  perocché 
da  ogni  canto  sono  in  nostra  podestà,  e  queste  diversamente 
da  diversi  Filosofi  sono  distinte  e  numerate.  Ma,  perocché 
in  quella  parte,  dove  aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia 
d'Aristotile,  da  lasciare  mi  pare  ogni  altrui  sentenzia,  vo- 
lendo dire  quali  queste  sono,  brievemente,  secondo  la  sua 
sentenzia  trapasserò9  di  quelle  ragionando.  Queste  sono 
undici  vertù  dal  detto  Filosofo  nomate.  La  prima  si  chiama 
Fortezza,  la  quale  è  arme  e  freno  a  moderare  1*  audacia  e 
la  timidità  nostra  nelle  cose  che  sono  corruzione 8  della 


1  Vedi  questa  dottrina  più  ampia- 
mente spiegata  al  cap.  IX.  P. 

*  Passerò  innanzi.  P. 

*  La  lezione  volgata  è  correzione; 
ma  considerando  che  ufficio  pro- 
prio della  virtù  è  moderare  quelle 
cose  cbe  corrompono  la  nostra  vita, 
il  Dionisi  e  poi  lo  Scolari  corres- 
sero corruzione.  E  corruzione  infat- 
ti, secondo  che  notano  gli  Edit. 
Mil.,  ha  11  secondo  Cod.  Marc.  T. 
—  Io  pure  tengo  per  la  lettera  cor- 
ruzione, intendendo  essa  voce  al 
modo   dantesco  per  disfacimento; 


perciocché  cosi  fatta  appunto  non 
può  non  essere  la  condizione  di 
quelle  cose,  le  quali  sono  propria 
materia  della  fortezza.  LaddoTflTwi 
volesse  meglio  la  voce  mrrvMl*, 
potrebbe  forse  esser  condotto  ia.un 
gravissimo  assurdo,  cioè,  che  quan- 
do r  nomo  fosse  venuto  di  virtù  af- 
fatto compiuta,  siccome  non  gli  re- 
sterebbe più  parte  nessuna  capace 
di  correzione,  allora  cadrebbe  nel- 
l'impossibilità d'esser  forte  in  at- 
to. P. 
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nostra  vita.  La  seconda  è  Temperanza,  eh1  è  regola  e  freno 
della  .nostra  golosità  e  della  nostra  soperchievole  astinenza 
nelle  cose  che  conservano  la  nostra  vita.  La  terza  si  é  Li- 
beralità, la  qual  è  moderatrice  del  nostro  dare  e  del  nostro 
ricevere  le  cose  temporali.  La  quarta  si  è  Magnificenza,  la 
qual  è  moderatrice  delle  grandi  spese,  quelle  facendo  e 
sostenendo  a  certo  termine.  La  quinta  si  é  Magnanimità, 
la  quale  è  moderatrice  e  acquistatrice  de*  grandi  onori  e 
fama.  La  sesta  si  è  Àmativa  d' onore,  la  qual  è  moderatrice 
e  ordina  noi  agli  onori  di  questo  mondo.  La  settima  è  Man- 
suetudine, la  quale  modera  la  nostra  ira  e  la  nostra  troppa 
pazienza  con  tra  li  nostri  mali  esteriori.  La  ottava  si  é  -Af- 
fabilità, la  quale  fa  noi  ben  convivere l  cogli  altri.  La  nona 
si  è  chiamata  Verità,  la  quale  modera  noi  dal  vantare  noi 
oltre  che  siamo,  e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo  in 
nostro  sermone.  La  decima  si  è  chiamata  Eutrapelia,  la 
quale  modera  noi  nelli  sollazzi,1  facendoci  quelli  usare 
debitamente.  La  undecima  si  è  Giustizia,  la  quale  ordina 
noi  ad  amare  e  operare  dirittura  in  tutte  cose.  E  ciascuna 
di  queste  vertù  ha  due  nemici  collaterali,  cioè  vizii,  uno 
in  troppo,  e  un  altro  in  poco.  E  queste  sono  i  mezzi  intra 
quelli,  e  nascono  tutte  da  uno  principio,  cioè  dall'abito 
della  nostra  buona  elezione.  Onde  generalmente  si  può  dire 
di  tutte,  che  sieno  abito  elettivo  consistente  nel  mezzo  ;  e 
queste  sono  quelle  che  fanno  1'  uomo  beato,  ovverò  felice, 
nella  loro  operazione,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
dell'  Etica  quando  difìnisce  la  felicitade,  dicendo  che  felicità 
è  operazione  secondo  8  virtù  in  vita  perfetta.  Bene  si  pone 

1  La  volgata  lezione  è  :  convenire  rimane  che  a  rettificare,  per  laboo* 

cogli  altri.  Noi  adottiamo  quella  del  na  costruzione,  quello  in  quelli;  se 

Cod.  Barb.  e  del  Gadd.  135  secon-  pure  non  vogliasi   prendere  qullo 

do.  E.  Al.  in  senso  assoluto  per  quella  cosa,  o 

*  1  MSS.  e  le  stampe  sono  gene-  simile.  E.  M. 
Talmente  corrotti  in  questo  luogo,        *  in  tal  modo  leggono  assai  bene 

leggendo:  la  quale  modera  noi  nelli  il  Cod.  Barb.,  il  Vat.  Urb.,  il  se- 

sollazzi  facendo,  quelli  usando  debi-  condo  Marc,  e  i   Gadd.   134  e  135 

lamente.   11  solo  Cod.   135   primo  secondo.  Le  stampe  hanno:  è  ope- 

Gadd.  ha:  facendoci  quello  mare  de-  razione  di  virtù  ec.  E.  M. 
bitamente;  lezione  nella  quale  non 
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Prudenza,  cioè  Senno,  per  molti  èssere  morale  vertù;  ma 
Aristotile  dinumera  quella  intra  le  intellettuali,  avvegnaché 
essa  sia  conducitrice  delle  morali  ver  tu,  e  mostri  la  via 
per  che  elle  si  compongono,  e  sanza  quella  essere  non 
possono.  Veramente  è  da  sapere  che  noi  potemo  avere  in 
questa  vita  due  felicita,  secondo  due  diversi  cammini  buoni, 
e  ottimi,  che  a  ciò  ne  menano  :  1'  una  è  la  vita  attiva,  e 
l'altra  la  contemplativa,  la  quale  (avvegnaché  per  l'attiva 
sr  pervegna,  come  detto  é,  a  buona  felicità)  ne  mena  a 
ottima  felicità  e  beatitudine,  secondoché  prova  il  Filosofo 
nel  decimo  dell'  Etica  :  e  Cristo  l' afferma  colla  sua  bocca 
nel  vangelo  di  Luca,  parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a 
quella  :  «  Marta,  Marta,  sollecita  se',  e  turbiti  intorno  a 
»  molte  cose:  certamente  una  cosa  sola  é  necessaria,  » 
cioè  quello  che  fai  ;  e  sogghigna  :  «  Marra  ottima  parte  ha 
»  eletta,  la  quale  non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  secondoché 
dinanzi  é  scritto  a  queste  paròle  del  vangelo,  a'  piedi  di 
Cristo  sedendo,  nulla  cura  del  m  mister  io  della  casa  mo- 
strava ;  ma  solamente  le  parole  del  Salvatore  ascoltava.  Che 
se  moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  nostro  Signore 
in  ciò  mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse  ottima,  tut- 
toché buona  fosse  I'  attiva  :  ciò  é  manifesto  a  chi  ben  vuole 
por  mente  alle  evangeliche  parole.  Potrebbe  alcuno  però 
dire,  contro  a  me  argomentando  :  Poiché  la  felicità  della 
vita  contemplativa  è  più  eccellente  che  quella  dell'attiva, 
e  Tuna  e  l'altra  possa  essere  e  sia  frutto  e  fine  di  nobil- 
tà, perchè  non  anzi  si  procedette1  per  la  via  delle  vertù 
intellettuali,  che  delle  morali  ?  A  ciò  si  può  brevemente 
rispondere,  che  in  ciascuna  dottrina  si  vuole  avere  cjipetto 
alla  facultà  del  discente,  e  per  quella  via  menarlo,  che  più 
a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vertù  morali  paiono 
essere  e  sieno  più  comuni  e  più  sapute  e  più  richieste  che 
T  altre,  e  vedute*  nell'aspetto  di  fuori,  ùtile  e  convenevole 

1  Intendi:  Perchè  nel  discorso  f  E  più  richieste  che  V  altre,  e  unità 
della  nobiltà  non  anzi  si  procedette  nell'aspetto  di  fuori.  Questa  è  là  le- 
per  la  via  ec.  P.  zione  inintelligibile  de'  testi.  Nel 
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fu  pia,  per  quello  cammino  procedere,  che  per  l' altro  ;  che 
cosi  bene  si  verrebbe  alla  conoscenza  delle  api  per  lo  frutto 
della  cera  ragionando,  come  per  lo  frutto  del  mele,  tutto 
che  T  uno  e  l' altro  da  loro  proceda.1 

Capitolo  XVIII. 


Nel  precedente  Capitolo  è  determinato2  come  ogni  vertè 
morale  viene  da  uno  principio,  cioè  buona  e  abituale  elezione; 
e  ciò  importa  il  testo  presente,]  ufi  no  a  quella  parte  eh  e  comin- 
cia :  Dico  che  nobilitate  in  sua  ragione.  In  questa  parte- adunque 
si  procede  per  via  probabile  a  sapere  che  ogni  sopraddetta 
vertù,  singularmente  ovver  generalmente  presa,  procede  da 
nobiltà  siccome  effetto  '  da  sua  cagione,  e  fondasi  sopra  una 
proposizione  filosofica,  che  dioe  che  quando *  due  cose  si 
trovano  convenire  in  una,  che  ambo  queste  si  deono  ridu- 
cere ad  alcuno  terzo,  ovvero  1'  una  all'  altra,  siccome  effetto 
a  cagione;  perocché  una  cosa  avuta  prima  e  .per  sé,5  non 
può  essere  se  non  è  da  uno  :  e  se  quelle  non  fossero  ambe- 
due effetto  d'  un  terzo,  ovver  1'  una  dell*  altra,  ambedue 
avrebbero  quella  cosa  prima  e  per  sé,  eh' è  impossibile.6 


Saggio,  pag.  147,  rigettammo  la  pa- 
rola unità,  e  correggemmo  :  «  più 
richieste  che  /' altre  virtù.  Ora  però 
ne  sembra  d' aver  meglio  colto  nel 
segno,  e  che  vedute  faccia  un  senso 
naturalmente  legato  colle  parole 
che  seguono  :  nelC  aspetto  di  fuori. 
E.  M . 

1  Supplisci:  Eppure  si  procede  or- 
dinariamente per  lo  cammino  del 
mele,  siccome  più  comune,  più  sa- 
puto e  più  richiesto,  che  la  cera. 
A  questi  nostri  tompi  però,  che  lo 
zucchero  ha  come  tolto  il  pregio  al 
mele,  e  la  cera  è  tanto  domandata, 
non  si  potrebbe  più  forse  dire  co- 
si. P. 

-  Cosi  il  God.  secondo  Marc. ,  il 
Barb.,  il  136  secondo  Gadd.  e  le 
pr.  ediz.  11  Biscioni  :  terminalo. 
E.  M. 


*  Effetto  da  sua  cagione,  leggono 
i  God.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  135  se- 
condo, meglio  che  il  Biscioni  ed 
altri  testi,  ne'  quali  trovasi  effetto 
di  sua  cagione.  E.  M. 

4  Quando  due  cose  ec. ,  legge  otti- 
mamente il  Cod.  Gadd.  135  primo; 
gli  altri  MSS.  e  le  stampe  hanno: 
quando  queste  due  cote  ec.  Ma  il 
queste  è  viziosamente  introdotto, 
perchè  la  proposizione  è  generale. 
E.  M. 

6  Intendi,  assolutamente  parlan- 
do. P. 

8  In  quest'  ultima  parte  la  propo- 
sizione filosofica,  a  mio  giudizio, 
torna  fallace;  perciocché  potreb- 
bero averla  da  altre  due  o  da  più 
cagioni,  e  contemporaneamente,  o 
con  priorità  e  posteriorità  di  tempo; 
e  così  cade  la  necessità  del  doverla 
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Dice  adunque  che  nobilitate  e  virtute  cotale,  cioè  morale, 
convengono  iti  questo,  cbe  V  una  e  l' altra  importa  loda  di 
colai,  di  cui  si  dice;  e i  ciò  quando  dice:  Perchè  in  medesmo 
detto  Convengono  ambedue,  eh*  en  £  un  effetto  ;  *  cioè  lodare  e 
credere3  pregiato  colui,  coi  esser  dicono.  E  poi  conchiude, 
prendendo  la  vertù  *  della  soprannotata  proposizione,  e  dice 
che  però  conviene  l' una  procedepe  dall'  altra,  ovvero  ambe 
da  un  terzo;  e  soggi ugne  che  piuttosto  è  dà  presumere  Tana 
venire  dall'  altra,5  che  ambe  da  un  terzo,  s'egli  appare  che 
l' una  vaglia  quanto  l'altra,  e  più  ancora;  e  ciò  dice:  Ma  se 
V  una  vai  ciò  che  V  altra  vale.  Ov'è  da  sapere  cbe  qui  non  si 
procede  per  necessaria  dimostrazione  (siccome  sarebbe  a 
dire  se  il  freddo  è  generativo  deli'  acqua,8  se  noi  vedemo  i 
nuvoli),  bensì  per  beila  e  convenevole  induzione,  che  se  in 


avere  l'una  dall'  altra,  o  tutte  e  due  ■ 
da  jiq  terzo,  e  molto  meno  ambe- 
due prima  e  per  sé.  P. 

1  La  vu'gata  lezione  de'  MSS.  e 
delle  stampe  è  la  seguente:  e  di- 
cono quando  dice.  La  vera  lezione 
però  dev'  essere  quella  che  noi  ab- 
biamo fermata  nel  testo,  e  che  dal 
God.  Gadd.  qui  allegato  viene  chia- 
ramente indicata.  E.  M. 

5  Intendi:  Perchè  convengono  in 
un  medesimo  detto  o  predicato., 
cioè  d'  esser  cagioni  d' un  medesi- 
mo effetto.  P. 

8  Questi  due  infiniti  voglion  esser 
governati  da  un  accusativo  sottin- 
teso, come  il  popolo,  la  gente  o  si- 
mile, intendendo  cioè,  la  gente  lo- 
dare $  credere.pregiato  colui,  al  quale 
dicono  estere,  vale  a  dire,  il  quale 
eglino  tttmano  avere  quelle  due  cose, 
ciò  sono  la  nobiltà  e  la  virtù.  P..— 
11  Witte  peraltro,  invece  di  cui  es- 
eer  dicono,  legge,  e  parmi  meglio, 
di  cui  esse  si  dicono;  e  dice  doversi 
intendere,  cbe  l'effetto,  nel  quale 
convengono  la  nobiltà  e  la  virtù 
morale,  si  è  il  dar  lode  e  '1  creder 
pregiato  colui  al  quale  si  attribui- 
sce o  nobiltà  o  virtù  morale.  F. 


*  Cfoè,  valendosi  della  forza  della 
sopranotata  proposizione.  P.  —  11 
Cod.  Rice,  io  luogo  di  virtù  legge 
verità.  P. 

*  V  una  venire  dall'  altra,  che.  am- 
be ec. ,  leggono  il  God.  Barb.  ,'il 
Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  Il  Gadd.  135 
primo  ha  :  V  una  venire  dall'  altra, 
che  ambedue  venire  da  un  terzo.  Il 
Vat.  Urb.  :  che  ambe  da  terzo.  11  Bi- 
scioni :  l'  una  procedere  daXV  altra, 
ovvero  ambe  da  un  terzo,  malamen- 
te, se  facciasi  attenzione  al  luogo 
della  Canzone  che  qui  co  mentasi, 
vale  a  dire  ai  v.  18  e  19  della  quinta 
stanza  :  Ma  se  V  una  vai  ciò  che 
V  altra  vale  Ed  ancor  più,  da  lei 
verrà  piuttosto.  E.  M . 

*  La  dottrina,  che  il  freddo  sia 
generativo  dell'acqua  è  toccata  nel 
Pérg.  V,  109:  Ben  tai  come  neU 
e  aere  ti  raccoglie  Queir  umido  vapor, 
cht  in  acqua  riede  Tosto  che  sale  do- 
ve 'l  freddo  il  coglie.  Dell'antica  opi- 
nione poi  sulla  primitiva  genera- 
zione deli'  acqua  cagionata  dal  fred- 
do, discorre  Seneca  nelle  Questioni 
naturali,  lib.  Hi,  cap.  9,  e  Aristotile 
de  Oenerat.  et  Corrupt.,  lib.  il, 
cap.  4.-  fi.  M. 


noi  sodo  -più  cosa  laudabili,  ed  uno  è  il  principio  delle  no- 
sire  lode,  ragion  mole  queste  a  quello  principio  reducere 
che  comprende  più  ooee,  e  questo  più  ragionevolmente  ai 
dee  dire  princìpio  di  quelle,  che  quello  che  ne  comprende 
meno  principia  di -lui:  chó  oome  lo  pie  dell' albero,  che  tutti 
gli  altri  rami  comprende,  si  dee  principio  dire  e  cagione  di 
quelli,  e  non  quelli  di  lui;  cosi  nobiltà,  che  comprende,  ogni 
▼irto  (siccome  cagione  effetto  comprende)  e  molte  altre  no- 
stre operazioni  laudabili,  si  dee  avere,  per  tale,  che  la  vertè 
sia  da  redurre  ad  essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi 
sia.1  Ultimamente  dice  ohe  quello  eh' e  detto  (cioè:  ohe  ogni 
vertù  morale  venga  da  una  radice  :  e  ohe  vertù  cotale  e  no- 
biltà convengano  in  una  cosa,  com'  è  detto  di  sópra  ;  e  che 
però  si  convegna  l' una  redurre  all'  altra,  ovvero vam he  a  un 
terzo;  e  che  se  l'una  vale. quello  che  l' altra,  e  più,  di  quella 
procede  maggiormente,  che  d'altro  terzo)  tutto  sia  per*  sup- 
posto, cioè  ordito  e  apparecchiato  a  quello  che  per,  innanzi 
s*  intende  :  e  cosi  termina  questo  verso  e  questa  presente 
parte. 

Capitolo  XIX. 


Poiché  nella  precedente  parte  sono  petrattate  tr«  certe 
cose  determinate,  eh'  erano  necessarie  a  vedere  come  difi- 
nire si  possa  questa  buona  cosa,  di  che  si  parla,  procedere 


1  Questo  lungo  periodo,  dalle  pa- 
role/0»' è"  da  sapere  fino  alle  altro 
Intimamente  dice,  era  tutto,  come 
notano  gli  Edit.  Mil. ,  orrendamente 
scompigliato;  e  già  essi  nel  Saggio, 
pag.  74,  avean  reso  conto  del  modo 
tenuto  per  renderlo,  secondo  la  sen- 
tenza dell'  A. ,  intelligibile  e  chiaro. 
Pure  la  parte  di  mezzo,  che,  dice- 
va....  «e  in  noi  sono  pia  cose  lau- 
dabili, $  in  .noi  è  il  principio  delle 
nostre  lode,  ragionevole  è,  queste  a 
questo  principio  t  educer  e  :  che  quello 
che  comprende  pie  cose,' più  ragione- 
volmente si  dee  dire  principio  di  quel- 


le, che  quelle  principio  di  lui,  parve 
al  Witte,  e  non  senza  ragione,  che 
non  rendesse  chiara  la  sentenza 
dell'  A.  ;  ond'  egli  la  corresse  nel 
modo  che  ho  posto  nel  testo.  F. 

3  La  lezione  del  Biscioni  è:  tutto 
eia  per  apposito.  Il  God.  Gadd.  135 
primo  ha  :  sia  proposito.  Ma  come 
debba  correttamente  leggersi  ci  vie- 
ne additato  dalle  parole  con  cui 
termina  la  quinta  stanza,  o  come 
dice  1'  A.,  il  quinto-  Versa,  della 
Canzone  qui- contentata.  E.  M.  — 
Il  God.  Rico,  legge  «te  presuppo- 
sto, F. 
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si  conviene  alla  seguente  parte,  che  comincia:  E  gentilezza 
dovunque  virtute.  E  questa  si  vuole  io  due  parti  reducere. 
Nella  prima  si  prova  certa  cosa,  che  dinanzi  è  toccata,  e 
lasciata  non  provata  :  nella  seconda,  conchiudendo,  si  trova 
questa  difinizione,  che  cercando  si  va  ;  e  comincia  questa 
seconda  parte:  Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso.  Ad  evi- 
denza della  prima  parte  da  reducere  a  memoria  -è,  che  di 
sopra  si  dice,  che  se  nobiltà  vale  e  si  stende  più  che  verta, 
virtù  piuttosto  procederà  da  essa  : i  la  qual  cosa  ora  in  que- 
sta parte  prova,  cioè,'  che  nobiltà  più  si  stenda,  e  rende 
esemplo  del  Cielo,  dicendo  che  dovunque  è  vertù,  quivi  è 
nobiltà.  E  quivi8  si  vuole  sapere  che  (siccom'  è-  scritto  in 
Ragione,4  e  per  regola  di  Ragione  si  tiene)  a5  quelle  cose  che 
per  sé  sono  manifeste  non  è  mestieri  di  prova;  e  nulla  n' è 
più  manifesta,  che  nobiltà  essere  dov'è  vertù;  e8  ciascuna 
cosa  volgarmente  vedemo  in  sua  natura7  nobile  essere 
chiamata.  Dice  adunque:  Siccom* è  Cielo  dovunque  la  Stella;* 
e  non  è  questo  vero  e  converso,9  che  dovunque  è  Cielo  sia 
la  Stella  ;  cosi  è  nobi Itale  dovunque  vertù  ;  e  non  vertù 
dovunque  nobiltà.  E  con  bello  e  convenevole  esemplo.  Che 


1  -Gioè,  piuttosto  la  virtù  proce- 
derà dalla  nobiltà.  P.  —  La  parola 
virtù,  mancante  negli  altri  testi,  è 
aggiunta  dal  Witte.  P. 

*  Tutti  t  testi  erroneamente  ciò, 
eccettuato  il  Vat.  4778,  il  quale. pe- 
rò ha  laguna  del  verbo  prova.  E.  M . 

8  Quivi,  cioè  qui.  Vedine  altri 
esempi  presso  il  Ginonio.  Ora  però 
non  si  vorrebbe  usare  ;  ma  per  dirlo 
colle  parole  del  Salviatiin  somi- 
gliante proposito,  convien  pensare 
che  non  tutti  i  parlari  che  furono  in 
uso  in  quel  secolo,  a  questo  nostro 
snn  pervenuti  (Avvert.  della  ling.  I, 
p.  60,  ediz.  Mil.j  P.  —  Ma  qualche 
stampa  antica  e  il  Cod.  Rice,  leg- 
gono qui.  P. 

4  Ne'  libri  di  Diritto.  P. 

5  Di  questa  a  è  laguna  in  tutti  i 
testi.  E.  M. 

6  La  copulativa  e  è  mancante  essa 


purene'MSS.  e  nelle  stampe.  E.  M. 
7  In  sua  natura  qui  va  spiegato 
come  sé  dicesse  in  sua  perfetta  na- 
tura, o  in  tutta  sua  natura,  o  si- 
milmente. E  Dante  vuole  signifi- 
care, che.  nissuno  ricusa  di  chia- 
mar nobile  quella  cosa  che  ha  in 
sé  manifestamente  il  requisito  della 
nobiltà,  che  negli  nomini. è  la  vir- 
tù, secondo  Ch'  egli  ha  di  già  lun- 
gamente provato.  E.  M.  —  In  sua 
natura,  cioè,  quando  è  in  tolta  la 
virtù  dell'  essere  che  conviene  alla 
sua  natura.  P. 

•  Per  la  Stella  probabilmente  in- 
tende il  Sole,  conforme  ad  altri 
luoghi  del  Convito  e  della  Cornine' 
dia;  ma  potrebbe  anco  voler  dire 
qualunque  delle  stélle.  P. 

•  Qui  abbiamo  levato- il  manifesto 
glossema  de'  copisti  :  e  converso, 
cioè  rivolte.  E.  M. 
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veramente  è  Cielo1  nel  quale  molte  e  diverse  stelle  rilucono; 
riluce  in  essa1  le  intellettuali  e  le  morali  vertù;  riluce  in 
essa  le  buone  disposizioni  da  natura  date,  cioè  pietà  e  re- 
ligione; le  laudabili  passioni,  cioè  vergogna  e  misericordia  e 
altre  molte;  riluce  in  essa  le  corporali  bontadì,  cioè  bel- 
lezza, fortezza  e  quasi  perpetua  valitudine:  e  tante  sono  le 
stelle  che  *  nel  suo  Cielo  si  stendono,  che  certo  non  è  da 
maravigliare  sa  molti  e  diversi  frutti  fanno  nella  umana 
nobiltà,4  tante  sono  le  nature  e  le  potenzio  di  quelle,  in 
una  sotto  una  semplice  susta nza  comprese  e  adunate,  nelle 
quali8  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  diversamente. Certo 
daddovero  ardisco  a  dire  che  la  nobiltà  umana,  quanto  è 
dalla  parte  di  molti  suoi  frutti,  quella  dell'Angelo  soper- 
chia, tuttoché  1*  angelica  in  sua  *  unitade  sia  più  divina.  Di 


1  11  lettore  che  desiderasse  mag- 
gior chiarezza  potrebbe  leggere  nel 
modo  seguente  :  così  è  nobiltaie  do- 
vunque verta,  e  non  vertù  dovunque 
è  nobiltà,  die  (la  qual  nobiltà)  con 
bello  e  convenevole  esemplo  verumente 
è  cielo  nel  quale  ec.  E.  M. 

*  Riluce  in  essa  gentilezza,  legge 
il  Cod.  Rice.  F.  —  Riluce  per  rilu- 
cono,  il  singolare  invece  del  plurale, 
come  in  quo'  versi  dell'  Inf.  Xlll, 
43:  Così  di  quella  echeggia  usciva 
insieme  Parole  e  sangue.  E.  M. 

*  Tutti  i  testi  qui  leggono  oscu- 
ramente :  «  tante  sono  le  stelle  che 
dal  cielo  si  stendono;  ma  poiché  pri- 
ma parlasi  più  volte  di  stelle  e  di 
virtù  che  rilucono,  forse  qui  è  da 
leggere:  nel  suo  cielo  ritplendono. 
V.  M. 

4  Considerando  attentamente  i 
predicati  che  Dante  ora  notava  in 
queste  metaforiche  stelle,  non  si 
può,  credo,  non  veder  manifesto, 
eh*  esse  stelle  debbono  convenire  al 
crelo,  non  di  nobiltà  in  genere,  ma 
solamente  della  umana.  Per  tanto 
chi  non  troverà  giro  vizioso  nel  di- 
scorso, a  dire  che  le  stelle  del  cielo 
dell'  umana  nobiltà  fanno  molti  e 


divèrsi  frutti  nell'umana  nobiltà? 
Che  se  mai  qualcuno  dicesse,  che 
l' A.  parla  prima  in  astratto,  poscia 
in  concreto,  sicché  si  debba  inten- 
dere, che  1*  umana  nobiltà  fa  molti 
e  diversi  frutti  negli  uomini  nobili; 
risponderei  pregandolo  di  por  men- 
te, che  luso  della  frase  la  nobiltà 
per  significare  i  nobili,  non  è  forse 
tanto  antico  quanto  il  Convito;  che 
Bd  ogni  modo  in  questo  luogo  sa- 
rebbe al  tutto  da  condannare  si  per 
causa  del  pericolo  prossimo  di  con- 
fusione nelle  idee,  sì  per  causa 
d  improprietà  nel  ragionamento, 
non  dovendosi  dir  nobile  l'uomo  in 
quanto  operi  in  esso  il  cielo  della 
nobiltà,  ma  solamente  in  quanto 
abbia  operato.  Per  le  quali  ragioni 
io  credo  che  sia  guasta  la  lezione, 
e  che  vorrebbe  forse  esser  sanata 
scrivendo:  diversi  frutti  fanno  nel' 
l' umana  natura.  P. 

5  Intendi:  Per  la  via  delle  quali, 
siccome  di  diversi  rami.  P. 

•  Cosi  legge  il  Cod.  Vat.  Urb. 
con  sintassi  più  scorrevole  che  la 
volgata  :  tuttoché  V  angelica  sia  in 
sua  unità  più  divina,  E.  M. 
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questa  nobiltà  nostra,  che  in  tanti  e  in  tali  frutti  fruttifi- 
cava, s'accorse  il  Salmista  quando  fece  quel  Salmo  che 
comincia  :  «  Signore  nostro  Iddio,  quanto  è  ammirabile  il 
»  nome  tuo  nell'universa  terra!  *>  là  dove  commenda  l'uo- 
mo, quasi  maravigliandosi  del  divino  affetto  *  a  essa  umana 
creatura,  dicendo  :  a  Che  cosa  è  1'  uomo,  cbe  tu  Iddio  lo 
»  visiti?  L'hai  fatto  poco  minore  che  gli  Angeli,  di  gloria 
»  ed'  onore  l' hai  coronato,  e  posto  lui  sopra  l' opere f  delle 
»  tue  mani.  »  Veramente  dunque  bella  e  convenevole  com- 
parazione fu  del  Cielo  alla  umana  nobiltà  !  Poi  quando  dice  : 
E  noi  in  donne,  ed  in  età  novella,  prova  ciò  che  dico;  mo- 
strando che  la  nobiltà  si  stenda  in  parte  dove  verta  noti 
sia  ;  e  dice  :  *  noi  Vedem  questa  salute;  tocca  nobiltade  (che 
bene  è  *  vera  salute)  essere  dov'  è  vergogna,  cioè  tema  di 
disonoranza,  siccome  è  nelle  donne  e  nelli  giovani,  dove  la 
vergogna  è  buona  e  laudabile  :  la  qual  vergogna  non  è 
verta,  ma  certa  passion  buona.  E  dice:  E  noi  in  donne,  ed 
in  età  novella,  cioè  in  giovani;  perocché,  secondoché  vuole 
il  Filosofo  ne)  quarto  dell'  Etica,  vergogna  non  è  laudabile, 
né  sta  bene  ne' vecchi,  né  negli  uomini  studiosi;  perocché 
a  loro  si  conviene  di  guardare  da  quelle  cose  che  a  ver- 
gogna gli  inducono,  Alli  giovani  e  alle  donne  non  é  tanto 
richiesto5  (dico- tale  riguardo);  e  però  in  loro  è  laudabile 


1  Le  stampe  hanno:  del  divino 
effetto,  e  està  umana  creatura  ec. 
Noi  abbiamo  adottata  la  bella  e  cor- 
retta lezione  del  God.  Barb.  É.  M. 

*  Sopra  l' opere,  leggono  il  God. 
Barb. ,  il  Val  Urb.  ed  il  Gadd.  134. 
Anzi  il  Vat.  Urb.  porta:  e -posto 
V  hai  sopra  le  opere  delle  mani  tue, 
11  Biscioni  ba  eopra  V  opera  ;  assai 
meno  bene  de' due  testi  citati,  pe- 
rocché la  sentenza  dei  Salmo  è  in 
plurale.  E.  M. 

»  IJ  God.  Vat.  Urb.:  e  dice  poi 
Vedem  ec.  E.  M .  —  Questa  pare  mi- 
glior lezione  della  comune,  percioc- 
ché di  fattole  parole  della  Canzone 
non  hanno  ripetizione  del  pronome 


noi.  P. 

4  Le  stampe.:  che  bene  •  «era  sa- 
lute. Né  vuoisi  tener  couto  de' co 
dici,  perchè  ognun  sa  che  gli  ama- 
nuensi trascuravano  i  segni  orto- 
grafici. Al  che  se  avessero  badato 
gli  editori;  troppo  devoti  de'MSS., 
non  avrebbero  pubblicati  tanti  spro- 
positi a  carico  de'  poveri  autori. 

'  1 MSS.  e  te  stampe  leggono  con- 
cordemente :  non.  è  tanto  richiesto 
di  cotaìe;  e  pira  in  loro  è  laudabi- 
li ec.  Nel  Saggio,  pag.  77,  paren- 
doci che  vi  foste  laguna  del  sostan- 
tivo riguardo,  non  esitammo  ad  ag- 
giungerlo, e  leggemmo  :  non  è  tanto 
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la  paura  del  disonore  ricevere  per  la  colpa  :  che  da  nobiltà 
viene:  e  nobiltà  si  può  credere  il  loro4  timore,  e  chiamare) 
siccome  viltà  e  ignobiltà  *  la  sfacciatezza;  onde  buono  e  ot- 
timo segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli  e  imperfetti  d'etade, 
quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  vergognar  si  dipinge, 
cb'è  allora  frutto  di  vera  nobiltà. 

Capitolo  XX. 

Quando  appresso  seguita  :  Dunque  verrà,  come  dal  nero 
il  perso,  procede  il  testo  alla  difinizione  di  nobiltà,  la  quale 
si  cerca;  e  per  la  quale  si  potrà  vedere  che  e  questa  no- 
biltà, di  cbe  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dice  adun: 
quo,  conchiudendo  da  quello  cbe  dinanzi  detto  è,  dunque 
ogni  vertute,  ovvero  il  gener  lor,  cioè  1*  abito  elettivo  con- 
sistente nel  mezzo,  verrà  da  questa,  cioè  nobiltà.  E  rende 
esemplo  nei  colori,  dicendo:  siccome  il  perso  dal  nero  di- 
scende; cosi  questa,  cioè  ver  tu,  discende  da  nobiltà.  Il  perso 
è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero, 
e  da  lui  si  denomina  :  e  cosi  la  vertù  è  una  cosa  mista  di 
nobiltà  e  di  passione  ;  ma  perchè  la  nobiltà  vince  quella,  è 
la  vertù  denominata  da  essa  e  appellata  bontà.  Poi  appresso 
argomenta  per  quello  cbe  detto  è,  che  nessuno  per  poter 
dire  :  Io  sono  di  cotale  schiatta  ;  non  dee  credere  essere 
con  essa,8  se  questi  frutti  non  sono  in  lui.*  E  rende  incon- 
tanente ragione,  dicendo  cbe  quelli  cbe  hanno  questa  gra- 


richiesto  di  cotale  riguardo.  Ora  ne 
sembra  che,  tenendo  ferma  1'  ag- 
giunta, sia  da  emendarsi  come  si  è 
fatto  nel  testo.  £.  M. 

'  Questo  passo  così  si  legge  in 
tutti  i  testi  :  e  nobiltà  ni  può  credere 
il  toro  chiamare,  e  ognuno  s' accorge 
che  havvi  laguna.  A  noi  pare  d' a- 
verlabene  supplita  coir  aggiungere 
il  subietto  che  si  può  credere  nobil- 
tà, il  quale  mancava  da  prima,  e 
non  poteva  supporsi  compreso  nel 
verbo   chiamare,    quand*  anche  si 


pretendesse  usato  a  modo  di  no- 
me, né  in  chinare,  come  vorrebbe 
che,  in  luogo  di  chiamare,  si  leg- 
gesse monsignor  Dionisi.  E.  M. 

*  Tgnobilità,  dicono  gli  Edit.  Mil., 
legge  il  God.  Barb.  ,  ignobiliiadf, 
dicon  essi,  legge  il  Vat.  Urb.;  igno- 
bilità,  aggiungo  io,  leggono  alcune 
antiche  edizioni  e  il  Cod.  Rice; 
eppure  ad  essi  Editori  piacque  leg- 
gere innobilità.  P. 

8  Sottintendi  nobiltà.  E.  M. 

4  Con  lui,  le  pr.  ediz.  E.  M. 
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zia,  cioè  questa  divina  cosa,  sono  quasi  come. Dei ,  jsaoza 
macola  di  vizio:  e  eie  dare  non  può  se  non  Iddio  solo,  appo 
cui  non  è  scelta  di  persone,  siccome  le  Divine  Scritture 
manifestano.  E  non  paia. troppo  alto  dire  ad  alcuno,  quando 
si  dice:  Ch'  M  son  quoti  Dei;  che,  siccome  di  sopra  nel  set* 
timo  Capitolo  del  terzo  Trattato  si  ragiona,  cosi  come  uo- 
mini sono  vilissimi  e  bestiali,  cosi  uomini  sono  nobilissimi 
e  divini.  E  ciò  prova  Aristotile  nel  settimo  dell'  Ètica  per  lo 
testo  d'Omero1  poeta;  sicché  non  dica*  quelli  degli  Uberti 
di  Firenze,8  né  quelli  de'  Visconti  di  Milano  :  «  Perch'  io 
»  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  »  che  il  divino 
seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle 
singulari  persone:  *  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la  stirpe 
non  fa  le  singulari  persone  nobili,  ma  le  singulari  persone 
fanno  nobile  la  stirpe.  Pòi  quando  dice:  Che  solo  Iddio  al* 
V  anima  la  dona  ;  ragione  è  *  del  suscettivo,  cioè  del  sog- 
getto dove  questo  divino  dono  discende,  eh*  è  bene  divino 
dono,  secondo  la  parola  dell'apostolo:  a  Ogni  ottimo  dato, 
»  e  ogni  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal  Pa- 
»  dre  de'  lumi.  »  Dice  adunque  che  Iddio  solo  porge  que- 
sta grazia  ali-  anima  di  quelli,  cui  vede  stare  perfettamente 
nella  sua  persona  acconcio  e  disposto  a  questo -divino  atto 
ricevere;  che,  secondochè  dice  il  Filosofo  nel  secondo  del- 
V Anima:  le  cose  convengono  essere  disposte  alli  loro  agenti, 
e  ricevere  li  loro  atti;  onde  se  l'anima  è  imperfettamente 
posta,  non  è  disposta  a  ricevere  questa  benedetta  e  divina 
infusione;  siccome  se  una  pietra  margarita6  è  male  dispo- 
sta, ovvero  imperfetta,  la  virtù  celestiale  ricévere  non  può, 


1  11  testo  d'Omero  è  il  seguente 
dellib.  XXIV  dell'Iliade:  Ettore  cad- 
de, quelV  Ettor  che  un  Dìo  Fra'  mor- 
tali parea;  no,  d' un  mortale  Figlio 
ei  non  parvr,  ma  d' un  Dio.  E.  M. 

*  Non  dicano,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

1  Nota,  che  a' tempi  di  Dante,  cioè 
verso  la  fine  del  1200  erano  in  Fi- 
renze famiglie  da  poter  gareggiare 
in  nobiltà  colle  più  nobili  d' Italia.  B. 


4  Tutte  le  stampe  hanno  persone 
nobili.  Ma  1'  aggiunto  nobili,  qui  su- 
perfluo e  vizioso,  si  esclude  retta- 
mente col  God.  Barb.,  col  Gad.  135 
secondo,  e  col  secondo  Marciano. 
E.  M* 

8  Quasi  dica  :  la  ragione  o  il  di» 
scorto  si  è  del  suscettivo.  P. 

9  Pietra  margarita,'  cioè  pietra 
preziosa.  E.  M. 
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siccome  disse  quel  nobile  Guido  Guinizxelli &  in  una  sua 
Canzone  che  comincia  :  Al  cor  gmtU  ripara  sempre  Amor*. 
Paole  adunque  I*  anima  stare  non  bene  nella  persona  per 
manco  di  complessione,  e  forse  per  manco  di  temporale:1 
e  in  questa  cotale  questo  raggio  divino  mai  non  risplende, 
E  possono  dire  questi  cotaii,  la  cui  «nima  è  privata  di  que- 
sto lume,  che  essi  siano  siccome  valli  volte  ad  Aquilone, 
ovvero  spelonche  sotterranee,  dove  la  luce  del  Sole  mai 
non  discende  se  non  ripercossa  da  altra  parte  da, quella  il- 
luminata. Ultimamente  conchiude,  e  dice  che  per  quello 
che  dinanzi  è  detto,  cioè  -che  le  vertù  sono  frutto  di  no- 
biltà, e  che  Iddio  questa  metta  nell'  anima  che  ben  siede, 
che  ad  alquanti,  cioè  a  quelli  ohe  hanno  intelletto,  che  son 
pochi,  è  manifesto  che  nobiltà  umana  non  aia  altro,  che 
seme  di  felicità  Messo  da  Dio  nel?  anima  ben  posto,  cioè. lo 
cui  corpo  è  d'ogni  parte  disposto  perfettamente.  Che  se  le 
vertù  sono  trutte  di  nobiltà,  e  felicità  è  dolcezza  comparata,1 
manifesto  è  essa  nobiltà  essere  semente  di  felicità»  oome 
detto  è.  E  se  ben  si  guarda,  questa  di  finizione  tutte  e  quat- 
tro le  ragioni,*  cioè  materiale,  formale,  efficiente  e  finale, 
comprende:  materiale,  in  quanto  dice:  nelV anima  ben  posta; 
che  è  materia  e  suggetto*  di  nobiltà:  formale,'  in  quanto 
dice:  Ch'  è  seme:  efficiente,  in  quanto  dice:  Messo  da  Dio  ne\r 


1  Ecco  le  sue  parole:  Fuoco  d'amo- 
re in  gentil  cor  s*  apprende  Come  vir- 
tude  in  pietra  preziosa;  Che  dalla 
stella  valor  non  discende,  Anzi  che 
il  Sol  la  faccia  gentil  cosa:  Poi  che 
n'  ha  tratto  fuor*  Per  la  èva  forza 
il  Sol  dò  che  gli  è  vile,  La  sulla  i 
dà  valore.  E.  M. 

*  Io  intendo,  per  difetto  del  tem- 
po in  che  altri  vite,  il  quale  possa 
sconciare  quello  eh'  era  ottimamen- 
te disposto  dalla  natura.  P. 

*  Comparata,  cioè  acquistata,  alla 
latina.  Tutte  le  stampe  leggono: 
sono  frutto  di  nobiltà,  e  felicità,  e 
dolcezza  comparata;  dalla  qual  le- 
zione non  si  ritrae  alcun  senso. 
Nulladimeno  sembra  che  anche  la 


nostra  correrebbe  assai  meglio  ove 
si'  aggiungesse,  per  esse  comparata, 
cioè  per  esse  virtè.  E.  M. 

4  Supplisci  :  dell'  essere  nobiltà 
quello  che  or  ora  si  è  detto.  P. 

8  Cosi  correttamente  col  Cod. 
Gadd.  134.  Tutti  gli  altri  codici  e 
le  stampe  hanno  :  che  materia  è  sug- 
gello di  nobiltà.  E.  M. 

•  11  solo  Cod.  Vat.  4778  ha:  for- 
male in  quanto  ec.,  laddove  tutti 
gli  altri  e  le  stampe  leggono:  for- 
male comprende  in  quanto  ec.  Ma 
non  ripetendosi  il  verbo  comprende 
per  le  altre  tre  cagioni,  ci  sembra 
che  venga  ottimamente  escluso  an- 
che da  questa.  £.  M. 
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/'  anima  :  finale,  in  quanto  dice  :  di  felicità.  E  cosi  è  di  finita 
questa  nostra  bontà,  la  quale  in  noi  si  mi  lem  ente  discende  da 
somma  e  spirituale  vertu,1  come  vertute  in  pietra  da  corpo 
nobilissimo  celestiale. 

Capitolo  XXI. 


Acciocché  più  perfettamente  s'  abbia  conoscenza  del- 
l' umaqa  bontà,  secondochè  è  in  noi  principio  di  tutto  beile, 
la  quale  nobiltà  si  chiama,  da  chiarire  è  in  questo  speziale 
Capitolo. come  questa  bontà  discende  in  noi:  e  prima  per 
modo  naturale,  e  poi  per  modo  teologico,  cioè  divino  e  spi- 
rituale. In  prima  è  da  sapere  che  V  uomo  è  composto  d'ani- 
ma e  di  corpo  ;  ma  dell'  anima  è  quella,1  siccome  detto  è, 
che  è  a  guisa  di  semente  della  vertù  divina.  Veramente 
per  diversi  filosofi  della  differenza  delle  nostre  anime  fu 
diversamente  ragionato;  che  Avicenna  e  Algazet*  vollero 
che  -esse  da  laro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  e  vili, 
Plato  e  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle,  e 
fossero  nobili  e  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stella. 
Pi  Ha  gora  volle  che  tutte  fossero  d'  una  nobiltà,  non  sola- 
mente le  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animali  bruti 
e  delle  piante  e  le  forme  delle  miniere  :  *  e  disse  che  tutta 


1  Cioè,  da  Dio;  per  lo  che  vor- 
rei che  questo  sostantivo,  in  ri- 
spetto del  suo  significato,  comin- 
ciasse per  lettera  maiuscola.  P. 

*  Correggiamo  quella  col  Codice 
Vat.  Urb. ,  cioè  quella  bontà  o  no* 
bilia;' q  vale  a  dire,  che  all'anima 
sola  appartiene  la  nobiltà.  Mala- 
mente perciò  tutti  gli  altri  testi  : 
in  quella.  E.  M. 

1  Algazel,  le  prime  ediz.  ed  il 
Cod.  Vat.  Urb.  correttamente.  11 
Biscioni:  Agazel.  E.  M. 

4  La  sentenza  di  Pittagora  sulla 
eguaglianza  di  nobiltà  per  tutte  le 
anime  e  tutte  .le  forme  non  .si  tro- 
va, eh'  io  m' abbia  veduto,  espressa 
in  nessuno  de' suoi  biografi,  e  nep- 


pure in  Diogene  Laerzio,  del  quale 
riportò  il  eh.  Mazzucchelli  nell'  Ap- 
pendice (dell' ediz.  Mi).)  alcuni  te- 
stimoni», che,  sia  detto  per  sempli- 
ce verità,  non  fanno  quasi  niente  a 
questp  proposito:  ma  egli  è  mestieri 
trarla  come  una  legittima  e  spon- 
tanea conseguenza. del  suo  sistema. 
Tenne  adunque  Pittagora,  come  ab- 
biamo da  Cicerone,  San  Giustino 
martire  e  Clemente  Alessandrino 
presso  il  Brukero  (Hi$t.  Philos. 
par.  il,  lib.  %  e.  10),  che  Iddio  sia 
nel  mondo  la  vita  -e  il  movimento 
d*  ogni  cosa  :  esso  V  anima  degli  ss* 
seri  animati,  fra' quali  Pittagora 
pose  anche  le  piante  :  esso  la  for- 
ma deglJ  informati  ;  ossia  che  lo  fac- 
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la  differenza  dalla  corpora  è  forma.  Se  ciascuno  *  fosse  a 
difendere  la  sua  optatone,  potrebbe  essere  che  la  verità  si 
vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma  perocché  nella  prima  feccia 
paiono  un  poco  lontane  dal  vero,  non  seconde  quelle  pro- 
cedere si  conviene,  ma  secondo  1*  opinione  d'Aristotile  e 
delli  Peripatetici.  E  però*  dico  che  quando  l' umano  seme 
cade  nel  suo  recettacolo,  cioè  nella  matrice,*  esso  porta 


eia  Immediatamente,  o  mediante 
l'azione  di  quegli  enti  intelligibili, 
eterne  emanatosi  di  Dio  ateeao,  1 
quali  forse  non  furono  che  modi  e 
qualità  concepite  di  quella  sua  di- 
vina attuante.  Dunque  per  quanta 
aia  la  differenza  che  ne' corpi  è  in- 
dotta dalla  diversa  capacità  ed  at- 
titudine della  materia,  torna  tem- 
pre vero,  efee  le  «anime  e  le  forme 
sono  di  una  nobiltà,  perocché  tutte 
sguarnente: sortolo  stesso  Iddio.  P. 

1  l^co/iioi^leaipne  era:,...  non 
solamente  le  fiatati*,  ma  colle  uman$ 
quelle  èegU  aUhnàU  bruti  e  delle 
piante,  e  le  forme  delle  miniere  :  e 
diete  che  tutte  le  differenze  delle  cor- 
pora e  forme,  se  ciascuno  fosse  a  di- 
fendere la  sua  opinion*,  potrebbe  es- 
sere eo.  E  gli  Kdit.  Mil.  cosi  stam- 
parono, mutando  peraltro  inoppor- 
tunamente le  parole  delle  piante  in 
le  piante.  11  Pederzini  poi,  cono- 
sciuto che  la  lezione  era  erronea, 
ritenendo  il  primo  inciso  della  vol- 
gata, propose  di  correggere  il  se- 
condo in  questa  guisa: ....  e  diete 
che  tutte  le  differenze  sono  delle  cor- 
pora e  non  delle  forme.  Se  ciascuno 
foese  ec.  11  Witte  infine,  seguendo 
in  qualche  parte  il  Pederzini,  ha 
riordinato  questa  lezione  nel  modo 
che  ora  vedesi  nel  testo.  P. 

*  La  comune  lezione  di  questo 

passo  era  la  seguente: esso  porta 

seco  la  ver  tu  dell'  anima  generativa, 
e  la  verta  del  Cielo,  e  la  vertù  degli 
elementi  legata,  cioè  la.  complessione 
matura;  e  dispone  la  materia  alla 
vertù  formativa,  la  quale  diede  V  ani* 
ma  generante  alla  verta  formativa  ; 


prepara  gli  organi  alla  vertè  ceimtùh 
le.  Gli  Gdit.  Mil.  roodtllcandtff  inter- 
punzione, e  correggendo  euTa  torta 
formativa  in  e  la  vertù  formativa,  la 
raddirizzarono  alquanto,  ma  non 
abbastanza.  Al  Witte  son  dovute -le 
ultime  correzioni;  ed  ecco,  come 
con  passi  d'Aristotile  e  di  SauTom- 
maso  dichiara,  egli  la  dottrina  qui 
da  Pente  esposta,  dottrina  che  fin 
pur  dichiarata  dal  Pederzini  colle 
postille  che  qui  riporto.  Quanto 
r  umano  teme  cade  nel  aito  riattiff* 
oolo,  Cioè  nella  matrice,  eeeo  porta 
seco  Ut  virtù  del f  anima  generativa, 
cioè  dell'  anima  del  padre,  e  ta  virtù 
del  cielo,  cioè  degli  astri  dominanti 
nel  momento'della  generazione,  e 
la  virtù  degli  alimenti  legata,  cioè  la 
compassione  del  eeme.  —  Àristot., 
de  generat.  amm.,  11,3:  a  Spiritus, 

»  qui  in  semine continetur,  et 

»  natura  qu«e  in  eo  spiritu  est  pro- 
»  portione  respondens  elemento 
»  stellar.um.  »  >San  Thom.,  Sum. 
theol.,  1,  q.  118,  art.  1,  ad  3:  e  In 
»  quo  spiritu  est  quidam  calor.  ex 
»  virtute  ccslestiumcórporum,quo- 
»  rum  etiam  virtute  agentia  inferio- 
»  ra  agunt  ad  speciem.  Et  quia  in 
»  hujusmodi  spiritu  concurrit  vir- 
»  tus  anima)  cum  virtute  eoe  lesti, 
*  dici  tur  quod  homo  generat  homi- 
»  nem  et  sol.  »  Aris  tot.,  1.  e:  <  Se- 
»  men  exerementum  alimenti  mu- 
»  tati  est.  »  —  Esso  matura  e  dispo- 
ne la  materia,  cioè  il  mestruo  della 
madre,  alla  virtù  formativa,  cioè 
organizzante,  la  quale  diede  l'anima 
generante,  cioè  la  quale  deriva  dal- 
l' anima  del  padre;  e  la  virtù  far- 
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seco  la  vertù  dell'anima  generativa,  e  la  vertù  del  Cielo,  e 
la  vertù  degli  alimenti  legata,  cioè  la  complessione  del  se- 
me. Esso  matura  e  dispone  la  materia  alla  verta  formativa, 
la  quale  diede  l'anima  generante;  e  la  vertù  formativa 
prepara  gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della 
potenzia  del  seme  l'anima  in  vita;  la  quale  incontanènte 
produtta,  riceve  dalla  vertù  del  motore  del  Cielo  lo  intel- 
letto possibile  ;  il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce  tutte 
le  forme  universali  ;  secondochè  sono  nel  suo  produttore,  e 
tanto  meno  quanto  più  è  dilungato  dalla  prima  Intelligen- 


mativa  prepara  gli  organi  alla  virtù 
celestiale,  che  produce  della  potenzia 
del  seme  .V  anima  fn  trita,  cioè  la 
quale  virtù  celestiale  trae  in  atto 
di  vita  l'anima  sensitiva,  la  quale 
era  si  nel  seme,  ma  solo  in  poten- 
za. —  Aristot.,  1.  c.j  cap.  IV  :-«  Cor- 
»  pus  igitur  ex  foemina  est,  anima 
»  ex  mare.  »  Ibid.,  eap.  3:  «  Re- 
»  stat  igitur  ut  mens  sola  extrin- 
»  secus  accedat,  eaque  sola  divina 
»  sit.  »  San  Thom.,  U  e,  ad  4: 
«  Virtus  activa  est  in  semine  ma- 
»  ris.  Materia  autem  foetus  est  il- 
»  lud  quod  minietratur  a  foemina; 
»  in  qua  quidem  materia  statim  ab 
»  initio  est  anima  vegetabili*,  non 
»  quidem  secundum  actum  secun- 
»  dum,  sed  secundum  actum  pri- 
»  mum,  sicut  anima  sensitiva  in 
»  dormientibus.  Ctim  autem  inci- 
»  pit  attraherealimentum,  tanejam. 
»  actu  operatili-.  Hujusmodi  igitur 
»  materia  transmutatnr  a  virtute 
»  qus  est  msemine  maria, quousque 
»  perducatur  in  actum  animaB-sensi- 
»  tivffl...  Postquam  autem  per  vir- 
»  tutem  principii  activi,  quod  erat 
»  in  semine,  producta  est  anima 
»  sensitiva  in  generato  quantum  ad 
»  aliquam  partem  principalem(Ari- 
»  stot.,  1.  e:  a  cor  primum  actu 
»  secernitur  »}  tunc  jam  illa  anima 
»  sensitiva  prolis  incipit  operari  ad 
»  complémentum   propri!  corporis 

Dante.  —  3. 


»  permodum  nutritionisetaugmen- 
»  ti.  »  Idem,  art.  II:  «  Anima  intel- 

»  lectiva non  potest  causari  per 

t  generati onem ,  sed  .  solum  per 
»  creationem  Dei.  s^p-  /a  quale  ani- 
ma incontanente  cfcHi  prosata,  riceve 
dalla  virtù  del  motùH  .incielo  lo  in 
telletto  postitele,  cioè  rìtìeve  dalla 
virtù  dell'  Intellftfttite  motrice  del 
cielo  dominante,  la  potenza  intel- 
lettiva (la  quale  Tu  dagli  Scolastici 
detta  intelletto  possibile  o  passibile), 
il  quale  possibile  intelletto  poten- 
zialmente m  sé  adduce  tutte  le  forme 
universali,  eecondoòhi  sono  nel  suo 
produttore,  cioè  nell'Intelligenza 
motrice,  e  tanto  meno  quanto  più 
esso  produttore  è  dilungato  dalla 
prima  Intelligenza,  eh' è  Dio;  che 
questa  è  appunto  la  misura  della 
potenza^  nelle  menti  delle  Intelli- 
genze, dico  la  più  o  meno  vicinanza 
al' sommo  Vero.  Sembra  peraltro, 
conchiude  il  Witte,  che  le  dottrine 
esposte  nel  Convito' b\  risentano  non 
poco  degli  errori  Avverroistici,  da 
Dante  stesso  rigettati  nella  Comme- 
dia, Purg.,  XXV,  37  e  segg.,  Par., 
IV,  49  e  segg.  Ciò  si  deduce  dal 
dirsi  qui,  che  il  possibile  intelletto 
discenda  dall'  Intelligenza  motrice 
del  Cielo,  e  non  da  Dio  primo  mo- 
tore, e  dall' aggiungersi  che  quel- 
l'intelletto possibile  sopravvenga 
all'anima  di  già  creata.  F. 

23 


tu  il  comma.  - 

sia.  Non  si  maravigli  alcuno,  a'  io  parlo  si,  che  iure  torte  ' 
a  intendere;  che  a  me  medesimo  pare  "maraviglia,  come 
cotale  produzione  si  può  por  cònohindere  *  e  collo  intelletto 
▼edere:  e  non  è  cosa  da  .manifestare  a  lingua,  lingua  dico 
veramente  *  volgare;  per  che  io  voglio  dire  come  l'Aposto- 
lo :  <  0  altezza  delle  divizie  della  sapienaia  di  Dio,  come 
o  sono  incomprensibili  i  tuoi  giodizii,  e  investigabile  Me 
»  tue  vie  !  »  £  perocché  la  complessione  del  seme  psè 
essere  migliore  e  men  buona;  e  la  disposizione rdel  semi- 
nato •  può  essere  migliore  e  men  buona  ;  e  la  disposizione 
del  Cielo  a  questo  effetto  puote  essere  buona  e  migliore  e 
ottima,  la  quale  si  varia  nelle  costellazioni/  che  continova- 
menté  si  trasmutano  ;  incontra  che  dell'  untano  seme  e  di 
queste  vertù  più  e  men  pura7' anima  si  produce;  e  se- 
condo la  sua  purità  discende  in  essa  la  vertù  Intellettode 
possibile,8  che  detta  è,  e  come  detto  è.  E  s' elli  avviene  che 
per  la  purità  dell*  anima  ricevente,9  la  intellettuale  verta 
sia  bene  «stratta 10  e  assoluta  da  ogni  ombra  corporea,11  h 
divina  bontà  in  lei  moltiplica,  siccome  in  cosa  sufficiente  a 


*  Forte,  cioè  difficile.  Pertieari. 

*  Conchiudere  col  raziocinio.  P. 

*  Veramente  pare  che  qui  valga 
maeeimamente  o  simile.  P. 

*  Oggi  veramente  dovrebbe  dirsi 
ininvestigabili,  perchè  il  verbo  in- 
vestigare non  ha  un  significato  ne- 
gativo, ma  si  affermativo.  Pure 
Dante  ha  detto  investigabili,  confor- 
mandosi alla  voce  latina  investiga- 
bile*, che  vale  non  vestigabiles.  F. 

8  La  lezione  comune  era  seminan- 
te, ma  il  Pederzini  disse  doversi 
correggere  seminato,  per  seguitare 
la  figura,  significando  questa  voce 
la  donna,  che  ha  parte  passiva  si, 
ma  pure  affatto  essenziale  nell^ope- 
ra  della  generazione.  Ed  anco  il 
Witte  corresse  seminato.  F. 

*  La  comune  lezione  è:  la  quale 
sì  varia  le  costellazioni.  Il  Codice 
Rice:  la  quale  sì  varia  nelle  costel- 
lazioni. Non  è  infatti  la  disposizio- 


ne del  cielo,  l'influsso,  che  vari* 
le  costellazioni,  ma  è  1* influsso,  co'è 
vario  nelle  costellazioni.  F. 

T  La  comune  lezione  è  più  sur» 
anima,  ma  il  Pederzini  propose  di 
leggere,  e  deve  infatti  leggersi,  o 
intendersi  :  più  e  meno  pura  em- 
ina. F. 

8  La  virtù  intellettuale  postibiU, 
cioè  la  virtù  dell'intelletto  possibi- 
le. F. 

'  Dell  anima  ricovero,  leggeva  la 
volgata,  ma- il  Pederzini  edilWit- 
te  corressero....  ricevente.  F. 

10  Astretta,  la  volgata.  Il  Pederzi- 
ni e  il  Witte  corressero  astratta.  F. 

11  Qui  è  veramente  strano  l' erro 
re  di  tutte  le  stampe  e  del  più  dei 
Godici,  i  quali  portano:  da  ogni 
ombra  porpurea.  11  Gadd.  135  primo 
legge  correttamente  corporea.  £.  M. 
—  £  cosi  legge  il  Cod.  Rice  F. 
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ricevere  queHa  :  e  quindi  si  multi  plica  nell'  anima  *  di  que- 
sta intelligenzia,  secondochè  ricever  può  :  e  questo  è  quel 
seme  di  felicità,  del  quale  *  al  presente  si  parla.8  E  ciò  è 
concordevole  alla  sentenzia  di  Tullio  in  quello  di  Senettute, 
che  parlando  in  persona  di  Catone,  dice  :  «  Imperciò  cele- 
»  stia  le  anima  discese  in  noi,4  dell' altissimo  abitacolo  ve- 
»  nula  in  loco,  lo  quale  alla  divina  natura  e  alla  eternitade 
»  è  contrario.  »  E  in  questa  cotale  anima  é  la  verly  sua 
propria,  e  la  intellettuale,  e  la  divina  ;  cioè  quella  influen- 
za, che  detta  è;  però  è  scritto  nel  libro  Delle  cagioni:  «  Ogni 
»  anima  nobile  ha  tre  operazioni,  cioè  animale,  in  tei  le  t- 
»  tuale  e  divina.  »  E  sono  alcuni  di  tali  opinioni,  che  di- 
cono, se  tutte  le  precedenti  vertù8  s'accordassero  sopra  la 
produzione  d' una  anima  nella  loro  ottima  disposizione,  che 
tanto  discenderebbe  in  quella  della  deità,  che  quasi  sarebbe 


1  Gli  Edit.  Mil.  tolsero  la  parti- 
cella di;  ma  il  Pederzini  e  il  Wit- 
te  ve  la  riposero.  F.        r 

*  Della  quale,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

8  Questo  periodo,  il  quale  deve 
contenere  V  ultimo  termine  del  ra- 
gionamento, ha  tanti  guasti  che  non 
lasciano  apparire  la  sentenza  prin- 
cipale che  lo  governa.  E  di  fatto, 
a  fermarsi  un  poco  sulle  sue  parti, 
che  viene  a  dire  la  frase:  per  la  pu- 
rità dell'  anima  ricevere?  Così  pure 
astretta  ed  assoluta  non  sono  ter- 
mini contradittorii?  E  più  basso, 
qiial'  è  .questa  intelligenza  che  si 
multiplica  nell'anima,  in  conseguen- 
za del  multi  pi  icarsi  in  essa  la  divi- 
na bontà;  la  quale  intelligenza  è 
pure  quel  seme  di  felicità,  del  qua- 
le al  presente  si  tratta?  Dietro  tali 
regioni  io  muterei  (ed  infatti  è  sta- 
to nel  testo  mutato)  ricevere  in  rice- 
vente; astretta  in  astratta  (cosi  ap- 
punto ne' Fior,  di  San  Francesco, 
cap.  XXVIII,  la  mente  sua  era  al 
tutto  sciolta  e  astratta  dalle  cose  ter- 
rene)^ e  invece  di  questa  intelligen- 
za rimetterei  la  lezione  di  tutti  i 
testf,  di  questa  intelligenza.  Allora 


tutto  il  luogo  renile  una  sentenza 
che  s'  accomoda  perfettamente  al- 
l'uopo delle  cose  antecedenti  e  del- 
le sue  susseguenti  per  questo  mo- 
do: E  s'elli  avviene  ec...  in  lei  mul- 
tiplica, cioè  la  divina  bontà  multi- 
plica in  essa  anima  l'infusione  di 
sé  medesima,  siccome  in  cosa  suffi- 
ciente a  ricevere  quella,  cioè  quella 
infusione;  e  quindi  si  multiplica  nel- 
V  anima  di  quella  intelligenza,  cioè 
nell'anima  dotata  di  quell'intelli- 
genza astratta  ed  assoluta  da  ogni 
ombra  corporea  che  è  detta  di  so- 
pra (che  è  modo  assai  comune  del- 
la nostra  lingua  determinare  l'in- 
dividuo, ponendo  il  nome  del  suo 
genere  in  compagnia  d' un  predica- 
to particolare)  secondochè  ricevere 
può,  cioè  a  misura  di  tutta  la  sua 
capacita-;  e  questo,  cioè  la  detta  infu- 
sione di  bontà,  è  quel  seme  ec.  P. 

%ì  Codici  e  le  stampe  concorde- 
mente: discese  in  voi..  Vedi  il  Saggio, 
pag.  29,  ove  col  passo  di  Cicerone 
è  dimostrato  evidentemente  l'erro- 
re di  questa  lezione.  E.  M. 

*  Cioè,  la  virtù  dell'  anima  gene- 
rante, la  virtù  del  cielo  ec.  P. 
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un  altro  Iddio  incarnaio:  e  questo  è  quasi  tutto  ciò  cbe  per 
via  naturale  dioere  si  può.  Per  via  teologica  si  può  dire, 
che  poiché  la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede  apparecchiata 
la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  larga- 
mente in  quella  ne  mette,  quanto  apparecchiata  è  a  rice- 
verne. E  perocché  da  ineffabile  carità  vengono  questi  doni, 
e  la  divina  carità  sia  appropìata  allo  Spirito  Santo,  quindi 
è  cbe  chiamati  sono  Doni  di  Spirito  Santo,  li  quali,  secon- 
dochè  li  distingue  Isaia  profeta,  sono  sette,  cioè  :  Sapienzia, 
Intelletto,  Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietà  e  Timor  di 
Dio.  Oh  buone  biade!  e  buona  e  mirabile  sementai  e  oh 
ammirabile  e  benigno  seminatore,  che  non  attendi  se  non 
che  la  natiira  umana  V apparecchi  '  la  terra  a  seminare  ! 
oh  beati  quelli  che  tal  sementa  coltivano  come  si  convie- 
ne! *  Ov'è  da  sapere  che  '1  primo  e  più  nobile  rampollo 
che  germogli  di  questo  seme  per  essere  fruttifero,  si  è  l'ap- 
petito dell'animo,  il  quale  in  Greco  è  chiamato  hormen:  e 
se  questo  non  è  bene 8  culto  e  sostenuto  diritto  pep  buona 
consuetudine,  poco  vale  la  sementa,  e  meglio  sarebbe  non 
essere  seminato.  E   però  vuole  Santo  Agustino,  e  ancora 
Aristotile  nel  secondo  dell'  Eticay  che  1'  uomo  s*  ausi 4  a  ben 
fare  e  a  rifrenare  le  sue  passioni,  acciocché  questo  tallo,"5 
che  detto  è,  per  buona  consuetudine  induri,  e  rifermisi6 
nella  sua  rettitudine,  sicché  possa   fruttificare,  e  del  suo 
frutto  uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità. 


1  Le  stampe  e  i  MSS.  (tranne  il 
Rice.)  /'  apparecchi;  errata  lezione. 
11  Vot.  4778,  meglio  degli  altri,  ha: 
la  natura  umana  apparecchi  ec.  sen- 
za il  pronome  V.  E.  M. 

s  Si  richiede,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

a  Tutti  i  testi  leggono  con  certis- 
simo errore  buono  culto.  E.  M.  — 
Ma  il  Cod.  Rice,  legge:  bencultiva- 
to.  F. 


4  S'  ausi,  cioè  *'  assuefaccia.  F. 

5  Tallo,  germoglio,  rampollo.  F. 

•  Nel  Saggio,  pag.  37,  dimostram- 
mo non  potersi  reggere' la  vulgata 
lezione:  rifrenisi  nella  sua  rettitu- 
dine; che  alla  virtù  non  si  mette, 
siccome  ai  vizii,  la  briglia,  né  al- 
cuna cosa  partorisce  frutto,  quando 
la  sua  attività  vieire  soffocata  e  re- 
pressa. E.  M. 
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Capitolo  XXH. 

Comandamento  è  delti  morali  filosofi,  che  de'beneficii 
hanno  parlato,  che  1*  uomo  dee  mettere  ingegno  e  sollicitu- 
dine  in  porgere  i  suoi  benefici*!,  quanto  puote  più,  utili  al 
ricevitore;  *  ond'io  volendo  b  cotale  imperio  essere^obbe- 
d iente,  intendo  questo  mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue 
parti  rendere  utile,  quanto  più  mi  sarà  possibile.  E  peroc- 
ché iri  questa  parte  occorre  a  me  di  potere  alquanto  ragio- 
nare della  dolcezza  dell'umana  felicità,*  Intendo  che  più 
utile  ragionamento  fare  non  si  può  a  coloro  che  non  la  co- 
noscono; che,  siccome  dice  il  Ftlosofo  nel  primo  dell'  Etica, 
e  Tullio  in  quello  del  Fine  de*  Beni  *  male  tragge  al  segno 
quello  che  noi  vede;  e  cosi  mal  può  ire  a  questa  dolcezza 
chi  prima  non  Y  avvisa.  Onde  conciossiacosaché  essa  sia  fi- 
nale nostro  riposo,  per  lo  quale  noi  viveroo  e  operiamo  ciò 
che  facémo,utilissimo  e  necessario  é  questo  segno  vedere,  per 
dirizzare  a  quello  l'arco  della  nostra  operazione:  e  massi- 
inamente  é  da  gradire  quegli  che  a  coloro,  che  noi  veggono, 
l' addita.4  Lasciando  dunque  stare  l' opinione  che  di  quello 


1  La  sentenza  quanto  puote  più  al 
ricevitore  riti  sa  monca  ;  e  penso  che 
per  aggiustarla  al  bisogno  del  di- 
scorso, andrebbe  compiuta  leggen- 
do: quanto  puote  più  mutili  al  ricevi- 
tore. P.  —  E  cosi  infatti  corresse  il 
Witte,  e  cosi  ho  corretto  par  io.F. 

*  La  lacuna  di  queste  parale  del- 
la dolcezza  dell'umana  felicità,  le 
quali  non  si  leggono  in  alcuno  dei 
testi  da  noi  veduti,  è  qui  eviden- 
tissima ;  poiché  senza  di  esse  è  in* 
concludente  quella  premessa  :  E  pe- 
rocché in  quetVr parte  occorre  a  me 
di  potere  alquanto  ragionare;  e  non. 
si  sa  a  che  riferiscasi  quello  che 
vien  dopo:  che  più  utile  ragionamen- 
to fare  non  si  può  a  coloro  che  non 
laconotcono.  Le  parole  supplite  ven- 
gono poi  chiaramente  indicate  dal 


fine  dell'antecedente  capitolo.  E.  M. 

•  Il  Biscioni  malamente:  di  Bene 
del  fine.  E.  M. 

*  Queste  passo  leggevasi  in  tutti 
r  testi  cosi  alterato  :  e  massimamen- 
te è  da  gridare  quelli,  che  a  coloro 
che  non  vogliono,  la  dica,  E  gli  Edit. 
Mil.  crederono  averlo  ridotto  a  ra- 
gione voi  lezione,  stampando:  e  mas- 
simamente è  da  gridare  a  coloro,  cho 
non  volgono  (cioè  non  studiano) 
l'Etica.  Ma  il  Witte,  avendo  osser- 
vato che  invece  di  gridare  più  Co- 
dici- leggevano  gradire  (come  pure 
era  stato  notato  dagli  Edit.  Mil.), 
attenendosi  alla  volgata  più  di  quel- 
la che  si  fossero  attenuti  gli  Edit. 
Mil.,  corresse  assai  meglio  di  essi  : 
e  maeeifnamente  è  da  gradire  (avere 
in  grado)  quegli,  che  a' coloro,  che: 


ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che ft  di  quello  ebbe  Zenone,  ventre 
intendo  sommariamente  alla  verace  opinione  d*" Aristotile  e 
degli  altri  Peripatetici.  Siccome  dello  è  di  sopra,  della  di- 
vina bontà  in  noi  seminata  e  infusa  dal  principio  della  no- 
stra generazione  nasce  un  rampollo^  ohe  gli  Greci  chiamano 
formai»  cioè,  appetito  d' animo  naturale.*  E  siccome  nelle 
biade,  che  quando  nascono,  dal  principio  hanno  quasi  uni 
similitudine,  nell'  erba  essendo,  e  poi  ai  Tengono  per  pro- 
cesso9 di  tempo  dissimigliando;  cosi  quésto  naturale  appe- 
tito che  dalla  *  divina  grazia  sorge,  nel  principio  quasi  a 
mostra  non  dissimile  a  quello  che  pur  da  natura  nodi- 
mente  viene;  ma  con  esso»  siccome  l' erba  nata  *  di  divani 
biadi,9  quasi  si  somiglia  :  e  non  pur  ne'  biadi,  ma  negli  no- 
mini' e  nelle  bestie  ha  similitudine.  E  queelo  appare  ohe 
ogni  animale,  siccome  elio  è  nato»  si  razionale  come  brolo, 
sé  medesimo  ama,  e  teme  e  fogge  quelle  cose  che  .a  lai 
sono  contrarie,  e  quelje  odia,  procedendo  poi  siccome  detto 
è.  B  comincia  una  diasimilitudine  tra  loro  nel  procedere  di 
questo  appetito,  che  l'uno  tiene  un  cammino,,  e  l'altro  un 
alleo;  siccome  dice  l'Apostolo:  t  Molti  corrono  .al  palio,  mt 
»  uno  i  quello  che  1  prende.9  »  Cosi  questi  umani  appetiti 


noi  veggono  (che  non  veggono  il  se- 
gno che  Y  Autore  ha  nominato  poco 
sopra),  f  addita.  F. 

1  Tutti  i  testi:  e  di  quello  eh' ebbe. 
E.  M. 

*  Quasi  dica,  un  affetto  naturale 
dell'animo.  P. 

*  Cosi  le  pr.  ediz.;  quella  del  Bi- 
scioni :  per  processo  dissomigliando. 
E.  M. 

'*  In  tal  modo  il  God.  Vat  4778 
emenda  l'errore  degli  altri  testi: 
la  divina  grazia.  E.  M. 

*  Adottiamo  la  bella  variante  del 
God.  Vat.  Urb.  La  volgata  lezione 
era  l'erbata,  voce,  che  pur  il  Perti- 
car! avea  detta  sospetta,  e  di  cui  non 
era  altro  esempio.  E.  M.  —  11  Witte 
peraltro,  seguendo  un  suo  Codice, 
invece  di  erbata,  o  come  leggono 


gli  Edit  Mil.  eròa  note,  legge  "* 
betta.  F. 

•  I  biadi  sono  le  semente  ancore 
in  erba  del  grano,  orzo,  vena  e  si- 
mili ;  e  diconai  Anco  biade,  ed  in- 
fatti vari  testi  leggono  in  questo 
luogo  di  diverse  biade,  F. 

T  Le  stampe  d' accordò  oo'  M8S. 
e  non- pur  gli  uomini,  ma  megU  ito- 
mini  •  n$U$  bestie  ec.  L*  errore  però 
è  corretto  nel  secondo  God.  Marc, 
sopra  le  parole  gli  uomini.  E.  M. 
— 11  Pederzini  s' atterrebbe  alla  le- 
zione comune,  mutande  peraltro  fh 
in  negli,  e  leggendo:  e  non pwr  ne- 
gli uomini,  ma  negli  uomini  e  mlle 
bestie.  F. 

*  Queste  parole  dell'  Apostolo  so 
no  introdotte  a  dichiarare  per  via 
di  similitudine  la  cosa  ohe  si  dice 
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per  diversi  calli  dal  principio  se  De  vanno,  e  uno  solo  calle 
é  quello  che  noi  mena  alla  nostra  pace;  e  però,  lasciando 
stare  tutti  gli  altri,  col  trattato  é  da  tenere  dietro  a  quello 
che  bene  comincia.  Dico  adunque  che  '  dal  principio  sé 
stesso  ama,  avvegnaché  indistintamente;  poi  viene  distin- 
guendo quelle  cose  che  a  lui  sono  più  amabili  e  meno,  e 
più  odibili;  e  seguita  e  fugge,  e  più  e  meno,  secondochè  la 
conoscenza  distingue,  non  solamente  nell'altre  cose,  che 
secondariamente  ama,  ma  eziandio  distingue  in  sé,  che  ama 
principalmente;  e  conoscendo  in  sé  diverse  parti,  quelle  che 
in  lui  sono  più  nobili,  più  ama.*  E  conciossiacosaché  pia  no- 
bile parte  dell'uomo8  sia  l'animo,  che '1  corpo,  quello  più 
ama  :  e  cosi  amando  sé  principalmente,  e  per  sé  P  altre 
cose,  e  amando  di  sé  la  miglior  parte  più,  manifesto  é  che 
più  ama  Y  animo,  che  '1  corpo  o  altra  cosa  :  il  quale  animo 
naturalmente  più  che  altra  cosa  dee  amare.  Dunque  se  la 
mente  si  diletta  *  sempre  nell'use  della  cosa  amata,  ch'é 
frutto  d' amore,  in  quella  cosa,  che  massimamente  é  amata, 
é  l' uso  massimamente  dilettoso  :  l' uso  del  nostro  animo  é 
massimamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  eh'  é  massimamente 
dilettoso  a  noi,  quello  e  nostra  felicità  e  nostra  beatitudine,6 


nel!»  clausola  seguente;  dunque  el- 
le vorrebbero  essere  spiccate  dalla 
clausola  superiore,  segnando  punto 
fermo  innanzi  la  voce  siccome,  e 
punto  e  virgola  dopo  la  voce  pren- 
de. P. 

1  Che  questo  appetito  germinato 
in  noi  dalla  bontà  -divina.  & 

'  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe:  piti 
ama  quelle.  Sembrandoci  però  vi- 
ziosa la  ripetizione  di  (futile,  la  giu- 
dichiamo aggiunta  dagli  amanuensi. 
E.  M.  —  Infatti  nel  Cod.  Rice  ò 
cassata.  F.  „, 

*  La  volgata  è  più  parte  dell'uo- 
mo: là  correzione  è  del  Witte.  P. 

4  Erroneamente  leggesi  in  tutti  i 
Codici  e  in  tutte  le  stampe:  «t  di- 
lata. E.  M. 

*  Qui  siamo  già,  siccome  è  mani- 


festo, al  termine  del  discorso,  po- 
sto ad  insegnare  dove  stia  la  dol- 
cezza dell'umana  felicità.  Ma  stante 
la  presente  condizione  della  pun- 
teggiatura, ed  in  parte  anco  della 
lettera,  par.  egli  facile  od  anco  solo 
possibile  a  formarsi  nella  mente  un 
concetto  chiaro  e  risoluto  della  dot- 
trina dell'Alighieri?  A  me  no  per 
certo;  ma  credo  anzi  necessario  ag- 
giungere dono  la  parola  amore  un> 
copula,  che  forse  fu  confusa  colle 
la  quale  compie  la  detta  parola;  e 
poi,  che  tutte  le  parole:  se  la  mente 
si  diletta  ec...  massimamente  dilet- 
toso, siccome  interposte  ad  ufficio 
di  portare  due  assiomi  che  sono 
mezzi  necessari!  a  pervenire  alla 
conclusione,  sieno  legate  per'guisa 
tra  di  loro,  che  si  vegga  come  l'av- 


seo 


IL  CONVITO. 


oltre  la  quale  nullo  diletto  è  maggiore,  né  nullo  altro  pare,1 
siccome  veder  si  può,  chi  ben  riguarda  la  precedente  ra- 
gione. E  non  dicesse  alcuno,  che  ogni  appetito' sia  animo;  * 
che  qui  s' intende  animo  solamente  quello  che  spetta  alla 
parte  razionale,  cioè  la  volontà  e  lo  intelletto;  sicché. se  vo- 
lesse chiamare  animo  l'appetito  sensitivo,  qui  non  ba  luogo, 
né  stanza8  può  avere;  che  nullo  dubita  che  Tappetilo  ra- 
zionale non  sia  più  nobile  che  '1  sensuale,  e  però  più  ama- 
bile; e  cosi  è  questo  di  che  ora  sj  parla;  Veramente  1'  uso 
del  nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  speculativo  (pra- 
tico è  tanto,  quanto  operativo),  1'  uno  e  *  l' altro  dilettosis- 
simo; avvegnaché  quello  del  contemplare  sia  più,  siccome 
di  sopra  è  narrato.  Quello  del  pratico  si  è  operare  per  noi 
vertuosamente,  cioè  onestamente,,  con  prudenzia,  con  tem- 
peranza, con  fortezza  e  con  giustizia;  quello  dello  specula- 
tivo si  è,  non  'operare  per  noi,  ma  considerare  V  opere  di 
Dio  e  della  natura  :  e  questo*  uso  e  queir  altro  è  nòstra  bea- 


verbio  Dunque  spetta  in  qualità  di 
rapo  alla  clausola  l'uso  del  nostro 
animo  ec.  Io  dico  insomma  neces- 
sario leggere  ed  intendere  come  se- 
gue: Dunque,  se  la  meìite,  quasi  di- 
ca, poiché  la  mente,  *t  diletta  sempre 
nell'  uso  della  cosa  amuta,  eh'  è  frutto 
d'amore,  cioè,  il  qual  diletto  è  frut- 
to d' amore,  e  in  quella  che  massi- 
mamente è  amata,  è  i  uso  massima- 
mente dilettoso,  dunque  /'  uso  del  no- 
stro animo,  il  quale,  com'è  veduto, 
amiatano  massimamente,  è  massima- 
mente dilettoso  a  noi;  e  quello  ce.  P. 

'  Pari.  P.  -  E  il  Cod.  Rice,  leg- 
ge pari.  F. 

5  Nota  che  qui  e  ne' due  luoghi 
seguenti  1*  .Autore  usò  appetito;  cioè 
il  nome  della  passione  pél  nome 
del  suggetto;  quasi  come  se  avesse 
detto:  ogni  animo  zia  animo.  L'in- 
tenzione poi  ,del  discorso  è  preve- 
nire la  malizia  di  chi  volesse  de- 
durre dall'  ultima  conclusione,  che 
siccome  ogni  animo  è  animo,  cosi 
l'uso  d'ogni   animo  debba  essere 


egualmente  dilettoso,  cioè  che  nel- 
l'uso  d'ogni  animo  sia  egualmente 
la  nostra  felicita.  Al  che  risponde 
la  sentenza  cosi  :  Sia  pure  animo 
ogni  animo  ;  pure  l' animo  razionale 
è  più  nobile  di  tutti,  e  però  è  più 
amato;  e  però  nel  suo  uso  è  mas- 
simamente dilettoso,  cioè  pieno  di 
felicità  e  beatitudine,  e  di  ciò  solo 
cerca  il  ragionamento.  £. 

8  Stanza,  legge  il  Cod.  Gadd.  135 
primo;  istanza,  gli  altri  Codici  e  le 
stampe:  adottiamo  la  lezione  stan- 
za, ch%  non  lascia  luogo  ad  equi- 
voci. E.  M. 

4  La  volgata  lez.  è  :  V  uno  è  dell'al- 
tro dilettissimo.  Ma  la  nostra  corre- 
zione ha  per  base  la  proposizióne 
che  Dante  ha  stabilita  di  sopra. 
l'uso  del  nostro  animo  è  massima- 
mente dilettoso  a  noi,  quello  è  nostra 
felicità  ec.  V.  il  Saggio,  pag.  150. 
E.  M.  —  Ed  il  Cod,  Rice,  legge 
l'uno  e  l'altro,  cioè  come  corres- 
sero gli  Edit.  Mil.  F. 

5  1  Codici  e  le  stampe:  e  questo 
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titudine  e  somma  felicità,  siccome  veder  si  può:  la  quale  é 
la  dolcezza  del  soprannotato  seme,  siccome  ornai  manifesto* 
mente  appare,1  alla  quale *  molte  volte  co  tal  seme  non  per- 
viene per  mal  essere  coltivato,  e  per  esser  disviata  la  sua 
pullulazione.  Si  mitemente  può  esser  per  motta  correzione  e 
coltura,  che  là  dove  questo  seme  dal  principio  non  cade,  si 
puote  inducere  del  suo  processo  si  che  perviene  a  questo 
frutto.3  Ed  è  un  modo  quasi  d' insetare  *  P  altrui  natura  so- 
pra-diversa radice.  E  però  nullo  è  che  possa  essere  scusato; 
che  se  di  sua  naturale  radice  Y  uomo  non  acquista  sementa, 


è  uno,  e  queW  altro,  guasta  lezione 
che  potrebbe  anche  emendarsi:  e 
quest'uno  e  queW altro,  e  dovrebbe 
intèndersi:  e  l'uno  e  l'altro.  E.  M. 
—  Il  God.  Rice,  legge:  e  questo  e 
quell'  altro  F. 

1  Dopo  qnesta  voce  appare  io  se- 
gnerei punto  ferino  »  perciocché 
quindi  il  discorso  procede  a  cose 
bastantemente  diverse  dalle  pas- 
sate. P.  —  E  punto  fecrno  è  nel 
Cod.  Rice.  F. 

5  Alla  quale,  come  a  suo  proprio 
effetto.  P. 

3  La  volgata  lezione  di  questo 
passo  diceva  :  e  per  esser  disviata  la 
sua  pullulazione,  e  similmente  può 
esser  per  molta  corruzione  e  cultura, 
che  là  dove  questo  seme  dal  principi* 
non  cade,  ii  puote  inducere  del  suo 
processo,  .sicché  perviene  a-  questo 
frutto.  Gli  Edrt.  Mil.  crederono- di 
dover  correggere  cosi:.'. ...  per 
molta  corruzione  occulta;  che  m  dove 
questo  seme-  dal  principio  cade,  non 
si  puote  inducere  dal  evo  processo  sin 
che  perviene  a  questo  fruito.  Ha  il 
Pcderzini,  non  approvando  le  mo- 
dificazioni degli  Edit.  Mil.,  tornò 
all' antica  lezione  ;  e  cosi  fece  il 
Witte,  ponendo  peraltro  punto  fer- 
mo dopo  la  parola  pullulazione,  e 
correggendo  (come  infatti  deve  cor- 
reggersi) corruzione  in  correzione. 
F.  —  S' io  noo  piglio  errore,  egli  è 
qui  mestieri  tornare  alla  lezione 


comune,  e  la  novella  de'  ligg.  E.  M. 
abbandonare.  La  ragione  si  è,  che 
Dante,  dopo  aver  magnificato  la 
dolcezza  del  divino  seme,  esce  a 
rispondere  ad  una  questione  eh'  e  si 
fa  tacitamente  a  mezzo  il  suo  di- 
scorso cosi*  Ha  quegli  uomini  che 
non  hanno  da  Dio  il  dono  di  questo 
seme,  non  potranno  sperare  di  ve- 
nire per  nessun  modo  alla  descritta 
beatitudine  e  felicita  ?  E  dice  ri. 
spondendo  :  che  .là  dove  questo  stme 
dal  principio  non  cade,  cioè  ne'  luo- 
ghi dov'  e'  non  cade  al  tempo  della 
sementa,  si  puote  inducere  dal  suo 
processo,  si  può  ivi  procacciare  un 
rampollo  da  esso  seme  germogliato, 
sicché  perviene  a  questo  frutto,  cioè 
tantoché  anche  per  questa  via  si 
può  pervenire  a  questo  fratto  detto 
di  sopra.  E  seguita  1'  A.  dicendo, 
chfi'v'  ba  come  un  modod'  insetare 
l'altrui  natura  sopra  divena  radice, 
e  che  per  conseguenza  nessuno  è 
giustamente  scusato  dell'esser  po- 
vero del  frutto  di-  quel  divino  te- 
me ;  perocché  chi  non  1*  ebbe  per 
beneficenza  della  natura,  può  ri- 
mediarvi per  via  d' insolazione.  E 
fuori  di  figura  V  Autore  vuole  inse- 
gnare, che  chi  non  é  buono  e  poro* 
felice  per  dono  di  natura,  può  ben- 
essere per  esemplare  se  medesimo 
sulle  bontà  degli  altri.  P. 
4  Insetare  vale  innestare.  F. 
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bene  la  può  avere  per  via  d' insetazione  :  cosi  fossero  tanti 
quelli  di  fatto  '  che  s' insevassero,  quanti  sono  quelli  che 
dalla  buona  radice  si  lasciano  disviare.  Veramente  *  di  que- 
sti usi  l'uno  è  più  pieno  di  beatitudine,  che  l' altro;  siccome 
è  lo  speculativo,  il  quale  sanza  mistura  alcuna  è  uso  della 
nostra  nobilissima  parte,  e  lo  quale  '  per  lo  radicale  amore, 
che  detto  è,  massimamente  è  amabile,  siccome  lo  intelletto. 
E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente  lo  suo  uso 
avere  non  può,  il  quale  è  vedere  *  Iddio  (eh'  è  sommo  intel- 
ligibile),* se  non  in  quanto  l' intelletto  considera  lui  e  mira 
lui  per  li  suoi  effetti.  E  che  noi  domandiamo  questa  beati- 
tudine per  somma,  e  non  V  altra  (cioè  .quella  della  vita  at- 
tiva), n'  ammaestra  lo  Evangelio  di  Marco,  se  bene  quello 
volemo  guardare.  Dice  Marco,  che  Maria  Maddalena,. e  Ma- 
rta Jacobi,  e  Maria  Salome  andarono  per  trovare  il  Salva- 
tore al  moni  mento,  e  quello  non  trovarono,  ma  trovarono 
un  giovane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro:  a  Voi  doman- 
»  date  il  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è  qui  :  e  però  non 
»  abbiate  temenza;  ma  ite  e  dite  alti  discepoli  suoi  e  a  Pie- 
»  tro,  che  elio  li  precederà  in  Galilea  ;  e  quivi  lo  vedrete, 
»  siccome  vi  disse.  »  Per  queste  tre  donne  si  possono  in- 


'  Tutti  i  testi:  di  patio;  errata 
lezione.  E.  M. 

8  Contuttociò.  P. 

*  Mi  sembra  manifestissimo  che 
sia  da  scrivere  la  quale,  sicché  que* 
sto  pronome  abbia  riguardo  non 
all'  uso,  ma  alla  nobilissima  parte, 
cui  sola  conviene  il  predicato  di 
massimamente  amabile,  secondo  le 
cose  dette;  laddove  dell'  uso  si  po- 
trebbe dire  solamente  eh'  egli  è 
sommamente  dilettoso.  Ancora  con 
questa  mutazione  si  dà  al  periodo 
una  miglior  convenienza  col  prin- 
cipio del  periodo  secondo.  P.  —  Ed 
il  God.  Rice,  legge  appunto:  par  te, 
la  quale.  F. 

4  La  comune  lezione  è:  il  quale 
avere  è  Iddio.  A  rettificarla  ne  porge 
lume  quel  passo  del  Parad.  XXV111, 


106,  ove  1'  Autore  parla  de'  Troni 
che  stanno  in  contemplazione  del 
divino  aspetto,  e  dice  :  E  dei  saper 
che  tutti  hanno  diletto.  Quanto  la  sua 
veduta  si  profonda  Nel  Vero,  in  che 
si  quel  a  ogni  intelletto.  Quinci  si  può 
veder  come  si  fonda  L  esser  •  beato 
nell'  aito  che  vede  ec.  E.  M.  —  Il 
Witte  vorrebbe  leggere  il  quale 
avere  è  vedere  Iddio  ;  ma  parmi  non 
bene;  perchè  il  soggetto  cui  si  ri- 
ferisce il  quale  è  l'  uso,  F. 

8  Sommo  intelligibile,  significa  il 
sommo  fra  quegli  esseri  che  si  ve- 
dono (e  vale  a  dire  si  comprendono) 
solo  coli'  intelletto,  nou  essendo 
sensibili  ;  il  più  alto  oggetto  delle 
speculazioni  dell'umano  intelletto; 
quel  Bene  in  cui  ogni  intelletto 
s'acqueta.  P. 
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tendere  le  tre  sette  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli 
Stoici  e  li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento,  cioè  al 
mondo  presente,  eh'  è  ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e  do- 
mandano il  Salvatore,  cioè  la  beatitudine,  e  non  lo1  tro- 
vano; ma  uno  giovane  trovano  in  bianchi  vestimenti,  il 
quale,  secondo  la  testimonianza  di  Matteo,  ed  anco*  degli 
altri,  era  Angelo  di  Dio.  E  penò  Matteo  disse:  «  L'Angelo  di 
»  Dio  discese  dal  Cielo,8  e  vegnendo  volse  la  pietra  e  sedea 
»  sopr'  essa,  e  '1  suo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue  ve- 
»  stimenta  erano  come  neve.  »  Questo  Angelo  è  questa  no- 
stra nobiltà  che  da  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella  no- 
stra ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  di  queste  sette,  cioè  a 
qualunque  va  cercando  beatitudine  nella  vita  attiva,  che 
non  è  qui  ;  ma  vada,  e  dicalo  alli  discepoli  e  a  Pietro,  cioè 
a  coloro  che  *1  vanno  cercando,  e  a  coloro  che  sono  sviati, 
siccome  Pietro  che  l'avea  negato,  che  in  Galilea  li  prece- 
derà; cioè  che  la  beatitudine  precederà  noi  in  Galilea,  cioè 
nella  speculazione.  Galilea  è  tanto  a  dire,  quanto  bian- 
chezza. Bfanchezza  è  un  colore  pieno  di  luce  corporale,  più 
che  nullo  altro;  e  còsi  la  contemplazione  è  più  piena  di  luce 
spirituale,  che  altra  cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice:  «  e' pre- 
cederà; »  e  non  dice:  «  e' sarà  con  voi,  »  a  dare  ad  inten- 
dere che  alla  *  nostra  contemplazione  Dio  sempre  precede  ; 
né  mai  lui  giugnere  potemo  qui;  il  quale  è  nostra  beatitu- 
dine somma.  E  dice:  «  quivi  lo  vedrete,  siccome  e'  disse  ;  > 


1  Non  lo  trovano,  legge  ottima- 
mente il  Cod.  Vat.  Uri). ,  concor- 
dando il  lo  con  Salvatore,  ciré  la 
figura  sopra  di  cui  si  gira  tutto  il 
discorso.  Gli  altri  testi  hanno  la 
trovano,  cioè  la  beatitudine,  lezione 
che  può  sostenersi,  ma  che  a  no- 
stro parere  è  da  posporsi  alla  va- 
ticana. E.  M. 

'  Ed  anco  degli  altri,  Cod.  Gadd. 
134  secondo  e  pr.  ediz.  11  Biscioni; 
e  degli  altri,  e  anche  era  ec.  E.  ÌL 
—  Ed  anche  degli  altri  Vangelisti, 
il  Cod.  Rice.  F.  •  "• 

9  L' e  mancante  neli  ediz.  dol  Bi- 


scioni si  supplisce  coi  Cod.  Gadd. 
134  e  135  primo,  e  col  Vat.  Urb. , 
il  quale  invece  di  dal  Cielo  legge 
di  Cielo,  d'accordo  col  Gadd.  134. 
E   li 

4  11  Cod.  Vat.  4778  raddirizza 
1'  errore  di  tutti  gli  altri  testi,  i 
quali  leggendo  quasi  concordemen- 
te :  la  nostra  contemplazione  a  Dio 
sempre  precede,  fanno  dire  a  Dante 
il  rovescio  di  quello  ch'egli  ha  vo- 
luto esprimere,  e  che  ha  di  già  in- 
dicato colle  parole  deli'  Evangelio. 
E.  M. 


36*  IL 

cioè  :  qui  vi  avrete  sfolla  su*ì  dolce»*  cioè*  dette  feUeitade, 
sieoooMi  a  voi  è  promesso  qo§{  cioè  tttoome  stabilito  è  che 
voi  aver  posatale.  E  cosi  appara  che  la  nostra  beatitudine, 
questa  felicità  di  cui  si  piarla,  prima  trovare  potano  *  im- 
perfetta nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  morali 
vertè,  e  poi f  quasi  perfetta  nette  operazioni  deHe  tatetet- 
tuali;*  le  quali  due  operazioni  sonò  via  spedite  e  dirittis- 
sime a  menare  alla  somma  beatitudine,  la  quale  qui  nona 
paote  avere,  come  appare  per  quello  ohe  detto  è. 


Capitolo  XXIII. 

Poiché  dimostrato  è  sufficientemente»  e  pare  la  optatone 
di  nobiltà,*  e  quella  per  le  sue  parti,  come  possibile  è  stilo, 
è  dichiarata,  sicché  veder  si  puote  ornai  che  é>  lo  nobile 
nomo;  da  procedere  pare  aUa  parte  del  testo  ohe  comisòa: 
L  anima,  cui  adoma  està  bontate;  nella  quale  *  si  nostrano  i 
segni,  per  li  quali  conoscere  si  può  H  nobile  uomo,  da 
detto  è.  E  dividasi  questa  parta  in  doe  :  neHa  prima  •*•*- 
ferma  ohe  questa  nobiltà  luce' e  risplende  per  tolta  la  vita 
del  nòbile  manifestamente:  nella  seconda  si  mostra  specifi- 
catamente selli  suoi -splendori;  e  comincia  cpaesta  seconda 
parte:  Ubidiente,  soave  e  vergognano*  Intorno  dalla  primi 
parte  è  da  sapere  che  questo  seme  divino,  di  tui  parlato  è 
di  sopra,  nella  nostra  anima  incontanente  germoglia,  met- 
tendo e  diversificando  8  per  ciascuna  potenzia  dell'  anima, 


1  Quasi  imperfetta,  leggono  tutti 
i  testi.  Ma  Dante  fa  distinzione  tra 
imperfetto  e  quasi  perfetto;  e  dice 
che  nella  vita  attiva  trovasi  felicità 
imperfetta,  nella  vita  contemplativa 
felicità  quasi  perfètta  ;  e  colloca  poi 
la  somma  e  perfetta  felicita  nella 
visione  0i  Dio,  la  quale  non  può 
aversi  che  nella  vita  avvenire.  E.  M. 

9  11  Biscioni  legge  d'accordo  col- 
le antiche  stampe  :  e  poi  nella  per- 
fetta quasi  nelle  operazioni,  E.  M. 

9  Delle  intellettuali  virtù,  pr.  ediz., 


Cod.  Vat.  Urb.  e  Vat.  4778;  E.* 
*  Cioè,  appare,  ai  mostra  cMan 
la  definizione  di  nobiltà,  E.  M.  - 
Nel  Cod.  Rico,  le  parole  «  pan 
sono  state  cassate,  e  sembra  eoa 
ragione,  si  perchè  sono  inutili,  si 
perchè  lasciandole  V  avrebbe  ripe- 
tizione della  voce  stessa,  dicendo 
poco  appresso  1*  Astore:  da  provi- 
der pare.  P.  . 

1  Tutti  i  testi  VérMificando,  lezione 
certamente  scorretta.  Vedi'  il-  Saf- 
giùf  pàg.  46.  E.  M. 
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seconda  la  esigenzia  di  quella.  Germoglia  adunque  per  la 
vegetativa,  per  la  sensitiva  e  per  la  razionale;  e  Sbran- 
casi *  per  le  virtù  di  quelle  tutte,  dirizzando  quelle  tutte 
alle  loro  perfezioni,  e  in  quelle  sostenendosi  sempre  infino 
al  punto  che  con  quella  parte  della  nostra  anima,  -che  mai 
non  muore,  air  altissimo  e  gloriosissimo  Seminante,1  al 
Cielo  ritorna;  e  questo  dice  per  quella  prima,  che  detta  è. 
Poi  quando  dice:  Ubbidiente,  soave  e  vergognosa,  mostra 
quello  per  che  potè  ino  conoscere  1'  uomo  nobile  alli  segni 
apparenti,  che  sono  di  questa  bontate  divina  operazione.  £ 
partesi  questa  parte  in  quattro,  secondochè  per  quattro 
etadi  diversamente  adopera,  siccome  per  1'  adolescenza,  per 
la  gioventù  te,  per  la  seneltute,8  e  per  lo  senio;  e  comincia 
la  seconda  parte:  In  giovanezza  temperata  e  forte;  la  terza 
comincia:  E  nella  sua  senetta;h  quarta  comincia:  Poi  nella 
quarta  parte  della  vita.  In  questo  *  è  la  sentenzia  di  questa 
parte  in  generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sapere  che 
ciascuno  effetto,  in  quanto  effetto  è,  riceve  la  similitudine 
della  sua  cagione,  quanto  è  più  possibile  di  ritenere;  onde, 
conciossiacosaché  la.  nostra  vita,  siccome  detto  è,  e  ancora 


*  Dibrancasi,  pr.  ediz. ,  Codice 
Gadd.  134, 135  secondo  e  Vat.  Urb. 
E.  M.  —  •  Disbrancasi,  derivato  da 
branca,  ramo,  qui  vale  diramasi, 
divide s\.  F. 

5  1  codici  e  le  stampe  tutte  semi- 
nando; sconcia  lezione,  per  rifiu- 
tare la  quale  basta  il  riflettere  che 
qui  si  allude  al  seme  divino  infuso 
neir  anima  umana,  di  cui  tanto  si 
parla  in  questo  e  ne'  due  antece- 
denti capitoli.  V  altissimo  e  glorio- 
sissimo Seminante  è  il  Cielo,  come 
qui  subito  si  soggiunge.  E.  M.  — 
Quanto  approvo  il  giudicio  de'  si- 
gnori £.  M.  nella  emendazione  della 
parola,  tanto  sento  di  dovermi  par- 
tire da  loro  nelUr  interpretazione 
del  passo.  Appunto  perchè  qui  si 
parla  del  seme  divino  infuso  nrt- 
V  anima  umana,  il  Seminante  non 


può  essere  il  Cielo,  che  solo  prò* 
duce  in  vita  l' anima  sensitiva,  ma 
dev'  essere  Iddio,  il  quale,  poste  le 
necessarie  condizioni,  infonde  nel- 
1  anima  della  sua  bontà,  e  questo  è 
quel  seme  d*  felicità,  del  quale  al  pre- 
sente si  parla.  Cosi  la  frase,  al  Cielo, 
non  è  già  determinativa  della -per- 
sona del  seminante,  ma  sibbene  si- 
gnificativi della  sua  dimora.  P. 

9  Nota  seneltute  per  vecchiezza,  e 
senio  per  decrepitézza.  Perticari. 

4  In  questo  le  pr.  ediz.  Tutti  gli 
altri  testi:  m  quésta.  E.  M.  — Pi- 
glisi qual  piace  meglio  delle  due 
lezioni,  è  però  sempre  mestieri  dare 
ad  ambedue  le  frasi  il  senso  d' av- 
verbio ,  sottintendendo  tempo  od 
ora:  cosi  pure  sembra  ivi  neces- 
sario supplire  la  lezione  da  vedere, 
da  mostrare,  o  simile.  P. 
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d'ogni  vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  Cielo;  e 'fc  Cielo  a 
tutti  questi  cotali  effetti,  non  per  cerchio  compiuto,  ma  per 
parte  di  quello  a  loro  si  scuopra;  '  cosi  conviene  che '1  suo 
movimento  sia  sopra;1  e  siccome  uno  arco  quasi  tutte  le 
vite  ritiene  (e  dico  ritiene,  sì  degli  uomini,  come  degli  altri 
viventi),  montando  e  volgendo 8  convengono  essere  quasi  ad 
immagine  d' arco  assimiglianti.  Tornando  dunque  alla  no- 
stra sola,  della  quale  al  presente  s' intende,  si  dico  ;  eh*  ella 
procede4  ad  immagine  di  questo  arco,  montando  e  discen- 
dendo. Ed  è  da  sapere  che  questo  arco  di  su  sarebbe  egua- 
le, se  la  materia  della  nostra  seminale  complessione  non  im- 
pedisse In  regola  dell'umana  natura;  ma  perocché  Tumido 
radicale  meno  e  più  è  di  megliore  qualitade  e  più  a  durare 5 
in  uno  che  in  altro  effetto,6  il  quale  soggetto  è  nutrimento 
del  calore,7  che  è  nostra  vita,  avviene  che  l'arco  della  vita 


1  Questo  passo  leggesi  come  se- 
gue in  tutti  i  testi  :  e  così  conviene 
che  'l  suo  movimento  sia  sopra,  e  sic- 
come uno  arco  quasi  tutte  le  vite  rt- 
tiene:  e  dico  ritiene,  sì  delti  viventi, 
notando  e  volgendo,  come  degli  altri 
convengono  essere  quasi  ad  immagine 
d'arco  assimigliante.  Abbiamo  le- 
vato l' e  innanzi  a  così,  perchè  que- 
st  ultima  particella  è  l'immediata 
corrispondente  del  conciossiacosaché 
detto  di  sopra:  quindi  nella  clau- 
sola e  dico  ritiene  ec.  si  è  supplita 
la  parola  uomini,  e  collocato  l'ag- 
giunto viventi  dopo  altri,  perchè  la 
laguna  e  il  dislogamento  sono  indi- 
cati da  Dante  ove  dice  dapprima: 
la  nostra  vita  ....  e  ancora  d' ogni 
vivente,  e  di  poi  :  Tornando  dunque 
alla  nostra  sola  ec;  e  quando  egli 
avesse  qui  usato  il  termine  gene- 
rale viventt,  non  potrebbe  più  sog- 
giungere, parlando  di  vita,  come 
degli  altri,  perocché  agli  altri,  cioè 
alle  altre  cose  non  viventi,  non 
potrebbe  attribuire  la  vita,  se  non 
chi  avesse  perduto  il  cervello.  Se- 
guono finalmente  le  due  correzioni 
già  ragionate  nel  Saggio,  pag.  8,  la 


prima  montando,  invece  della  vol- 
gata lezione  notando  (o  rotando, 
com' hanno  alcuni  codici),  appog- 
giata alla  dottrina  dell' Autore,  che 
dice  subito  dopo  :  ad  immagine  di 
questo  arco,  montando  e  discenden- 
do ;  ed  appresso:  la  nostra  vita  non 
fosse  altro,  che  uno  salire  e  uno  scen- 
dere ;  la  seconda  assomigliatiti,  in 
luogo  di  assomigliante,  come  sta  in 
tutti  i  testi,  dovendo  1'  aggiunto 
concordare  con  vite.  E.  M. 

*  Forse  intende  superiore,  o  vo- 
gliati) dire,  vincente  1'  estensione 
dell'  essere  degli  effetti  i stessi.  P. 

8  Volgendo  in  basso.  P. 

4  Gli  Edit.  Mil.  d' accordo  col  più 
de'. testi  leggono  precede.  Ma  pro- 
cede ha  qualche  stampa  antica  e  il 
God.  Rice.,,  e  cosi  non  v'ha  dub- 
bio che  deve  leggersi.  F. 

5  A  durare  per  da  durare,  dura- 
bile. E.  M. 

9  La  volgata  lezione  è  guasta  co- 
me segue  :  e  pia  a  durare  che  in  uno 
altro  effetto.  E.  M. 

7  Forse  è  da  leggere:  il  quale  è 
suggetto  e  nutrimento  del  calor  ec. 
E.  M. 
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d' uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  tesa,  che  quello  * 
dell'  altro,  per  *  alcuna  morte  violenta,  ovvero  per  acciden- 
tale infertade 8  affrettata;  ma  solamente  quella,  che  naturale 
ò  chiamata  dal  vulgo,  è*  quello  termine,  del  quale  si  dice 
per  lo  Salmista  :  «  Ponesti  termine,  il  quale  passare  non  si 
può.5  »  E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita  Aristotile 
s'accorse  di  questo  arco,6  che  ora  si  dice,  parve  volere  che 
la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che  uno  salire  e  uno  scen- 
dere; però  dice  in  quello,  dove  tratta  di  giovinezza  e  di 


1  Tutte  le  stampe  e  i  codici 
(tranne  il  Vat.  4778)  malamente  : 
questo.  Vedi  il  Saggio,  pag.  89.  E.  M. 

'  Questo  per  manca  nell'edizione 
del  Biscioni,  ma  trovasi  nelle  pri- 
me. Vedi  il  Saggio,  1.  e.  E.  M. 

8  II  Cod.  Gadd.  135  primo  e  se- 
condo, e  il  Vat.  Urb.:  infermitade. 
E.  M.  t-  Infetta  o  infertade  in  luogo 
&  infermità  o  infermitade ,  sono  voci 
registrate  anche  nel  Vocabolario 
con  esempi  d  altri  autori  antichi. 
Ma  essendo  manifesto  che  le  due 
prime  non  altro  sono  che  uno  stor- 
piamento delle  due  seconde  (la  le- 
gittima indole  delle  quali  è  dimo- 
strata dal  latino  infirmttas) ,  non 
crederei  che  nel  fior  della  lingua 
e  nel  testo  di  Dante  convenisse  sal- 
varle, a  dar  vita  a  sconciamene 
siffatti,  che  appartengon  piuttosto 
agli  usi  del  volgo,  che  non  alla  pro- 
prietà dello  scrivere.  S. 

4  Qui  tutti  i  testi  leggono  con  vi- 
zioso accrescimento  di  parole:  e 
che  è  quello  Lendine.  Vedi  il  Saggio, 
pag.  89:  E.  M. 

5  Chi  vorrà  rivolgersi  ad  osser- 
vare attentamente  tutto  quest'-  ul- 
timo discorso,  vi  troverà,  a  mio 
parere,  un  guasto  assai  considera- 
bile. Dante  intende  ad  insegnare, 
che  dalla  jparte  del  Cielo  le  vite 
degli  uomini  sarebbero  tutte  egua- 
li; ma  che  poi  per  la  migliore  o 
peggiore  qualità  dell'  umido  radjr 
cale,  avviene  che  V  arco  della  vita 


d' un  uomo  è  di  minore  e  di  maggior 
tesa,  che  quello  dell'  altro.  Fino  a 
questo  punto  la  sentenza  e  le  pa- 
role procedono  in  ottima  compa- 
gnia. Ma  in  tutto  quello  che  seguita, 
mi  pare  di  vedere  altrettanto  chia- 
ramente, che  l' Autore,  a  scanso  di 
mala  intelligenza  ne'  lettori,  dovette 
essersi  fatto  a  dichiarare  eh*  egli 
parla  della  maggiore  o  minor  du- 
rata della  vita,  non  in  quanto  vi 
potesse  aver  parte  la  forza  d'  al- 
cuno accidente,  come  ferro,  fuoco 
e  simili,  ma  semplicemente  secon- 
do il  di  lei  corso  naturale.  Certa- 
mente l'inciso:  ma  solamente  quel- 
la ec. ,  che  è  manifestamente  il 
correttivo  d' una  antecedente  meno 
sana  proposizione,  manca  ora  della 
parte  a  cui  risponda.  Egli  mi  sem- 
bra perciò  che  in  corpo  al  testo  si 
desideri  alquante  parole:  e  aggiun- 
gerò che  crederei  supplito  suffi- 
cientemente ad  esso  difetto  scri- 
vendo :  Tornando  adunque  .alla  ec... 
che  quello  dell'  altro.  E  non  dico  per 
alcuna  morte  violenta,  ovvero  ec . . . 
ma  solamente  quella,  e  forse  anche 
per  quella,  che  naturale  è  chiamata 
dal  vulgo,  e  che  (e  qui  si  manifesta 
la  ragione  della  lezione  comune 
che  fu  alterata,  come  si  vede  nella 
nota  antecedente)  è .  quello  termi- 
ne ec.  P. 

9  Di  che  ora  si  dice}  le  pr.  ediz. 
E.  M. 
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vecchiezza,  che  giovanezza  non  è  altro,  se  non  accresci- 
mento di  quella.1  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo 
arco,  per  quella  disagguaglianza  che  detta  è  di  sopra,1  è 
forte8  da  sapere;  ma  nelli  più  io  credo  tra'l  trentesimo  e'1 
quarantesimo  anno  :  e  io  credo  che  nelli  perfettamente * 
naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo  anno.  E  mo verni 
questa  ragione,  che  ottimamente  naturato  fue  il  nostro  Sal- 
vatore Cristo,  il  quale  volle  morire  nel  trentaquattresimo 
anno  della  sua  etade  ;  che  non  era  convenevole  la  Divinità 
stare  cosi  in  5  dicrescione:  né  da  credere  è  eh'  éili  non  vo- 
lesse dimorare  in  questa  nostra  vita  al  sommo,  poiché  stato 
e'  era  •  nel  basso  stato  della  puerizia  :  e  ciò  ne  manifesta 
l'ora  del  giorno  della  sua  morte,7  che  volle  quella  consomi- 
gliare colla  vita  sua;  onde  dice  Luca,  che  era  8  quasi  ora 
sestà  quando  morio,  che  è  a  dire  lo  colmo  del  di;  onde  si 
può  comprendere  per  quello  quasi,  che  al  trentacinquesimo 
anno  di  Cristo  era  il  colmo  della  sua^età.  Veramente  questo 
arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue  dalle  Scritture  ;  ma  se- 
guendo li  quattro  combinatori  dèlie  contrarie  qualitadi,  ebe 
sono  nella  nostra  composizione,  alle  quali  pare  essere  ap- 
propiata  (dico  a  ciascuna)  una  parte  della  nostra  etade,  in 
quattro  parti  si  divide,  e  chiamansi  quattro  etadi.  La  prima 
è  Adolescenza,  che  s*  appropia  al  caldo  e  all'umido;  la  se- 
conda si  è  Gioventute,  che  s'  appropia  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  è  Senettute,  che  s' appropia  al  freddo  e  al  secco; 
la  quarta  si  è  Senio,  che  s'  appropia  al  freddo  e  all'  umido, 


'  Di  quella  vita.  P. 

-  Cioè,  la  disagguaglianza  nella 
bontà  deir  umido  radicale.  P. 

■  Forte,  cioè  difficile»  Perticali. 

4  Nelli  perforamenti  naturati,  così 
tutti  i  Codici  e  le  stampe;  ed  è 
questo  uno  de'  più  sconci  errori  del 
Convito.  La  bellissima  e  sicurissima 
correzione  è  del  Perticari,  Tratt. 
degli  Scrittori  del  trecento,  lib.  II, 
càp.  5.  E.  M. 

8  Tutti  i  testi:  in  così  dicrescione, 
E.  M. 


9  C  era,  leggono  dirittamente  le 
pr.  ediz.,  il  Cod.  Marc,  secondo,  il 
Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134,  Mala- 
mente il  Biscioni:  ch'era.  E.  M. 

7  Abbiamo  espunto  dal  testo  l'evi- 
dente glossema  de*  copisti  intruso 
in  tutte  le  stampe  e  ne'  Codici, 
tranne  il  Gadd.  135  primo:  cioè  di 
Cristo.  E.  M. 

8  Era  quasi  ora  sesta,  così  il  Cod. 
Vat.  Urb.  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni: 
era  ora  quasi  testa,  E.  M. 
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secondocbè  nel  quarto  della  Metaura  scrive  Alberto.  E  i 
queste  parti  si  fanno  simigliantemente  nell'anno:  in  Prima- 
vera, in  Estale,  in  Autunno  e  in  Inverno.  E  nel  di  ciò  è  * 
infino  alla  Terza,  e  poi  fino  alla  Nona,  lasciandp  la  Sesta 
nel  mezzo  di  questa  parte,  per  la  ragione  che  si  discerne,3 
e  poi  fino  al  Vespro,  e  dal  Vespro  innanzi..  E  però  ti  Gen- 
tili *  diceano  che  'I  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  :  lo 
primo  chiamavano  Eoo,  io  secondo  Piroi,  lo  terzo  Eton,5  lo 
quarto  F legati,6  secondocbè  scrive  Ovidio  nel  secondo  di 
Metarmofoseos  intorno  alle  parti  del  giorno.  E  brievemente 
è  da  sapere  che,  siccome  detto  è  di  sopra  nel  sesto  Capitolo 
del  terzo  Trattato,  la  Chiesa  usa  nella  distinzione  dell'ore 
del  di  temporali,  che  sono  in  ciascuno  di  dodici,  o  grandi  o 
piccole,7  secondo  la  quantità  del  Sole:  e  perocché  la  sesta 
ora,  cioè  il  mezzo  di,  è  la  più  nobile  di  tutto  il  di,  e  la  più 
vertuosa,  li  suoi  uffici i  appressa8  quivi  d'ogni  parte,  cioè 
di  prima  e  di  poi  quanto  puote;  e  però  l'Ufficio  della  prima 
parte  del  di,  cioè  la  Terza,  si  dice  in  fine  di  quella:  e  quello 
della  terza  parte  e  della  quarta  si  dice  nelli  principi!,  e  però 
si  diee  mezza  Terza,  prima  che  suoni  per  quella  parte  ;  e 
mezza  Nona,  poiché  per  quella  parte  è  sonato;  e  così  mezzo 
Vespro.  E  però  sappia  ciascuno,  che  la 9  diritta  Nona  sem- 


1  1  Godici  e  le  stampe:  A  que- 
ste ec.  E.  M. 

2  II  Biscioni  leggerti alaÉten te  cioè 
tutto  unito.  Il  Cod.  Vat.  Urb.  però 
legge  senza  questa  particella  più 
speditamente  :  E  nel  dì  infino  alla 
Terza;  e  con  lui  va  d'accordo  il 
Gadd.  134.  11  Marc,  secondo  ed  il 
Gadd.  135  secondo  aggiungono  cioè 
anche  dove  prima  si  parla  dell'an- 
no, Reggendo:  neW  anno,  cioè  in  Pri- 
mavera ec...  E  nel  dì  cioè  in/ino  alla 

Terza  ec.  E.  M. 

8  Che  si  discerne,  cioè  che  si  ca- 
pisce, e  che  l'Autore  spiegherà  più 
sotto;  evale  a  dire,  per  esser  l' ora 
più  nobile  e  più  virtuosa  di  tutto 
il  di,  equivalente,  al  colmo  della 
vita,  a  cui  dalle  due  parti  opposte 

Dante.  —  3. 


stanno  vicine  egualmente  la  gio- 
ventù e  la  vecchiezza.  E.  M. 

1  Si  è  tolto  il  glossema,  cioè  li 
Pagani,  che  incontrasi  in  tutti  i  te- 
sti da  noi  veduti.  E.  M. 

6  Tutti  i  testi  :  Etthon.  E.  M. 

«  Tutti  i  testi:  Phylogeo.  E.  M. 

1  La  volgata  dice  piccoli,  ma  deve 
leggersi  piccole,  perchè  si  riferisce 
non  ai  dì,  ma  alle  ore.  P.  —  E  juic- 
cole  legge  il  Cod.  Rice.  F. 

*  I  Codici  e  le  stampe  leggono 
concordemente  appresso.  Ma  si-  pon- 
ga mente  al  contesto,  e  vedresti 
che  dee  dire  appressa,  cioè  avvici- 
na. E.  M.  —  Ed  appressa  legge  il 
Cod.  Rice.  P. 

'  Il  Biscioni  con  tutte  l'altre  ediz.: 
nella  diritta.  Ma  seguendo  questa 
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pre  dee  tonare  nel  cominciamento  delle  eetthne  ora  del  di: 
e  questo  basii  alla  presente  digressione.1 

Capitolo  XXIV. 

Ritornando1  al  propoeito,  dioo  ohe  la  umana  vita  si 
parte  per  quattro  etadi.  La  prima  ci  chiama  Adofesoen», 
eioA  accrescimento  di  vita:  la  seconda  si  chiama  Gioventoie, 
cioè  età  che  può  giovare,  cioè  perfezione  dare;  e  cosi  s'in- 
tende perfetta,*  che  nullo  può  dare  se  non  quello  ch'egli 
ha:  la  terza  si  chiama  Senettote:  la  quarta  ai  chiama  Santo, 
siccome  di  sopra  è  detto.  Della  prima  nullo  dubita,  ma  cia- 
scuno savio  s*  accorda,  eh*  ella  dura  infino  al  ▼entictnqne- 
simo  anno:  e  perocché  infino  a  quel  tempo  1*  anima  pustrt 
intende  al  crescere  e  allo  abbellire  del  corpo,  onde  motte 
e  grandi  trasmutazioni  sono  nella  persona,  non  poeta  per- 
fèttamente la  razionai  parte  discernere;  4  per  che  ls  Bi- 
gione *  vuole  che  dinanzi  a  quella  età  P  uomo  non  posa 
certe  cose  fare  sanza  curatore  di  perfetta  età.  Della  seconda, 
la  quale  veramente  è  colmo  della  nostra  vita,  diversamente 
e  preso  il  tempo  da  molti.  Ma  lasciando  ciò  ohe  ne  scrifooo 
i  Filosofi  e  li  Medici,  e  tornando  alla  ragione  propia,  dica 
che  nelli  pia,  nelli  quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  natu- 
rale giudicio,  quella  età  è  venti  anni.6  E  la  ragione  che  ciò 
mi  dà,  si  è  che  '1  colmo  del  nostro  aroo  è  nelli  trentacinque, 


lezione  rimane  incerto  qual  cosa 
debba  sonare;  ed  il  Cod.  Gadd.  135 
primo  ci  somministra  quella  che 
noi  adottiamo.  Diritta  vale  giusta, 
legittima  e  simili.  E.  M.  —  E  la  di- 
ritta legge  il  Cod.  Rice.  F. 

*  E  questo  baiti  alla  predente  di- 
greuhne;  e  poi  volgi,  cosi  la  vol- 
gata. Abbiamo  tralasciato  le  ultime 
parole  che  ci  sembrano  appicco  di 
qualche  insensato  copista,  il  quale 
le  avrà  apposte  nel  voltare  la  carta 
che  aveva  finito  di  scrivere;  e  nul- 
ladimeno  si  leggono  in  tutte  le 


stampe  ed  in  tatti  i  Godici,  fuorché 
nel  Vat.  4778.  E.  M. 

f  Così  il  Cod.  Vat.  Urb.  ed  i  tre 
Gadd.  184,  135  primo  e  secondo,  li 
Biscioni  ed  i  Godici  Maro.:  Ritor- 
nando a  proponto  eo.  E.  M. 

*  Cioè,  e  per  questa  ragione  s'in- 
tende essa  gioventù  essere  perfetta, 
perocché  nullo  ec.  P. 

*  Cioè  la  parte  razionale  non  ha 
perfetto  uso  di  discrezione.  P. 

'  La  ragion»,  cioè  il  diritto  «wk 
£•  M. 

*  Dura  venti  anni.  P. 
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tanto  quanto  questa  età  ha *  di  salita,  tanto  dee  avere  di 
scesa:  e  quella  salita,  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  del- 
l' arco,*  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne.  Àvemo  dun- 
que, che  la  gioventù  te  nel  quarantacinquesimo  anno  si 
compie:  e  siccome  l'adolescenza  è  in  venticinque  anni  che 
procede*  montando  alla  gioventute  ;  cosi  il  discendere,  cioè 
)a  senettute,  è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  gioven- 
tute ;  e  così  si  termina  la  senettute  nel  settantesimo  anno. 
Ma  perocché  l' adolescenza  non  comincia  dal  principio  della 
vita,  pigliandola  per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  ad  otto 
mesi  *  dopo  quella;  e  perocché  la  nostra  vita  *  si  studia  di 
salire,  e  allo  scendere  raffrena,  perocché  '1  caldo  naturale  é 
menomato  e  puote  poco,  e  V  umido  é  ingrossato  non  per 
quantità,  ma  per  qualità,6  sicch'  è  meno  vaporabile  e  consu- 
mabile, avviene  che  oltre  la  senettute  rimane  della  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco 
meno;  e  questo  tempo  si  chiama  Senio:  onde  avemo  di  Pla- 
tone, del  quale  ottimamente  Si  può  dire  che  fosse  naturato, 
e  per  la  sua  perfezione  e  per  la 7,  fiso n ora ia  che  di  lui  prese  * 
Socrate,  quando  prima  lo  vide;  che  esso  vivette  ottanta  uno 
anno,  secondoché  testimonia  Tullio  in  quello  di  Senettute. 


1  Ha  di  salita,  Cod.  Marc,  Gadd. 
134,  135  primo  e  prima  ediz.  11  Bi- 
scioni: è  di  salita.  E.  M. 

1  Lo  tenere  dell'  arco,  cioè  il  luo- 
go dove  si  può  prendere,  tenere  in 
mano,  il  mezzo.  E.  M. 

8  Leggeremmo  precede,  come  do- 
po leggesi  da  tutti  succede,  parlan- 
do del  tempo  che  si  discende  alla 
senettute.  V. 

4  Nel  Saggio,  pag.  152,  avevamo 
corretto  otto  anni,  sembrandoci  stra- 
no che  T  adolescenza  si  faccia  co- 
minciare ad  otto  mesi,  età  cbe  noi 
siamo  soliti  di  chiamare  infànzia  o 
puerizia.  Ora  però  ne  pare  che  Dan- 
te inchiuda  la  puerizia  nell'  adole- 
scenza, non  tenendo  conto  de'  primi 
mesi  della  vita,  quasi  che  in  essi 
il  fanciullo  sia  in  uno  stato  di  sem- 
plice vegetazione.  Rimettiamo  quin- 


di nel  testo  otto  mesi,  come  porta- 
no i  Codici  e  le  stampe.  £.  M.  — 
È  peraltro  da  notarsi  che  Dante 
stesso  nel  primo  periodo  della  Vita, 
nuova  assegna  alla  puerizia  ott' an- 
ni, facendo  dall'anno  nono  comin- 
ciare l'adolescenza;  onde  sembre- 
rebbe che  il  primo  concetto  degli 
Edit.  Mil.  fosse  il  migliore.  F. 

"  Tutti  i  testi  leggevano  nostra 
natura,  ma  il  Rice,  legge,  come 
parmi  si  debba  leggere,  nostra  ot- 
to. F. 

*  Cosi  legge  il  Cod.  Rice;  la  le- 
zione comune  è:  non  per  in  quan- 
tità, ma  per  in  qualità.  F. 

7  Cosi  le  pr.  ediz.  ed  i  Codd.  Vat. 
Urb.,  Gadd.  134  e  135  primo.  L'edi- 
zione Biscioni  per  la  sua  fisonomia. 
E.  M. 

•  Prese,  cioè  innamorò.  E.  M. 
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E  io  credo  che  se  Cristo  fosse  stato  non  crocifisso,  e  fosse 
vivu Lo  lo  spazio  che  la  sua  vita  potea  secondo  Datura  tra- 
passare, elli  sarebbe  air  ottantuno  anno  di  mortale  corpo 
in  eternale  trasmutato.  Veramente,  come  di  sopra  è  detto, 
queste  etadi  possono  essere  più  lunghe  e  più  corte,  secondo 
la  complessione  nostra  e  la  composizione  ;  ma  come  elle 
si  e  no/  questa  proporzione,  come  detto  è,  in  tutti  mi  pare 
da  osservare,1  cioè  di  fare  1' etadi  in  quelli  colali  più  lun- 
ghe 8  e  più  corte,  secondo  la  integrità  di  tutto  il  tempo  della 
naturai  vita.  Per  queste  tutte  etadi  questa  nobiltà,  di  cui  si 
parla,  diversamente  mostra  li  suoi  effetti  nell'anima  nobili- 
tata :  e  questo  è  quello  che  questa  parte,  sopra  la  quale  al 
presente  si.  scrive,  intende  a  dimostrare.  Bov'  è  da  sapere 
che  la  nostra  buona  e  diritta  natura  ragionevolmente  pro- 
cede in  noi,  siccome  vedemo  procedere  la  natura  delle 
piante  in  quelle;  e  però-  altri  costumi  e  altri  portamenti 
sono  ragionevoli  ad  una  età  più4  che  ad  altre;  nelli  quali1 
l'anima  nobilitata  ordinatamente  procede  per  una  semplice 
via,  usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tempi  e  etadi  siccome  al- 
l' ultimo  suo  frutto  sono  ordinati.  E  Tullio  in  ciò  s' accorda 
in  quello  di  Senettute.  E  lasciando  il  figurato,  che  di  questo 
diverso  processo  dell'  etadi  tiene  Virgilio  nello  Eneida;  e  la- 
sciando stare  quello  che  Egidio  Eremita  ne  dice  nella  prima 
parte  dello  reggimento  de'  Prencipi  ;  e  lasciando  stare  quello 
che  ne  tocca  Tullio  in  quello  degli  Ufficii;  e  seguendo  solo6 
quello  che.  la  ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa 
prima  età  è  porta  e  via,  per  la  quale  s'entra  nella  nostra 


1  Qui  la  volgata  è  :  in  questa  pro- 
porzione, e  ne  risulta  una  costru- 
zione contorta.  E.  M. 

a  Osservare,  leggiamo  per  più 
chiarezza  coi  Codici  Marc,  invece 
di  servare,  com' hanno  le  stampe. 
E.  M. 

8  Più  lunghe  e  meno,  secondo  ec, 
il  Cod.  Barb.  ed  i  Gadd.  134,  135 
secondo.  E.  M. 

*  Cosi  il  Cod.  Gadd.  134,  il  Vat. 
Urb.  e  le  pr.  ediz.  Il  più  manca  nel- 


la stampa  del  Biscioni.  E.  M. 

8  Avvertasi  che  nelli  quali  è  re- 
lativo di  noi,  e  che  tutte  le  parole 
fra  procede  in  noi,  e  nelli  quali  l'ani- 
ma nobilitata  ec,  formano  un  senso 
interposto.  E.  M. 

•  E  seguendo  solo  che  la  ragio- 
ne ec,  l' ediz.  del  Biscioni.  Quello 
si  aggiunge  colle  pr.  ediz.,  col  Co- 
dice Vat.  Urb.  e  con  ambedue  i  Co- 
dici Marc,  ne' quali  è  segnato  in 
margine.  E.  M. 
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buona  vita.  E  questa  entrata  conviene  avere  di  necessità 
certe  cose,  le  quali  la  buona  natura,  che  non  vien  meno 
nelle  cose  necessarie,  ne  dà  ;  siccome  vedemo  che  dà  alla 
vite  le  foglie  per  difensione  del  frutto,  e  i  vignuoli,  colli 
quali  difende  e  lega  la  sua  imbecillità,1  sicché  sostiene  il 
peso  del  suo  frutto.  Dà  adunque  la  buona  natura  a  questa 
etade  quattro  cose  necessarie  all'  entrare  nella  città  del  ben 
vivere.  La  prima  si  è  Obbedienza;  la  seconda  Soavità;  la 
terza  Vergogna;  la  quarta  Adornezza  corporale,  siccome 
dice  il  testo  nella  prima  particola.  È  dunque  da  sapere,  che 
siccome  quelli  che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non  sa- 
prebbe tenere  le  vie  sanza  insegnamento  di  colui  che  l'  ha 
usate;*  cosi  l'adolescente8  ch'entra  nella  selva  erronea4 
di  questa  vita,  non  saprebbe  tenére  il  buon  cammino,  se 
dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato.  Né  il  mostrare 
varrebbe,  sé  alli  loro  comandamenti  non  fosse  obbediente; 
e  però  fu  a  questa  età  necessaria  l'obbedienza.  Ben  po- 
trebbe alcuno  dire  cosi:  Dunque  potrà  essere  detto  quelli 
obbediente  che  crederà  li  malvagi  comandamenti,  come 
quelli  che  crederà  H  buoni?  Rispondo  che  non  ila  quello5 
obbedienzia,  ma  trasgressione  :  che  se  lo-  Re  comanda  una 
via,  e  il  servo  ne  comanda  un'  altra,  non  é  da  ubbidire  il 
servo,  che  sarebbe  disubbidire  lo  Re;  e  cosi  sarebbe  tra- 
sgressione.6 E  però  dice  Salomone,  quando  intende  correg- 
gere il  suo  figlio,  e  questo  é  lo  primo  suo  comandamento  :' 
«  Odi,7  figlio  mio,  l'ammaestramento  del  tdo  padre.  »  E  poi 

1  Cioè  la  sua  debolezza.  P.  te  per  quella  cosa,  quelV  azione  o  si- 

4  Che  V  ha  usata,  leggono  gli  Edit.  mile.  Pure  il  Ccd.  Yaf.  Urh.  legge: 
Mi!.;  che  V  ha  mate,  leggono  il  Gadd.  non  fin  quella  obbedienza  ;  ed  U  Gadd. 
134,  11  Rtòc.  e"  le  pr.  ediz.  F.      T  135  primo:  quella  non  fia  obbedien- 

8  Cosi  V  adolescenza,  legge  il  Bi-  zia.  E.  M. 

scioni.  Noi   adottiamo   la   lezione  *  Nel  caso  presente  adunque  sot- 

de'  Codd.  Marc,  Barb.,  Gadd.  134  o  to  nome  del  Re  a'  intende  Iddio  eo- 

135  secondo,  e  delle- pr. -  edizioni,  mandatore  del  bene;  esottodgura 

E.  M.  del  servo  li  maggiori  dalli  malvagi 

*  Mi  ritrovai  per  una  eéha  ottura,  comandamenti.  P. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita.  In-  '  Leggiamo  Odi  eoi  Cod.  Vat.Urb. 

ferno,  I,  %  B.  M.  e- col  Gadd.  184. 11  Biscioni  con  al* 

5  Quello  è  qui  posto  assolntamen-  tri  testi:  Audi.  E.  M. 
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lo  rimuove  incontanente  dall'altra!  reo  consiglio  e  ammae- 
stramento, dicendo:  e  Non  ti  possano1  quel  fare  di  lusin- 
»  gbe,  né  di  diletto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro.  » 
Onde  si  tosto  com'  e  nato  lo  figlio  alla  mammella  *  della  ma- 
dre s'apprende;  cosi  tosto,  come  alcuno  lume  d'animo  in 
esso  appare,  si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre,  e  '1 
padre  lai 8  ammaestrare.  E  guardisi  che  non  gli  dea  di  sé 
esemplo  Dell'  opera,  che  sia  contrario  alle  parole  della  cor- 
rezione; che  naturalmente  vedemo  ciascuno  figlio  più  mi- 
rare alle  vestigio  delli  paterni  piedi,  che  all'  altre.  E  però 
dice  e  comanda  la  Legge,  che  a  ciò  provvede,  che  la  per- 
sona del  padre  sempre  santa  e  onesta  dee  apparerò  a*  suoi 
figli:  e  cosi  appare* che  la  obbidienzia  fu  necessaria  hi  que- 
sta età.  E  però  scrive  Salomone  nelli  ProverbU,  che  quegli 
che  umilmente  e  ubbidientemente  sostiene  *  dal  correttore 
le  sue  corrette  riprensioni,  sarà  glorioso:  e  dice  sarà,  a  dare 
a  intendere  che  egli  parla  all'adolescente,  che  non  può  es- 
sere '  nella  presente  età.  E  se  alcuno  calunniasse  ciò,  che 
delio  è  pur  del  padre6  e  non  d'altri;  dico  che  al  padre  si 
dee  reducere  ogni  altra  obbedienzia;  onde  dice  l'Apostolo 
alli  Gotossensi:  «  Figliuoli,  ubbidite  alli  vostri  padri  per 
»  tutte  cose;  perciocché  questo  vuole  Iddio.  »  E  se  non  è  in 


1  Non  ti  postano  leggono  corret- 
tamente i  Codd.  Trlv.,  Barb.  Gadd. 
134  e  Vat.  4778.  11  Biscioni  posso- 
no. Pare  poi  che  dovrebbe  dirsi  con 
maggior  fedeltà  al  testo  della  Scrit- 
tura :  non  ti  possano  lattar*  ec. 
«  Fili  mi,  si  te  lactaverint  pecca- 
tores,  ne  «equiescas  eia.  »  Prov., 
cap.  I,  v.  10.  E  nota  che  1'  Autore^ 
attenendosi  alla  metafora  del  latta- 
re, ripiglia  immediatamente:  On- 
de.... lo  figlio  alla  mammella  della 
madre  e'  apprende  ec.;  cosicché  la 
nostra  congettura  quasi  si  converte 
in  certezza.  E.  M. 

9  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  Codice 
Triv.  11  Biscioni  :  alla  tetta  della  ma- 
dre ei  prende.  Invece  di  si  prende, 


i  Codd.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134  hau- 
no  «'  apprende.  E.  M.  —  Gli  Edit. 
Mil.  leggevano:  Onde  siccome  nato 
tosto  lo  figlio,  ma  il  Witte  corresse: 
Onde  sì  tosto  come  è  nato  lo  figlio.  F. 
9  Lui  ad  ammaestrare,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

4  Sostiene  al  correttore,  leggevano 
gli  Edit  Mil.,  e  il  Pederzini  inter- 
pretava: porta  in  servigio  e  in  re- 
verenza dei  correttore;  ma  il  Witte 
corresse:  sostiene  dal  correttore).  F. 

5  Glorioso  P. 

•  Intendi:  E  se  alcuno  riprendes- 
se il  mio  discorso,  perchè  insegna 
che  sia  da  obbedire  al  padre,  e  non 
dice  anche  ad  altri,  rispondo  che  al 
padre  ec.  P. 
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vita  il  padre,  reducere  si  dee  a  quello  che  per  lo  padre  è 
neir  ultima  volontà  in  padre  lasciato  :  e  se  '1  padre  muore 
intestato,  reducere  si  dee  a  colui  cui  la  Ragione  '  commette 
il  suo  governo:  e  poi  debbono  essere  ubbiditi  i  maestri  e 
maggiori;  che1  in  alcuno  modo  pare  dal  padre,  o  da  quello 
che  loco  paterno  tiene,  essere  commesso.  Ma  perocché  lungo 
é  stato  il  Capitolo  presente  per  le  utili  digressioni  che  con- 
tiene, per  altro  Capitolo  le  altre  cose  sono  da  ragionare. 

-  Capitolo  XXV. 

Non  solamente  quest1  anima 3  naturata  buona  in  adole- 
scenza è  ubbidiente,  ma  eziandio  soave  :  la  qual  cosa  è  l' al- 
tra cb' è  necessaria  in  questa  età  «  ben  entrare  nella  porta 
della  gioventù  te.  Necessaria  è  poiché  noi  non  potemo  avere 
perfetta  vita  sanza  amici,  siccome  nel!'  ottavo  dell'  Etica 
vuole  Aristotile;  e  la  maggior  parte  *  dell' amistadi  si  paiono 
seminare  in  questa  età  prima,  perocché  in  essa  comincia 
T  uomo  a  essere  grazioso,  ovvero  lo  contrario  :  la  qual  gra- 
zia s' acquista  per  soavi  reggimenti  che  sono  *  dolce  e  cor- 
tesemente parlare,  dolce  e  cortesemente  servire  e  operare. 
E  però  dice  Salomone  air  adolescente  figlio  :  «  Gli  scherni- 
»  tori  Dio  q\\  schernisce,  e  alli  mansueti  Dio  darà  grazia.  » 
E  altrove  dice  :  «  Rimovi  da  te  la  mala  bocca,  e  gli 6  atti 
»  villani  sieno  lungi  da  te;  »  per  che  appare  che  necessaria 


1  La  legge.  P. 

*  La  qual  cosa  ha  ragionevole 
aspetto  d'essere  come  comandata 
dal  padre,  o  da  quello  che  loco  pa- 
terno tiene.  P. 

8  Qui  il  testo  era  cosi  viziato  in 
tutti  i  Codici  (tranne  il  Rice.)  e  nel- 
le stampe  ?  Non  solamente  quest'ani- 
ma è  naturala  buona  in  adolescenza, 
e  ubbidienza,  $  ubbidiente,  ma  ec. 

Ci.  ak» 

4  11  Cod.  Vat.  Urh:  e  le  maggiori 
parti  delle  amistadi  paiono  seminarsi. 


•  La  comune  lezione  de' Godici  e 
delle  stampe  (tranne  il  secondo 
Marc,  ed  il  Gadd.  135  secondo,  i 
quali  hanno  cor  lesissimamente  par- 
lar ee.),  è  la*  seguente  stranissima  : 
che  sono  dolci  e  cortesi  semente,  par- 
lar dolce  ec.  V.  il  Saggio,  pag.  452. 
E.  M. 

*  E  gli  altri  atti  villani,  portano 
tutti  i  testi  ;  ma  queir  altri  è  mala- 
mente intruso,  e  basta  dar  un'oc- 
chiata* al  passo  della  Scrittura  per 
non  più  dubitarne.  E.  M. 
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sia  questa  soavità,  come  detto  è.  Anche  è  necessaria  a  que- 
sta età  la  passione  della  vergogna  ;  e  però  la  buona  e  no- 
bile natura  in  questa  età  la  mostra,  siccome  il  testo  dice: 
e  perocché  la  vergogna  è  apertissimo  segno  in  adolescenza 
di  nobiltà/  perchè  quivi  massimamente  è  necessaria  al 
buon  fondamento  della  nostra  vita,  alla  quale  la  nobile  na- 
tura intende,  di  quella  *  è  alquanto  con  diligenza  da  par- 
lare. Dico  che  per  vergogna  io  intendo  tre  passioni  neces- 
sarie al  fondamento  della  nostra  vita   buona  :  T  una  si  é 
Stupore:  l'altra  si  è  Pudore:  la  terza  si   è  Verecundia; 
avvegnaché   la   volgar   gente  questa    distinzione  non  di- 
scerna :  e  tutte  e  tre  queste  sono  necessarie  a  questa  età 
per  questa    ragione  :   A   questa  età    è    necessario  <f  es- 
sere reverente  e  desideroso  di  sapere  :   a   questa  età  è 
necessario  d' essere  rifrenato,  sicché  non  trasvada  :  a  questa 
età  è  necessario  d'essere  penitente  del  fallo,  sicché  non 
s'ausi  a  fallare.  E  tutte  queste  cose  fanno  le  passioni  soprad- 
dette, che  vergogna  volgarmente  sono  chiamate  ;  cbé  lo 
stupore  è  uno  stordimento  d'animo,  per  grandi  e  maravi- 
gliose  cose  vedere,  o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire  ;  che 
in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a  sé  qoello  che 
le  sente  ;  in  quanto  paiono  mirabili,  fanno  voglioso  8  di  sa- 
pere di  quelle  quello  che  le  sente.  E  però  gli  antichi  regi 
nelle  loro  magioni  faceano  magnifici  lavori  d'  oro  e  di  pie- 
tre e  d*  artifìcio,  acciocché  quelli  che  le  vedessono  divenis- 
sono  stupidi,  e  però  riverenti  e  domandatori  delle  condi- 
zioni *  onorevoli  dello  rege.  E   però  dice  Stazio,  il  dolce 
poeta,5  nel  primo  della  Tebana  storia,  che  quando  Adra- 


'  Onde  si  racconta  che  Diogene, 
veduto  un  giovinetto  arrossire,  gli 
dicesse:  Fa  buon  animo,  chéti  ros- 
sore è  il  colore  della  virtù.  E.  M. 

*  Di  quella  è  alquanto  ce,  il  Co- 
dice Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  E.  M. 

3  Desideroso,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

4  Delle  cose  onorevoli,  le  pr.  Ediz. 

*  È  strano  che  Dante  chiami  Sta- 


zio poeta  dolce,  perchè  anzi  la  fan» 
tasi  a  di  Stazio  è  tutu  terribile,  ma 
è  qui  novella  riprova  che  a  Dante 
piaceva  Stazio,  e  forse  la  di  lai  fie- 
rezza era  la  qualità  che  più  piace- 
va al  terribilissimo  Alighieri.  Per- 
ticari.  —  Nulladimeno  è  anche  pro- 
babile che  Dante,  chiamando  qui 
Stazio  il  dolce  poeta,  alluda  (come 
in  quel  verso  del  Purg.,  XI,  88: 
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sto  '  rege  delli  Argivi  vide  Polinice  coverto  d'  un  cuoio  di 
leone,  e  vide  Tideo  coverto  d' un  cuoio  di  porco  sai  valico, 
e  ricordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea  per  le  sue 
figlie,  che  esso  divenne  stupido;  e  però  più  reverente  e 
più  desideroso  di  sapere.  Lo  pudore  é  un  ritraimento  d'ani- 
mo da  '  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in  quelle  ;  siccome 
vedemo  nelle  vergini  e  nelle  donne  buone  e  nelli  adole- 
scenti, che  tanto  sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove 
richiesti  o  tentati  sono  di  fallare,8  ma  ove  pure  alcuna  im- 
maginazione di  venereo  compiacimento  avere  si  possa,  tutti 
si  dipingono  nella  faccia  di  pallido  o  di  rosso  colore.  Onde 
dice  il  soprannotato  poeta  nello  allegato  libro  primo  di  Te- 
be, che  quando  Aceste  nutrice  d' Argia  e  di  Deifìle,  figlie 
d'Adrasto  rege,  le  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre 
nella  presenzia  delli  due  pellegrini/  cioè  Polinice  e  Tideo, 
le  vergini  pallide  e  rubiconde  si  fecero,  e  li  loro  occhi  fug- 
girò da  ogni  altrui  sguardo,  e  solo  nella  paterna  faccia, 
quasi  come  sicuri,  li  tennero  vólti.5  Oh  quanti  falli  rifrena 
questo  pudore  1  quante  disoneste  cose  e  domande  fa  tacere  ! 
quante  disoneste  cupid itati  raffrena  1  quante  male  tenta- 
zioni non  pur  nella  pudica  persona  diffida,6  ma  eziandio  in 


Tanto  fu  dolce  mìo  vocale  spirto)  al- 
l' elogio  che  di  Stazio  fa  Giovenale, 
Sat.  VII,  v.  8ft  e  seg.  Curritur  ad 
vocemjucundamel  Carmen  amica  The- 
baìdos,  Icetam  fecit  cum  Statine  ur~ 
bem  Promisitque  diem  :  tanta  dulcedi- 
ne  captos  Afficii  itle  animos.  E.  M. 

1  Adrasto  lèggono  correttamente 
in  questo  luogo  e  più  sotto,  il  Cod. 
Vat.  Uro.,  il  Vat.  4778  e  le  prime 
ediz.  Il  Biscioni  storpia  -questo  no- 
me in  Adastro,  e  par  compiacerse- 
ne nella  nota.  Tatti  i  testi  in  luogo 
di  Argivi  leggono -Argi:  noi  mettia- 
mo intera  questa  parola,  supponen- 
do che  sia  stata  mutilata  dai  copisti, 
i  quali  ne  avranno  confuso  V  uscita 
col  principio  della  seguente,  Argi- 
vi vide,  E.  M. 

1  Da  laide  cose,  leggiamo  coi  Codd. 


Vat.  Urb.,  Barb.  Gadd.  134  e  135 
secondo.  11  Biscioni  di  'laide  cose. 
E.  M. 

8  Questo  passo  si  legge  corrotto 
in  tutti  i  Codici  e  in  tutte  le  stam- 
pe: ma  ove  pure  alcuna  immagina- 
zione di  venereo  compimento  avere  si 
punte  ec.  E.  M. 

4  II  Cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd.  134 
primo:  delli  due  pellegrini  Polinice  e 
Tideo.  E.  M. 

•  Cosi  il  Cod.  -Barb.  e  il  Gadd. 
135  secondo.  Volli  manca  in  tutti  gli 
altri  Codici  e  nelle  stampe.  Vedi  il 
passo  di  Stazio,  Theo.,  1, 539.  E.  M. 
—  Non  manca  peraltro  nel  Codice 
Rice.  F.  .  ■ 

*  Diffida,  cioè  toglie  di  speran- 
za. P. 
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quello  che  la  guarda!  quante  laide  parole  ritiene  !  che, sic- 
come dice  Tullio  nel  primo  degli  UfficH:  «  nullo  atto  è  laido, 
»  che  non  sia  laido  quello  nominare  :  *  »  e  poi  lo  pudioo  e 
nobile  uomo  mai  non  *  parlò  si,  che  a  una  donna  non  fos- 
sero oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto  sta  male  a  ciascuno 
uomo  che  onore  vada  cercando,  menzionare  cose,  che  nella 
bocca  d'ogni  donna  stieno  male!  La  verecundia  è  una  paura 
di  disonorala  per  fallo  commésso;  e  di  questa  paura  nasce 
uno  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha  in  sé  un'  amaritudine, 
eh'  è  gastigamento  a  più  non  fallire.  Onde  dice  questo  me- 
desimo poeta  in  quella  medesima  parte,  che  quando  Poli* 
nice  fu  domandato  da  Adrasto  •  rege  del  suo  essere,  eh'  egli 
dubitò  prima  di  dicere  per  vergogna  del  fallo  che  contro  al 
padre  fatto  avea,  e  ancora  per  li  felli  di  Edipo4  suo  padre, 
che  paiono  rimanere  in  vergogna  del  figlio  ;  e  non  nominò 
suo  padre,  ma  gli  antichi  suoi,  e  la  terra,  e  la  madre  ;  per- 
chè bene  appare,  vergogna  essere  necessaria  in  quella  età* 
de.  E  non  pure  obbedienza  soavità  e  vergogna  la  nobile 
natura  in  questa  .età  dimostra,  ma  dimostra  bellezza  e  snel- 
lezza di  corpo,  siccome  dice  il  lesto,  quando  dice  :  E  sua 
persona  adorna*  E  questo  adorna  è  verbo,  e  non  nome.6 


1  Ben  sj  pare  manifesto  che  Dan- 
te scriveva  qui  a  sola  fede  della 
memoria;  perciocché  Tullio  dice 
tanto  di  più  contro  il  turpiloquio, 
cioè  che  tal  cosa  sarà  onesto  a  fare 
purché  segretamente,  che  a  dire  è 
disonesto..  Ecco  le  sue  parole:  Quod- 
que  facete  turpe  non  est  modo  occul- 
te, id  dicere  obscomum  est.  De  Offlc. , 
1,  e.  36.  P. 

s  Tutti  i  testi  hanno:  mai  noti  par- 
la; ma  tenendo  questa  lezione,  la 
costruzione  richiederebbe  in  segui- 
to: «1  che  a  una  donna  non  siano 
oneste  ec.  Buona  però  é  la  seguente 
lezione  del  God.  Gadd»  186  primo: 
mai  non  parla  cose,  che,  porgendole 
una  donna,  non  fossero  oneste.  E»  M. 
—  E  questa  varietà  di  lezione  può 
servire  di  chiosa  alle  parole  del  te- 


sto. P. 

8  Adrasto,  correttamente  il  Cod. 
Gadd.  135  primo.  11  Biscioni  e  tutti 
gli  altri  testi:  Adastro.  E.  M. 

4  Cosi  i  Godd.  Vat.  Urb.  e  Barb. 
Il  Biscioni:  di  Edipo  il  suo  padre. 
E.  M. 

*  Invece  di  adorna,  come  leggono 
tutti  i  MSS.  e  tutte  le  stampe,  gli 
Edit.  Mil.  in  ambedue  i  luoghi  leg- 
gono acconcia;  e  leggon  così,  per* 
che  (dicon  essi)  nel  testo  della  Can- 
zone leggesi  acconcia.  Ma  anco  nel- 
la Canzone  trovasi  in  molti  Codici 
la  varia  lezione  adorna,  F. 

*  Abbiamo  qui  espunto  quello  che 
seguita  in  tutti  i  testi,  ed  é  glos- 
sema :  verbo,  dico,  indicativo  dei 
tempo  presente  in  tersa  persona. 
Ju.  M. 
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Ov'  è  da  sapere  che  anche  è  necessaria  '  quesl'  opera  alla 
nostra  buona  vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran  parte 
delle  sue  operazioni  operare  con  organo  corporale:  e  allora 
opera  bene,  che  '1  corpo  è  bene  per  le  sue  parti  ordinato  e 
disposto:  £  quando  egli  è  bene  ordinato  e  disposto,  allora  è 
bello  per  tutto  e  per  le  parti;  che  l' ordine  debito  delle  no- 
stre membra  rende  un  piacere  non  so  di  che  armonia  mi- 
rabile :  e  la  buona  disposizione,  cioè  la  sanità,  getta  sopra 
quelle  uno  colore  dolce  a  riguardare.  E  cosi  dicere  che  la 
nobile  natura  lo  suo  corpo  abbellisca,  e  faccia  comto  e  ac- 
corto,' non  è  altro  dire,  se  non  che  l' acconcia  a  perfezione 
d'ordine:8  e  queste4  altre  cose,  che  ragionate  sono,  ap- 
pare essere  necessarie  air  adolescenza,  le  quali  la  nobile 
anima,  cioè  la. nobile  natura  ad  essa  primamente  intende,5 
siccome  cosa  ohe,  come  detto  è,  dalla  Divina  provvidenzia 
è  seminata. 

Capitolo  XXVL 


Poiché  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte,  che  mo- 
stra quello  per  che  potemo  conoscere  l' uomo  nobile  alli  se- 
gni apparenti,  è  ragionato  ;  da  procedere  è  alla  seconda 

• 

parte,  la  quale  comincia  :  In  giovanezza  temperata  e  forte- 
Dice  adunque,  che  siccome  la  nobile  natura  in  adolescenza 
ubbidiente,  soave  e  vergognosa,  adornatrice  della  sua  per- 
sona si  mostra,  cosi  nella  gioventute  si  fa  temperata,  forte 
ed  amorosa,  e  cortese  e  leale  :  le  quali  cinque  cose  paiono 
e  sono  .necessarie  alla  nostra  perfezione,  in  quanto  avemo 
rispetto  a  noi  medesimi.  E  intorno  di  ciò  si  vuole  sapere 


1  Cosi  colle  pr.  ediz.,  coi  Godici 
Marc,  e  coi.Gadd.  134,  436  primo, 
L'ediz.  Biscioni:  mutsario.  E.  M. 
—  Intendi  quest'opera  della  nobil 
madre  natura,  cioè  racconciare  la 
persona.  P. 

s  Comto  (da  complus)  vale  ornalo.. 
Accorto  dee  poi  qui  valere  propor» 
zionalo,  perchè  qui  l'Autore  l'attri- 


buisce al  corpo,  e  non  all'animo.  F. 

*  Cioè,  gli  dà  ordine  proporzio- 
nato al  conseguimento  della  sua 
perfezione.  P, 

4  E  con  altr§  cote,  leggono  con 
evidente  guasto  tutti  i  Godici  e  tut- 
te le  stampe.  E.  M. 

*  Intende,  cioè  somminùtra,  o  si- 
mile. E.  M. 
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che  tutto  quanto  la  nobile  natura  prepara  '  nella  prima 
etade,  è  apparecchiato  e  ordinato  per  provvedimento  di  na- 
tura universale,  che  ordina  la  particutare  alla  sua  perfe- 
zione.1 Questa  perfezione  nostra  si  paò  doppiamente  consi- 
derare. Puotesi  considerare  secondocbé  ha  rispetto  a  noi 
medesimi  :  e  questa  nella  nostra  gioventù  te  si  dee  avere, 
che  è  colmo  della  nostra  vita.  Puotesi  considerare  secon- 
dochè  ha  rispetto  ad  altri  ;  e  perocché  prima  conviene  es- 
sere perfetto,  e  poi  la  sua  perfezione  comunicare  ad  altri, 
conviensi  questa  secondaria  perfezione  avere  appresso  que- 
sta etade,  cioè  nella  senettute,  siccome  di  sotto  si  dirà.  Qui 
adunque  è  da  ridurre*  a  mente  quello  che  di  sopra  nel 
ventiduesimo  Capitolo  di  questo  Trattato  si  ragiona  dello 
appetito,  che  in  noi  dal  nostro  principio  nasce.  Questo  ap- 
petito mai  altro  non  fa,  che  cacciare  e  fuggire  :  *  e  qoalon- 


*  I.a  volgata  è:  si  vuole  sapere  che 
dò  che  tutta  quanta  la  nobile  natu- 
ra prepara.  La  lezione  che  ho  po- 
sta nel  testo  e  del  Cod.  Rice.  F. 

•  A  dichiarazione  di  questo  luo- 
go, ed  in  servigio  degli  studiosi 
dell'antica  filosofia  mi  piace  porre 
qui  alquante  dottissime  parole  del 
Varchi,  ì.ez.  della  Nat.  e.  \%:  «  La 
natura  universale  non  è  altro  che 
una  virtù  attiva,  ovvero  cagione  ef- 
ficiente in  alcuno  principio  univer- 
sale, ovvero  in  alcuna  sostanza  su- 
periore, come  sono  i  Cieli  e  l'ani- 
me loro,  cioè  le  intelligenze  che  gli 
muovono.  Onde  la  natura  univer- 
sale non  è  altro  che  la  virtù  cele- 
ste: e  la  virtù  celeste  non  è  altro, 
secondo  alcuni,  che  la  forza  e  po- 
tenza delle  stelle,  la  quale  discen- 
dendo, mediante  i  raggi,  in  questo 
mondo  inferiore,  genera  e  mantie- 
ne tutte  le  cose;  e  per  questo  di- 
ceva il  Filosofo,  l'uomo  e  il  sole 
generano  l' uomo.  Ma  secondo  alcu- 
ni altri  questa  virtù  celeste  si  ca- 
giona dal  movimento  del  Cielo,  e 
non  è  altro  che  il  calore  dissemi- 
nato, cio^  sparso  e  diffuso  per  tutto 
1  universo,  il  quale  credono  alcu- 


ni, che  sia  l'anima  del  mondo, se- 
condo Platone  ec...:  E  secondo  al- 
cuni è  quel  tepore  etereo,  cagionato 
non  tanto  dal  moto  del  Cielo,  quan- 
to dal  lume  ec...  Basti,  che  la  na- 
tura universale,  che  è  tutto  il  cor- 
po celeste,  anzi  i  flussi  o  piuttosto 
deflussi  de*  corpi  celesti,  è  insomma 
le  cagioni  universali  di  tutte  le  co 
se  ec...  La  natura  particolare  non 
è  altro  che  una  virtù  attiva,  ov- 
vero cagione  efficiente,  la  quale 
conserva  e  difende  (quanto  può  il 
più)  quella  cosa,  qualunque  ella  sa 
della  quale  ella  è  natura;  e  questa 
non  opera  cosa  nessuna,  se  non  in 
virtù  di  quella  :  tantoché  la  natura 
particolare,  ovvero  inferiore,  si  pe* 
chiamare  quasi  strumento  rispetto 
alla  natura  universale  e  superio- 
re. »  P. 

8  Riducere,  pr.  edix.,  Cod.  Gadd. 
194  e  Vat.  Urb.  E.  M. 

1  Cacciare  qui  sta  nel  senso  del 
lat.  venari,  non  già  dell' expellereo 
del  fugare.  È  infatti  dell'appetito 
umano  o  l'andar  dietro  ad  un  og- 
getto per  ottenerlo,  o  far  tutto  per 
evitarlo  Cacciare  è  del  primo  \  fug- 
gire è  del  secondo  caso.  S. 
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que  ora  esso  caccia  quello  che  è  da  cacciare,1  e  quanto  si 
conviene,  e  fugge  quello  che  è  da  fuggire;  e  quanto  si  con- 
viene, T  uomo  ó  nelli  termini  della  sua  perfezione.  Vera- 
mente questo  appetito  conviene  essere  cavalcato  dalla  ragio- 
ne; che  siccome  uno  sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio  sia  di  na- 
tura nobile,  per  sé  sanza  il  buono  cavalcatore  bene  non  si 
conduce, a cosi  questo  appetito,  che  irascibile  e  concupiscibile 
si  chiama,  quanto  eh'  elio  sia  nobile,  alla  ragione  ubbidire 
conviene;  la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  isproni; 
come  buono  cavalière  lo  freno  usa,  quando  elli  caccia  ;  e 
chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale  mostra  lo  ter- 
mine infino  al  quale  è  da  cacciare:  lo  sprone  usa,  quando 
fugge  per  lo  tornare  *  al  loco  onde  fuggir  vuole  ;  e  questo 
sprone  si  chiama  fortezza,  ovvero  magnanimità,  la  qual 
vertute  mostra  lo  loco  ove  è  da  fermarsi  e. da  pungere.8  E  così 
infrenato  mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta,  che  fosse 
Enea  nella  parte  dell'  Eneida  ove  questa  età  si  figura,  la 
.quale  parte  comprende  il  quarto  e'I  quinto  e'1  sesto  libro 
dell'  Eneida.  E  quanto  raffrenare  fu  quello,*  quando  avendo 
ricevuto  da  Dido  tanto  di 5  piacere,  quanto  dì  sotto  nel  set- 
timo Trattato  si  dirà,  e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazione, 
elli  si  parti,  per  seguire  onesta  e  laudabile  via  e  fruttuosa, 
come  nel  quarto  dell'  Eneida  è  scritto  1  Quanto  spronare  fu 
quello  quando  esso  Enea  sostenne6  solo  con  Sibilla  a  en- 

1  Le  due  clausule  da  cacciare  e  il  testo,  che  lo  sprone  mostra  dov'è 

da  fuggire  mancano  in  tutti  i  testi,  da  pungere,  viene  chiarissimo  alla 

Vedi  il  Saggio,  pag.  80.  E.  M.  mente  che  la  miglior  lezione  è  quel- 

'  Cioè  per  tornarlo,  ossia  per  ri-  la  del  Biscioni,  cioè  pugnare.  P. 
volgerlo.  P.  *  Tutti  i  testi  leggono  che  quando. 

*  Pungere,  con  buona  lezione  le  Omettiamo  il  che,  il  quale  turba  la 
pr.  ediz.;  il  Biscioni  pugnare.  1  Co-  costruzione;  e  si  osservi  che  Dante 
dici  Marc,  hanno  pungare,  evidente  nel  susseguente  periodo,  che  segui- 
corruzione  di  pungere.  E. M.  —  Pen-  ta  l'andamento  di  questo,  non  ne 
sando  bene  che  la  natura  della  for-  fa  uso,  scrivendo:  Quanto  spronare 
tezza  è  una  considerata  resistenza  fu  quello,  quando  ec.  E.  M. 
alle  cose  contrarie  ;  che  l' esempio  6  Tanto  di  piacere,  i  Codd.  Gadd. 
d'Enea  importa  appunto  l'idea  di  134  e  135  secondo.  Il  Biscioni:  lan- 
uti vigoroso  contrasto  a  que'  tanti  lo  piacere.  E.  M. 
pericoli  dell'  inferno  ;  che  la  figura  •  Sostenne,  il  Cod.  Gadd.  135  se- 
finalmente  si  parrebbe  mostruosa  condo  e  le  pr.  ediz.  11  Biscioni-:  to- 
se veramente  dicesse,  come  fa  ora  stentile .  E.  M. 


il  cemrrro. 

Irare  nello  Inferno  a  cercare  dell'anima  det**o  padre  An- 
chise  contro  a  tanti  pericoli,  come  nel  sesta  della  "detta 
storia l  ai  dimostra  1  Per  che  appare  che  nella  nostra  gio- 
ventute  essere  a  nostra  perfezione  ne  condegna  temperati 
e  forti  :  e  questo  fa  e  dimostra  la  buona  natura,  siccome  il 
testo  dice  espressamente.  Ancora  è  a  questa  età  e  a  sai 
perfezione  necessario  d' essere  amorosa  ;  perocché  ad  essa 
si  conviene  guardare  di  retro  e  dinanzi,  siccome  cosa  che  è 
nel  meridionale  cerchio.1  Conviensi  amare  li  suoi  maggióri, 
dalli  quali  ha  ricevuto  ed  essere  e  nutrimento  e  dottrina, 
sicché  esso  non  paia  ingrato.  Conviensi  amare  li  suoi  mi- 
nori, acciocché  amando  quelli  dia  loro  delli  suoi  benéflcii, 
per  li  quali  poi  nella  minore  prosperità  *  esso  sia  da  loro 
sostenuto  e  onorato.  E  questo  amore  mostra  che  avesse 
Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  sopraddetto,  quando 
lasciò  li  vecchi  Troiani  in  Sicilia  raccomandati  ad  Aceste, 
e  partili!  *  dalle  fatiche  :  e  quando  ammaestrò  in  quello 
Fuogo  Ascanio  suo  figliuolo  con  gli  altri  adolescenti  armeg- 
giando :  per  che  appare  a  questa  età  essere  amore  neces- 
sario, come  il  testo  dice.  Ancora  é  necessario  a  questa  età 
essere  cortese,  che,  avvegnaché  a  ciascuna  età  sia  bello 
1*  essere  di  cortesi  costumi,  a  questa  massimamente  é  ne- 
cessario, perocché  nel  contrario  nulla  *  puote  avere  la  se- 
ne ttu  te  per  la  gravezza  sua  e  per  la  severità,  che  a  lei  si 
richiede  :  e  cosi  lo  senio  maggiormente.  E  questa  cortesia 
mostra  che  avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto 


1  È  da  fare  osservazione  che  Dan- 
te chiama  itoria  il  poema  di  Virgi- 
lio, e  cosi  chiamò  quello  di  Stazio  : 
siccome  ancora  i  volgari  chiamano 
storia  i  poemi  del  Meschino  e  dei 
Reali.  Onde  non  è  da  far  meraviglia, 
come  fa  il  Ginguené,  che  il  Villani 
parlando  degli  Storici  da  lui  letti, 
vi  ponga  Lucano  e  Virgilio.  Per- 
ticavi. 

1  Cioè,  nella  parte  mezzana  del 
cerchio.  E  pare  che  la  voce  meri- 
dionale debba  avere  un  senso  simi- 


le a  questo  nell'  esempio  posto  nel 
Vocabolario,  e  tratto  dal  Lib.Astrol: 
Quella  dinanzi  delli  tre  che  tono  nel 
circondamene  meridionale  del  ca- 
po. P. 

8  Cioè  nell'età  seguenti.  P. 

4  Rimosseli f  pr.  ediz.  E.  M. 

6  Io  supplirei  di  cortesi  costumi, 
quasi  che  la  senettute,  e  più  ancora 
il  senio,  non  possano  mostrare  al- 
cun frutto  d' opere  cortesi,  se  la 
cortesia  non  ha  largamente  ficcato 
le  radici  per  la  giovinezza.  P. 
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sopraddetto,  quando  dice  che  Enea  rege  per  onorare  lo 
corpo  di  Miseno  '  morto,  eh*  era  stato  trombatore  d' Ettore 
e  poi  s' era  accompagnato  *  a  lui,  s' accinse  e  prese  la  scure 
ad  aiutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco  che  dovea  ardere 
il  corpo  morto  com'  era  di  loro  costume  :  per  che  bene  ap- 
pare questa  essere  necessaria  alla  gioventute;  e  però  la  no- 
bile anima  in  quella  *  la  dimostra,  come  detto  è.  Ancora  è 
necessario  a  questa  età  essere  leale.  Lealtà  è  seguire  e  met- 
tere in  opera  quello  che  le  leggi  dicono;  e  ciò  massimamente 
si  conviene  al  giovane  :  perocché  lo  adolescente,  com'  è 
detto,  per  minoranza  d'  etade  lievemente  merita  perdono;  il 
vecchio  per  più  sperienzia  dee  essere  giusto  e  non  seguita- 
tone *  di  legge  se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio  e 
la  legge  è  quasi  tutt'  uno,  e  quasi  sanza  legge  alcuna 
dee 5  sua  giusta  mente  seguitare  ;  che  non  può  fare  lo  gio- 
vane ;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge,  e  in  quella  seguitare 
si  diletti,6  siccome  dice  ri  predetto  poeta  nel  predetto  quinto 
libro,  che  fece  Enea;  quando  fece  li  giuochi  in  Sicilia  nel- 
l'anniversario del  padre,  che  ciò  che  promise  per  le  vittorie, 
lealmente  poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  siccom'  era  di 
loro  lunga 7  usanza,  eh'  era  loro  legge.  Per  che  è  manifesto 
che  a  questa  età,  lealtà,  cortesia,  amore,  fortezza 8  e  tempe- 


*  Miseno,  Cod.  primo  Marc,  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134.  Il  Biscioni:  Mi- 
sene.  E.  M. 

■■  Tutti  i  testi  leggono  raccoman- 
dato: Ma  bisognerebbe  supporre  che 
Dante  avesse  mal  inteso  Virgilio, 
il  quale  canta  chiarissimamente, 
JEn.,  VI,  168:  Poslquam  illum  vita 
Victor  spoliavit  Achillee,  Dardanio, 
JBnea  Mese,  fortissimus  herot  Addide- 
rat  socium.  E.  M. 

*  In  quella,  ben  legge  il  Codice 
Rice,  e  si  riferisce  a  gioventute, 
mentre  la  volgata  leggeva  in  quello, 
tantoehè  il  Pederzini  fu  costretto 
riferirlo  a  giovine,  soggetto  che  non 
è  nell'inciso.  F. 

4  Tutti  i  testi  leggono  erronea- 
mente seminatore.  Vedi  il  Saggio, 


pag.  154.  E.  M.  —  Ma  il  Cod.  Rice, 
ha  segui  tatare.  F. 

6  Tutte  le  stampe  ed  i  Codici 
(tranne  il  secondo  Marc,  il  quale 
porta:  dee  questa  mente  seguitare) 
hanno  :  dee  giustamente  seguitare, 
L' emendazione  da  noi  fatta  ci  vie- 
ne suggerita  da  quello  che  Dante 
dice  prima:  dee  essere  giusto  ec... 
se  non  in  quanto  il  tuo  diritto  giu- 
dicio ec.  E.  M. 

•  Si  diletti  correggiamo  coi  Cod. 
Gadd.  1 35  primo  e  secondo.  Le  stam- 
pe hanno  erroneamente  si  dilati. 
E.  M. 

7  Lunga,  cioè  antica.  P. 

8  Fortezza  legge  il  Codice  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  134.  Il  Biscioni: 
forlitudo.  E.  M. 
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1  I  Corid.  Gadd.  134  e  135  secon- 
do e  le  pr.  ediz.  leggono:  i  rayio~ 
noto.  E.  M. 

*  E  a  ciò  vedere,  leggono  il  Cod. 
Witte,  il  Codice  Rirkup  e  il  Cod. 
Rice.  Ed  in  ciò  vedtre,  la  volga- 
ta. F. 

8  La  lezione  volgata  è  la  seguen- 
te: certo  corso  alla  nostra  buona  età 
è  una  ria  semplice,  e  quella  della  no- 
stra buona  natura.  Ma  leggi  il  pas- 
so di  Cicerone,  de  Se  ned.,  cap.  X, 
e  ti  accorgerai  che  l' aggiunto  buo- 


na innanzi  ad  età  è  un*  oziosa  su- 
perfetazione de'  copisti,  e  che  tutte 
il  passo  scorretto  ne'  testi  era  da 
rettificarsi  come  si  è  fatto.  Vedi  an- 
che il  Saggio,  pag.  30.  Non  voglia- 
mo però  tralasciare  la  bella  varian- 
te del  Cod.  Vai.  4778:  certo  corso  he 
la  nostra  buona  età  e  una  via  wn* 
plice,  e  quella  è  la  nostra  buona  tu- 
tura;  variante  che  se  non  ha  il  pre- 
gio della  fedeltà  alle  parole  di 
Tullio,  ha  quello  almeno  di  essere 
ragionevole.  E.  M. 


ranza,  sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che  al  pre- 
sente ho !  ragionato  ;  e  però  la  nobile  anima  tolte  le  di- 
mostra. 

Capitolo  XXVII. 

Veduto  e  ragionato  è  assai  sufficiente  mente  sopra  quella 
particola  che  '1  testo  pone,  mostrando  quelle  probità  che 
alla  gioveiitute  presta  la  nobile  anima  ;  per  che  da  inten- 
dere pare  alla  terza  parte  che  comincia  :  E  nella  sua  senetti 
nella  quale  intende  il  testo  mostrare  quelle  cose  che  la  no- 
bile natura  mostra  e  dee  avere  nella  terza  etate,  cioè  se- 
nettute.  E  dice  che  l'anima  nobile  nella  senetta  si  è  pro- 
dente, si  è  giusta,  si  è  larga  e  allegra  di  dire  bene  e  prò 
d'altrui,  e  d'  udire  quello,  cioè  che  è  affabile.  £  veramente 
queste  quattro  ver  tu  a  questa  età  sono  convenientissime. 
£  .a  ciò  *  vedere,  è  da  sapere  che,  siccome  dice  Tullio  io 
quello  di  Senettute*  «  certo  corso  ha  la  nostra  età  e  una 
»  via  semplice,  quella  della  nostra  buona  natura  :  e  a  eia- 
»  scuna  parte  della  nostra  età  è  data  stagione  a  certe  cose.  : 
Onde,  siccome  air  adolescenza  è  dato,  come  detto  è  di  so- 
pra, quello  per  che  a  perfezione  e  a  maturità  venire  possa. 
cosi  alla  gioventute  è  data  la  perfezione  e  la  maturità,  ac- 
ciocché la  dolcezza  del  suo  frutto  a  sé  e  altrui  sia  profitta- 
bile; che,  siccome  Aristotile  dice,  l'uomo  é  animale  civile. 
per  che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé,  ma  ad  altrui  essére    L 
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utile.  Onde  si  legge  di  Catone,  che  non. a  sé,  ma  alla  patria 
e  a.  lutto  H  mondo  nato  essere  credea.1  Dunque  appresso  la 
propta  perfezione,  la  quale  s'acquista  nella  gioventute, 
conviene  venire  quella  che  alta  ma  *  non  pur  sé,  ma  gli  al- 
tri; e  con  vietisi  aprire  l'uomo8  quasi  com'  una  rosa  che 
più  Chiusa  stare  non  può,  e  l' odore  eh'  è  dentro  generato, 
spandere  :  *  e  questo  conviene  essere  in  questa  terza  età 
che  per  mano  corre.  Gonviensi  adunque  essere  prudente, 
cioè  savio:  e  a  ciò  essere6  si  richiede  buona  memoria  delle 
vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle  presenti,  e  buona 
provvedenza6  delle  future.  E,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
sesto  dell'  Etica,  impossibile  ó  essere  savio  chi  non  è  buo- 
no ;  e  però  non  è  da  dire  savio  uomo  chi  con  sottratti 7  e 
con  inganni  procede,  ma  è  da  chiamare  astuto  :  che,  come 
nullo  direbbe  savio  quelli  che  si  sapesse  ben  trarre  della 
punta  d'  un  coltello  nella  pupilla  dell'  occhio;  cosi  non  è  da 
dire  savio  quelli  che  ben  sa  una  malvagia  cosa  fare,  la 
quale  facendo,  prima  sé  sempre,  che  altrui,  offende.  Se  ben 
si  mira,  dalla  prudenzia  vengono  i  buoni  consigli,  i  quali 
conducono  sé  ed  altri  a  buon  fine  nelle  umane  cose  e  ope- 
razioni. E  questo  è-  quel  dono  che  Salomone,  vergendosi  al 
governo  del  popolo  essere  posto,  chiese  a  Dio,  siccome  nel 
terzo  libro  delli  Regi  é  scritto  :  né  questo  cotale  prudente 
non  attende  i  dimandati  consigli  : 8  ma  provveggendo  per 


1  Nec  sibi,  sed  toti  genilum  se  cre- 
dere mundo.  Lue,  Phars.,  lib.  II, 
v.  283.  E.  M. 

'  11  Cod.  Gadd.  13V  ed  il  Vat.  Urb. 
leggono  allumina.  E.  M. 

8  L'uomo  dee  essere  utile  agli 
altri.  Perticari. 

4  Nota,  come  ti  prende  l'animo 
graziosissimamente  questo  modo  di 
dire  per  figura,  tutto  e  solo  dell'Ali- 
ghieri.  P. 

s  11  Biscioni  legge  :  e  a  ciò  estere 
sì  si  richiede.  La  lezione  da  noi  adot- 
tata si  è  quella  de'Codd.  Gadd.  134 
e  135  secondo,  del  secondo  Marc,  e 
delle  pr.  ediz.  E.  M. 

Dahtb.  —  3. 


*  La  prima  ediz.  pare  che  legga 
abbreviato  previdenza.  E.  M. 

7  Lusinghe  ,  allettamenti ,  astu- 
zie. P. 

*  I  testi  MSS.  e  stampati  legge- 
vano erroneamente,  quale:  non  at- 
tende i  dimandi  consigliami,  e  quale: 
non  attende  gli  dimandi  consigliami. 
Conforme  avean  proposto  nel  Sag- 
gio, pag.  155,  gli  Edit.  Mil.  corres- 
sero :  non  attende  chi  gli  dimandi  : 
consigliami.  Nulladimeno  notarono 
sembrar  loro  più  naturale  il  dire  : 
non  attende  chi  gli  dimandi  consiglio, 
escluso  queir  imperativo  consiglia- 
mi. Ora  11  Cod.  Rico,  legge:  non  at- 
to 
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lui,  sansa  richraata,1  colo!  consiglia  ;  sìoeome  la  rosa  che 
non  pare  a  quello  che  va  a  lei  per  lo  «so  odore,  nude 
quello,  ma  eziandio  a  qualunque  appresso  lei  ▼».  Potrebbe 
qui  dire  alcuoo  medico  o  legista  :  Dunque  parlerò  io  il  mio 
consiglio  e  daroilo  eziandio  die  non  mi  aia  chiesto,  e  della 
mia  arte  non  arò  frutto  ?  Rispondo,  siccome  dice  nostro 
Signore:  a  A  grado  ricevo,  se  a  grado  e  dato.*  »  Dico  adun- 
que, messer  lo  legista,  che  quelli  consigli  che  non  hanno 
rispetto  alla  tua  arte,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono 
senno  che  Iddio  ti  diede  (che  ò  prudensia,  della  quale  si 
parla),  tu  noi  dei  vendere  a1  figliuoli  di  Colui  che  te  PI» 
dato  :  quelli  che  hanno  rispetto  all'  arte,  la  quale  hai  com- 
perata, vender  puoi  ;  ma  non  si  che  non  ai  convengano  al- 
cuna volta  decimare  e  dare  a  Dio,  oioo  a  quelli  notori,  a 
coi  solo  il  grado  divino*  è  rimaso.  Conviene!  anche  a  que- 
sta età  essere  giusto,  acciocché  li  suoi  -giudicii  e  la  ssa 
autoritarie  sia  un  lume  e  una  legge  agli  altri.  E  perche 
questa  singular  vertù,  cioè  giustizia,  fu' veduta  per  gli  anti- 
chi filosofi  apparire  perfetta  in  questa  età,  il  reggimento 
delle  città  commissero  in  quelli  che  in  questa  età  erano; e 
però  il  collegio  degli  rettori  fu  detto  Senato.  Oh  mìsera, 
misera  patria  miai  quanta  pietà  mi  strigne  per  te,  qnal 
volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile 


tende  i  dimandati  contigli,  che  pel 
senso  corrisponde  appunto  ai  come 
amavan  leggere  gli  Edit.  Mil  F. 

1  Si  potrebbe  anco  dire  dell'uomo 
veramente  benefico,  e  forse  più  giu- 
stamente. Pertioari.  —  E  Dante  in- 
fatti ciò  dice  nel  Purg.  XVII,  59: 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  ve- 
de, Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
hi»  M. 

4  X  grado,  Ut.  gratis  ;  malgrado, 
itigratiis,  Plauto.  B.  —  A  grato  rice- 
vo, se  a  grato  è  dato,  pr.  ediz.  E.  M. 
Le  parole  di  N.  S.  son  quelle  che  si 
leggono  neir  Evang.  di  San  Matt. 
cap.  XIV,  8:  Infirmo*  curate  ec.  gra- 
tis accepùtis,  grato  date.  LA.  qui 


però,  quale  che  ne  sia  stata  la  ca- 
gione, le  pone  dì  maniera,  che  biso- 
gna interpretarle  a  questo  modo: 
o  lo  Signore  voglio  ricevere  gratui- 
tamente da  voi  nella  persona  degli 
altri  uomini,  tutto  quello  che  a  voi 
stessi  è  stato  dato  gratuitamente.  » 
P. 

8  II  grado  divino,  cioè  l'esser  gra- 
ti, l'esser  cari  a  Dio.  Olfatto  in  ogni 
tempo  i  poveri  furono  collocati  sot- 
to la  speziai  protezione  di  Dio;  on- 
de nel  Salmo  IX,  v.  14  è  scritto: 
Tibi  derelictus  est  pauper:  orphano 
tu  eris  adjutor.  Ed  Omero  disse  Del- 
l' Odissea,  lib.  VI,  v.  «W:  A  Jote 
enim  sunt  hospites  et  egeni.  E.  M. 
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abbia  rispetto  1  Ma  perocché  di  Giustizia  nel  penultimo 
Trattato  di  questo  libro  '  si  tratterà,  basti  qui  al  presente 
questo  poco  aver  toccato  di  quella.  Conviensi  anche  a  que- 
sta età  essere  largo  ;  perocché  allora  si  conviene  la  cosa, 
quando  più  satisface  al  debito  della  sua  natura  :  né  mai  al 
debito  della  larghezza  non  si  può  satisfare,  cosi  come  in 
questa  età  ;  che  se  volemo  ben  mirare  al  processo  d'Aristo- 
tile nel  quarto  dell'  Etica,  e  a  quello  di  Tullio  in  quello  de- 
gli Ufficii,  la  larghezza  vuole  essere  *  a  luogo  e  tempo,  tale 
che  il  largo  non  noccia  a  sé,  né  ad  altrui  :  la  qual  cosa  non 
si  può  avere  sanza  prudenzia  e  sanza  giustizia  ;  le  quali 
vertù  anzi s  a  quésta  etade  avere  perfette  per  via  naturale 
é  impossibile.  Ahi  malastrui  *  e  malnati,  che  disertate  ve- 
dove e  pupilli,  che  rapite  alli  meno  possenti,  che  furate  ed 
occupate  l'altrui;  e  di  quello8  corredate  conviti,  donate 
cavalli  e  arme,  robe  e  danari  ;  portate  le  mirabili  vesti- 
menta  ;  edificate  li  mirabili  ed  i  fi  ci  i;  e  credetevi  larghezza 
fare  :  e  che  è  questo  altro B  fare,  che  lavare  il  drappo 7  d' in 
su  T  altare,  e  coprirne  il  ladro  e  la  sua  mensa  !  Non  altri- 
menti si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostre  messioni,8  che  del 


1  Di  questo  volume,  Cod.  JBarb.  e 
Gadd.  134.  E.  M. 

9  La  comune  lezione  è  :  vuole  es- 
sere lungo  tempo.  Ben  considerati 
però  i  passi  d'Aristotile  e  di  Cice- 
rone, che  il  lettore  potrà  vedere 
nel  Saggio,  pag  155,  la  nostra  emen- 
dazione si  fa  sicura.  E.  M. 

8  Anzi,  preposizione,  innanzi. 
E.  M. 

*  11  Biscioni  spiega  malestrui  per 
mal  instruiti,  mal  educati;  ma  que- 
sta voce  è  provenzale,  malastruc 
(V.  Raynouard,  Choix  den  poesie» 
originale»  de»  Troubadour»,  voi.  II, 
p.  194,  e  IV,  p.  91),  e  vale  nato  sotto 
mal  astro,  e  qui  propriamente  in 
senso  cattivo,  sciagurato,  malnato,  e 
simiti.  V.  anche  la  Proposta,  voi.  Ili, 
p.  11,  pag.  49.  Il  secondo  Cod.  Marc, 
legge  malastrui.  E.  M.  —  E  mala- 
strui, siccome  ho  stampato  invece 


della  volgata  malestrui,  legge  pure 
il  Cod.  Rice;  e  cosi  deve  leggersi, 
perchè  più  conforme  al  vocabolo 
provenzale,  come  pure  avvertirono 
gli  Edit.  Mil.,  e  come  notò  il  Nan- 
nucci ,  Voci  provenz.  F. 

5  11  Cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  134 
e  135  secondo  leggono:  l'altrui  ra- 
gioni, e  di  quelle,  cioè  ragioni.  Ci  «at- 
teniamo alla  volgata  in  cui  si  espri- 
me assolutamente v  e  complessiva* 
mente  quello  che  proviene  dall'aver 
disertate  le  vedove  e  i  pupilli,  ra- 
piti i  meno  possenti  ec.  E.  M. 

*  Questo  altro  fare,  cosi  il  Cod. 
Triv.  Tutti  gli  altri  MSS.  e  le  stam- 
pe hanno  :  quest'altro  a  fare.  E.  M. 

1  Drappo,  frane,  drap,  ogni  sorta 
di  panno.  B. 

8  Malamente  qui  il  Biscioli  men- 
zioni. 11  Cod.  Gadd.  134  ofarWèr 
mente  messioni.  V.  in  fine  tenoif^Xl 
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ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia 
furata  di  su  l'altare  con  li  segni  ecclesiastici  ancora  po- 
nesse in  sa  la  mensa,  e  non  credesse  che  altri  se  n'  accor- 
gesse. Udite,  ostinati,  che  dice  Tullio  contro  a  voi  nel  libro 
degli  Ufficii  :  «  Sono  molti  certo  desiderosi  d' essere  appa- 
»  renti  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri  per  dare  agli  altri  ;  ! 
»  credendosi  essere  buoni  tenuti,  se  arricchiscono  gli  amici 
»  per  qual  ragione  esser  voglia.  Ma  ciò  tanto  è  contrario  a 
»  quello  che  fare  si  conviene,  che  nulla  é  più.  »  Convieosi 
anche  a  questa  età  essere  affabile,  ragionare  lo  bene,  e 
quello  udire  volentieri  ;  imperocché  allora  é  buono  ragio- 
nare lo  bene,  quando  elio  è  ascoltato.  E  questa  età  pur  ba 
seco  una  ombra  d' autorità,  per  la  quale  più  pare  che  l'uo- 
mo ascolti  che  nulla  '  più  tostati  a  età  ;  e  più  belle  e  boooe 
novelle 3  pare  dovere  sapere  per  la  lunga  esperienza  della 
vita.  Onde  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  in  persona  di 


l'origine  ivi  illustrata  della  parola 
messione.  E  il  contesto  del  discorso 
si  in  quel  passo  come  nel  presente, 
ove  parlasi  di  benefica  e  di  larghez- 
ze, ne  fa  persistere  nella  nostra 
spiegazione  a  malgrado  d'un' opi- 
nione dalla  nostra  diversa,  ed  è 
quella  del  celebre  Ugo  Foscolo,  che 
nel  Discorto  sul  testo  del  Poema-  di 
Dante,  Londra  ce.  dice  che  basta 
guardare  alla  latinità  del  tempo  in 
cui  quegli  antichi  cavalieri  e  feuda- 
tari! vissero,  per  vedere  che  i  loro 
castelli  e  palazzi  chiamavansi  man- 
sione s,  residenze  ;  ond  egli  correg- 
gendo mansioni,  dice  che  il  signifi- 
cato esce  schietto  e  coerente  al 
pensiero  di  Dante.  Ma  con  pace  del 
Foscolo,  di  cui  rispettiamo  l'alto 
ingegno,  da  mansioni,  palazzi  e  si- 
mili, in  ambedue  questi  luoghi  non 
può  uscire  che  un  senso  sforzato. 
La  parola  poi  provenzale  messios, 
che  si  fa  in  italiano  messione,  e  vale 
larghezza,  liberalità,  rende  inutile 
qualunque  questione  sul  modo  di 
leggere  e  d' interpretare  il  voca- 


bolo di  cui  si  tratta.  E.  M. 

1  II  testo  volgata  è  il  seguente  : 
credonsi  esser  buoni  tenuti,  e  arric- 
chiscono per  qual  cagione  esser  taglia. 
Col  riscontro  del  passo  di  Cicerone, 
e  con  quello  delle  cose  che  Dante 
ha  premesse,  ti  farai  sicuro  dell'er- 
rata lezione  che  noi  abbiamo  emen- 
data :  che  se  ne  vuoi  più  diffusa  ra- 
gione, potrai  trovarla  nel  Saggio, 
pag.  81.  Credendosi  invece  di  ere- 
donsi  delle  stampe,  leggono  il  se- 
condo Cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.,ei 
Gadd.  134  e  135  primo.  E.  M. 

5  Nulla,  i  Cod.  Marc,  Vat.  Uro. 
e  Gadd.  134.  Malamente  il  Biscioni 
nella;  perocché  la  clausula  per  la 
quale  più  pare  che  V  uomo  ascolti  non 
significa  già  che  V  uomo  in  vec- 
chiezza ascolti,  cioè  faccia  a  modo 
d' altrui,  più  facilmente  che  uell*  età 
più  fresca;  ma  anzi  accenna  che 
essendo  la  vecchiezza  più  autore- 
vole di  qualunque  altra  età,  le  sue 
parole  sono  più  volentieri  ascoltate 
che  quelle  de' giovani.  E.  M. 

•  Novelle,  eioè  cose  o  fatti.  P. 
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Catone  vecchio:  «  A  me  è  ricresciuto1  e  volontà  e  diletto 
»  di  stare  in  colloquio  più  eh*  io  non  solea.  »  E  che  tutte  e 
quattro  queste  cose  congegnano  a  questa  età,  n'ammaestra 
Ovidio  nel  settimo  di  Metamorfoseos,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eaco  *  re  per  soccorso 
nella  guerra  che  Atene  ebbe  con  Creti.8  Mostra  che  Eaco 
vecchio  fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pestilenza  di 
corrompimento  d'aere  quasi  tutto  il  popolo  perduto,  esso 
saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente  :  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pazienzia  lo  tenne 
e  a  Dio  tornare  lo  fece,  lo  suo  popolo  ristorato  gli  fu  mag- 
giore che  prima.  Mostra  che  fosse  giusto,  quando  dice  che 
esso  fu  partitore  a  novo  popolo,  e  distribuitore  della  *  sua 
terra  deserta.  Mostra  che  fosse  largo,  quando  disse  a  Cefalo 
dopo  la  domanda  dell'  aiuto  :  «  0  Atene,  non  domandate 5  a 
»  me  aiutorio,  ma  togli  et  e  velo  ;  e  non  dite  a  voi  d  ubi  tose6 
»  le  forze  che  ha  questa  isola,  e  tutto  questo7  stato  delle 
»  mie  cose  :  forze  non  ci  menomano,  anzi  ne  sono  a  noi  di 
soperchio,  e  lo  avversario  è  grande,  e  il  tempo  da  dare  è 
bene  avventuroso,8  e  sanza  scusa.9  »  Ahi  quante  cose 


» 


'  Ricresciuto,  Cod.  Barb.,  Gadd. 
134  e  pr.  ediz.  11  Biscioni  pessima- 
mente: rincresciuta.  E.  M. 

-  Le  stampe  tutte  Ecaco;  corret- 
tamente Eaco  il  Ced.  Barb. ,  il  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  135  primo.  Dicasi 
lo  stesso  ove  qui  presso  ricorre  per 
la  seconda  volta  questo  nome.  E.  M. 

*  Creti,  il  Cod.  Gadd.  134  ed  il 
Vat.  Urb.,  conformi  al  y.  12 del XII 
dell'  Inf.  V  infamia  di  Creli  era  di- 
stesa. Tutte  le  stampe  malamente: 
certi.  E.  M. 

4  Cosi  le  pr.  ediz.  11  Biscioni  : 
delta  terra  deserta  sua.  E.  M. 

*  Domandate  leggono  corretta- 
mente il  Cod.  Gadd..  134  e  le  pr. 
ediz.  11  Biscioni:  domandare.  È.  M. 

6  Dubbiose,  pr.  ediz.  E.  M. 

7  La  comune  lezione  si  è  :  e  tutto 
questo  i  stato  delle  mie  cose.  Ma 
quantunque  Dante  qui  non  sia  stato 


esatto  traduttore,  come  si  è  già  mo- 
strato nel  Saggio,  pag.  94,  nuli  adi- 
meno ci  pare  ohe  a  rendere  più  re- 
golato il  discorso  sia  da  lasciare 
quell' d.  E,  M. 

8  Cosi  correttamente  le  pr.  ediz. 
11  Cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb.; 
ed  è  veramente  strana  la  lezione 
di  tutti  gli  altri  codioi  da  noi  esa- 
minati, e  con  essi  del  Biscioni:  è 
bène  avventuroso  re  senza  scusa* 
E.  M.  —  Rettamente  peraltro  legge 
il  Cod.  Bice.  F.  •■     ,     . 

r  Per  questa  versione  vedesi  ma- 
nifesto, ctie  il  codice  su  cui  Dante 
fece  il  suo  volgarizzamento  variava 
lezione  in  tre  luoghi,  leggendo  pri- 
mieramente tutto  di  seguito:  Nec 
dubie  vires  quas  hoc  habet  insula 
veelras  Dici  te;  lezione  non  riputata 
la  migliore,  ma  tuttavia  ammissi- 
bile e  sostenibile.  Secondamente  : 
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il  comrrro. 


sono  da  notare  io  questa  risposta  I  ma  a  buono  intenditore 
basti  essere  posto  qui,  come  Ovidio  il  pone.  Mostra  che  fosse 
affabile,  quando  dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Cefalo  la 
storia  della  pestilenzia  del  suo  popolo  diligentemente,  e  lo 
ristoramento  di  quello.  Per  che  assai  è  manifesto,  a  questa 
età  essere  quattro  cose  convenienti,  perchè  la  nobile  natura 
le  mostra  in  essa,  siccome  il  testo  dice  :  e  perchè  più  me- 
morabile sia  l'esemplo,  che  detto  è,1  dice  Eaco  re,  che  que- 
sti fu  padre  di  Telamon,  di  Peieus*  e  di  Poco,  del  quale 
Telamon  nacque  Ajace,  e  di  Peieus  Achille. 

Capitolo  XXVIII. 


Appresso  della  ragionata  particola  è  da  procedere  al- 
l' ultima,  cioè  a  quella  che  comincia  :  Poi  nella  quarta  porte 
della  vita;  per  la  quale  il  testo  intende  mostrare  quello  che 
fa  la  nobile  anima  nell'  ultima  età,  cioè  nel  senio  :  e  dice 
eh'  ella  fa  due  cose  :  l'  una,  eh'  ella  ritorna  a  Dio,  siccome  a 
quello  porto,  ond'  ella  si  partio  quando  venne  a  entrare  nel 


Omnia  erat  rerum  status  iste  mea- 
rum  ;  lezione  senza  dubbio  scorret- 
ta, invece  di  Omni»  eoi,  cioè  :  venga 
con  voi  lutto  io  stato  delle  mie  forze. 
In  terzo  luogo  (e  qui  è  dove  fa  ma- 
raviglia che  Dante  non  siasi  accorto 
del  guasto)  Superat  m>hi  milet  et 
hostis  invece  di  Superat  mi  hi  miles 
et  hosti,  cioè:  ho  soldati  a"  avanzo  e 
per  me  e  pel  nemico,  eh'  è  quanto 
dire  per  difesa  ed  offesa.  Ond'  è  che 
Dante  attenendosi  alla  guasta  le- 
zione hostis  in  cambio  di  hosti,  è 
trascorso  in  un'  assurda  proposizio- 
ne, traducendo  :  e  V  avversario  i 
grande:  proposizione  indicante,  per 
parte  di  chi  la  dice,  debolezza  di 
forze,  e  ripugnante  al  vanto  d' aver 
soldati  di  soperchio  contro  il  ne- 
mico ....  ho  forze  assai,  E  soldati 
m'avanzano  a  difesa  Di  me,  non 
inen  che  de'  nemici  a  danno  (trad. 
del  Bondi).  Nel  divino  sole  di  Dante 
giovi  l'aver  notato  questa  piccola 


macchia,  onde  veggasi  come  per 
una  lettera  sola  di  più  o  di  meno 
si  stravolgano  le  sentenze,  e  insie- 
me conoscasi  che  anche  ne' grandi 
intelletti  la  troppa  fede  a'  codici  è 
sempre  pericolosa.  Saggio. 

1   Così    con    monsignor  Dionisi. 
Anedd.  11,  pag.  102.  La  lezione  vol- 
gata è  la  seguente  :  d  Ecaco  re,  cht 
questi  fu  padre   di    Thelamon  e  di 
Foco,   del    quale    Thelamon   nacqut 
Ajace  e  Peieus  e  Achille.  Quanto  e!U 
sia  bestiale  il  veggono  pure  i  fan 
ciulli,  che  per  la  prima  volta  ban 
no  aperto  il  Dizionario  delle  favole 
Il  Cod.  Vat.   Urb.   legge  corretta 
mente  le  parole  :  dice  Eaco  re.  E.  M 

5  Parmi  consentaneo  alla  regola 
usata  da'  sigg.  Edit.  Mil.  rispetto 
ad  altri  moltissimi  nominativi  dell*» 
storie  antiche  o  delle  favole,  ebe 
si  scrivano  del  pari  al  modo  vol- 
gare anche  li  due  Petto  e  Telamo- 
ne. S. 
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mare  di  questa  vita  ;  l' altra  si  è,  cb'  ella  benedice  il  cam- 
mino ohe  ha  fatto,  perocché  è  stato  *  diritto  e  buono,  e 
sanza  amaritudine  di  tempesta.  E  qui  é  da  sapere  che,  sic- 
come dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  la  naturale  morte  è 
quasi  porto  a  noi  di  lunga  navigazione,  e  riposo.  Ed  é  cosi1 
come  il  buono  marinaro;8  che  come  esso  appropinqua  al 
porto  cala  le  sue  vele,  e  soavemente  con  debile  condu ci- 
mento entra  in  quello  ;  così  noi  dovemo  calare  le  vele  delle 
nostre  mondane  operazioni,  e  tornare  *  a  Dio  con  tutto  no- 
stro intendimento  e  cuore  ;  sicché  a  quello  porto  si  vegna 
con  tutta  soavità  e  con  tutta  pace.  E  in  ciò  avemo  dalla 
nostra  propia  natura  grande  ammaestramento  di  soavità, 
che  in  essa  cotale  *  morte  non  é  dolore,  né  alcuna  acerbità; 
ma  siccome  un  pomo  maturo  leggiermente  e  sanza  vio- 
lenza si  spicca  dal  suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  sanza 
doglia  si  parte  dal  corpo  ov' ella  é  stata.6  Onde  Aristotile  in 
quello  di  Gioventute  e  Senettute  dice  che  sanza  tristizia  é  la 
morte  eh' è  nella  vecchiezza.  E  siccome  a  colui  che  viene  di 
lungo  cammino;  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella  ;  cosi  alla  nobile 
anima  si  fanno  incontro7  quelli  cittadini  della  eterna  vita; 
e  cosi  fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni, 
che  già  essendo 8  a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle  mondane 
cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  che  appresso  di 
Dio  crede  che  sieno.  Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di  Ca- 


1  Stato  diritto  leggono  i  Codici 
Barb.,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo,  e  le  pr.  edii.  11  biscioni 
ha  con  errore  :  è  fatto  diritto.  E.  M. 

*  Supplisci:  il  nobile  nomo  che 
si  muore  di  morte  naturale.  P« 

*  In  tal  modo  leggono  le  pr.  ediz. 
11  Biscioni  :  il  buon  marinaro;  come 
e*so  ec.  Il  Cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 
434  leggono  :  appropinqua  il  porto 
invece  di  appropinqua  al  porto. 
E.  M. 

*  Volgerci.  P.  ■ 

*  Nota  1'  accozzamento  de'  due 
pronomi  a  rinforzo  d*  espressione 


nella  dimostrazione.  P. 

•  Gic.  de  Senect.  «  Et  quasi  poma 
ex  aTbore,  si  cruda  sunt,  vi  avel- 
luntur;  si  matura  et  cocta,  deci- 
dunt;  sic  vitam  adolescenti  bus  vis 
aufert,  senibùs  maturitas.  »  B. 

1  Si  fanno  incontro,  e  demo  fure 
quelli  cittadini,  cosi  tutti  i  testi;  ma 
le  parole  e  deono  fare  ci  sembrano 
introdotte  viziosamente.  E.  M. 

8  Adottiamo  la  lezione  del  Cod. 
Vat.  Urb.  e  de' Gadd.  134  e  185  se- 
condo. La  Tolgala  era  :  che  già  es- 
sendo e  a  Dio  renduta,  e  attratta- 
si ec.  E.  M. 


il  condirò* 

ione  vecchio  :  «  A  me  pare  già  vedere,1  e  levomt  tu  gran- 
»  dissimo  studio1  di  vedere  Li  vostri  padri,  eh' io  amai,  e 
»  non  pur  quelli  eh'  io  stesso  conobbi,  ma  eziandio  quelli 
t  di  cui  udii  parlare.9  »  Rendesi  dunque  a  Dio  la  nobile 
anima  in  questa  età,  e  attende  la  fine4  di  questa  vita  con 
molto  desiderio,  e  uscire  le  pare  dell'albergo  e  ritornare 
nella  *  propria  mansione  :  uscire  le  pare  di  cammino  e 
tornare  in  città:  uscire  lo  pare  di  mare  e  tornare  a  porto. 
Oh  mìseri  e  vili  che  colle  vele  alte  correte  a  questo  porto  : 
e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rom- 
pete, e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto  camminato  avete  1 
Certo  il  cavaliere  Lanciotto6  non  volle  entrare  colle- vele 
alfe,  nò  il  nobilissimo  nostro  Latino7  Guido  Montefeltrano.8 
Bene  questi  nobili  calaroq  le  vele  delle  mondane  operazio- 
ni, chó .  nella  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni 
mondano  diletto  e  opera  diponendo.  E  non  si  puote  alcuno 
scusare  per  legame,  di  matrimonio,  che  in  lunga  età  il 
tenga,  che  non  torna  a  religione  pur  quelli  che  a  San  Re- 


1  II  testo  volgarmente  giace  cosi: 
e  levomi  in  grandissimo  studio  di  ve- 
dere li  nostri  padri,  che  io  amai,  e 
non  pur  quelli,  ma  eziandio  ec.  Veg- 
gasi  il  passo  di  Cicerone  nel  Sag- 
gio, pag.  31 ,  dove  abbiamo  ragionati 
i  guasti  della  lezione  comunemente 
ricevuta,  e  le  nostre  emendazioni. 

*  Studio,  cioè  amore,  desiderio.  P. 

*  Dice  Cicerone  de  Sen.,  e.  XXI 11  : 
Equidem  efferor  studio....  videndi. 
Però  ci  pare  glossema  queir  a  me 
pare  già  vedere,  e  molto  più  guar- 
dando bene  al  contesto.  V. 

*  11  Cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134: 
lo  fine;  il  Gadd.  135  primo:  il  fine. 
hi.  M. 

5  11  Cod.  Vat.  Urb.  alla  propria 
magione.  Anche  il  Gadd.  135  primo 
invece  di  mansione  legge  magione. 
E.  M. 

6  Lancillotto  del  Lago  finì  la  sua 
vita  romito.  Vedi  la  sua  storia,  li- 
bro IH,  e.  165.  £l  M. 


7  Latino  per  italiano  dunque  an- 
co in  prosa.  Perticare.  —  Nel  Pur- 
gatorio, XUI,  92  :  S' anima  è  qui  tra 
voi,  che  sia  latina.  E.  M. 

*  Di  Guido  I  da  Montefeltro,  che 
morì  frate  di  San  Francesco,  veg- 
gansi  le  molto  notizie  nell'opera 
del  Reposati,  Della  Zecca  di  Gufino, 
voi.  I,  pag.  74  e  sèg.  Parla  pure  di 
lui  Francesco  Zazzera  nella  Nobil- 
tà d' Italia,  pag.  233.  Egli  cessò  di 
vivere  nel  1396,  ed  è  chiamato  la- 
tino da  Dante  per  contrapporlo  a 
Lancillotto  oltremonlano.  È  quel  me- 
desimo che  1'  Autore  colloca  Del- 
l' Tnf.,  XXII,  07  e  aeg.  a  motivo  del 
consiglio  frodolento  che  avea  dato 
a  Bonifazio  Vili  sul  modo  di  gettar 
a  terra  Preneste.  Di  qui  sembra 
avervi  contradizione  fra  questo  pas- 
so del  Convito  e  quello  della  Com- 
media; la  qual  contradizione  però 
sparirà  agli  occhi  di  chiunque  pen- 
si che  ivi  Dante  parla  da  poeta,  e 
qui  parla  secondo  la  storia.  E.  M. 
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nedelto  e  a  Sant'Àguslino  e  a  San  Francesco  e  a  San  Do- 
menico si  fa  d'abito  e  di  vita  simile,  ma  eziandio  a  buona 
e  vera  religione  si  può  tornare  in  matrimonio  stando,  obè 
Iddio  non  vuole  religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E  però  dice 
San  Paolo  alli  Romani  :  «  Non  quelli  eh'  é  manifestamente 
»  Giudeo,  né  quella  ch'é  in  manifesta  carne,1  ò  circonci- 
»  sione  ;  ma  quelli  ebe  in  nascoso  é  Giudeo  :  e  la  circonci- 
»  sione  del  cuore  in  ispirilo,  non  in  lettera,  è  circoncisione: 
»  la  loda  della  *  qua!  è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  >»  E 
benedice  anebe  la  nobile  anima  in  questa  età  li  tempi  pas- 
sati, e  bene  li  può  benedire  ;  perocché  per  quelli  rivolvendo 
la  sua  memoria,  essa  si  rimembra  delle  sue  diritte  opera- 
zioni ;  sanza  le  quali  al  porto  ove  s' appressa  venire  non  si 
potea  con  tanta  ricchezza,  né  con  tanto  guadagno.  E  fa  co- 
me il  buono  mercatante,  che,  quando  viene  presso  al  suo 
porto,  esamina  il  suo  procaccio,  e  dice  :  Se  io  non  fossi  per 
cotale  cammino  passato,  questo  tesoro  non  avèrei  io,  e 
non  averei8  di  eh' io  godessi  nella  città  mia,  alla  quale 
io  m' appresso  ;  e  però  benedice  la  via  che  ha  fatta.  E  che 
queste  due  cose  convengano  a  questa  età,  ne  fa  figura  * 
quello  grande  poeta  Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsa- 
glia,  Quando  dice  *  che  Marzia  tornò  a  Catone,  e  richiese  lui 
e  pregollo  che  la  dovesse  riprendere6  nell'età  quarta.  Per 
la  quale  Marzia  s' intende  la  nobile  anima  ;  e  potemo  cosi 
ritrarre  la  figura  a  verità  :  Marzia  fu  vergine,  e  in  quello 


'  La  volgata  diceva  :  né  quella  ch'i 
manifesta  carne  ec;  e  gli  Edifc.  Mil. 
notarono  parer  loro,  che  si  dovesse 
leggere  nella  carne,  poiché  l'Apo- 
stolo scrive:  nec  qua  in  manifesto 
in  carne,  est.  circumeisio.  Onde  ho 
posta  nel  testo  la  lezione  del  C od. 
Rice,  che  molto  meglio  ad  esse  pa- 
role s'accosta.  F. 

1  Le  stampe  malamente  :  della 
qual  non  ec.  E.  M. 

*  Abbiamo  accettata  la  lezione 
delGod.  Vat.Urb.  eGadd.134,dalla 
quale  ci  parve  risultare  miglior 
suono,  che  dalla  volgata:  0  non  ave- 


rei  io,  di  eh'  io  godesti  nella  mia  cit- 
tà. E.  M. 

4  Ne  fa  figu.ro,  il  God.  Rice.;  ne 
figura,  la  volgata.  P. 

*  Queste  cose  illustrano  le  dette 
nel  Poema,  Purg.,  I,  78  e  seg.,  in- 
torno Marzia  e  Catone.  Perticar i. 

•  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  :  ri- 
prendere quarta.  Leggi  l' intero  pas- 
so, e  sarai  chiaro  dell' emendazione. 
Vedi  anche  il  Saggio,  pag.  83.  E.  Al. 
—  Le  parole  neW  età  quarta  non  si 
leggono  (ed  infatti  sono  inutili)  nel 
Cod.  Rice.  F. 
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sialo  significa  l'adolescenza;  poi  Tenne1  *  Catone,  e  io 
quello  alalo  significa  la  gioventute  :  fece  allora  figli  per  li 
quali  ai1  significano  le  vertè  che  di  sopra  si  dicono  conve- 
nire alii  giovani  :  e  partissi  da  Catone  e  maritossi  ad  Orten- 
sio, per  che  significa  che  si  parti  la  gioventute,  e  venne  la 
senellute:  fece  figli  di  questo,  anche,  per  che  si  *  significano 
le  verta  che  di  sopra  si  dicono  convenire  alla  senettote: 
mori  Ortensio,  per  che  si  significa  il  termine  della  genetta- 
te:  e  Marzia  vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  *  si  si- 
gnifica lo  senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a 
Catone,  per  che  significa  la  nobile  anima  dal  principio  del 
senio  tornare  a  Dio.  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di 
significare*  Iddio,  che  Catone tf  Certo  nullo;  E  che  dice 
Mania  a  Catone?  Mentre  ohe  in  me  fa  il  sangue  (cioè  la 
gioventute),  mentre  che  in  me  fu  la  maternale  vertute  (cioè 
la  senettute,  che  ben  è  madre  dell'altre  virtudi7  siccome 
di  sopra  è  mostrato),  io,  dioe  Marzia,  feci  e  compiei  tutti  li 
tuoi  comandamenti  ;  cioè*  a  dire,  che  V  anima  stette  férma 


'  II  Cod.  Rice:  poi  maritossi.  F. 

*  Questo  si,  mancante  nella  stam- 
pa del  Biscioni,  si  supplisce  col 
Cod.  Barb.  £.  M. 

8  Qui  pure  neir  edizione  Biscioni 
manca  il  si,  e  viene  supplito  col 
Cod.  Barb.  E.  M. 

4  il  Codice  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd. 
134  e  1 35  secondo  hanno  :  per  lo  qua- 
le vedovaggio  lignifica  lo  senio.  E.  M. 

8  1  testi  leggono  tatti  seguitare; 
ma  che  la  vera  lezione  sia  signifi- 
care ce  ne  assicura  il  dirsi  prima: 
Marzia  significa  l'adolescenza....  si' 
g  ni  fica  la  gioventute....  figli,  per  li 
quali  si  significano  le  virtù....  par- 
tissi  da  Catone  ec,  per  che  significa 
che  si  partì  la  gioventute....  fece  figli 
di  questo  anche,  per  che  si  significa- 
no le  virtù»...  morì  Ortensio,  per  che 
si  significa  il  termine  ec....  per  lo 
quale  vedovàggio  si  significa  lo  se- 
nio.... tornò  a  Catone,  per  che  signi- 
fica la  nobile  anima  tornare  a  Dio. 
Onde  essendo  Marzia  significazione 


ossia  figura  dell'anima,  conviene 
che  Catone  sia  significazione,  ossia 
figura  di  Dio.  Seguitare  è  lezione 
affatto  insulsa.  E.  M.  —  Bene  ar- 
gomentano gli  Edit.  Hil.:  infatti  ii 
Cod.  Rice,  legge  significare.  F. 

*  Seneca  il  retore ,  nel  proemio 
delle  sue  Controversie,  riportando 
una  sentenza  di  Catone,  si  esprime 
in  modo  che  molto  s' accosta  a  que- 
sto passo  di  Dante:  Quem  tandem 
antistitem  sanctiorem  invenire  sibi 
Divinità*  potuti,  quam  Catonem,  per 
quem  humano  generi  non  pradperet, 
sed  convicium  fa&ret?  E.  M . 

'  Cosi  è  da  leggere  invece  di  età- 
di,  come  sta  in  tutti  i  testi.  Vedi  il 
cap.  antecedente,  ove  a  lungo  trat- 
tasi delle  virtù  proprie  dell'  età  di 
cui  qui  si  ragiona.  E.  M. 

*  Questa  clausula,  con  tutte  le  al- 
tre seguenti,  che  portano  l' esposi- 
zione, mi  pare  dovrebbero  come  le 
superiori  essere  chiuse  tra  paren- 
tesi. P. 
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alle  civili  operazioni.1  Dice  :  E  tolsi  due  mariti,  cioè  a  due 
etadi  fruttifera  sono  stata.  Qra,  dice  Marzia,  cbe  fl  mio  ven- 
tre è  lasso,  e  eh1  io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi  ritorno, 
non  essendo  più  da  dare  ad  altro  sposo  ;  cioè  a  dire,  che  la 
nobile  anima  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  frutto, 
cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile  stato  venuti,  torna  * 
a  Dio,  cioè  a  Colui  che  non  ha  mestieri  delle  membra  cor- 
porali. E  dice  Marzia  :  Dammi  li  patti 8  degli  antichi  letti, 
dammi  lo  nome  solo  del  maritaggio  ;  eh'  è  a  dire  che  la  no- 
bile anima  dice  a  Dio  :  Dammi,  Signor  mio,  ornai  lo  ripo- 
so ;  *  dice  :  Dammi  almeno,  eh*  io  in  questa  tanta  vita  sia 
chiamala  tua.  E  dice  Marzia:  Due  ragioni  mi  muovono  a 
dire  questo:  l'uria  si  è,  che  dopo  me  si  dica  eh'  io  sia  morta 
moglie  di  Catone  ;  l' altra  si  è,  che  dopo  me  si  dica  che  tu 
non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  Per 
queste  due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e  vuole  par- 
tire d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol  mostrare  che  graziosa 
fosse  a  Dio  '  la  sua  creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che 
innanzi  volete  partirvi  d' està  vita  sotto  il  titolo  d' Ortensio, 
che  di  Catone!  nel  nome  di  cui  è  bello  terminare  ciò  che 
delli  segni  della  nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocché  in 
lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per  tutte  etadi. 

Capitolo  XXIX. 

Poiché  mostrato  è  il  testo,  e  quelli  segni  li  quali  per  cia- 
scuna etade  appaiono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  quali  co- 


1  Tale  è  la  corretta  lezione  del 
Cod.  Gadd.  134,  delVat.  Urb.,  del- 
lo pr.  ediz.  11  Biscioni  porta  :  civili 
operazioni  di  te;  e  tolsi  ec.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  10.  E.  M. 
'  *  Tutti  quanti  i  testi:  tornò  a  Dio, 
Colui  che  non  ha  ec;  lezione  sba- 
gliata. Vedi  il  Saggio,  pag.  1%.  E.  M. 

*  Li  patti,  rettamente  il  Codice 
Barberino,  conforme  al  teste  lati- 
no: da  fòdera  prisci  Illibata  tori. 


Tutti  jli  altri  MSS.  e  le  stampe: 
dammi  le  parti.  Vedi  il  Saggio,  loc. 
cit.  E.  M. 

4  Ornai  riposo  di  le:  dammi  alme- 
no ec,  cosi  tutti  i  testi  col  ripetuto 
errore  di  te  in  luogo  di  dice.  E.  M.  — 
11  Witte  invece  di  lo  riposo  :  dice, 
legge:  lo  riposo  in  te.  F. 

*  Cioè  che  Dio  la  mandò  al  mon- 
do di  buon  animo  e  per  buono  amo- 
re. P. 


I  • 


il  «mvito. 

noscere  si  può;  e  sana  li  quali  esaere  non  può,  come  '1  Sole 
sanza  luce,  e'I  fuoco  sansa  caldo;  grida  il  testo  alla  gente 
all'  ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  è  trattato,1  e  dice  :  0  voi 
che  udito  m' avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  sono  in* 
gannati!  cioè  coloro  che  per  essere  .di  famose  e  antiche  ge- 
nerazioni, e  per  essere  discesi  di  padri  eccellenti,  credono 
essere  nobili,  nobiltà  non  avendo  in  loro.  E  qui  «urgono 
due  qvfstioni,  alle  quali  nella  fine  di  questo  Trattato  è  beflo 
intendere.  Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico,  che  Ora  Pre- 
tore si  chiama  e  Prefetto:  Come  ch'io  mi  sia,  io  véduco.à 
memoria  e  rappresento  li  miei  maggiori, -che  per  loro-no- 
biltà meritarono  V  ufficio  della  Prefettura,*  meritarono  di 
porre  mano  al  coronamento  dell'Imperio,  meritarono  di  ri- 
cevere la  rosa1  dal  Romano  Pastore;  onore  deggio  ricevere 
e  riverenzia  dalla  gente.  E  questa  è  l' una  -3  qnietione.  L'al- 
tra è,  che  potrebbe  dire  quelli  di  San  Nazzarodi  Pavia,  e 
quelli  delli  Piaciteli!  *  di  Napoli  :  Se  la  nobiltà  è  quello  che 
detto  ò,  cioè  seme  divino  nella  umana  anima  graziosamente 
posto,  «  le  progenie,  ovvero  schiatte,  non  hanno  anima,  sic- 
com*  è  manifesto,  nulla  progenie,  ovvero  schiatta,  dicere  si 
potrebbe  nobile:  e  questo  è  contro  all'opinione  di  coloro 
che  le  nostre  progenie  dicono  essere  nobilissime  in  loro  cit- 
tadi.  Alla  prima  questione  risponde  Giovenale  nell'  ottava 
Satira,  quando  comincia  quasi  esclamando  :  a  Che  fanno 
»  queste  onoranze  che  rimangono  degli  antichi,  se  per  co- 
»  lui  che  di  quelle  si  vuole  ammantare,  male  si  vive;  se 
»  per  colui  che  delli  suoi  antichi  ragiona  e  mostra  le  grandi 
»  e  miràbili  opere,  s'intende  a  misere  e  vili  operazioni?5 


1  1  testi  concordemente:  contratto. 
E.  M.  —  11  Witte  corregge  conta- 
to. F. 

9  Cioè  la  rosa  d' oro,  ornata  di 
gemme,  che  i  papi  benedicono  so- 
lennemente nella  quarta  domenica 
di  quaresima,  e  mandano  a  qualche 
gran  personaggio  o  a  qualche  chie- 
sa in  segno  d'onore.  E.  M.  —  Vedi 
Ja  descrizione  di  questa  funzione 


neir  Ammirato,  p.  1,  tom.  II,  lib.  18, 
pag.  881  delia  sua  storia.  B. 

*  Il  Codice  Vat.  Urb.:  e  questa  è 
V  una  ielle  questioni,  E.  M. 

4,Forse  Piscicela.  Vedi  Adi  ma  ri, 
Famiglie  napoli  tane,  pag.  IfcO.  E.  M. 

6  Ecco  la  volgata  scorrettissima 
lezione  di  questo  passo:  avcegnu, 
dice  esso  poeta,  satiro  nobile,  per  la 
buona  generation*  quelli,  che  della 
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»  Avvegnaché  (dice  esso  poeta  satiro)  chi  dirà  nobile  per  la 
»  buona  generazione  quelli  che  della  buona  generazione 
»  degno  non  è  ?  Questo  non  é  altro,  che  chiamare  lo  nano 
»  gigante.  »  Poi  appresso  dice  a  *  questo  tale  :  «  Da  te  alla 
»  statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non  ha  d  issimi  li tu- 
»  dine  altra,  se  non  che  la  sua  testa  è  di  marmo  e  la  tua 
»  viro.  »  E  in  questo  (con  reverenzia  il  dico)  mi  discordo 
dal. poeta,  che  la  statua  di  marmo  o  dì  legno  o  di  metallo, 
rimase  per  memoria  d' alcuno  valente  uomo,  si  dissomiglia 
nello  effetto  molto  dal  malvagio  discendente;  perocché. la 
statua  sempre  afferma  la  buona  opinione  in  quelli  che 
hanno  udito  la  buona  fama  di  colui,  del  quale  è  la  statua,* 
e  negli  altri  la 8  genera  :  lo  malvagio  figlio,  o  nepote,  fa 
tutto  il  contrario;  che  l'opinione  di  coloro  e' hanno  udito 
il  bene  degli  suoi  maggiori  fa  più  debile;  che  dice  alcuno 
loro  pensiero  :  Non  può  essere  che  delli  maggiori  df  questo 
sia  tanto  quanto  si  dice,  poiché  della  loro  semenza  cosi  fatta 
pianta  si  vede  :  per  che  non  onore,  ma  disonore  ricevere 
dee  quelli  che  alli  buoni  mala  testimonianza  porta.  E  però 
dice  Tullio,  che  '1  figliuolo  del  valente  uomo  dee  proccurare 
di  rendere  al  padre  buona  testimonianza.  Onde  al  mio  giu- 
di ciò,  cosi  come  chi  uno  valente  uomo  infama,  é  degno  d'es- 
sere fuggito  dalla  gente  e  non  ascoltato  ;  cosi  l' uomo  vile, 
disceso  degli  buoni  maggiori,  é  degno  d'essere  da  tutti  scac- 
ciato :  e  deesi  lo  buono  uomo  chiudere  gli  occhi  per  non 
vedere  quello  vituperio  vituperante  della  bontà  che  in  sola 
la  memoria  é  rimasa.  E  questo  basti  al  presente  alla  prima 
quistione  che  si  movea.  Alla  seconda  quistione  si  può  ri- 
spondere, che  una  progenie  per  sé  non  ha  anima,  e  ben  é 
vero  che  nobile  si  dice  ed  é  per  certo  modo.  Onde  é  da  sa- 

buona  generazioni  degno  ìion  è:  que~  leggono  alcune  stampe  antiche  ;  di 

sto  non  è  altro  ec.  Vedi  il  Saggio,  colui,  di  cui  ec,  vari  Codici;  dico- 

pag.  21.  E.  M.  lui,  etti  ec,  gli  Edit.  Mil.  F. 

1  A  questo  tale,  Codice  Gadd.  135  "  11  pronome  la,  senza  di  cui  la 

secondo.  Il  Biscioni  malamente:  di-  costruzione   non   corre,  manca  in 

ce  questo  tale.  E.  M.  tutti  i  testi.  E.  M.  —  Tranne  che 

9  Di  colui,  del  quale  è  la  statua,  nel  Cod.  Rice.  F. 
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pere,  che  ogoi  lotto  si  fa  delle  sue  parti,  ed  è  alcuno  tulio 
che  ha  una  essenzia  semplice  colle  soe  parti  ;  siccome  in 
ano  uomo  è  una  essenzia  di  tatto  e  di  ciascuna  parte  sua  : 
e  ciò  che  si  dice  nella  parte,  per  quello  .medesimo  modo 
si  dice  essere  in  tatto.  Un  altro  tatto  è  che  non  ha 
essenza  comune  colle  parti,  siccome  una  massa  di  gra- 
no; ma  è  la  saa  una  essenza  secondaria  die  resulta 
da  molti  grani  che  vera  e  prima  essenza  in  lóro  hanno.  E 
in  questo  tutto  cotale  si  dicono  essere  le  qualità  delle  par- 
ti, cosi  secondamente  come  1'  essere  ;  onda  si  dice  una 
bianca  massa,  perchè  li  grani,  ond'  &  la  massa,  sono  bian- 
chi. Veramente  questa  bianchezza  ó  più  nelli  grani  prima, 
e  secondamente  resulta  in  tutta  la  massa,  e  oosi  secon- 
dariamente bianca  dicer  si  può  :  e  per  cotal  modo  si  può 
dicere  nobile  una  schiatta,  ovvero  una  progenie.  Ond'  è  da 
sapere,  che  siccome  a  fere  una  bianca l  massa  convengono 
vincere  i  bianchi  grani  ;  cosi  a  fere  una  nobile  progenie 
convengono  in  essa  nobili  uomini *  vincere,  dico  vincere 
esser  più  degli  altri,  sicché  la  bontà  colla  sua  grida  oscuri 
e  celi  il  contrario  eh*  è  dentro.  E  siccome  df  una  massa 
bianca  di  grano  si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  for- 
ni e  nto,  e  a  grano  restituire  8  meliga  rossa,  e  tutta  la  massa 
finalmente  cangerebbe  colore,  cosi  della  nòbile  progenie 
potrebbono  li  buoni  morire  a  uno  a  uno,  e  nascere  in  quella 
li  malvagi,  tanto  che  cangerebbe  il  nome,  e  non  nobile,  ma 
vile  da  dire  sarebbe.  E  cosi  basti  alla  seconda  quistione  es- 
ser risposto. 

1  Dell'aggiunto  bianca  ha  laguna  che  di  ciò  è  sproposito  invece  di  rfi- 

in  tutti  i  MSS.  e  nelle  stampe,  on-  co.  siccome  leggono  correttamente 

de  in  esse  il  senso  rimane  zoppo,  i  Codici  Triv  ,  Vat.Urb.,  Vat.  4778, 

E.  M.  Gadd.  134  e  135  primo.  E.  M. 

8  11  Biscioni  legge  :  nobili  uomini,  •  Restituire  per  sostituire.  Lapici- 
di ciò  vincere  esser  più  degli  altri,  ma  ediz.  invece  di  meliga  ha  eaggi- 
La  laguna  del  primo  vincere  è  na,  variante,  eh'  è  pur  segnata  nel 
chiarissima;  e  non  men  chiaro  è  secondo  God.  Marc.  E.  M. 
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Capitolo  XXX. 

Come  di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trattato  si 
dimostra,  questa  Canzone  ha  tre  parti  principali  ;  per  che 
ragionate  le  due,  delle  quali  la  prima  comincia  nel  Capitolo 
predetto,  e  la  seconda  nel  sesto  decimo  (sicché  la  prima  per 
tredici,  e  la  seconda  per  quattordici  è  terminata,  sanza  lo 
proemio  del  Trattato  della  Canzone,  che  in  due  Capitoli  si 
comprese),  in  questo  trentesimo  e  ultimo  Capitolo,  della 
terza  parte  principale  brievemente  è  da  ragionare,  la  quale 
per  Tornata  di  questa  Canzone  fatta  fu  ad  l  alcuno  adorna- 
mento :  e  comincia  :  Centra  gli  erranti  mia,  tu  te  ri  andrai. 
E  qui  principalmente  si  vuole  sapere,  che  ciascuno  buono 
fabbricatore  nella  fine  del  suo  lavoro  quello  nobilitare  e 
.  abbellire  dee,  in  quanto  puote,  acciocché  più  celebre  e  più 
prezioso  da  lui  si  parta.  E  questo  intendo,  non  come  buono 
fabbricatore,  ma  come  seguita  lo  re  di  quello,  fare  io  questa 
parte.  Dico  adunque  :  Contra  gli  erranti  mia.  Questo  Cantra 
gli  erranti  è  tutt'  una  parte,*  ed  è  nome  df  està  Canzone, 
tolto  per  esemplo  del  buono  Fra  Tommaso  d' Aquino,8  che 
a  un  suo  libro,  che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che  di- 
sviano da  nostra  Fede,  pose  nome  Contra  Gentili.  Dico  adun- 
que che  tu  andrai,  quasi  dica  :  Tu  se'  ornai  perfetta,  e  tempo 
è  da  non  i sta  re  ferma,  ma  da  gire,  che  la  tua  impresa  è 
grande.  E  quando  tu  sarai  In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra, 
dille  il  -tuo  mestiere.  Ov*  è  da  notare,  che  siccome  dice  no- 
stro Signore,  non  si  deono  le  margherite  gittare  innanzi  ai 
porci  ;  perocché  a  loro  non  è  prode,  e  alle  margherite  è  dan- 
no: e,  come  dice  Esopo  poeta  nella  prima  Favola,4  più  è 

1  V  ad  manca  in  tutti  i  testi  da  so  l'epiteto  di  buono  senza  più;  pe 

noi  confrontati.  E.  M.  —  Non  man-  rocche  nel  tempo  della  composizion 

ca  nel  Cod.  Rice.  F.  del  Convito  non  era  peranche  in- 

8  Una  parola  vuol  che  si  legga  il  trodotto  pubblicamente  il  processo 

Dionisi,  Anedd.  V,  pag.  156.  E.  M.  della  canonizzazione  d'esso  santo 

8  Qui  nota  il  signor  Filippo  Sco-  Dottore.  P. 

lari  come  Dante  dà  a  San  Tom  ma-  4  Meglio  leggeremmo  nella  prò- 
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prode  al  gallo  un  granello1  di  grano,  che  una  margherita: 
e  però  questa  lascia,  e  quello  ricoglfe.  E  ciò  considerando, 
a  cautela *  dico  e  comando  alla  Consone,  che  '1  suo  mestiere 
discopra  là  dove  questa  donna,  cioè  la  FilosoOa,  si  troverà. 
Allora  si  troverà  questa  donna  nobilissima,  quando  si  trova 
la  sua  camera,  cioè  1*  Anima  in  cai  essa  alberga.  Ed  essa 
Filosofia  non  solamente  alberga  pomelli  sapienti,  ma  ezian- 
dio, come  provato  è  di  sopra  in  altro  Trattato,  essa  è  do- 
vunque alberga  1'  amore  di  quella  :  e  a  questi  colali  dico 
che  manifesti  Io  suo  mestieri  ;  perchè  a  loro  sarà  utile  la 
sua  sentenzia,  e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa:  Di' a  questa 
donna  :  Io  vo  parlando  de&  amba  vagirà.  Bene  è  sua  amica 
nobilitade  ;  che  tanto  Y  una  coir  altra  s'  ama,  che  nobiltà 
sempre  la  dimanda  ;  e  Filosofia  non  volge  lo  sguardo  suo 
dolcissimo  ad  altra  parte.'  Oh  quanto  e  come  bello  adorna- 
mento è  questo,  che  nell'  ultimo 'di  questa  Canzone  si  dà  aé 
essa,4  chiamandola  amica  di  quella,  la  coi  propia  ragiose  e 
nel  secretissimo  della  Divina  mente  ! 


prm  favola  ;  cioè,  nella  favola,  che 
tocca  appunto  del  pregio  della  mar- 
gherita, al  gallo  tU  issi  ma  Terso  un 
granello  di  grano.  V. 

'  11  Cod.  Triv.,  il  Vat.  Urb.  ed  il 
Gadd.  185  secondo  leggono  :  uno 
frano,  che  una  margarita:  e  però 
quella  lancia,  e  quello  toglie.  E.  M. 

'  1 MSS.  e  le  stampe  leggono  scor- 


rettamente :  E  in  ciò  eom*&*r**ào  < 
cautela  dice:  comando  atta  Canzo- 
na ec.  E.  M.  —  II  Witte  legge:  • 
cautela  di  eè  comando.  F. 

8  Ad  altra  parte,  il  Cod.  Witte, 
il  Cod.  Kirknp  e  il  Cod.  Rice.;  gli 
Edit.  Mil.:  all'  altra  parte.  F. 

4  Ai  essa  nobiltà.  P. 
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N.  B.  Il  numero  romano  accenna  il  Trattato,  V  arabo  il  Capitolo. 


Abito:  fa  più  che  non  l'atto  a  dar 
nome  di  filosofo,  di  virtuoso  e  di 
facondo,  III,  13. 

Accademici:  loro  scuola,  IV,  7. 

Aceste,  nutrice  d'Argia,  ricordata, 
IV,  25. 

Aceste,  ricordato,  IV,  26. 

Achille,  figlio  di  Peleo,  IV,  27. 

Acqira.  Vedi  Freddo. 

Adamo:  non  fu  creato  né  nobile,  né 
ignobile,  IV,  15.  —  Sua  prima  ori- 
gine*; ivi. 

Adolescenti.  Vedi  Fanciulli. 

Adolescenza  :  è  accrescimento  di  vi- 
ta, IV,  24.  —  Sua  durata,  ivi.  — 
È  soggetta  a  tutela,  e  perchè,  ivi. 

—  È  preceduta  da  otto  anni  di 
puerizia,  tot*.  —  È  prima  porta  e  via 
che  introduce  alla  buona  vita,  ivi. 

—  Le  convengono  le  virtù  dell'ob- 
bedienza, della  soavità,  della  ver- 
gogna, dell' adornezza  corporale, 
ivi.  (Vedi  ai  luoghi  respettivi.)  — 
Conviene,  all'adolescenza  essere  ri- 
verente, e  bramosa  di  sapere,  IV, 
25  —  essere  frenata,  e  penitente  del 
fallo,  ivi  —  è  perciò  facile  allo  stu- 
pore, ivi  —  pudica,  tvt  —  verecon- 
da, t«  —  di  corpo  snello  e  avve- 
nente, ivi.  —  È  un'età,  cui  conviene 
quanto  porti  a  perfezione  e  matu- 

Dante.  —  3. 


rità,  IV,  27.  Vedi  Età  della  vita  ; 
Amicizia. 

Adolfo  di  Nassau,  imp.  nel  1292,  ci- 
tato, IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato, 
IV,  25  più  volte.  —  Sue  figlie,  ivi. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista,  IV, 
17.  —  Perchè  convenga  ai  vecchi, 
IV,  27. 

Agenti.  Vedi  Cose. 

Agostino  (San?)  :  le  sue  Confessioni 
lodate,  1,  2.  —  Citato,  1,  4  ;  IV, 
9,  21. 

Ajace,  figlio  di  Telamone,  IV,  27. 

Albani:  vinti  dai  Romani,  IV,. 5. 

Alberto  d' Austria,  imp.  nel  1298, 
citato,  IV,  3. 

Alberto  Magno,  citato,  III,  2,  5,  6, 7. 

Alboino  della  Scala,  ricordato  con 
biasimo,  IV,  16. 

Albumassar,  citato,  II,  14. 

Alderotto  (Taddeo  di)  :  sua  tradu- 
zione in  volgare  dell'  Et ica  d'Ari- 
stotele disprezzata,  I,  10. 

Alessandro  il  Grande,  lodato  di  li- 
beralità, IV,  11. 

Alfergano,  astronomo  arabo,  citato, 
11,  14. 

Algazel,  filosofo  arabo,  citato,  II,  14; 
IV,  21. 

Alighieri  Dante:  quando  scrivesse  il 
Convito,  I,  1,  3.  —  Duolsi  dell'in- 
giusto suo  esilio,  I,  3.  —  Loda  la 
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Patria,  ivi.  —  Quando  cacciato  da 
essa,  ivi.  —  Duolsi  delle  conse- 
guenze dell'  ingiusto  suo  esilio, 
idi.  —  Ama  una  donna  di  miraco- 
losa virtù  per  editto  di  un  Amo- 
re, spirito  celestiale,  che  da  lei 
nasce,  IN,  7  —  e  che  aiuta  la  no- 
stra fede  pel  continuo  miracolo 
che  in  lei  si  vede,  ivit  —  Patisce 
mal  d'occhi,  e  come  risanato,  111, 
9.  —  Si  arresta  alla  quistione  del- 
la prima  materia  degli  elementi, 
IV,  1. 
Alpetragio,  filosofo,  citato,  111,  % 
Amica  :  prima  d*  ogni  altro  esser  de- 
ve la  verità,  IV,  8. 
Amicixia:  legge  di  onesta  che  vi  ap- 
partiene, 11,16.  —  Non  può  essere 
che  fra  simili,  III,  1.  —  Non  con- 
viene averne  con  vistosi,  e  per- 
chè, ivi.  —  Non  soffre  che  si  bia- 
simi l' amico  pubblicamente,  e  per- 
chè, ivi.  —  Come  si  pareggia  la  dif- 
ferente condizione  degli  amici  fra 
loro,  ivi.  —  Cosi  può  essere  anche 
tra  superiore  e  inferiore,  ini.  — 
Donde  abbia  l'origine,  IH,  3.  — 
Vuole  corrispondenza  di  sentimen- 
to, III,  11.  —  Suoi  fini,  ivi.  — 
Quale  sia  falsa,  ivi.  (Vedi  Utilità.) 

—  Quale  sia  vera  e  perfetta,  ivi. 

—  Cagione  efficiente  d'amicizia  è 
virtù,  ivi.  —  Come  s'acquisti,  IH, 
li.  —  Fa  uno  di  più  uomini,  IV,  1. 

—  Fa  comuni  i  sentimenti  e  le 
passioni  fra  loro,  ivi  —  e  cosi  pu- 
re le  cose,  ivi.  —  Le  amicizie  si 
cominciano  per  lo  più  nell'  età  del- 
l'adolescenza,  IV,  23.  —  Si  acqui- 
stano per  soavità,  di  maniere,  ivi. 

Amico  :  come  debba  ammonire  del 
suo  difetto  l' amico,  IH,  10. 

Amore  :  suoi  effetti  secondo  natura, 
J,  10.  —  Cause, che  lo  generano, 

1,  12  —  che  lo  accrescono,  ivi.— 
Subito  nato  non  si  fa  perfetto,  II, 

2.  -  Perchè  detto  figlio  di  Vene- 
re, 11,  6.  —  In  che  consista,  II,  16. 

—  Quando  è  vero,  dà  bello  ed  uti- 
le argomento  al  discorso,  Ut,  1. 

—  Sua  origine  e  natura,  HI,  2.  — 
Può  più  negli  occhi  e  nella  bocca 


dell'uomo,  111,  8.  —  Dispone  le 
cote  ad  amare  e  ad  èssere  amate, 
M.  —  Genera  pensieri  di  virtù,  e 
fa  contro  li  vizii,  ivi.  —  È  parte 
41  Filosofia,  IH,  14.  -  Unisce 
l'amante  alla  persona  amata,  IV,  1. 

Amor  proprio,  ne  inganna,  I,  2..— 
Amore  di  sapienza,  111,  li  —  Vedi 
Filoaoée;  Studio. 

Amor  dell*  onore  è  virtù,  e  in  che 
consisto,  IV,  17. 

Anassagora  :  sua  opinione  sulla  Via 
lattea,  II,  15. 

Anchise,  ricordato,  IV,  26. 

Anco  Marzio,  re,  IV,  5. 

AngeR  :  sono  pure  Intelligenze,  II,  6. 
(Vedr  Intelligenze.)  —  Sono  auto- 
rità divine  che  ne  assicurano  resi- 
stenza, 11,  6.  —  Sono  in  gran  nu- 
mero, ivi.  —  Gerarchla  loro,  ivi.  — 
Decima  parte  d'Angeli  ribelli  per- 
duta, ivi.  —  Indole  della  nobiltà 
loro,  IV,  10. 

Anima  :  è  immortale»  lì,  9.  —È  di  na- 
tura divina,  e  perchè,  HI,  1  —  A 
Dio  .tonde,  e  perchè,  ivi.  —  Come 
s'unisca  alle  sue  perfezioni,  iti.  — 
Sue  potenze,  quali,  ivi.  —  Riceve  la 
sua  bontà  da  Dio,  e  la  comunica  al 
corpo  in  cui  abita,  IH,  6.  —  In  qual 
parte  del  corpo  più  si  dimostri,  Ili, 
8.  —  Passioni  che  le  son  proprie, 
ivi.  —  Gradazione  tra  le  sue  facoltà 
intellettiva,  sensitiva,  vegetativa, 
IV,  7.  —  Come  vada  in  cerca  del 
sommo  Bene,  e  d'  ogni  cosa  che 
n'  abbia  l'apparenza,  1 V,  12.  —  Co- 
me e  perchè  s'inganni  sì  spesso 
ne'  suoi  desideri!,  ivi.  —  Differenza 
delle  nostre  anime:  se  tutte  eguali 
in  sé;  ed  opinioni  dei  Filosofi  su  di 
ciò,  IV,  21.  —  Il  principio  loro  è 
virtuoso  in  tutte,  ivi.  —  Sviluppo 
di  questa  teoria,  tot.  —  Si  mostra 
peraltrocome.il  bene,  il  meglio  e 
l'ottimo  della  virtù  dell'anima  di- 
venti effetto  di  una  più  o  meno  per- 
fetta generazione,  ivi.  '—  Quanto 
impedita  la  virtù  dell'anima  dai 
legami  del  corpo,  ivi.  —  operazio- 
ni dell'anima,  ivi,  —  Quanto  queste 
possono  riuscire  perfette  anche  coi 
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I  legami  del  corpo,  ivi.  —  L'anima 

■  può  essere  ratta  degna  di  tutti  sette 

■  li  Doni  dello  Spirito  Santo,  ivi.  »— 
i  Opera  col  mezzo  del  corpo,  e  le  ab- 
1  bisogna  che  sia  ben  ordinato,  e 
f  perchè,  IV,  25.  —  Nel  separarsi  dal 
i  corpo  sentir  deve  desiderio  di  ri- 
l  congiungersi  a  Dio,. IV,' 28.  —  Per- 
\  che  e  come,  ivi.  —  E  vero  albergo 
t  di  Filosofia,  IV,  30. 

Animali  bruti  :  amano  l' uomo,  III,  3. 

I  Animo:  si  perturba  naturalmente  ad 
un    subito    movimento   di    cose , 

|  11,11. 

r      Annibale:  vinto  dai  Romani,  TV,  5. 

I      Anteo:  vinto  da  Krcole,  e  dove,  III,  3. 

t      Antictona:  terra  degli  antipodi,  HI,  5. 

I      Api '.similitudine  tolta  da  esse,  IV,  17. 

I      Apollo,  ricordato,  IV,  25. 

I      Apostoli  (Santi),  ricordati,  II,  1. 

.      Apparenza  :  è  talvolta  contraria  al  ve- 

'         ro,  111,10. 

Appetito  del  bene:  quanto  sicuro  in- 
dizio di  anima  favorita  dei  Doni 
dello  Spirito  Santo,  IV,  21.  —  Ap- 
petito naturale  di  bontà:  come  sia 
per  natura  eguale  in  tutti  ;  poi  si 
faccia  differente  in  tutti,  IV,  22.  — 
Questo  principio  generale  di  bontà 
in  che  consista,  ivi.  —  Come  si 
estenda  a  varii  oggetti  di  bene  e 
di  diletto,  ivi.—  Appetito  razionale: 
quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo, 
ivi.  (Vedi  Uso.)  —  Sono  più  quelli 
cRe  si  disviano  dalla  radice  di  que- 
sto buono  appetito,  che  non  quelli 
i  quali  procurano  di  emendarne  il 
difetto,  it>f .  —  È  principio  di  quella 
nobiltà  che  viene  da  Dio,  ivi.  —  Ap- 
petito umano  :  non  fa  che  cacciare  e 
fuggire,  IV,  26.  —  Quando  cerca  il 
bene  quanto  conviene,  e  fugge  il 
male  quanto  conviene,  allora  è  nei 
limiti  di  perfezione,  ivi.  —  A  ciò  oc- 
corre il  freno  della  ragione,  ivi,  — 
Si  distingue  in  irascibile  e  concupi- 
scibile, ivi.  —  Suoi  freni,  ivi.  -» 
Suoi  sproni,  ivi..  Vedi  Temperan- 
•  za  ;  Fortezza. 
Aquino  (San  Tommaso  di),  citato,  li, 

15;  IV,  8, 13, 15,30. 
Argia,  ricordata,  IV,  25. 


Ariete:  segno  del  Zodiaco,  IH,  5. 

Aristotele,  citato,  I,  A.  —  Sua  senten- 
za, 1,9.  —  Sua  Etica  trasportata  di 
latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante, 
1, 10.  —  Sua  sentenza  sulle  leggi 
dell'ordine,  li,  1.  —  Citato,  II,  3. 

—  Sua  opinione  circa  le  Intelligen- 
ze, JI,  5. .—  Citato,  II,  9, 10, 14  più 
volte.  —  E  incerta  la  sua  opinione 
sulla  Via  lattea,  11,  15.  —  Citato, 
lì,  15;  ni,  2,  3,  4.  —  Vuole  che  la 
terra  stia  ferma,  HI,  5.  —  Citato, 
HI,  6,  8,  9,  10,  11  più  volte.  — 
Ama  sopra  ogni  amico  la  Filoso- 
fia, III,  14.  -  Citato,  HI,  14  ;  IV,  2. 

—  Maestro  dell'umana  ragione,  IV, 
2.  —  Citato,  IV,  3, 4.  —  Citato  ad 
esempio  di  autore  degnissimo  di 
obbedienza  e  di  fede,  IV,  6  più  vol- 
te. —  È  maestro  e  duca  dell'  umana 
ragione,  IV,  6. '—  Sua  patria,  ivi. 

—  Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi. 
(Vedi  Senocrate;  Peripatetici.)  — 
Citato,  IV,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13, 
15, 16, 17.  —  La  sua  autorità  è  su- 
prema, IV,  17.  —  Sua  dottrina  sulla 
generazione  dell'acqua,  IV,  18.  — 
Citato,  IV,  20,  21 ,  22,  25,  27,  28. 

Aritmetica:  come  scienza  del  nume- 
ro dà  lume  a  tutte  le  altre  scienze, 
11,1*. 

Arroganza,  in  che  consista,  IV,  8. 

Arte:  è  istromento  della  natura,  né 
deve  opporsi  «Ila  volontà  di  que- 
sta, IV,  9. 

Ascanio,  ricordato,  IV,  26. 

Asdente,  calzolaio  di  Parma,  ricor- 
dato, IV,  16. 

Assalto:  come  giovi  se  falso, ili,  10. 

Astrologia  :  nobiltà  e  proprietà  di 
Questo  studio,  11,  14. 

Astronomia  (Sistema  di)  ai  tempi  di 
Dante,  11,  14. 

Astuto,  chi  sia,  IV,  27. 

Atene,  ricordata,  IV,  27.  Vedi  Para- 
diso. 

Atto.  Vedi  Abito. 

Augusto:  sua  morte  presagita,  li,  14. 

Autore:  etimologia  di  questo  voca- 
bolo, IV,  6.  —  Che  s*  intenda  per 
esso,  ivi. 

Autorità  imperiale:  qua!  peso  si  me- 
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riti,  IV,  4.  —  Autorità  qualunque: 
ceder  deve  alla  virtù  della  veri- 
tà, ivi.  —  Che  s'intenda  con  que- 
sta parola  autorità,  IV,  6.  —  Con- 
viene che  l' autorità  del  Principe 
vada  congiunta  con  quella  del  Fi- 
losofo, e  perchè,  ivi —  Autorità  im- 
periale: suo  fine,  suoi  limiti,  IV,  9. 

Avarizia:  sua  bassezza,  I,  9.  —  È  vi- 
zio che  seguita  le  ricchezze,  IV,  12. 

Avaro:  maladetto,  e  perchè,  HI,  15. 

Averrois,  citato,  IV,  13. 

Avicenna,  citato,  li,  14.  —  Sua  opi- 
nione sulla  Via  lattea,  II,  15.  — 
Citato,  HI,  14;  IV,  21. 

Avvezzarsi  al  bene  :  quanto  importi, 
IV,  21. 

Azioni  umane.  Vedi  Operazioni. 


B 


Beatitudine,  in  che  riposta,  III,  8.  — 
Nel  Paradiso  solo  è  |  erpetua,  ivi. 
—  Beatitudine  filosofica,  in  che  con- 
sista, HI,  15.  —  È  massima  in  Pa- 
radiso, ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  tra'Beati,  II,  9. 

Bellezza,  in  che  consista,  I,  5.  —  In 
qual  senso  possa  essere  loJata  in 
altrui,  III,  4.  —  Bellezza  del  corpo, 
in  che  consista,  111,  15.  —  Bellezza 
d'-onestà,  in  che  riposta,  IV,  8.  — 
Bellezza  e  snellezza  di  corpo,  in 
che  consista,  o  perchè  convenga 
agli  adolescenti,  IV,  25.  —  Come 
necessaria  alle  operazioni  dell'ani* 
ma, ti»'.  —  Importa  perfezione  d'or- 
dine nelle  membra,  ivi. 

Bene  :  quanto  importi  avvezzarsi  al 
bene.  Vedi  Appetito. 

Beneficenza:  fatta  con  roba  altrui, 
quanto  detestabile,  IV,  27. 

Beneficio  :  qual  sia  il  maggiore,  e 
quando,  1,  13-  —  Che  ricerchi  da 
parte  del  beneficato,  lì,  7.  —  Co- 
me far  si  debba  perchè  sia  perfetto, 
IV,  22.  — ■  Beneflcii  usati  :  diventano 
utili  nel  mancare  della  prosperi- 
tà, IV,  26. 

Beni  del  mondo:  falsamente  apprez- 
zati dal  volgo,  e  perchè,  IV,  8.  — 
Non  sono  vere  cagioni  di  nobiltà, 


ivi.  (Vedi  Fortuna.)  —  Si  presen- 
tano al  desiderio  dell'  uomo  in 
forma  di  piramide,  IV,  12. 

Bestie:  non  pensano,  II,  8.  — Non 
arrivano  alle  operazioni  dell'  uo- 
mo, e  perchè,  HI,  7. 

Biade:  il  nascimento  e  processo  loro 
dà  soggetto  ad  una  similitudine, 
IV,  22. 

Bianchezza,  in  che  consista,  IV,  21 

filante,  sapiente,  HI,  11. 

Biasimo  :  quando  e  cui  convenir  pos- 
sa, HI,  4. 

Bocca:  esprime  più  la  potenza  del- 
l'anima, IH,  8.  Vedi  Riso. 

Boezio  :  è  studiato  da  Dante,  II,  13. 
-  Citato,  I,  2,  11;  II,  8,  11  16; 

III,  1,2;  IV,  12,  13. 

Bontà  :  rende  amabile  la  cosa  buona, 
1,  12  —  e  tanto  più,  quanto  più 
la  bontà  è  propria  della  cosa  buo- 
na, tri.  —  Bontà  divina:  opera  in 
tutte  le  cose,  ma  più  e  meno  con 
gradazione  influita  secondo  la  va- 
ria capacità  loro,  HI,  7. 

Bontà  delle  azioni,  da  che  proceda, 

IV,  9. 

Bontà  naturale.  Vedi  Appetito. 

Bontà.  Vedi  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal)  :  lodato  per  li- 
beralità, IV,  11. 

Bruto,  primo  Consolo,  IV,  5. 

Bruttezza: in  qual  senso  possa  essere 
biasimata  in  altrui,  III,  4.  —  Ris- 
posta sagace  data  da  un  prete 
brutto  all'  Imperadore,  ivi.  —  Va- 
nità di  chi  cerca  coprire  cogli  orna- 
menti la  bruttezza  del  corpo,  ivi. 

Buoni:  talvolta  ingiustamente  vili- 
pesi, e  perchè,  IV,  1.  Vedi  Savio. 


Cagnano,  fiume,  ricordato,  IV,  14. 
Calamita  :  perchè'volta  al  polo,  IH,  3. 
Calore  e  umidità,  cause  di  vita,  IV, 

23.  Vedi  Vita. 
Camillo,  ricordato,  IV,  5. 
Cammino   (Gherardo  da),  citato  ad 

esempio  di  vera  nobiltà,  IV,  14. 
Campidoglio  :    salvato   dalle   oche  , 

IV,  5. 
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Cancro:  segno  del  Zodiaco,  IH,  5. 

Cantico  de*  Cantici,  citato,  11,  15. 

Canzone  I:  Voi,  che,  intendendo,  il 
terzo  Ciel  movete,  li,  1.  —  Tratta 
dell'amore  della  Filosofia,  iviesegg. 

Canzone  li:  Amor,  che  nella  mente  mi 
ragiona,  HI,  1.  —  Tratta  delle  lodi 
della  Filosofia,  ivi  e  segg. 

Canzone  111:  Le  dolci  rime  d'  Amor, 
eh*  io  sotta,  IV,  1.  —  Ha  per  argo- 
mento, che  la  vera  nobiltà  è  seme 
messo  da  Dio  nell'anima,  per  cui 
è  amica  di  virtù  ;  e  ne  dà  segno  in 
virtuosi  e  gentili  costumi,  ivietegg. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco,  111,  5. 

Carità,  divina:  è  appropriata  allo  Spi- 
rito Santo,  IV,  21. 

Carlo  II  degli  Angioini.  Vedi  Fede- 
rico. 

Carla  il  Zoppo  degli  Angioini,  ricor- 
dato, IV,  6. 

Cartaginesi  :  fanno  strage  dei  Roma- 
ni, IV,  5. 

Casi  fortuiti,  anche  lieti,  non  forse 
senza  divino  imperio,  II,  13. 

Castella  (Re  di):  lodato  per  liberali- 
tà, IV,  11. 

Castello  (Guido  da),  ricordato,  IV,  16. 

Catilina:  sua  congiura,  contro  Roma, 
scoperta,  IV,  5. 

Catone  :  dove  abbia  fuggito  la  signo- 
ria di  Cesare,  HI,  5.  —  Ricordato 
ed  esaltato,  IV,  5.  —  Fu  Stoico, 
IV,  6.  —  Non  si  osò  di  principiare  i 
giuochi  di  Flora  in  sua  presenza, 
ivi.  —  Sua  sentenza,  IV,  27.  -  Ri- 
cordato, IV,  28.  —  Lodato  come 
esempio  di  virtù  divina,  ivi  —  di 
nobiltà 'vera,  uri. 

Cause  naturali:  riducono  a  simiglian- 
za  propria  le  cose  su  cui  agiscono, 
in  quanto  ne  sono  capaci,  III,  14. 

Cavalli  del  Sole  :  perchè  sieno  quat- 
tro, secondo  la  favola,  IV,  26.  — 
Lóro  nomi,  ivi. 

Cavallo:  dà  soggetto  ad  una  .similitu- 
dine, IV,  26. 

Cefalo  (Favola  di),  ricordata,  IV,  27. 

Cerchio  :  relazioni  che  passano  tra  il 
punto  e  il  cerchio,  11, 14.  —  Non  si 
può  quadrare,  ivi. 

Cesare,  primo  Principe,  IV,  5.  —  Nel 


povero  casolare  del  pescatore  A  mi- 
cia, IV,  13.  Vedi  Catone. 

Chiesa  Cattolica:  colloca  i  Beati  nel 
Cielo  Empireo,  11,  4.  —  È  la  Sposa 
de' Cantici,  li,  6. 

Chitone,  sapiente,  HI,  10. 

Cibo:  sua  efficacia  nel  formare  gli  uo- 
mini, 111,  3. 

Cicerone  :  studiato  da  Dante,  lì,  13.— 
Difende  Roma  contro  Catilina,  IV, 
5.  —  Citato,  I,  11,  12;  II,  9, 16; 
IV,  1,  6,  8,12,  15,  21,  22,  24,  25, 
26*  27  piò  volte,  29.    « 

Cieli:  disposizione  e  numero  loro, 
II,  3.  —  Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angeli,  li,  6.  —  11 
cielo  di  Venere  è  cielo  d'Amore 
governato  dai  Troni,  naturati  questi 
dell'Amore  del  Santo  Spirito,  uri. 

—  Tanti  sond  i  motori  in  un  cielo, 
quanti  li  moti  di  cui  è  capace,  ivi. 

—  Ordine,  correlazione  e  influenze 
de*  cieli,  11,14.  (Vedi  Scienze;  Pia- 
neti.) —  Lor  movimento,  e  consu- 
mazione di  questo,  li,  15. 

'  Cielo:  detto  lume  dai  Filosofi,  111,14. 

—  Era  nella  miglior  disposizione  al 
tempo  della  venuta  del  Messia,  e 
con  essa  della  Monarchia  universa- 
le del  romano  Impero,  IV,  5.  —  11 
suo  movimento  determina  e  rego- 
la quello  della  vita  umana,  IV,  23. 
Vedi  Nobiltà. 

Cielo:  Cristallino:  sue  proprietà,  II, 
15. 

Cielo  Empireo:  sue  proprietà,  II,  15. 

Cielo  Stellato:  sue  proprietà  princi- 
pali, II,  15. 

Cincinnato  Quinzio,  ricordato,  IV,  5 

Circolazione:  quale  ne  sia  il  fine, 
li,  15. 

Circolo:  quando  si  possa  dire  per- 
fetto, IV,  16. 

Città:  è  la  unitone  di  molte  famiglie 
avvicinate  fra  loro,  IV,  4.  Vedi  Fo- 
restiere. 

Civiltà  umana.  Vedi  Società. 

Cleobulo,  sapiente,  HI,  11. 

Colonna  Egidio,  Cardinale,  degli  Ere- 
mitani, citato,  IV,  24. 

Colore  :  è  cosa  propriamente  visibi- 
le, IH,  9. 
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Conoscere  le  cose,  in  che  consista, 
I,  6;  ili,  11. 

Consigli  buoni»  (Vedi  Prudenza.)  — 
Conducono  a  buon  fine  le  cose, 
IV,  27.  —  Consigli,  quando  e  come 
si  possano  dare  per  prezzo,  ivi. 

Consiglio,  dono  dello  Spirito  Santo, 

IV,  SI. 

Contemplazione:  eccellenza  di  que- 
sta virtù  dell'animo,  in  che  consi- 
sta, IV,  22.  —  Ha  per  fine  vedere 
Iddio,  tot.  (Vedi  Uso.)  —  È  più  pie- 
na di  luce  spirituale,  che  d'altra 
cosa,  tot.  —  Dio  la  precede,  ma 
quaggiù  non  arriva  sino  ad  esso, 
tot. 

Conversazione:  mette  in  chiaro  le 
imperfezioni  dell'uomo,  1,  4. 

Convito  (Proposta  e  argomento  del), 
1,1.  —  Suo  titolo,  tot.  —  ktà  in  cui 
fu  scritto,  ivi  a  1,  8.  —  Perchè  sia 
scritto  con  un  po'  di  durezza,  1, 3. 

—  Precede  il  libro  de  Vulgari  Elo- 
quio, I,  5.  (Vedi  Latino.)  —  A  qual 
tempo  scritto  il  Trattato  quarto, 
IV,  tt,  6,  16.  —  Ragione  delle  di- 
gressioni che  vi  sono  per  entro, 
IV,  8  e  pattini. 

Corpi:  tendono  al  luogo  a  cui  sono 
ordinati,  IH,  3. 

Corpo  umano:  ha  più  di  vigore  nel 
luogo  e  nel  tempo  di  sua  genera- 
zione, 111,  3.  Vedi  Bellezza. 

Cortesia,  in  che  riposta,  11,  11.  — 
D'onde  abbia  il  nome,  tot.  —  Cor- 
tesia e  onesta  è  tutt'  uno,  tot.'—  Di- 
versa dalla  larghezza,  tot.  —  Cor- 
tesia di  costumi:  conviene  ad  ogni 
età,  ma  più  alla  gioventù,  IV,  26. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dante:  lor 
turpitudine,  li,  11. 

Cose:  non  sono  buone  se  non  servo- 
no al  fine,  I,  3.  —  Hanno  più  in  sé 
di  bontà  quanto  più  servono  al 
loro  fine,  1,  5.  —  Condizione  ri- 
chiesta alla  generazione,  corru- 
zione e  alterazione  di  esse,  IV,  10. 

—  Quali  sieno  vili,  tot.  —  Quando 
due  convengono  in  una  si  deono 
ridurre  o  ad  alcun  terzo,  o  l'una 
all'altra,  IV,  18.  —  Devono  esse- 
re ben  disposte  ai  loro  agenti  per 


riceverne  gli  atti,  IV,  20.  —  Altre 
hanno  in  sé  principio  comune  ai 
tutto  ed  alle  parti  da  cui  risulta- 
no; altre  proprio  del  tutto,  e  non 
delle  parti,  IV,  29. 

Costumi  dell'uomo:  sieno  accomo- 
dati all'età,  I,  1.  —  Sono  bellezza 
dell'anima,  III,  15.  Vedi  Uomo. 

Creature:  è  infinita  la  gradazione  che 
passa  dalle  più  infime  alle  più  per- 
fette, III,  7. 

Creazione  (Sapienza  della),  HI,  5. 

Crescere:  in  che  diverso  dal  dilatare, 
IV,  13. 

Creta,  ricordata,  IV,  27. 

CRISTO  Signore:  sua  trasfigurazione, 
di  che  ci  ammaestri,  II,  1.  —  Sua 
divinità  e  umanità  congiunte,  II,  6. 
—  Ne  diede  certezza  dell'esistenza 
degli  Angeli,  tot.  —  Autore  della  no- 
stra ragione,  III ,  7.  —  Perchè  morto 
d' anni  33,  e  ne  II'  ora  sesta  del  gior- 
no, IV, 23.  —  Opinione  sull'età  in 
cui  sarebbe  morto  naturalmente  co- 
me uomo,  IV,  24.  Vedi  Vita  futura. 

Criterio.  Vedi  Discrezione. 

Croce:  apparsa  in  cielo  al  tempo  della 
distruzione  di  Firenze,  11,  14. 

Curio,  ricordato,  IV,  5. 


D 


Dardano,  re  di  Troia, ricordato,  IV, 14. 

David.  Vedi  Roma;  Enea. 

Decii,  ricordati,  IV,  5. 

Definizione:  cosa  sia,  III,  11. 

Deifile,  ricordata,  IV,  25. 

Democrito  :  sua  opinione  sulla  Via 
lattea,  11,  15.  —  Suo  dispregio 
d'  ogni-  ornamento  della  persona,. 
HI,  14. 

Denaro  :  allora  è  buono  che  più  non 
si  possiede,  cioè  quando  bene  s'ado- 
pera, IV,  13. 

Desiderii  umani  :  difficili  ad  acquie- 
tarsi i  e  perchè,  HI,  6.  —  Per  na- 
tura nostra  sempre  più  si  dilatano, 
IV,  12.  (Vedi  Anima;  Fanciulli: 
Ricchézze.)  —  Per  qual  ragione  sia 
tanto  difficile  indirizzarli  al  vero 
bene,  tot. 

Desiderio  naturale  :  è  sempre  relati- 
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vo  alla  possibilità  della  cosa  desi- 
derata, III,  15. 

Dialettica  :  è  la  minore  delle  scienze, 
li,  14. 

Dicitore  :  quali  cose  riservare,  quali 
debba  premettere,  li,  9. 

Didone.  Vedi  Enea. 

Difetti  :  più  pericolosi,  quanto  più 
occulti,  IV,  12. 

Difformità  personale.  Vedi  Bruttezza. 

Digestione:  non  è  operazione  umana, 
ma  naturale,  IV,  9. 

Digesto,  citato,  IV,  9, 15,  24. 

Dilatare,  in  che  diverso  dal  crescere, 
IV,  13. 

Diletti  terreni  :  incapaci  a  tome  la 
sete,  e  perchè,  111,  6. 

Dimostrazioni  (le)  in  Filosofia  sono 
gli  occhi  della  Sapienza,  e  perchè, 
111,  15. 

DIO  trino  ed  uno,  li,  6.  —  Ha  di  na- 
tura il  voler  essere,  III,  2.  —  È 
cagione  universalissima,  III,  6.  — 
Ama  1  ottimo,  ivi.  —  Dona  più  che 
la  creatura  non  merita,  ivi.  —  Dio 
e  virtù  semplicissima,  nobilissima, 
intellettuale,  HI,  7.  —  Non  può 
essere  conosciuto  dall'  uomo'  che 
ne* suoi  effetti,  e  perchè,  111,  8.  — 
È  Sole  spirituale  e  inintelligibile, 

III,  12.  —  Non  poteva  e  non  doveva 
rimuoversi  dalla  creazione  per  al- 
cuni rei  che  ne  sarebbono  derivati, 
ivi.  —  Si  compiace  soprammodo  • 
della  Filosofia,  e  perchè,  ivi.  — 
Riduce  a  sua  similitudine  l'amore 
di  Sapienza,  che  viene  da  lui,  III, 
14  —  perchè  e  come,  fot.  —  La 
sua  virtù  opera  quando  diretta- 
mente, quando  per  riverbero,  ivi. 
— »  È  tutto  eterno,  ivi.  —  Nou  può 
essere  conosciuto  dall'  uomo  che 
per  conghiettura,  e  perchè,  III,  15. 
—  È  la  bontà  prima,  che  da  nulla 
è  limitata,  IV,  9.  —  Abbraccia  l'in- 
finito, iti.  —  È  il  Fattore  Supre- 
mo, ivi..—  È  datore  di  nobiltà; 
■appo  lui  non  è  scelta  di  persóne, 

IV,  90.  —  Dona  la  nobiltà  all'ani- 
ma di  quelli  che  vecta  ben  disposti 
«i  ricevere  questo  dono,  tot.  —  È 
libero  datore  all'  anime   de'  suoi 


doni,  IV,  21.  —  È  la  somma  bea- 
titudine a  cui  l'uomo  è  chiamato. 
IV,  22.  —  Vuole  principalmente  ii 
cuore  dell'uomo,  Iv,.28. 

Dionisio,  Accademico,  11,  14. 

Discorso:  in  che  ne  sia  posta  la  bon- 
tà, 11,  12  —  in  che  la  bellezza,  ivi. 

Discrezione:  è  l'occhio  della  mente, 
I,  11.  —  In  che  consista,  e  danni 
del  suo  difetto,  ivi.  —  Che  sia, 
IV,  8. 

Disgrazie  :  imputate  spesso  a  torto, 
I,  3. 

Disordine  :  genera  ritrosìa,  difficoltà 
e  pena,  1,  7. 

Dissimulazione,  figura  rettorica,  in 
che  consista,  111,  10. 

Divinità  gentili  :  principio  filosofico 
da  cui  derivarono,  11,  5. 

Doni  dello  Spirito  Santo:  quali,  IV, 
21 .  —  Loro  eccellenza,  ivi.  —  Dan- 
no per  primo  frutto  la  pronta  e 
buona  disposizione  dell'  animo  al 
ben  operare,  ivi. 

Donne  :  quando  si  possa  giudicare  di 
lor  bellezza,  I,  10.  —  Le  rendon 
piacenti  sapere  e  cortesia,  li,  11. 
~  Perchè  convenga  loro  vergogni, 
IV,  19.  —  Conviene  ad  esse  il  pu- 
dore, e  perchè,  IV,. 25. 

Dono  :  per  essere  tale  dee  poter 
giovare  a  chi  lo  riceve,  e  perchè, 
1,  8. 

Drusi,  ricordati,  IV,  5. 

Dubbietà  (nelle)  qual  sia  da  prendere 
il  miglior  partito,  1,  2. 


E 


Eaco,  re:  ricordato  in  esempio  di 
vecchio  virtuoso,  IV,  27  -  ed  af- 
fabile, ivi.  —  Suoi  figli,  ivi. 

Ecclesiastico,  citato,  IH,  8;  IV,  2, 
6,  12,  1»,  16. 

Edipo  :  si  cava  gli  occhi  per  fuggir 
vergogna,  IH,  8. 

Egitto  (Uscita  dall'),  II,  1. 

—  (Astronomi  di),  rieprdati,  11,15. 

Elementi.  Vedi  Alighieri. 

Empireo:  perfezioni  di  questo  cie- 
lo, 11,  4. 

Enea:  perchè  detto  da  Virgilio  pie- 
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toso,  II,  11.  —  La  soa  venuta  in 
Italia  coincide  col  tempo  della  na- 
scita di  David,  dalla  cui  progenie 
è  discesa  Maria  SS.,  IV,  5.  —  Suo 
distacco  da  Didone,  lodato,  IV,  28. 
-*>  Sua  discesa  nell  Inferno  con  la 
Sibilla,  lodata,  ivi.  —  Encomiato 
per  amore  verso  i  vecchi  e  verso 
i  giovani,  ivi.  —  Lodato  per  corte- 
sia verso  il  defunto  Miseno,  ivi  — 
e  per  li  premi  dati  ai  vincitori  nei 
*    giuochi  fatti  in  Sicilia,  ivi. 

Epicurei:  loro  scuola,  IV,  6.  —  Loro 
sentenza  sull  indole  del  miglior 
bene  possibile,  IV,  21  Vedi  Filo- 
sofi. 

Epicuro  :  pone  il  sommo  bene  nella 
voluttà,  IV,  6.  —  CiUto,  !V,  3». 

Equità  :  è  uno  degli  estremi  delle  azio- 
ni umane,  IV,  9.  Vedi  Iniquità. 

Ercole  :  combatte  contro  Anteo,  III,  3. 

Eredità:  non  l'abbia  chi  prima  non  è 
erede  della  bontà  dei  maggiori, 
IV,  11. 

Errore  :  non  è  da  odiare  se  non  è  di 
malizia,  IV,  1  —  e  mai  per  infa- 

"  mia  altrui,  ma  si  dell'errore  stes- 
to, ivi.  (Vedi  Nobiltà.)  —  Non  si 
dee  lasciare  che  gli  errori  prenda- 
no pfede,  e  perchè,  IV,  7.  —  Quan- 
to difficile  estirparli,  ivi. 

Esempio  buono  è  doveroso  nei  padri 
verso  i  figli,  e  perchè,  IV,  24. 

Esopo,  citato.  IV,  30. 

Età  dell'  uomo:  ha  il  suo  corso,  e  ad 
ogni  stagione  si  convengono  certe 
cose,  IV,  27.  Vedi  Costumi. 

Età  della  vita  umana,  IV,  23.  Vedi 
Vita  umana. 

Eternità  :  non  può  essere  compresa 
dall'uomo,  e  perchè,  111,  15. 

Ettore,  ricordato,  111,  11. 

Euclide,  citato,  11,  14. 

Eutrapelia,  virtù,  in  che  consista, 
IV,  17. 

Evangelio,  citato,  IV,  9. 

—  di  San  Giovanni,  citato,  II,  6, 15 

—  di  San  Matteo,  citato,  IV,  16. 


Fabrizio,  ricordato,  IV,  5. 


Facondo.  Vedi  Abito. 
Falterona,  monte  di  Toscana,  ricor- 
dato, IV,  11. 
Fama:  supera  spesso  la  verità,  1,11 

—  Come  ai  formi  la  buona  fama,  ed 
opinione  che  si  ha  di  taluno  al  di 
là  del  vero,  ivi. 

Famiglia  (Core  di):  impedimento  al 
sapere,  I,  1.  Vedi  Società. 

Fanciulli:  ragione  degl'instabili  lor 
desiderii,  IV,  12.  —  Perchè  vergo- 
gna sia  in  essi  buon  aegno,  IV,  19. 

—  Scusati  dall'età  in  faccia  alla 
legge,  IV,  26.  Vedi  Adolescema. 

Fede.  Vedi  Religione. 

Federico  Barba  rossa,  imp.  nel  1152: 
come  definisse  la  nobiltà,  IV,  3. - 
Lodato  come  buon  logico  e  dotto, 
IV,  10.  —  Falla  nel  modo  e  nelle 
parti  della  definizione  che  da  della 
nobiltà,  ivi. 

—  d'Aragona,  re  di  Sicilia,  ricorda- 
to, IV,  6. 

Felicità  umana,  in  che  consista.  1,1: 
111,15.  —  In  che  riposta,  IV,  17.- 
Si  ottiene  quaggiù  in  due  modi: 
con  la  vita  attiva,  e  meglio  con  la 
contemplativa,  ivi.  —  Utilità  del  co- 
noscere in  che  essa  consista,  IV,  SS 

—  Opinione  che  n'  aveano  i  filosofi 
Peripatetici,  ivi.  —  Una  sola  è  la 
strada  che  guida  ad  esser  felici,  ir». 

—  É  questa  il  buon  uso,  tanto  prati- 
co che  speculativo,  dell'appetito 
naturale  del  bene  posto  da  Dio  per 
seme  di  virtù  nell'  anime  nostre, 
ivi.  (Vedi  Uso;  Appetito.)  —  Più  vj- 
le  a  conseguirla  la  vita  conterc 
piativa,  che  non  l'attiva,  in*.  (Ve- 
di Contemplazione.)  —  La  feliciti 
somma ,  che  è  Dio,  non  si  pu& 
avere  quaggiù,  ivi. 

Figli:  in  qual  modo  possano  ammo- 
nire i  loro  padri,  111,  10.  —  Devo- 
no obbedienza  ai  loro  genitori,  e 
perchè,  IV,  24  —  e  a  chi  tiene  il 
luogo  di  essi,  ivi  —  e  ai  maestri  ed 
ai  loro  maggiori,  tra'.  —  Con  le  ope- 
re proprie  devono  far  onore  alla 
memoria  del  padre,  IV,  29. 

Figure  geometriche,  addotte  in  esem 
pio  e  ricordate,  IV,  7. 
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Filosofi:  prima  di  Pittagora  detti  Sa- 
pienti, III,  11.  —  Chi  sia  filosofo, 
tot.  —  Filosofo  è  titolo  d'  umiltà, 
non  d' arroganza,  tot.  —  Senza  amo- 
re e  senza  studio  di  sapienza  niuno 
è  filosofo,  ivi.  —  Chi  ama  sapien- 
za più  per  abito  che  per  atto,  è 
filosofo,  III,  13.  —  I  filosofi  anti- 
chi amarono  la*  sapienza  e  non  al- 
tro, IH,  14.  —  Concorrevano  nella 
ricerca  di  una  verità  eterna,  ivi. 

Filosofia:  esaltata  e  stimata  da  Dan- 
te, II,  13.  —  Filosofia  morale,  pre- 
para all'altre  scienze,  II,  15.  —  Di 
quanto  rilievo  ella  sia,  tot.  —  Dol- 
cezze che  derivano  dallo  studio 
della  Filosofia,  II,  16.  —  É  figliuo- 
la di  Dio,  ivi.  —  Chi  le  abbia  dato 
il  nome  di  Filosofia,  e  perchè,  HI, 

11.  —  In  che  consista,  ivi.  —  Qua- 
le sia  falsa,  ivi.  (Vedi  Utilità.)  — 
Quale  sia  vera  e  perfetta,  ivi.  —  Ca- 
gione efficente  di  Filosofia  e  verità, 
ivi.  —  Quali  scienze  appartengano 
più  intimamente  alla  Filosofia,  ivi. 

—  Essa  è  amoroso  uso  di  sapienza; 
procede  dalla  divina  essenza,  HI, 

12.  —  Non  è  concessa  ad  alcune 
intelligenze  superiori  ed  umane, 
HI,  13.  —  Abbisogna  d'  aiuti,  ivi 

—  e  di  pace,  ivi.  —  Genera  cbn- 
tentamento  d'animo  in  ogni  tempo, 
e  disprezzo  di  ciò  eh'  altri  tiene  in 
grandissimo  conto,  ivi.  —  Avvalora 
e  accende  nel  suo  amore  ovunque 
si  mostra,  111,  14.  (Vedi  Amore.) 

—  Tanto  per  ciò  che  appalesa,  co- 
me per  quello  che  fa  desiderare, 
ivi.  (Vedi.  Virtù  Teologali  ;  Ragio- 
ne.) —  Ha  per  bellezza  1'  ordine 
delle  virtù  morali,  HI,  15.  —  Be- 
nefica i  suoi  seguitateci,  e  come, 
ivi.  —  La  Filosofia  morale  è  più 
propria  di  noi,  ivi.  —  Corregge 
ogni  vizio,  ivi.  —  È  prima  figlia  e 
pensiero  d'Iddio,  te*.  —  Infelicità 
e  miseria  di  chi  non  ama  e  non  se- 
gue sapienza,  ivi.  —  Debito  di  ono- 
rarla almeno  in  altrui,  tot.  —  Fi- 
losofia, ama  chi  seguita  la  verità, 
IV.  1.  —  Odia  chi  segue  l'errore, 
ma  per  malizia,  tot.  —  È  tutta  ra- 


gione, e  fonte  d'onestà, .tot.  —  È 
d'ozio  nimica,  tot.  —  È  fonte  di 
nobiltà  vera,  ivi.  —  Innamora  gè 
di  sé  medesima,  e  come,  IV,  2.  — 
È  necessaria  all'  esercizio  dell'  au- 
torità imperiale,  IV,  6.  —  Non  vuol 
pusillanimi,  IV,  15.  —  Alberga  Del- 
l' anima  di  tutti  coloro  che  ne  sen- 
tono l'amore,  ed  è  amica  insepa- 
rabile di  nobilNi,  IV,  30.  —  La  sua 
ragione  sta  nel  più  secreto  della 
mente  Divina,  ivi.  Vedi  Paradiso; 
Sapienza. 

Fine  ultimo  della  vita  umana:  qual 
sia,  IV, 6.  —Come  variamente  in- 
teso, ivi.  —  Deve  esser  considera- 
to da  chi  ha  ragione,  IV,  7. 

Firenze.  (Vedi  Croce.)  —  Suo  go- 
verno civile  compianto,  IV,  27. 

Fisica:  sue  proprietà  principali,  II, 
15. 

Flora  (Giuochi  di).  Vedi  Catone. 

Forestiere  ignaro  delle  strade  di  una 
città  paragonato  all'  uomo  nella 
prima  età  dtella  vita,  IV,  24. 

Fortezza,  virtù,  In  che  consista,  IV, 
17.  —  Dono  dello  Spirito  Sante,  1V^ 
21.  Vedi  Magnanimità.  ■  •*  ■ 

Fortuna  avversa  fa  discapitare  nella 
opinione  degli  altri,  e  perchè,  I, 
3.  (Vedi  Disgrazie.)  —  La  fortuna 
dà  e  toglie  i  beni  di  questo  mondo, 
IV,  8.  —  Poco  può  sugli  uomini 
d'alto  intelletto,  IV,  11.  —  Favori- 
sce più  facilmente  i  malvagi,  tot. 

Francesi  (Franceschi  o  Galli):  vinti 
dai  Romani,  IV,  5. 

Freddo:  è  generativo  dell'  acqua,  IV, 
18. 

Fuga  :  perchè  sia  vile,  II,  8. 

Fuoco:  perchè  salga,  111,  3. 


Galassia.  Vedi  Via  lattea. 

Galasso  da  Montefeltro,  lodato  per 
liberalità,  IV,  11. 

Galeno,  ricordato,  I,  8. 

Galilea:  significato  di  questo  nome, 
IV,  82. 

Garamanti  :  popoli  dell'  Affrica,  ricor- 
dati, HI,  5. 
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Generazione  :  opinioni  antiche  sulla 
medesima,  11,  H.  —  Generazione 
dell' nonio,  come  si  operi,  IV,  SI. 

Genesi  (la),  citata,  IV,  11 

Genitori  :  devono  buon  esempio  ai  lor 
Agli,  e  perchè,  IV,  2». 

Gentile.  Vedi  Villano  ;  Nobili. 

Gentilezza:  nel  Convito  vale  Nobiltà, 
IV,  9  e  jxiMtm.  (Vedi  Nobiltà.)  - 
Gentilezza  e  Gentile  sta  per  No- 
biltà e  Nobile,  IV,  passim. 

Gentili:  imperfette  idee  che  avevano 
delle  Intelligenze  celesti,  II,  5. 
Vedi  Uomo. 

Geometria:  sue  proprietà,  li,  14. 

Giorno:  le  sue  parti  corrispondono 
alle  quattro  età  della  vita,  IV,  SS. 

Giovanezza  :  che  sia,  e  eome  mal  de- 
dotta dall'imperatore  Nerone,  IV, 9. 

Giovani.  Vedi  Adolescenza;  Gioven- 
tù. 

Giovanni  Evangelista  (San),  citato, 
HI,  U. 

Giove,  astro:  sue  proprietà,  li,  44. 

—  Giove,  nume:  non  è  vero  ohe 
fosse  padre  di  Dardano,  IV,  14. 

Giovenale,  citato,  IV,  12,  39. 

Gioventù  l>  perfezionamento  di  vi- 
ta, IV,  24.  —  Sua  durata,  ivi.  — 
Magione  di  tale  durata,  ivi.  —  Sia 
mansueta  e  di  belle  maniere,  IV, 
25.  —  Dev'  esser  forte  e  temperan- 
te, IV,  26  —  amorosa,  ivi  —  tan- 
to coi  maggiori  che  coi  minori,  ivi 

—  cortese,  ivi  —  leale,  ivi.  —  Co- 
me le  convenga  seguire  la  legge, 
wi.  —  È  un'  età  cui  conviene  quan- 
to manifesti  frutto  di  perfezione, 
e  perciò,  IV,  27.  -  Vedi  Età  della 
vita  umana. 

Girolamo  (San),  citato,  IV,  5. 

Giusti:  sono  esempio  di  luce,  111,15. 

Giustizia:  è  la  virtù  più  amabile,  e 
perchó,  I,  12.  —  In  che  consista, 
IV,  17. 

Gloria  popolare:  è  gloria  vana,  e  per- 
chè, I,  11. 

Governo:  non  può  esser  perfetto,  se 
l'autorità  del   Principato  non  si 
congiunge  a  quella  della  Filosofia,  . 
IV,  6. 

Gramatica:  vastissima  per  conto  dei 


vocaboli,  e  questi  soggetti  a  mu- 
tazione, II,  H. 

Grandezza  vera,  in  che  riposta,  1, 10. 
—  È  compagna  di  cortesia  e  di  sa- 
pere, II,  11. 

Grandi:  loro  miseria,  se  viziosi  e 
ignoranti,  II,  11. 

Grano  (massa  di):  offre  argomento  ad 
una  similitudine,  IV,  S9.  Vedi  Pro- 
sapie. 

Gratitudine:  verso  1  maggiori  è  dove- 
rosa nei  giovani,  IV,  26. 

Guadagno.  Vedi  Lecito. 

Guglia  di  San  Pietro,  ricordata,  IV,  16. 

Goinizzelli  Guido,  poeta,  ricordato 
con  lode,  IV,  20.  —  Suo  componi- 
mento,  citato,  ivi. 


I 


Ignobile.  Vedi  Nobili. 

Ignobiltà.  Vedi  Viltà;  Sfacciatezza. 

Ignoranti  :  quanto  miserabili,  HI,  5. 

Immortalità  dell'  anima  umana,  II,  9. 
—  Creduta,  affermata, e  tenuta  per 
certa  da  Dante,  ivi. 

Imperadore:  è  necessario  al  fine  della 
società,  IV,  4.  —  Giova  che  sia  un 
solo  per  tutto  il  mondo,  e  perchè, 
ivi.  —  Esso  è  da  pareggiarsi  al 
nocchiero,  ivi.  —  Che  sia,  ini.  —  Al- 
tezza di  questo  grado  fra  gli  uomi- 
ni, ivi.  — •  Suo  ufficio  e  confine,  IV, 
9.  —  Non  istà  a  lui  definire  la  no- 
biltà, tot.  Vedi  Autorità  imperiale. 

Imperfezioni:  tanto  più  dannose, 
quanto  più  occulte,  IV,  12. 

Impero:  che  sia,  IV,  4.  (Vedi  Impe- 
radore.) —  Il  romano  Impero  non 
è, stato  fondato  colla  forza,  ma  per 
disposizione  d' Iddio',  ivi.  — ■  Come 
lo  si  provi,  ivi. 

Incarnazione  dei  Verbo:  disposta  a 
riformare  l'umana  natura,  IV,  5. 

Incendio:  ove  sia  non  può  stare  na- 
scosto, III,  1. 

Inclinazioni.  Vedi  Appetito. 

Infamia,  o  mala  opinione  che  si  ha 
d' altrui  :  come  si  porti  spesso  al 
di  là  del  vero,  1,  3. 

Inferno  :  luogo,  amarissimo  e  tristo, 
di  privazione,  e  quale,  111,13. 
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Infinito:  è  solo  compreso  da  Dio, 
IV,  9. . 

Ingegno  :  può  più  a  pensare  che  a  par- 
lare, e  più  a  parlare  che  ad  accen- 
nare, III,  4. 

Ingiuria  :  che  ricerchi  da  parte  del- 
l' offeso,  II,  7. 

Iniquità  :  è  uno  degli  estremi  delle 
azioni  umane,  IV,  9. 

Intelletto:  come  e  quanto  impedito 
dai  legami  dei  corpo,  11,  5.  —  Si 
può  dire  sano  e  infermo;, perchè 
e  come,  IV,  15.  —  Sua  operazione 
è  il  conoscere,  ivi.  —  Sono  sue  in- 
fermità la  jattanza,  la  pusillanimi- 
tà, la  leggerezza  da  parte  dell'ani- 
ma; la  mentecattaggine  e  la  fre- 
nesia da  parte  del  corpo,  ivi.  — 
Qua)  sia  intelletto  sano,  ivi.  —  Do- 
no dello  Spirito  Santo,  IV,  21. 

Intelligenze:  natura,  numero  e  dispo- 
sizione loro,  11,5.  -  Perfettissimo 
stato  di  cui  godono,  ivi  —  per  bea- 
titudine attiva  e  contemplativa,  tot. 
—  Come  gli  uomini  ne  possono  aver 
conoscenza,  ivi.—  Estensione  di  ciò 
ch'esse  conoscono,  IH,  6  —  e  di 
ciò  che  operano,  ivi.  —  Intelligen- 
ze superiori  :  quali  escluse  dalla  Fi- 
losofia, III,  13  —  umane:  quali 
escluse,  ivi.  —  Come  si  rifletta  in 
esse  Intelligenze  il  raggio  della  lu- 
ce divina,  HI,  14. 

Invidia:  come  operi  a  danno  di  chi 
si  mostra  di  presenza,  I,  4. 

Ippocrate,  ricordato,  I,  8. 

Irriverenza,  in  che  consista,  IV,  8.  — 
In  che  diversa  dalla  non  riveren- 
za, ivi. 

Isaia  profeta,  citato,  IV,  5, 21. 

Israele:  esce  dall'Egitto,  II,  1. 

Italia:  è  mancante  di  buon  governo, 
IV,  9. 


Jacopo  Apostolo  (San),  citato,  IV,  2. 
Jattanza.  Vedi  Presunzione. 


Lago   (Lancillotto  del),   ricordato, 
IV,  28.     . 


Laomedonte,  re  di  Troja,  ricordato, 
IV,  14. 

Larghezza.  Vedi  Liberalità. 

Latina  gente.  Vedi  Romano  popolo. 

Latino  :  supera  in  nobiltà,  virtù  e  bel- 
lezza il  volgare,  I,  5.  —  Opinione 
opposta  nel  libro  de  Vulgati  Elo- 
quio, ivi.  Vedi  Volgare  Eloquio. 

Lealtà,  in  che  consista,  IV,  26. 

Lecito  (il)  è  la  sola  via  di  guadagno 
pei  buoni;  pei  malvagi  anche  l'il- 
lecito, IV,  11. 

Legali:  quando  e  come  possono  pren- 
der denaro  pei  consigli  dati  da  essi, 
IV,  27. 

Legge  :  che  debbano  aver  di  mira  le 
leggi,  1,  8.  —  Legge  è  la  ragione 
scritta,  IV,  9.  —  Perchè  necessa- 
ria, ivi.  —  Quali  leggi  sieno  più 
proprie  dell'  autorità  impefiale  as- 
solutamente, ivi.  —  Col  vocabolo 
Legge  s' usa  dinotare  il  Digesto,  IV, 
24.  —  Come  debbano  seguire  la 
legge  i  fanciulli,  i  giovani,  i  vec- 
chi, IV,  26. 

Legisti  che  studiano  per  amor  di  «lu- 
cro, biasimati,  HI,  12. 

Letteratura  (amor  della),  in  che  pro- 
priamente consista,  1,  9.  —  Viste 
di  lucro  e  d*  ambizione  che  la  gua- 
stavano ai  tempi  di  Dante,  tot. 

Liberalità  vera,  in  che  consista,  1,$: 
IV,  17.  —  Esempi  di  liberalità  ri- 
cordati da  Dante,  IV,  11.  —  Risul- 
ta da  uso  di  prudenza  e  giustizia, 
IV,  27.  —  Quanto  detestabile  se 
con  danno  altrui,  ivi. 

Libra,  segno  4eì  Zodiaco,  IH,  5. 

Lingua:  quale  ne  sia  il  fine,  e  quan- 
do sia  la  migliore,  1, 5  —  quando 
sia  la  più  bella,  ivi.  —  Lingua  gre- 
ca pregiata  dai  Latini  più  che  la 
propria,  1, 11.  —  Lingue  straniere, 
lodate  da  molti  per  ambizione,  ivi. 
—  In  che  consista  la  bontà  della 
lingua,  I,  12. 

Lodarsi  di  fedeltà  e  lealtà,  è  debito: 
perchè  sia  permesso,  1,  12. 

Lode:  quando  si  debba  tributare  al- 
trui, 1,  2.  —  Quando  e  cui  conve- 
nir possa,  IH,  4.  r-  Non  è  permes- 
sa contro  il  piacere  della  persona 
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lodata,  HI,  10.  —  Discrezione  da 

usare  in  questo,  tri.  —  Suppone  il 

suo  principio  in  chi  è  lodato,  IV,  18. 
Luca  Evangelista  (San),  citato,  11,17; 

IV,  83. 
Lucano,  citato,  III,  3,  5;  IV,  11,  13, 

28. 
Luce:  suoi  effetti  diversi  secondo  lo 

diverse  qualità  dei  corpi,  IH,  7. 

—  È  cosa  propriamente  visibile, 

HI,  9. 

Lume  :  a  che  si  approprii  questo  vo- 
cabolo, 111,  14. 

Luna:  sue  proprietà;  perchè  ombra- 
ta in  alcune  parti  ;  perchè  mutabi- 
le nella  luce,  II,  14. 


M 


Maestà  imperiale.  Vedi  Imperadore. 

Maggiori  virtuosi  e  valenti:  quanto 
obbligo  abbiamo  di  seguitarne  gli 
esempi,  IV,  7. 

Magnanimità,  virtù  morale,  in  che 
consista,  IV,  17.  —  È  virtù  che 
sprona  gli  umani  appetiti,  IV,  26. 
—  Conviene  alla  gioventù,  ivi. 

Magnificenza,  virtù,  in  che  consista, 
IV,  17. 

Magno  Alberto,  citato,  IV,  83. 

Malizia  :  è  sol  essa  degna  di  odio, 
IV,  1. 

Malvagi:  talvolta  ingiustamente  rive- 
riti, e  perchè,  IV,  1.  —  Non  dan- 
no luce  che  servir  possa  d'esem- 
pio, IV,  7.  —  Si  possono  dir  mor- 
ti, ancorché  vivi,  tri. 

Mansuetudine,  virtù,  in  cho  consista, 
IV,  17. 

Marco  Evangelista  (San),  citato,  IV, 
22. 

Margarita,  pietra  preziosa:  offre  ar- 
gomento ad  una  similitudine,  IV, 
20. 

Maria,  sorella  di  Marta,  modello  di 
vita  contemplativa,  IV,  17. 

Maria  Vergine:  sua  età  al  tempo  del- 
l'Annunziazione,  11, 6.  —  Sua  puris- 
sima, nobilissima  e  santissima  pro- 
genie, IV,  5.  —  È  la  baldezza  e 
l'onore  del  genere  umano,  iti». 

Marie  (le  tre)  che  furono  al  Sepolcro, 


ricordate,  IV,  22.  —  Sono  simbolo 
della  vita  attiva  o  passiva,  tri.  — 
Paragone  di  esse  con  tutti  coloro 
che  cercano  e  non  trovano  la  bea- 
titudine loro  propria,  ivi. 

Marinaro  che  arriva  in  porto:  simi- 
litudine, IV,  28. 

Marta  (Santa):  modello  di  vita  attiva, 
IV,  17. 

Marte:  proprietà  di  quest'astro,  li, 
14  —  Perchè  appaia  quando  più 
quando  meno  affocato,  ivi.  —  An- 
nunzia grandi  vicende  di  regni,  tri. 

Martino  (S8n),  vescovo  di  Braga:  suo 
libro  citato,  IH,  8. 

Marzia,  moglie  di  Catone  e  poi  di  Or- 
tensio: dà  soggetto  ad  una  sublime 
allegoria,  IV,  28. 

Marziale:  suo  epigramma suir auste- 
rità di  Catone,  IV,  6. 

Matematici  :  conoscono  il  movimento 
de' cieli,  IV,  5. 

Materia  prima:  non  può  essere  cono- 
sciuta dall'  uomo,  e  perchè,  III,  15. 

Matrimonio:  non  Impedisce  il  pensa- 
re alle  cose  di  religione,  IV,  28. 

Matteo  Apostolo  (San),  citato,  IV,  22, 
27,  30. 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lu- 
cro, biasimati,  III,  11. 

Membri  del  corpo  ben  disposti  ren- 
dono armonia  e  bellezza,  IV,  25. 

Mente:  che  s'intenda  per  questa  vo- 
ce, IH,  2.  —  È  propria  cosi  degli 
uomini,  come  di  Dio,  ivi  —  non 
mai  delle  bestie,  ivi.  —  Mente  vale 
diletto  di  verità  e  di  virtù,  non  di 
senso,  IH,  3.  Vedi  Intelletto. 

Mente  divina:  tiene  in  s<s  la  più  se- 
creta ragione  della  Filosofia,  IV, 
30. 

Mercatanti:  pericolo  cui  si  espongo- 
no a  viaggiar  con  ricchezze,  IV,  111. 
—  Mercatante  che  arriva  in  porto: 
similitudine,  IV,  28. 

Mercurio:  è  la  più  piccola  stella,  li, 
14.  —  Suo  diametro,  ivi.  —  È  più 
velata  di  tutte,  twt. 

Messia:  viene  dal  Cielo  in  terra  in 
tempo  di  Monarchia  universale,  e 
perchè,  IV,  5. 

Mestieri:  servono  all'arte  principale 
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per  cui  sono  ordinati,  IV,  6.  Vedi 
Soggezione. 

Metafisica:  sue  proprietà,  li,  15. 

Miracoli  :  sono  fondamento  alla  no- 
stra Fede,  111,  7. 

Miseno.  Vedi  Enea. 

Misericordia  :  è  madre  di  beneficio, 

Monarchia  una  ed  universale  :  è  ne- 
cessaria alla  quiete  del  mondo,  IV, 
4.  —  Governo  di  perfezione  pro- 
vato dalla  venuta  del  Messia  in 
tempo  di  esso,  IV,  6.  —  E  per  essa 
fu  allora  pace  universale  nel  mon- 
do, ivi. 

Mondo  :  volgarmente  è  detto  il  solo 
globo  terracqueo,  III,  8. 

Moneta.  Vedi  Santclene. 

Monferrato  (Marchese  di):  lodato  per 
liberalità,  IV,  11. 

Montefeltro  (Guido  1  da):  ricordato 
e  lodato,  IV,  28. 

Morale  :  è  bellezza  di  Filosofia,  III, 
15.  -  È  nemica  di  tatti  i  vizi, 
ivi. 

Morire  :  in  che  differisca  dal  non  vi- 
vere, IV,  8, 

Morte  :  come  si  debba  intendere,  IV, 
8.  —  È  il  porto  nel  mar  della  vita, 
IV,  28.  -  Nella  tranquillità  della 
morte  sta  la  prova  della  buona  vi- 
ta, ivi.  —  Immagini  relative,  tot. 
—  Follia  dell'  andarsi  appressando 
alla  morte  senza  pensarvi  a  tempo, 
tot.  —  Conforto  che  deriva  da  una 
buona  vita  al  punto  della  morte, 
ivi.  Vedi  Morire. 

Musica:  sue  proprietà,  lì,  14. 

Mutazioni  :  si  fuggano,  se  non  è  certo 
il  meglio,  1,  8. 

Muzio  Scevola,  ricordato,  IV,  5. 


N 


Napoli,  nominata,  IV,  29. 

Natura  :  abbonda  nelle  sue  produzio- 
ni, né  bada  a  ciò  che  si  disperde, 
per  andar  sicura  di  quello  che  vuol 
produrre,  111,  12.  —  È  contenuta 
nelle  sue  operazioni  da  certi  limiti, 
IV,  9.  —  Ha  disposto  che  ad  ogni 
età  dell'  uomo  convengano  virtù 


sue  proprie,  IV,  24.  —  Ragione  di 
ciò,  tot. 

Natura  umana:  sformata  dal  peccato 
originale,  IV,  5. 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia  a 
quello  degli  Stati,  IV,  4.  —  Sono 
immagini  del  corpo  sociale,  IV,  5. 

Negare:  in  che  propriamente  consi- 
sta, IV,  8. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  giovi- 
nezza, IV,  9. 

Nobili  :  non  dritti  coltivatori  delle 
lettere  ai  tempi  di  Dante  :  I,  9.  — 
Nessuno  nasce  in  natura  o  nobile  o 
ignobile,  IV,  15.  —  Ognuno  di  villa- 
no può  farsi  nobile,  e  di  padre  vile 
può  nascere  figlio  nobile,  ivi  — 
ciò  insegnano  la  Filosofia  e  la  Re- 
ligione Cristiana, ivi.  —  Nobile  nin- 
no può  dirsi,  ohe  non  dia  i  frutti  di 
nobiltà,  IV,  19.  —Nobili:  deponga- 
no le  Gure  del  mondo  nel  l'inoltrar- 
si degli  anni,  IV,  28. 

Nobiltà  :  non  è  vero  che  sia  seminata 
in  noi  da  natura,  IV,  1  —  creder 
ciò 'è  un  errore,  causa  d'ingiusto 
reverenze  e  vilipensioni,  ivi  —  le 
une  co' malvagi,  le  altre  co' buo- 
ni, ivi.  —  Fiorisce  e  fruttifica  nel- 
l'amore della. Filosofia,  ivi.  —  Co- 
me definita,  e  non  bene, da  Federico 
Imperatore,  IV,  3  —  come  peggio 
dal  popolo,  ivi.  —  Essa  non  convie- 
ne a  chi  è  disceso  di  buono,  ed  è 
malvagio,  IV,  7.  —  Paragone  che 
serve  a  provare  questa  verità,  tot. 

—  Non  può  dipendere  dai  beni  men- 
zogneri del  mondo,  IV,  8.  —  Non  è 
dell'  lm  per  ad  ore  il  'definirla,  IV,  9. 

—  Richiede  perfezione,  IV,  11.  — 
Non  occorre  alla  vera  nobiltà  che 
passino  in  oblivione  gli  antecessori 
non  nobili,  IV,  14.  (Vedi  Tempo.) 

—  La  immagine  della  vera  nobiltà 
la  si  trova  anche  nelle  doti  degli 
animali  e  di  altre  cose,  ivi.  —  La 
nobiltà  dipende  da  un  abito  che  è 
possibile  d'ogni  individuo;  e  cosi 
la  viltà,  tot.  —  È  la  bontà  delle  cote 
che  le  fa  nobili  e  molto  più  gli  uo- 
mini, tot.  —  Nobiltà  vale  idea  di 
perfezione, IV,  16  —  qualunque  sia 
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Il  soffitto,  itti.  —  Non  è  vocabolo 
che  derivi  dal  verbo  novo,  e  ttia 
por  eota  conosciate  da  molti,  tjrf.  — 
Nobili  ala  per  non  vii*,  ivi.  —  È  Be- 
rne di  virtfi  morali  o  iatellettoaH, 
494.  —  Nobiltà  vera  ha  per  Uno  o 
frotte  l'acquisto  delle  virtù,  e  per 
eaae  della  felicità,  IV,  17.  -  No- 
biltà e  virtù  morale  importano  un 
effetto  ateaao,  di  far  cioè  pregiato 
chi  le  possiede,  IV,  18.  -  Nobiltà 
è  cielo  in  cui  devono  rispondere 
tatto  le  virtù  Intellettuali  e  mora- 
li, IV,  19— e  perciò  è  pianta  ricca 
df  molti  fratti,  ivi  -  od  é  quasi  più 
■'  la  nobiltà  umana  dell'angelica,  ivi. 

—  Può  esservi  nobiltà  anche  dove 
non  aia  virtù,  ma  vergogna,  fot. 
{Vedi  Virtù.)  —  È  dono  divino,  IV, 
9k\  —  Bende  gli  nomini  quasi  Del, 
od  In  qnal  senso,  M.  —  Il  ano  no- 
me non  cado  in  {schiatte,  ma  in  sin- 
golari persone,  ivi.  (Vedi  Stirpe.) 

'  —  Dimanda  che  l'anima  aia  ben 
disposta  a  riceverlo,  e  come,  ivi. 

—  È  definita  un  seme  di  felicità 
messo  da  Dio  nell'  anima  ben  di- 
epoeta  a  riceverlo,  ivi.  —  Mani- 
festasi nei  coatomi  d'ogni  età  della 
vita,  IV,  *».  -  Quella  dei  mag- 
giori non  vale  a  coprire  le  vergo- 
gne dei  successori,  IV,  29.  —  Le 
Immagini  dei  maggiori  restano  di- 
sonorate da  essi,  fot  —  e  perciò  gli 
indegni  loro  discendenti  non  ono- 
re, ma  infamia  si  meritano,  tot. 
(Vedi  Prosapie.)  —  Nobiltà  vera  è 
amica  inseparabile  di  Filosofia,  IV, 
30.  Vedi  Appetito;  Ricchezze;  Fe- 
derico. 

Novità  di  cose:  sempre  pericolosa,  I, 

10. 
Numa  Pompilio,  ricordato,  III,  11. 
Numeri  :  proprietà  del  due,  del  venti 

e  del  mille,  II,  15. 


Obbedienza:  qualità  che  aver  deve, 
1,7.  —  Quando  sia  perfetta,  ivi.  — 
È  virtù  dell'adolescenza,  IV,  24.  — 
È  necessaria  negli  adolescenti,  e 


perchè,  ivi.  —  In  ohe  cornisti  ii 
vera  obbedienz*,  lai. — Premio  ce* 
se  ne  acquista,  fai. 

Oceano,  ricontato,  III,  I. 

Occhio  dell*  nomo  :  come  appai,  e 
quali  cose  lo  colpiscano  piò  eaVt- 
oemeote,  II,  10-— Gli  occhi  «ortra- 
no  espressa  le  potente  dell'ai»* 

III,  8.  —  Elogio  di  questa  parte  èri 
volto,  imi.  —  Palesano  gli  aftti 
dell'anima,  fot.  —  OedaKar  traesti 
affetti  è  atto  di  gran  virtù,  M.  - 
Non  sostengono  le  tace  del  Sole, 
ivi.  —  Como  e  perché  si  dipiofiM 
In  essi  gli  oggetti,  III,  9. 

Odio:  IMHT8Ì  porti  che  contro  tRtn* 
lizia,  IV,  8  —  e  mai  per  iaaaii 
altrui,  ma  si  dell*  errore  ritrai, 
svi. 

Oggetti  :  quali  meramente  visibili, 
IH,  9.  —  In  ohe  ditTcrtscsao  fac- 
eti dagli  altri  sensibili,  ivi.     - 

Omero:  noni  mal  tradotto  in  barn  * 
no  ài  tèmpi  di  Dante,  1, 7.— Citato, 

IV,  SO.     - 

Onestà:  ha  la  sua  fonte  nani  man- 
na, IV,  1 .  —  È  rigido  fine  esili  vita 
amane,  secóndo  Zenone,  IV,  i- 
Come  Intesa  da  Ini,  ivi.  (Veti  Stoi- 
ci.) —  Bellezza  dell*  onesti,  ia  che 

'  posta,  IV,  8. 

Onore.  Vedi  Virtù. 

Operai:  aleno  subordinati  a  chi  dirige 
le  loro  operazioni,  IV,  6. 

Operazioni  umane:  tanto  migliori, 
quanto  più  ben  disposte  al  lor  fi- 
ne, 1,  5.  —  L'operazione  è  più  ef- 
ficace, quanto  è  più  disposto  a 
quella  l' oggetto  sul  quale  si  eser- 
cita, II,  10.  —  Le  operazioni  umtoe 
manifestano  più-  o  meno  I'  eccel- 
lenza dell'  anima  che  le  predace, 
III,  7.  —  Appartengono  tutte  alla 
ragione  ed  alla  volontà,  IV,  9.  - 
Differenza  che  passa  tra  le  une  e  le 
altre,,  itti.  —  Distinzione  fra  le  *t- 
rie  operazioni  che  dipendono  dalla 
ragione,  ivi.  —  Quali  procedano 
dalla  volontà,  ivi. 

Opinione  popolare:  in  che  senso  sia 
da  riputare  la  vera.  IV,  8. 

Opinioni  false.  Vedi  Errori. 
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Oratore.  Vedi  Rettorico. 

Orazio,  citato,  H,  14;  IV,  12. 

Orazione  rettorica:  a  qual  punto  deb 
ba  soprattutto  mirare,  III,  4. 

Ore:  idea,  divisione  e  distinzione 
loro,  111,  6. 

Ore  Canoniche:  ragione  della  loro 
divisione  rispetto  agli  uffici  divini, 
IV,  23..  —  L' ora  nona  quando  giu- 
stamente debba  esser  suonata,  ivi. 

Orfeo  (Favola  di):  suo  significato 
morale,  11,  1. 

Orosio  Paolo,  citato,  IH,  11. 

Ortensio,  marito  di  Marzia,  ricorda- 
to,  IV,  28. 

Ovidio,  citato,  li,  1,  6,  15;  HI,  3.  — 
Detto  il  Maggiore,  in  qual  senso, 
111,  3.  —  Citato,  IV,  15,  23,  27. 


Pace: perchè  fosse  nel  mondo  al  tem- 
po del  Messia,  IV,  5. 

Pace  dell  animo:  è  frutto  dello  stu- 
dio, IH,  13. 

Padre  :  in  qual  modo  possa  essere 
ammonito  dal  figlio,  IV,  15. 

Padroni  (Difetti  di  alcuni)  verso  i 
servi  loro,  1,  6.  —  In  qual  modo 
possano  essere  ammoniti  dai  servi, 

III,  10. 

Palagi  reali:  effetto  di  loro  magni- 
ficenza, IV,  25. 

Paolo  Apostolo  (San):  lode  che  gli 
dà  San  Girolamo,  IV,  6.  —  Citato, 

IV,  13,  21,  22,  24,  28. 
Paradiso  :  dà  perpetuo  il  piacere,  IH, 

8.  —  È  la  celeste  Atene,  IH,  14. 
—  In  che  consista  la  sua  beatitu- 
dine, ivi. 

Parlare  :  non  conviene  che  a  tempo, 
e  perchè,  IV,  2.  —  È  seme  di  ope- 
razione, ivi.  —  Fuori  di  tempo  è 
dannoso,  ivi.  , 

Parole  :  a  che  servir  debbano,  .1,  2. 

Passioni  :  quali  sieno  propria  dell'ani- 
ma, HI,  8.  —  Da  che  derivi  la  mag- 
gior forza  della  passione,  IH,  10. 

Patria:  più  o  meno  giova  all'amor  del 
sapere,  I,  1. 

Pavia,  nominata,  IV,  89. 

Pazienza.  Vedi  Tempo. 


Peccato  originale:  aveva  disformato 
l'umana  natura,  IV,  5. 

Pecore:  lor  costume,  ì,  11. 

Peleo,  figlio  d  E  a  co,  e  padre  di  Achil- 
le,. IV,  «7. 

Perfezione  :  è  desiderio  inestinguibile 
dell'uomo,  HI,  6.  —  In  che  consi- 
sta, IV,  16.  —  Perfezione  umana. 
Vedi  Uomo. 

Periandro,  sapiente,  HI,  11. 

Peripatetici,  ricordati,  III,  14  —  Per- 
chè cosi  denominati  i  seguaci  d'Ari- 
stotele, IV,  6.  —  La  loro  Filosofia 
era  la  dottrina  di  tutto  il  mondo 
ai  tempi  di  Dante,  ivi.  —  Loro  opi- 
nione sulla  felicità,  IV,  22- 

Perso:  qual  colore  sia,  IV,  20. 

Persuasione:  è  fine  principale  del  di- 
citore, II,  7.  —  Persuasioni  in  Fi- 
losofìa :  sono  riso  di  Sapienza ,  e 
perchè,  HI,  15. 

Piaoere:  qual  sia  perfetto,  IH,  8. 

Pianeti  :  danno  il  nome  ai  Cieli  rispet- 
tivi, 11,  14. 

Piante:  amano  il  luogo  più  a  sé  con- 
veniente, Ut,  3. 

Pietà  :  è  virtù  ohe  de  lume  alle  al- 
tre, H,  11.  —  In  che  consista,  tot. 
—  È  dono  dello  Spirito  Santo, 
IV,  21. 

Pietro  Apostolo  (San),  ricordato,  IV, 
22. 

Piscitelli  :  famiglia  nobile  di  Napoli, 
ricordata,  IV,  29. 

Pittaco,  sapiente,  HI,  11. 

Pittagora,  citato,  li,  14.  —  Sua  opi- 
nione sulla  situazione  e  moto  del 
globo  terracqueo,  HI,  5.  —  Quando 
vissuto,  IH,  11 .  —  Non  vuol  esser 
chiamato  Sapiente,  ma  Filosofo,  e 
perchè,  ivi.  —  Citato,  IV,  1,  21 . 

Pitagorici  :  loro  opinione  sulla  Via 
lattea,  II,  15. 

Platone  :  sua  opinione  circa  le  Intel- 
ligenze, II,  5.  —  Citato,  II,  14.  — 
Ammette  il  moto  della  Terra  in- 
torno al  suo  centro,  IH,  5.  —  Ci- 
tato, 111,  9.  —  Suo  disinteresse, 
HI,  14—  Pone  il  sommo  bene  Del- 
l'operare  con  virtù,  IV,  6.  —  Cita- 
to, IV,  15, 21.  —  Età  in  cui  è  mor- 
to, IV,  24. 
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Polinice,  ricordato,  IV,  15  frisroffe. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dall'  al- 
bero: similitudine,  IV,  «8. 

Popolo  :  la  aita  opinione  è  più  fallace 
nelle  cose  che  colpiscono  1  sensi, 
che  nelle  razionali,  IV,  8. 

Poveri:  come  sieno  da  assistere  col 
consiglio,  IV,  *7.  —  Sono  protetti 
da  Dio,  ivi. 

Povertà  :  stato  assai  più  sicuro  della 
ricchetza,  IV,  18. 

Predestinazione  :  pensieri  sitissimi 
di  Dante  sopra  di  essa,  IH,  1*. 

Preghi:  quanto  costino,  I,  8. 

Presenza  :  perchè  non  di  rado  dimi- 
nuisca la  fama,  I,  3. 

Presuntuosi.  Vedi  Presunzione. 

Presunzione  :  gravità  di  questo  male 
dell'intelletto,  IV,  15.  -  Misero 
stato  de'  presuntuosi,  ivi. 

Previdenza.  Vedi  Prudenza. 

Principi  :  per  ben  reggere  i  popoli  de- 
rono  amare  sapienza,  e  seguire  Fi- 
losofia, IV,  7.  —  Miseria  alla  quale 
conducono  i  popoli  nel  caso  oppo- 
sto, ivi,  —  Si  guardino  dai  cattivi 
consigli,  ivi.  —  In  che  sia  loro  do- 
vuta la  soggezione,  IV,  9. 

Prosapie:  aono  alla  condizione  di  una 
massa  di  grano  bianco:  se  in  essa 
entrano  grani  di  altro  colore,  a  po- 
co a  poco  si  cambia  di  bianca  in 
rossa,  ec;  cosi  delli  maggiori  vir- 
tuosi rispetto  alli  malvagi,  IV, 
29. 

Prosopopea,,  figura  rettorica,  in  che 
consista,  III,  9. 

Prospettiva:  e  scienza  che  seguita  la 
Geometria,  11,  14. 

Proverbi  (Libro  sacro  de'),  citato, 
IH,  14,15;  IV,  5,  7,  24,  25,  27. 

Provenzale  (Sentenza  di  un),  IV,  11. 
Vedi  Eredità. 

Provvidenza:  a  che  necessaria,  III,  1. 

—  divina:  opera  occultamente  in  mo- 
di superiori  all'intelligenza  umana 
ed  angelica,  IV,  5.  •—  Talvolta  si 
fa  manifesta,  ivi. 

Prudenza,  in  che  consista,  IV,  27.  — 
Da  lei  vengono  i  buoni  consigli, 
ivi  -en'è  liberale  a  tutti,  ivi  — 
senza  esigerne  prezzo,  ivi. 


Pudore  :  in  che  consista,  e  i*  qa 
età  convenga,  IV,  &  —  Ss»  i 
di,  fra*. 

Puerizia:  basso  stato  della  primi 
della  Tito,  IV,  ». 

Pusillanimi.  Vedi  PusillanisnU 

Pusillanimità,  opposto  di  sbassata 
tii,  io  che  consista,  1, 11.  —Qua 
to  e  qua!  male  aia  dell'  matto  i 
telletto,  IV,  16.  —  Miseria  sa» 
sillanimi,  tari. 


Qualità  dei  corpi:  quali 
te  visibili,  quali  sensìbili,  IH,! 


R 


Raggio,  che  aia,  IH,  14. 

Ragione  umana:  di  che  più  si  «W 
11,  3.  —  L'uso  di  essaèprisii 
bilia  &  vita  dell1  uomo,  II,  l- 
il  dono  più  perfetto  che  ha  Ti 
mo,  11,9.  —  Proprietà  ed  eeesOt 
za  di  questo  attributo,  IH,  1 
Se  non  opera  in  libera  sua  potei 
non  è  donna,  ma  ancella,  111,  I 

—  Ha  bisogno  di  Filosofia  ese 
guidi,  ivi.  —  Perfètta  che  sia, 
l'uomo  beato,  III,  15.  -  Ung 
ne  umana  talvolta  arriva  a  ni 
scere  l'eterno  consiglio,  IV, & 
È  nell'uso  della  ragione ebe sta 
vita  dell*  uomo,  IV,  7.  —  Ragior 
voce  usata  nel  Diritto  civile,  I 
24.  —  Essa  dee  governare  gli  < 
petiti  dell'uomo,  IV,  25.  Vedi  0| 
razioni. 

Re  :  pel  buon  governo  de'  popoli» 
no  la  verità  e  la  sapienza,  IV, 

—  allora  faranno  beati  i  sode 
loro,  ivi. 

Re  di  Roma  :  tutelarono  la  puerìzia 
Roma,  IV,  $.  _  Ebbero  diversa 
dole,  secondo  le  opportunità  < 
bisogni  di  essa,  ivi. 

Reggie.  Vedi  Palagi. 

Reggio  :  patria  di  Guido  da  Castel 
IV,  16. 

Regno:  è  1  unione  di  molte  città, 
4.  —  Non  può  esser  lunga  la  pi 
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tra  regno  e  regno,  se  manchi  una 
Monarchia  universale,  ivi. 

Regolo  M..  Attilio,  ricordato,  IV,  5. 

Reità  :  da  che  proceda,  IV,  9. 

Religione  :  stiasi  principalmente  nel 
cuore,  IV,  28.  —  Anche  senza  es- 
ser frate  o  monaco  si  può  essere 
religioso,  ivi.  —  La  Religione  Cri- 
stiana è  da  conservare  sopra  tutto, 
IV,  15.  —  1  suoi  dogmi  superano 
ogni  calunnia,  e  perchè,  ivi. 

Religiosi  che  studiano  per  amor  di 
lucro  o  di  onori,  biasimati,  IV,  16. 

Resurrezione:  circostanze  che  vi  si 
riferiscono,  ricordate,  IV,  22.  —  Of- 
fre argomento  di  paragone  riguar- 
do alle  tre  Marie,  ivi.  Vedi  Marie. 

Rettorica:  intende  propriamente  a 
piacere,  11,  14. 

Rettorico  :  sia  circospetto  parlando  di- 
nanzi all'avversario)  IV,  8. 

Ricchezze:  infermità  pessima,  se  ma- 
le usate,  li,  11.  —  Nò  per  tempo, 
né  per  copia  formano  nobiltà,  IV, 
10.  —  Sono  affatto  disgiunte  da  es- 
sa e  vili,  ivi.  (Vedi  Saggio.)  — 
Non  valgono  a  tor  nobiltà,  ivi.  — 
Sono  vili,  perchè  imperfette,  IV, 
11.—  Tali  si  sperimentano  nel- 
l' acquistarle,  nell'  accrescerle,  nel 
possederle,  ivi.  —  Ai  malvagi  è  più 
facile  aver  ricchezze,  a  perchè,  ivi. 

—  Ai  buoni  l'opposto,  ivi.  —  Quan- 
to se  ne  usi  bene  a  guadagnarsi  il 
cuore  dei  valenti  uomini,  ivi.  — 
Sono  esse  tanto  più  pericolose, 
quanto  più  celano  il  danno  di  cui 
possono  esser  cagione,  IV,  12  — 
e  prima  conducono  ad  avarizia,  ivi 

—  generano  sazietà,  e  poi  sete, 
maggiore,  ivi  —  quindi  apportano 
paura  e  sollecitudine  per  custodir- 
le, ivi  —  e  quindi  pensieri  che  non 
s'avevano  prima,  ivi.  —  Sono  ab- 
bominate  dai  più  gravi  scrittori 
sacri  e  profani,  ivi.  —  II  radunarle 
che  si  fa  da  taluni  è  danno  degli 
altri,  ivi  —  per  ciò  vi  si  oppongo- 
no le  leggi  Civili  e  Canoniche,  ivi. 
— ■  Il  desiderio  delle  ricchezze  s'ag- 
gira sempre  su  d' un  oggetto,  ivi  — 
perciò  non  conducono  a  perfezio- 

Daktb.  —  3. 


ne,  IV,  13.  —  Sono  poi  dannose  a 
possedere,  per  essere  cagione  di 
male,  e  privazione  di  bene,  ivi.  — 
Rendono  l'uomo  timido  per  sé  e 
per  la  roba,  e  lo  fanno  odioso,  ivi. 

—  Ne  pervertono  i  sentimenti  e 
gli  a fTetti,  ivi.  —  Lo  tolgono  ai  be- 
ni della  liberalità,  ivi.  —  L'uomo 
savio  non  le  ama  mai,  ivi  —  né  si 
conturba  per  la  loro  perdita,  ivi. 
Vedi  Eredità. 

Ricebi:  quanto  piena  di  cure  la  vita 
loro,  IV,  12.  —  Il  radunare  qhe 
fanno  delle  ricchezze  è  la  rovina 
altrui,  ivi. 

Rima,  in  che  consista,  IV,  %  —  Si  può 
intendere  largamente  e  strettamen- 
te, e  come,  ivi. 

Riputazione:  studio  de' falsi-dotti  per 
mantenerla  oltre  il  merito,  1,11. 

Riso:  cosa  sia  in  sé  medesimo,  HI,  8. 

—  Quale  convenga  a  donna  mode- 
rata e  modesta,  ivi. 

Risposte,  se  precipitose,  dinotano 
stoltezza,  IV,  15. 

Riverenza,  che  sia,  IV,  8.  —  Quando 
sia  da  biasimare  chi  la  presta,  ivi. 

Rodolfo  d'Ausburg,  imperadore  nei 
1273,  citato,  IV,  3. 

Roma:  sue  distanze  dall'equatore, III, 
5  —  quando  fabbricata,  HI,  11.  — 
Città  imperadrice,  ebbe  da  Dio  spe- 
ziai nascimento  e  processo,  IV,  5. 

—  Fondata  al  tempo  in  cui  nacque 
David,  ivi.  —  Mirabili  disposizioni 
di  Dio  per  il  suo  nascimento,  ivi. 

—  Maraviglisi  fatti  del  suo  pro- 
cesso, ivi.  —  Ebbe  sette  Re  quasi 
tutori  di  sua  puerizia,  ivi.  —  Sua 
adolescenza  da  Bruto  primo  Con- 
solo sino  a  Cesare  primo  Principe, 
ivi.  —  Ebbe  allora  cittadini  non 
umani,  ma  divini,  ivi  —  che  furono 
stromento  del  volere  di  Dio,  ivi.  — 
Le  sue  mura  e  il  suolo  dove  ella 
siede  è  degno  di  riverenza,  ivi. 

Romani  :  vincono  prodigiosamente 
gli  Albani,  IV,  5  —  e  i  Galli  o 
Franceschi,  ivi  —  e  Annibale,  tri. 

Romano  Impero:  preparato  da  Dio 
colla  venuta  d'  Enea  in  Italia  al 
tempo  stesso  in  cui  nella  progenie 
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di  Maria  SS.  era  preparata  r  opera 
della  Redenta*,  IV,  5. —  Da  Dio 
distintamente  protetto,  fot'. 

Romano  popolo:  eletto  da  Dio  alla 
dignità  dell' Impero,  IV,  4.  —  Erede 
del  sangue  Trojano,  tot.  —  Per  na- 
turale benignità  e  Talore  più  dispo- 
sto all'  impero  del  mondo,  taf. 

Romolo,  ricordato,  IV,  5. 

Rosa  :  dà  soggetto  ad  una  eimilitudi- 
ne,  IV,  27.  —  Rosa  d'oro  donata 
dal  Pontefice  alla  famiglia  nobile 
da  Vico,  IV,  29. 

Rossore.  Vedi  Vergogna. 


S 


Saggio  :  non  si  muta  per  mutar  di  ric- 
chezxa,  IV,  10. 

Saladino,  lodato  per  liberalità,  IV,  10. 

Salmo  CXUI  :  significato  anagogico 
del  suo  principio,  II,  1.  —  Sal- 
mo Vili,  citato,  11,  4.  —  Salmo 
XVIII,  citato,  11,  6.  —  Salmo 
LXXI1,  v.  12,  citato,  IV,  16.  —  Sal- 
mo Vili,  y.  1,  5,7,  contentati,  IV, 
19.  —  Salmo  CHI,  v.  9,  citato, 
IV,  23. 

Salomone  (la  Cantica  di),  citata,  li, 
6.  —  Sua  sentenza,  II,  11.  —  Ci* 
tato,  IV,  12, 24, 26, 27.  Vedi  Eccle- 
siastico. 

Salterio:  ha  perduto  in  bellezza  nel- 
l'esser  tradotto  da  ebreo  in  greco, 
e  da  greco  in  latino,  I,  7. 

Salute:  è  necessaria  alla  bellezza  del 
corpo,  IV,  25. 

San  N azzar 0,  famiglia  nobile  Pavese, 
ricordata,  IV,  29. 

Santelene:  sorta  di  moneta,  e  quale, 
IV,  11. 

Santi  :  non  hanno,  invidia  fra  loro,  e 
perchè,  HI,  15. 

Sapere  :  è  buono,  ma  con  misura, 
IV,  13. 

Sapienti  veri,sieno  liberali  di  lor  dot- 
trina, 1,  1.  —  I  sette  della  Grecia 
chi  fossero,  III,  11.  Vedi  Filosofi. 

Sapienza:  l'amore  di  lei  ama  cose 
eterne,  HI,  14.  —  Dov'è  questo 
amore,  ogni  altro  cede,  e  perchè, 
fot.  —  Quali,  ne  sieno  gli  occhi, 


quale  il  riso  dì  lei,  III,  15.  -  Fa 
l'uomo  beato,  e  perchè,  fot.  —  Co- 
me possa  fac  r  uomo  beato  seni 
arrivare  alla  eognizione  delle  cose 
superne,  ivi.  —  Ha  comuni  le  lodi 
con  la  Filosofia,  ivi.  (Vedi  Filoso- 
fia.) —  B  dono  dello  Spirito  San- 
to, IV,  SI. 

Saptenia  (Libro  «aero  della),  citato, 
111,15;  IV,  6, 15. 

Saturno:  sue  proprietà,  11,  14. 

Savio  :  non  è  chi  non  è  buono,  IV, 
W. 

Scienza:  naturalmente  è  desiderata, 
1, 1.  —  Da  eoe  impedita  dentro  e 
fuori  dell'  uomo,  ivi.  —  Qual  aia  la 
pUt  nobile,  II,  14.  —  E  perfetta  ra- 
gione delle  cose,  IV,  12.  -  Il  de- 
siderio di  essa  porta  dà  un  oggetto 
all'altro,  IV,  13  (Vedi  Ricchezze.) 

—  e  pereto  conduce  ad  un  termi- 
ne, e  sempre  a  maggior  perfezio- 
ne, ivi.  —  è  dono  dello  Spirito 
Santo,  IV,  21. 

Sciente  :  in  che  convengano  colle  pro- 
prietà e  mimerò  de' Cieli,  e  come 
ripartite  al  tempo  di  Dante,  11,14. 

—  Sono  tutte  membra  di  Sapienzia, 

III,  11.  —  Quali  più  intimamente 
sieno  proprie  della  Filosofia,  tot. 

Scipione:  vincitore  d'Annibale,  IV, 5. 

Scrittura  Divina,  citata,  IV,  20. 

Scritture:  loro  sensi,  quanti  e  quali, 
lì,  1.  (Vedi  Sensi.)  —  Principi»  di 
critica  per  ben  intenderle,  fot. 

Scritture  Sante,  citate,  IV,  23. 

Selva.  Vedi  Vita  umana. 

Senato:   ragione  di   questo   nome, 

IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza,  1,  8:  —  Citato 
11,14;  III,  14;  IV,  12. 

Senettute  :  è  decrescimento  di  vita, 
IV,  2k  —  Sua  durata,  fot.  —  Ra- 
gione di  sua  durata,  ivi.  —  È  se- 
guitata da  circa  dieci  anni  di  Se- 
nio, fot.  —  Perchè  in  questa  età 
difficilmente  si  possa  trovare  cor- 
tesia di  costumi,  IV,  26  —  e  così 
nei  Senio,  fot.  (Vedi  Età  delia  vi- 
ta.) —  Senettute  è  1'  età  della 
prudenza,  IV,  27  (Vedi  Prudenza.) 
-della  giustizia, fot  (Vedi  Vecchi.) 
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-  della  liberalità,  ivi  -  dell'  af- 
fabilità, ivi. 

Senio  (Vedi  Età  della  vita  ;  Senettù- 
te.):  è  V età  della  decrepitezza,  IV, 
24.  —  Ultimo  termine  della  vita, 
ivi.  —  In  essa  1'  uomo  deve  torna- 
re maggiormente  a  Dio,  come  a 
suo  porto,  IV,  28.  Vedi  Morte. 

Senocrate  Calcidonio,  compaguo  d'A- 
ristotele, IV,  6. 

Sensi  delle  scritture:  esser  ponno  di 
quattro  specie:  litterale,  allegori- 
co, morale,  anagogico,  11,  1.  — 
Quale  sia  da  notare  principalmen- 
te, ivi. 

Servi:  cure  che  debbono  avere-  per 
ben  servire,  I,  6.  .   ^ 

Servigio.  Al  buon  servigio  si  ricer- 
cano cognizione,  soggezione  e  ob- 
bedienza, I,  5. 

Servo:  in  qual  modo  possa  ammo- 
nire il  padrone,  111,  10. 

Sfacciatezza:  è  segno  di  viltà  e  igno- 
biltà, IV,  19. 

Sibilla.  Vedi  Enea. 

Sicilia:  si  fermano  in  essa  i  Trojan i, 
IV,  26.  —  Giuochi  in  essa  cele- 
brati da  Enea,  ivi. 

Sile,  fiume,  ricordato,  IV,  14. 

Simonide,  poeta,  ricordato,  IV,  13.  — 
Sua  opinione  condannata  da  Ari- 
stotele, ivi. 

Siria,  provincia  dell'Asia,  IV,  5. 

Soavità  di  maniere:  è  virtù  che  con- 
viene all'  adolescenza,  IV,  24  — 
perchè,  IV,  25.  —  Procura  e  man- 
tiene gli  amici,  ivi.  —  È  neces- 
saria nell'  età  dell'  adolescenza, 
ivi. 

Società  umana  :  ha  per  fine  la  vita 
felice,  IV,  4.  —  Bisogna  che  vi  sia, 
ivi.  —  Ha  la  prima -radice  nello 
stato  di  famiglia,  ivi.  —  L'uomo 
è  nato  per  la  società.  Vedi  Ca- 
tone. 

Società.  Vedi  Monarchia  ;  Navi. 

Socrate,  ricordato,  11,14;  III,  14.— 
Pone  il  sommo  bene  nell'  operare 
con  virtù,  IV,  6.  —  Perche  gli  Ac- 
cademici noQ  prendessero  da  lui 
il  nome-,  ivi.  —  Stima  eh'  esso  fa 
di  Platone,  IV,  24. 


Soggezione  •  è  necessaria  nell'  arti  e 
nei  mestieri,  IV,  9.  —  In  quali 
cose  spezialmente,  ivi. 

Sogni  :  sono  prova  dell'  immortalità 
dell'anima,  II,  9. 

Sole  :  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle, 
l'occhio  noi  può  mirare,  11, 14.  — 
Idee  aristoteliche  sul  moto  di  Ini 
intorno  alla  Lana,  III,  5.  —  Dà 
immagine  adequata  degli  effetti 
della  Bontà  divina,  III,  7.  —  Tra  le 
cose  create  è  immagine  più  propria 
del  Creatore,  e  perchè,  III,  12.— 
Come  illumini  gii  oggetti,  III,  14. 
—  Suo  diametro  apparente  e  reale 
rispetto  alla  Terra,  IV,  S.  Vedi 
Cavalli  del  Sole. 

Solone  sapiente,  ricordato,  HI,  11. 

Sovrani.  Vedi  Principi. 

Specchio:  come  e  perchè  si  rappre- 
sentino in  esso  gli  oggetti,  111,  9. 

Speusippo,  accademico,  ricordato, 
IV,  6. 

Spirito  Santo  :  suoi  Doni  sono  sette, 
che  possono  tutti  essere  da  Dio 
messi  in  un'anima,  IV,  21. 

Splendidezza:  con  roba  altrui  quanto 
detestabile,  IV,  27. 

Splendore,  che  sia,  IH,  14. 

Stagioni  :  sono  preparate  dal  tempo, 
IV,  2.  —  Le  stagioni  dell'  anno 
corrispondono  alle  quattro  età  della 
vita,  IV,  23. 

Stagira,  patria  d'Aristotele,  IV,  6. 

Stati  :  come  si  formino  e  leghino  fra 
sé,  IV,  4.  —  Assimigliati  nel  go- 
verno a  quello  delle  navi,  ivi. 

Stazio,  citato,  III,  8,  11  ;  IV,  25  j»/ó 
volte.  —  Perchè  detto  il  dolce  poeta, 
IV,  25. 

Stelle:  lor  numero,  II,  15.  —  Incer- 
tezza del  loro  lume,  e  perchè,  III,  9. 

Stima* Vedi  Fama. 

Stirpe:  non  fa  nobili  le  persone,  ma 
sì  le  persone  la  stirpe,  IV,  20. 

Stoici  :  falsa  idea  che  avevano  del- 
l'onestà,  IV,  6.  —  Loro  opinione 
ricordata,  IV,  22.  Vedi  Filosofi. 

Strofa.  Vedi  Verso. 

Studio,  in  che  consiste,  IH,  12.  —  È 
mezzo  alla  vera  Filosofìa,  ivi.  — 
Genera  la  pace  dell'  animo,  HI,  13. 
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Studio  (Uomini  di)  :  non  conviene  ad 
••si  vergogna,  e  perchè,  IV,  19. 

Stupore  (Vedi  Vergogna.):  in  che 
consista,  IV,  25. 


Tacere  e  parlare:  non  conviene  che 
a  tempo,  IV,  2.  Vedi  Parlare. 

Talete  sapiente,  111,  11.   * 

•Tarquinil,  ricordati,  IV,  5. 

Telamone,  Aglio  di  Eaco,  padre  d'Aja- 
ce,  IV,  27. 

Temperanza,  .virtù,  in  che  consista, 
IV,  17.  —  È  freno  degli  umani  ap- 
petiti, IV,  28.  —  Conviene  alla 
gioventù,  ivi. 

Tempo  :  esser  deve  atteso  opportuno 
alle  nostre  operazioni,  al  parlare 
in  ispncie,  IV,  %.  —  B  numero  di 
movimento  celeste,  ivi.  —  Dispone 
e  prepara  le  stagioni,  ivi.  —  Porta 
a  fine  d'ogni  desiderio  chi  pallen- 
te l'aspetta,  M.  -r  Tutte  le  no- 
stre brighe  procedono  quasi  dal 
non  conoscer  l' uso  del  tempo,  ivi. 
—  Esso  non  è  modo  che  valga  a 
giudicare  la  nobiltà  vera,  IV,  14. 

Teologi:  pensano  dell'allegorie  altri- 
menti che  i  poeti,  11,  1. 

Teologia:  sublimità  e  perfezioni  di 
questa  scienza,  11, 15. 

Terra  :  opinioni  degli  antichi  sul  suo 
moto,  III,  5.  —  Suo  diametro  ri 
spetto  al  Sole,  IV,  8. 

Testamento:  vuol  sanità  di  mente,  e 
non  di  corpo,  IV,  15. 

Tideo,  ricordato,  IV,  25. 

Timeo,  libro  di  Platone,  citato,  IH,  5. 

Timor  di  Dio,  dono  dello  Spirito  San- 
to  IV   21. 

Tito' Livio,  citato,  III,  11  ;  IV,  5. 

Tolommeo  :  suo  sistema  nella  dispo- 
sizione dèi  cieli,  11, 3.  —  Citato,  lfey 
14.  —  Sua  opinione  sulla  Via  lat- 
tea, li,  15. 

Tolosa  (Conte  di)  :  lodato  per  libera- 
lità, IV,  11. 

Tornata  d' una  Canzone  :  coso  sia,  e 
perchè  così  denominata,  11,  12. 

Torquato,  il  pronipote  di  Manlio,  fu 
degli  Epicurei,  IV,  6. 


Torquato  Manlio,  ricordato,  IV,  5. 

Traditore:  chi,  e  quanto  detestabi- 
le, IV,  1*. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una 
in  altra  lingua  non  possono  con- 
servare le  bellezze  originali,  I,  7. 

Trojan!  in  Sicilia,  ricordati,  IV,  26. 

Trojano  sangue*:  trasfuso  nel  latino, 
IV,  4. 

Tulio  Ostilio,  re,  IV,  5. 

Tutela.  Vedi  Adolescenza. 


Ubriachezza:  è  vizio  di  consuetudi- 
ne, IH,  8. 

Ubasti  (degli):  famiglia 'nobile  di  Fi- 
renze, ricordata,  IV,  SO. 

Ufficil  divini.  Vedi  Ore  Canoniche. 

Uguccione  (pel  libro  inedito  de  Stri- 
vationibui  verborum),  citato,  IV,  6, 

Ultimo:  è  voce  che  ha  significato  di 
primo,  principale,  secondo  ai  ado- 
pera, II,  8. 

Umidità  e  calore:  cause  di  vita,  IV, 
23.  Vedi  Vita  umana. 

Uomini:  che  vanno  dietro  all' opinio- 
ne altrui  senza  discrezione,  sono 
pecore,  e  non  uomini,  1,11.  —  Per 
nobiltà  di  prima  natura  amano 
1'  onesto  e  il  perfetto,  III,  3  — 
per  seconda  il  luogo  e  tempo  di 
lor  generazione,  ivi  —  per  terza 
un. cibo  anziché  un  altro,  tot  — 
per  quarta  i  piaceri  del  senso  nel 
tatto  e  nel  gusto,  ivi  —  per  quinta 
ed  ultima  la  verità  e  la  virtù,  tei. 

—  Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  al- 
tri nobili  quanto  gli  Angeli,  111,7. 

—  Detti  divini,  e  pèrche,  ivi.  — 
Quali  non  atti  a  Filosofia,  111,  13. 

Uomo:  da  che  impedito  nell'  amor 
del  sapere,  I,  1.  —  Pochi  uomini 
possono  arrivar  -  a  sapere,  ivi.  — 
Felici  coloro  che  sanno,  ivi.  —  Nin- 
no di  sé  parli  ne  bene  né  male,  se 
non  è  necessario,  I,  2.  —  Niuno 
può  essere  buon  giudice  di  sé  stes- 
so, e  perche,  ivi.  —  Niuno  lodi 
o  biasimi  un  altro. in  sua  presen- 
za,, e  perchè,  ivi.  —  Quando  si 
possa  e  debba  parlare  di  sé,  tot. 
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—  L'uomo  è  di  sua  natura  mac- 
chiato d  imperfezioni,  1, 4.  —Quali 
e  quante,  ivi.  —  A  mantenersi  in 
opinione  dia  la  sua  presenza  a  po- 
chi, la  familiarità  a  meno,  ivi.  — 
È  chiamato  aHa  vita  contemplati- 
va, o  attiva,  I,  5.  —  Creato  per 
restaurare  il  numero  degli  Angeli 
ribelli  che  andò  perduto,  II,  6.  — 
Qual  sia  la  vera  sua  vita  e  maggior 
nobiltà,  li,  8.  —  Se  vive  secondo 
il  senso,  vivo  bestia,  ivi.  —  È  il 
più  perfetto  degli  animali,  li,  9.  — 
Animale  divino,  e  perchè,  III,  2. 

—  Non  può  arrivare  a  compren- 
dere perfettamente  le  sostanze  su- 
periori' separate  da  materia,  III,  4 

—  nò  gliene  può  venir  biasimo,  ivi. 

—  È  solo  capace  di  atti  razionali, 
IH,  7.  —  li  parlare  è  di  lui  solo, 
ivi.  —  Eccellenza  di  sua  natura,  HI, 
8.  —  Pochi  uomini  sono  perfetti, 
e  perchè,  ivi.  —  Uomini  mal  natu- 
rati, che  ben  si  reggono',  sono  più 
laudabili:-  come  e  perchè,,  ivi.  — 
L' uomo  ha  per  beatitudine  il  per- 
fezionamento delia  ragione,  HI,  15. 

—  Come  sia  beato  nell"  amore  della 
Sapienza,  ivi  —  e  sino  a  qual  li- 
mite, ivi.  —  Non  può  arrivare  alla 
cognizione  delle  cose  superiori,  e 
quali,  ivi.  —  Può  esser  non  ostan- 
te Beato,  e  perchè,  ivi.  — •  È  chia- 
mato alla  società  dalla  natura,  IV, 
4.  —  In  che  differisca  dalle  bestie, 
IV,  10.  —  È  fatto  a  simiglianza  di 
Dio,  IV,  12.  —  Deve,  quanto  può, 
trar  sé  allo  divine  cose,  ivi  —  e 
sapere  con  certezza,  quanto  può 
più,  in  natura,  ivi.  —  Non  nasce 
egli  nò  nobile,  né  ignobile,  IV,  15. 

—  I  Filosofi  antichi  non  credevano 
essere  stato  creato  un*  primo  uomo, 
ma  sì  una  sola  essenza  essere  in 
tutti  gli  uomini,  ivi.  —  Sua  prima 
^origine  secondo  ì  Gentili,  ivi.  — 
L' uomo  può  esser  pargolo  non  pur 
per  etade,  ma  per  difetto  di  co- 
stume e  di  vita,  IV,  16.  —  La  sua 
bontà  si  conosce  dal) e  sue  opere, 
ivi.  —  Nobiltà  della  sua  creazio- 
ne, IV,  19.  —  Uomo  onorato  non 


usi  parole  e  idee  che  male  stareb- 
bero nella  bocca  d'ogni  donna,  IV, 
25.  —  La  perfezione  della  natura 
dell'uomo  è  disposta  prima  rispet- 
to a  lui,  quindi  rispetto  agli  altri, 
IV,  26.  —  Gli  bisogna  cercar  que- 
sta perfezione  prima  per  sé,  poi 
per  gii  altri,  ivi.  —  Essa  sta  nella 
regola  dell'appetito.  (Vedi  Appe- 
tito.) —  L' uomo  è  animale  civile, 
perchè  a  sé  e  ad  altri  deve  esser 
utile,  IV,  27.  Vedi  Catone;  Gene- 
razione; Verità. 

Uso  di  una  cosa:  è  più  dilettoso  quan- 
to più  si  ama  la  cosa  stessa,  IV, 
22.  —  Altro  è  l'uso  pratico,  altro 
lo  speculativo,  ivi.  —  Questo  più 
eccellente  di  quello,  ivi.  —  Sta 
meglio  desiderare  l' uso  delle  cose 
speculativo,  piuttosto  che  l' opera- 
tivo, ivi. 

Utilità  vera,  in  che  consista,  1, 9.  — 
Utilità  di  moneta  o  di  onori:  non 
è  buon  fine  a  vera  Filosofia  ed  ami- 
cizia, IH,  11. 


Valore:  può  essere  inteso  variamen- 
te, IV,  2. 

Vecchi:  perchè  non  convenga  ad  essi 
vergogna,  IV,- 19.  —  Devono,  per 
frutto  d'  esperienza,  essere  segui- 
tatori  della  legge  e  del  giusto,  IV, 
26.  —  Perchè  chiamati  al  governo 
dei  popoli,  IV,  27.  (Vedi  Senato.) 
—  Debbono  essere  affabili,  ivi.  Ve- 
di Senettute. 

Vecchiaja.  Vedi  Senio. 

Vecchiezza.  Vedi  Senettute;  Senio; 
Vecchi. 

Vedere:  come  si  operi,  e  in  che  con- 
sista, Illj  9. 

Venere  :  proprietà  di  quest*  astro, 
11,  14. 

Venere  (Cielo  di).  Vedi  Cieli. 

Verecondia,  in  che  consista,  IV,  25. 

Vergogna  :  è  buono  ed  ottimo  segno 
di  nobiltà  vera  nei  giovani  e  nelle 
donne,  rV,  19.  —  Perchè  non  cosi 
nei  vecchi  e  negli  uomini  di  studio, 
ivi.  —  È  necessaria  nei  fanciulli, 
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e  perchè,  IV,  25.  —  Comprende 
in  sé  tre  passioni  :  lo  stupore,  il 
pudore  e  la  verecondia,  ivi. 
Verità:  la  sua  speculazione  è  l'ulti' 
ma  perfezione  dell'  uomo,  li,  14. 

—  È  posta  nelle  dimostrazioni  della 
Filosofia,  IV,  2.  —  Con  essa  l' ani- 
ma è  donna,  schiava  senz'  ossa,  ivi. 

—  Innamora  di  sé  medesima,  ivi. 

—  Convince  ogni  autorità,  IV,  3. 

—  Doppio  modo  di  offenderla,  IV, 
8.  —  Dev'esser  il  primo  degli  ami- 
ci, tot.  —  In  che  consista,  come 
virtù,  IV,  17. 

Vero  :  non  è  sempre  quello  che  pare 
alti  più,  IV,  3. 

Verso:  usato  in  significato  di  strofa, 
II,  10;  111,1. 

Via  lattea:  detta  Via  di  San  Jacopo, 
e  perchè,  II,  15.  —  Notizie  che  le 
appartengono,  ivi. 

Vico  (Manfredi  da),  ricordato,  IV,  29. 
Vedi  Rosa. 

Viaggiare:  con  aver  seco  ricchezze 
quanto  sia  pericoloso,  IV,  13. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria: 
similitudine,  IV,  28. 

Vile:  si  chiama  chi  non  è  valente,  e 
perche,  IV,  7.  —  Chi  è  tale  si  può 
dir  morto,  ancorché  vivo,  ivi  — 
cioè  morto  come  uomo,  vivo  come 
bestia,  ivi.—  Vile:  cosa  sia,  IV,  11. 

Vilissimo:  è  colui  che,  disceso  di 
buoni  progenitori ,  è  malvagio , 
IV,  7. 

Villano  :  la  nascita  non  lo  impedisce 
dal  diventar  vero  nobile,  IV,  14. 

Viltà:  è  opposto  di  Nobiltà.  Vedi 
Nobiltà. 

Virgilio,  citato,  1,  3;  II,  6,  11;  III, 
11  ;  IV,  4.  —  Neil"  Eneide  raffigura 
il  processo  delle  varie  età  dell  Ho- 
mo, IV,  24.  -  Nel  IV,  V,  VI  del- 
l' Eneide  rappresenta  1'  età  della 
gioventù,  IV,  26. 

Virtù:  importa  letizia,  I,  8.  —  Pro- 
cura sempre  il  meglio,  tot.  —  Acqui- 
sta amici,  I,  8.  —  Vuol  esser  li- 
bera, ivi.  —  Suo  vero  fine,  ivi.  — 
Le  virtù  sono  bellezze  dell'ani- 
ma, 111,15. — Come  possano  scemar 
di  pregio,  ivi.  —  Ogni  virtù  viene 


da  un  principio,  IV,  17.  —  Sono 
proprietà  nostra,  e  perchè,  ini.  — 
Sono  undici,  secondo  Aristotele, 
ivi.  —  Fortezza,  tri.  —  Tempe- 
ranza, ivi.  — Liberalità,  ivi.  ?-  Ma- 
gnificenza, t>t.  —  Magnanimità,  tot. 
—  Amor  dell'onore,  ivi.  —  Man- 
suetudine, ivi,  —  Affabilità,  ivi.  — 
Verità,  ivi,  —  Eutrapelia,  ivi.  — 
Giustizia,  ivi.  — •  Ognuna  di  queste 
virtù  ha  per  nemico  tanto  il  troppo 
che  il  poco,  e  però  sta  nel  mezzo, 
ivi.  —  Fanno  l' uomo  felice,  e  per- 
chè, ivi.  —  Il  conseguirle  è  frutto 
e  fine  di  vera  nobiltà,  ivi.  —  Vir- 
tù morali  e  intellettuali,  proprie 
di  nobiltà,  quali,  IV,  19.  —Virtù, 
discende  da  nobiltà,  come  il  color 
perso  dal  nero,  IV,  20.  —  È  un 
abito  misto  di  nobiltà  e  di  passio- 
ne, e  sta  nel  mezzo,  ivi.  —  Ogni 
età  .dell'  uomo  si  adorna  di  virtù 
sue  proprie,  IV,  24.  Vedi  Adole- 
scenza ;  Gioventù  ;  Nobiltà  ;  Pla- 
tone >Senettute;  Socrate;  Vita. 

Virtù  Teologali  :  donde  procedano,  e 
come  conducano  a  vera  Filosofia, 
HI,  14. 

Virtuoso.  Vedi  Abito. 

Visconti'  (de),  famiglia  nobile  di  Mi- 
lano, ricordata,  IV,  20. 

Viso:  porta  espressa  la  potenza  del- 
l'anima,  III,  8  —  e  più  negli  oc- 
chi e  nella  bocca,  ivi.  —  Perchè 
il  viso  d'  un  uomo  non  assomigli 
a  quello  d  un  altro,  ivi. 

Vita  contemplativa,  ossia  d' intellet- 
to: è  più  simigliante  a  Dio,  e  da 
Dio  più  amata,  11,  5.  —  Vita  attiva 
e  contemplativa  conducono  en- 
trambe a  felicità,  IV,  17.  —  Me- 
glio la  seconda,  ivi.  —  Idea  che 
ne  dà  il  Vangelo,. -ivi. 

Vita  futura  :  bestialità  di  chi  la  ne- 
ga, 11,  9.  —  "È  dannoso  il  negarla, 
ivi.  —  È  dogma  insegnato  da  tutti 
i  Sapienti  e  da  tutte  le  leggi,  ivi. 
—  L  uomo  sarebbe  il  più  infelice 
di  tutti  gli  animali,  se  non  avesse 
la  certezza  di  questa  vita,  ivi.  —  In- 
segnamento di  Cristo  Signore,  ivi. 

Vita  Nuova,  quando  scritta,.!,  1. 
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Vita  umana:  è  brevissima  ;  luce  che 
può  assistere  in  tal  cammino  qual 
sia,  111,45.  —  Suo  corso  simigliaute 
ad  un  arco,  IV,  23.  (Vedi  Cielo.) 
—  Risulta  dalla  combinazione  del- 
l' umidità  e  del  calore,  ivi.  —  Dal 
più  o  meno  di  tale  combinazione 
dipende  il  più  o  meno  della  vita- 
lità, ivi.  —  La  vita  non  è  che  un 
salire  e  uno  scendere,  ivi.  —  Il 
punto  sommo  è  tra  il  35. mo  ed  il 
40. mo  anno  nei  più,  e  proprio  nel 
35. mo  per  i  ben  naturati,  ivi.  (Vedi 
CRISTO.)  —  La  vita  si  parte  in 
quattro  età,  ivi.  —  Corrispondono 
alle  combinazioni  e  varii  gradi  del 
calore  e  dell'  umido,  ivi.  —  Sono 
l'Adolescenza,  la  Gioventù,  la  Se- 
nettute  ed  il  SeBio,  ivi.  (Vedi  Pue- 
rizia.) —  Corrispondono  alle  quat- 
tro stagioni  ed  alle  quattro  parti 
del  giorno,  tot  —   ed  alla  regola 
delle  Ore  Canoniche,  ivi.  —   Età 
nelle  quali  la  vita  si  acquista,  si 
accresce,  giunge  al  colmo,  si  per* 
feziona  e  si  usa,  decresce,  e  si  ter- 
mina, IV,  24.  —  Possono  essere 
più  o  meno  lunghe  in  ognuno,  se- 
condo la  varia  sua  complessione, 
ivi.  —  La  vita  umana  è  una  selva, 
ivi.  Vedi  Fine  ;  Morte. 
Vite  :  dà  argomento  ad  una  similitu- 
dine, IV,  24. 
Vivere:  che  sia  negli  animali,  che 

negli  uomini,  IV,  7. 
Vizii:  impedimento  al  sapere,  I,  1. 

—  Connaturali  nell*  uomo  quali, 
IH,  8.  —  Consuetudinarii  quali,  ivi. 

—  Per  buona  consuetudine  loro  op- 
posta si  vincono  i  secondi,  si  cor- 
reggono i  primi,  ivi. 


Vocaboli  :  si  mutano  secondo  l' uso, 
11,  14. 

Volgare  :  cede  al  Latino  in  nobiltà, 
virtù  e  bellezza,  I,  5.  —  È  insta- 
bile e  corruttibile,  ivi.  —  Trasmu-. 
tato  quasi  in  tutto  da  mi  11'  anni 
prima  di  Dante,  ivi.  —  Libro  dt 
Vulgati  Eloquio  posteriore  al  Con- 
vito, ivi.  —  Il  Volgare  non  espri- 
me quanto  il  Latino,  ivi.  —  Non  è 
bello  quanto  il  Latino,  ivi.  —  Se- 
guita uso,  e  non  arte,  tot.  —   È 
proprio  distintamente  di  tutte  le 
nazioni,  e  diviso  dal  Latino  eh' è 
comune  a  tutte,  1,  6.  —  Volgare 
di  SI,  Volgare  italico,  migliore  del 
Provenzale,  I,  10.  —  Sua  singolare 
bellezza,  ivi.  —  Volgare  italico  bia- 
simato a  torto  in  confronto  del 
Provenzale,  come  un  tempo  lo  era 
la  lingua  latina  a  paragone  della 
greca,  I,  11.  —  Varie  cagioni  di 
questo  biasimo,  uri.  —  Volgare  sta- 
bilito da  Dante  con  numero  e  ri- 
me, 1, 13.  —  Sua  lode,  e  predizione 
di  sua  grandezza,  ivi.  —  Il  Volgare 
non  è  idoneo  a  tessere  elogio  de- 
gno di  Reatrice,  11,  13. 
Volontà  :  quando  è  buona,  vai  molto 
nelli  meriti  umani,  IH,  4.   Vedi 
Operazioni. 
Voluttà  :  sommo  bene,  secondo  Epi- 
curo, IV,  6. 


Zenone,  filosofo,  ricordato,  111, 14.  — 
Sua  opinione  sul  fine  ultimo  della 
vita  umana,  IV,  6.  —  Ricordato, 
IV,  22. 
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PROEMIO. 


Che  molte  Epistole  fossero  scritte  da  Dante  Alighieri,  Io  induce 
a  credere  il  tenor  di  sua  vita,  condotta  in  mezzo  alle  cure  pubbliche 
e  alle  brighe  di  parte,  e  terminata  In  una  lunga  peregrinazione,  e  lo 
attestano,  fra  gli  altri,  Giovanni  Boccaccio  e  Leonardo  Bruni,  i  quali 
per  di  più  affermano  averle  co'  propri  occhi  vedute.  «  Fece  ancora 
»  (dice  il  Certaldese)  questo  valoroso  Poeta  molte  Epistole  prosaiche 
»  in  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai.  *  »  E  1'  Aretino  dopo 
aver  riportato  alcun  brano  delle  Lettere  dell'  Alighieri,  dice  egualmente 
che  da  esso  furono  scritte  «  in  latino. . . .  molte  Epistole  in  prosa;  » 
e  che  Dante  <*  fa  ancora  scrittore  perfetto,  ed  era  la  lettera  sua  magra 
»  e  lunga,  secondo  io  ho  veduto  in.  alcune  Epistole  dì  sua  propria 
»  mano  scritte.  *  »  Ma  o  sia  da  incolparne  la  incuria  degli  uomini,  o 
la  voracità  del  tempo,  che  molle  belle  cose  consuma  e  distrugge,  il 
fatto  si  è  che  sole  undici  ne  sono  a  noi  pervenute  :  le  altre  o  giacciono 
inosservate  e  sepolte  in  qualche  polverosa  Biblioteca,  o  sono  andate 
sventuratamente  perdute.  Della  qual  cosa  è  a  dolere  non  poco,  &ì 
perchè  ogni  minimo  scritto  di  quel  libero  e  ardente  petto  del  ghibellino 
poeta  vuoisi  aver  caro  e  sacro  dagl'  Italiani,  sì  perchè  queste  Lettere 
sono  monn menti  preziosi  della  di  lui  storia  privata  e  di  quella  pure  del 
secolo  nel  quale  egli  visse-.  Forse  le  diligenti  indagini  d' alcuno  fra' tanti 
zelatori  della  fama  dell'  Alighieri  potranno  in  progresso  riuscire  al 


1  Vita,  studi  e  costumi  di  Dante  Alighieri,  cap.  16. 
•  Vita  di  Dante. 
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discuoprimento  di  altre  :  ma  di  presente  non  mi  è  dato  riproporre  se 
non  le  sette  pubblicate  dal  Professor  Carlo  Wltte  nei  1827,  e  le  altre 
quattro,  date  in  luce  dal  Dottore  Alessandro  Torri  nel  1843. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  illustrazione  di  esse:  ed  in 
prima  farò  paròle  di  quelle  che  a  noi  consta  esser  andate  perdute,  o 
de'  frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giova n  Mario  Fi  1  elfo  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  «  edìdit 
»  et  epistolas  innumerabiles  »  ne  riporta  il  principio  di  una  ch'egli 
afferma  dall'  Alighieri  scritta  al  Re  d' Ungheria  : 

Ad  invictissimum  Hunnorum  Regem  —  Magna  de  te  fama  in 
omnes  dissipata,  Rex  dignissime,  eoegit  me  indignum  exponere 
manum  calamo,  et  ad  tuam  humanitatem  accedere, 

E  11  principio  d'un* altra  a  Papa  Bonifazio  Vili: 

Beatitudini*  tua  sanctitas  nihil  potest  cogitare  pollutum,  qua 
vices  in  tetris  gerens  Christi,  toti'us  est  misericordia  sedes,  vera 
pietatis  exemplum,  summa  religionis  apex. 

E  il  principiò  parimente  d' un'  altra  al  figlio  suo  che  trovatasi 
a  studio  in  Bologna  : 

Scientia,  mi  fili,  coronai  homines,  et  eos  contento*  reddit, 
quam  cupiunt  sapientes,  negligunt  insipientes,  honorant  boni, 
vìtuperant  mali. 

Quindi  il  Fi  1  elfo  conchiude  :  «  Edidit  alias  quas  habent  multi  : 
»  mini  quidem  est  enumerare  difficile.  » 

Vero  è,  che  essendo  notissima  e  da  cento  fatti  comprovata  la 
mala  fede  e  l' impostura  di  Giovan  Mario  Filelfo,  io  non  avrei  dovuto 
riportare  le  di  lui  parole:  pure,  dando  ad  esse  quel  valore  eoe 
meritano,  ho  voluto  porle  sotto  l'occhio  del  Lettore,  solo  perchè  non 
sembrasse  che  alcuna  cosa  fosse,  in  questa  parte,  mancante,  si  ch'io 
venissi  tacciato  di  negligenza. 

Una  Lettera  intorno  la  morte  di  Beatrice  Portinari,  dice  lo  stesso 
Dante  nella  Vita  Nuova,  ayer  egli  scritta  a'  primari  Personaggi  della 
città  di  Firenze.  '  Il  principio  di  essa  che  solo  ci  è  rimasto,  sono 
quelle  parole  di  Geremia:  Quomodo  sedetsola  civitas  etc. 


'  S'inganna  il  Witte  (e  dietro  lai  il  Balbo)  dicendo  che  questa  Epistola 
fu  dall'Alighieri  indiritta  ai  Principi  del  mondo  (ad  orbi$  terrarum  Prin- 


PROEMIO.  429 

Un  frammento  di  altra  Lettera,  scritta  da  Dante  nell'esilio,  ci 
è  stato  conservato  da  Leonardo  Bruni:  '  Tutti  li  mali  e  tutti 
gV  inconvenienti  miei  dagli  infausti  comizj  del  mio  Priorato  ebbero 
cagione  e  principio:  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io 
non  fossi  degno,  nientedimeno  per. fede  e  per  età  non  era  indegno; 
perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di 
Camp  aldino,  nella  quale  la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto 
morta  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelV  armi,  e  dove  nel 
principio  ebbi  temenza  molla  e  nella  fine  allegrezza  grandissima 
per  li  varj  casi  di  quella  battaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Brani  medesimo,  Dante,  innanzi  la 
discesa  d'  Arrigo,  scrisse  varie  Lettere  ai  suoi  amici  fiorentini  ed 
a'  Rettori  della  Repubblica,  implorando  grazia  al  ritorno.  D'  una 
particolarmente,  indiritta  al  Popolo  di  Firenze,  riporta  le  prime  parole: 
Popule  meus,  quid  feci  tibi?*  Anche  il  Villani  sembra  accennare  ad 
una  di  queste  laddove  dice  che  Dante  «  intra  l' altre  fece  tre  nobili 
»  epistole:  Tuna  mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogi iendosl  del  suo 
»  esilio  senza  colpa;  l'altra  mandò  all'  Imperatore  Arrigo,  quando 
»  era  all'  assedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua  stanza,  quasi 
»  profetando  ;  la  terza  a'  Cardinali  Italiani  quando  era  la  vacazione 
»  dopo  papa  Clemente,  acciò  che  s'  accordassero  ad  eleggere  papa 
»  italiano:  tutte  in  latino  con  alto  dettato  e  con  eccellenti  sentenzio 
>»  e  autori tadi,  le  quali  furono  molto  commendate  da' savi  intenditori.8  » 

Il  Bruni  dice  altresì,  che  la  celebre  battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  virtuosamente  si  trovò  Dante  a  combattere  per  la  patria,  fu  da 
esso  lui  descritta  in  una  Epistola.  E  questa  Epistola  che  ornai  è 
andata  perduta,  apparisce  che  fosse  dal  Bruni  co'  propri  occhi  veduta  ; 


cipes).  Cosi  parimente  ingannossi  il  Rossetti  dicendo  che  fosse  scritta  a' Car- 
dinali di  Santa  Chiesa  cui  Pio  II  volle  dar  il  titolo  di  Principes  terree.  La 
frase  di  Dante  nella  Vita  Nuova  «  scrissi  ai  Principi  della  terra  »  non  altro 
significa  che  scrissi  ai  principali  Personaggi  della  città.  —  Vedi  anche  la  mia 
Dissertazione  sulla  Vita  Nuova,  pag.  3%-33. 

»  Nella  Vita  di  Dante. 

8  Loc.  cit.  —  Il  Fabbroni  (Elogi  pag.  66)  dice,  ma  non  so  su  qual  fon- 
damento, che  questa  Lettera  fu  scritta  da  Danto  in  Verona. 

8  Cromche,  libro  IX,  cap.  135.  Di  queste  tre  Epistole  la  prima  è 
perduta. 
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imperciocché  nel  toccare  della  detta  battaglia  ai  adoprano  tta  quel 
biografo  le  seguenti  parole:  •  Questa  battaglia  racconta  Dante  In  una 
»  eoa  Epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  etUeegmtla  (òrma 
»  di  essa.1  » 

Alla  metà  del  aecolo  declmoquinto,  seeondo  che  n'  affanna  ti 
Conte  Trova,1  leggevansi  in  Forlì  alcune  Lettere,  dall' Alighieri  dettate 
a  Pellegrino  Calvi,  segretario  di  Scarpetta  degli  Ordelaffi,  per  la  quali 
s' area  eontena,  che  II  poeta  Impetrò  dal  Signor  di  Verona  (Bartolommeo 
della  Scala)  nel  1309  nn  corpo  di  cavalli  e  di  fanti  contro  «Firenze:  ma 
oggi  cercherebbonsi  Invano  cotesto  Lettere  a  Porli,  ove  nn  giorno  le 
carte  degli  Ordelaffl  furono  per  fanatico  zelo  date  alle  fiamme. 

Quando  poi  nel  i3rl  Dante,  secondo  il  citato  Scrittore,*  passò  di 
Casentino  in  Romagna,  e  per  breve  tempo  fermossi  nuovamente  In 
Forlì,  scrisse  una  Lettera  a  Can  della  Scala  in  nome  degli  esuli  e 
banditi  toscani.  In  essa  Dante  narrava,  fra  le  altre  cose,  1*  infelice 
successo  della  Legazione  d' Arrigo  a'  Fiorentini,  de*  quali  deplorava  la 
cecità.  Pellegrino  Calvi  oe  trasse  copia  di  proprio  pugno:  ma  il  tempo 
ha  distratto  cosi- questa  come  le  molte  altre,  che  Dante  dettò  in  servigio 
de'  suoi  compagni  di  sventura. 

Delle  undici  Lettere  cbe  sono  a  noi  pervenute,  una  sola,  ed  è 
quella  a  Guido  da  Polenta,  non  leggcsi  che  in  un'  antica  traduzione 
italiana.  Delie  altre  dieci  possediamo  il  loro  originale  latino,  di  cin- 
que avendone  fatta  la  pubblicazione  il  Wilte,  e  di  altre  cinque  il 
Torri. 

Quanto  al  loro  stile,  io  non  sentenzi  ero  con  un  moderno  scrit- 
tore delia  Vita  di  Dante ^  esser  tutt' affatto  intralciato  e  barbaro,  ma 
dirò  solo  che  si  risente  (e  certo  non  potrebbe  a  meno)  della  rozzezza 
del  secolo  XIV,  in  cui,  pria  che  Petrarca  s'adoperasse;  lo  studio  delle 
buone  Lettere  latine  non  avea  incominciato  a  risorgere.  Cotesto  cri- 
tico dovea,  ad  esser  giusto,  non  por  sott'  occhio  al  lettore  un  brano 
d' antica  traduzione,  ih  cui  chiaro  apparisce  il  difetto  eli  perspicuità 


1  Loc.  cit. 

5  Del  Veltro  allegorico,  pag.  60. 

8  Ivi  pag.  185: 

4  11  conte  Cesare  Balbo. 
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^ ^d' ordinata  sintassi,  ma  prendere  ad  esame  l'originale  latino,   e 
considerarne  lo  stile  nel  tempo:  che,  così  facendo,  si  sarebbe  forse 

v  astenuto  dal  l'arridere  al  buon  Villani,  e  a' di  lui  contemporanei,  i 
<jtfali  paragonando  le  Epistole  dell'  Alighieri  cogli  altri  componimenti 
latini  dell'età  loro,  le  commendarono  molto,  e  disserto  corroborate 

/  d*  eccellenti  sentenxie  ed  autor itadi,  e  scritte  .con  alto  dettato. 

Su  di  che  anco  il  Torri  notò,  che  «  le  forme  latine  non  son  di- 
»  verse  da  quelle  che  crear  poteva  il  trecento,  quanto  aureo  nell'  uso 
»  moderno,  altrettanto  ferreo  nell'  antico  ;  non  essendo  punto  meglio 
»  scritte  le  altre  opere  latine  dello  stesso  Autore,  le  quali  alio  stile  di 
»  queste  in  tutto  si  conformano  ;  e  che  il  fraseggiare  vi  è  tutto  scrit- 
»  turale  e  sopraccarico  d' induzioni  filosofiche  e  teologiche,  se  non 
»  in  quanto  v'  apparisce  ad  ora  ad  ora  qualche  fior  virgiliano  con- 
»  veniente  al  soggetto.  Contuttociò  quelle  colali  macchie  non  possono 
»  adombrare  quel  sole  che  raggiò  il  divine  Poema.  Sotto  la  ruvida 
>»  corteccia  esteriore  corre  un  succo  interno  di  pensieri,  che  produce» 
>»  bellissimi  frutti  di  sapienza,  e 'talvolta  nelle  stesse  parole  trasfon- 
»  dendosi  le  riempie  di  tal  maestà  e  grandezza,  che  vince  le  ruggini 
»  del  secolo,  e  cangia  in  oro  il  ferro,  come  si  vede  là  dove  il  prò» 
»  scritto  non  meritevole  inveisce  con  impeto  d'eloquenza  contro  i 
»  Fiorentini,  nell'  Epistola  ad  essi  diretta:  Quid  vallo  sepsisse,  quid 
»  propugnaculis  et  pinnis  vos  armasse  juvabit,  cum  advolaverit 
»  aquila  in  auro  terribilis,  quee  nunc  Pirenen,  nunc  Caucason, 
»  nunc  Atlanta  supervolans,  militici  cotyi  magis  confortata  suf- 
»  flàmine,  vasta  maria  quondam  transvolando  despexit?  Parole 
»  piene  di  suono  e  di  lume, -che  ne  ricordano  uno  de' più  bei  passi 
»  della  Divina  Commedia,  ove  si  parla  delle  vittorie  dell'  aquila  ro- 
»  mana,  condotta  dai  Cesari  in  ogni  parte  del  mondo.  » 

Pieno  di  scorrezioni  ne' Codici  trovasi  il  testo  latino  di  queste 
Epistole,  tantoché  il  Wilte,  sia  per  mezzo  d'  un  diligente  confronto 
delle  varianti,  sia  col  mezzo  d' una  sagace  critica,  dovè  molto  fati- 
care, per  mandare  in  pubblico  in  una  forma  conveniente  la  sua 
stampa  del  1827.  Nò  poche  cure  vi  spese  attorno  il  Torri,  special- 
mente sulle  Epistole  non  per  l' innanzi  pubblicate,  quand'egli  die 
fuori  la  sua  edizione  del  1843.  Ma  il  dotto  alemanno  Prof.  Witle, 
questo  egregio  cultore  delle  lettere  italiane,  questo  benemerito  degli 
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studi  Danteschi,  non  pago  di  quanto  avea  fettìw  ptimajpUa,  volja^ ^ 
di  nuoTO  riscontrare  I  eodld  e  confrontare  tt^arie^Mlp^  e  nuo- 
vamente portando  H  ano  esame  critico  sopra  ogni 
rola  del  testo,  potè  rettificare  molti  passi  disordina^ 
ligibili  Tarie  frasi  oscure,  e  correggere  parecchi  e  parMtoaj|sJ0LE 
quantunque  del  suo  accurato  lavoro  avete' egli  deternrinatQ/viùsfgi  VI- 
per  nna  ristampa,  pure  per  un  tratto  d'impareggiabil  cortesi*^  ~u 
voluto  esserne  con  me  liberale,  affinchè  io  me  ne  giovassi  per  l'edi- 
zione presente.  La  lesione  dunque  del  testo  latino,  che'  ot  per  me  si 
produce,  è  interamente  al  Witte  dovuta.  t;n  * 

Nella  edlilone  del  Torri  non  undici  Epistole  si  contengono,  ma 
quattordici.  Le  tre  eh' io  credo  non  dovere  aver  luogo  fra  quelle  di 
Dante,  e  che  perciò  eseludo,  appartengono  alla  contessa  Caterina  di 
Battifolte,  moglie  del  eonte  Guido  Selvatico,  signore  del  Castello  di 
Poppi.  Perciocché  queste  si  veggono  onfte  nel  Codice  Vaticano  a  sei 
di  Dante,  suppose  il  Torri,  e  supposero  altri,  che  fossero  alla  con- 
tessa state  dettate  da  Dante,  trassi  come  di  lei  segretario.  Ma  volendo 
pur  dare  a  questa  ardita  ipotesi  11  valore  d' un  fatto  vero  e  reale, 
consegue  forse  che  le  tre  lettere  all'Alighieri  appartengano?  Qual 
relazione  a  Dante  possono  avere  le  proteste  di  fede  e  gli  augurii  di 
felicità,  che  la  contessa  Caterina  fa  a  Margherita  di  Brabante,  mo- 
glie d'Arrigo  VII?  E  quelle  lettere  contengort  elle  almeno  una  qual- 
che notizia  storica  d' importanza,  sì  che,  illustrando  i  tempi  di  Dante, 
non  demeritino  di  far  corredo  agli  scritti  di  lui  ;  quando,  secondochè 
dice  lo  stesso  Torri,  Caterina  non  fa  in  esse  che  ringraziare  la  cor- 
tesia deli'  Imperatrice,  e  darle  nuove  di  sé  e  della  sua  famiglia  ? l 


1  La  prima  Lettera,  che  non  ha  data,  dee  con  molta  probabilità  essere 
stata  scritta  nell'estate  del  1310  ali  or  quando  gli  emissari  i  d' Arrigo  per- 
correvano per  ogni  verso  l' Italia  per  guadagnare  al  di  lui  partito  quelli 
ebe  si  stavano  indecisi,  e  per  incoraggiarvi  gli  altri  che  ad  esso  si  mostra- 
van  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  Contessa  contiene  grandi  ringra- 
ziamenti per  la  particolar  prova  d' affetto  che  l' Imperatrice  ha  voluto  darle 
colla  partecipazione  delle  sue  nuove  medesime,  .e  di  quelle  pure  del  suo 
marito.  La  seconda  esprime  quant'ella  prenda  parte  alla  gioia  dell'  Impe- 
ratrice, in  essa  destatasi  pe*  felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso 
(forse  gli  avvenimenti  d' Asti,  novembre  1310)  ;  e  la  terza  finalmente,  eh'  é 
datata  da  Poppi,  Val  d'Arno  superiore,  il  18  marzo  1311,  contiene  nuove 
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Con  ragione  io  credo  dunque  ^poterle  escludere  dall'Epistolario 
di  Dante.  >f 

Le  undici  Epistole  le  htif  disposte,  come  ragion  voleva,  per  or- 
dine di  tempo.  Quanto  alUJT  traduzione,  che  dì  fronte  al  testo  latino 
ho  apposta,  nuli'  altro  d|fò,  se  non  che  mi  sono  studiato  di  rendere 
il  più  fedelmente  possibile  i  concetti,  non  che  le  frasi,  dell'  Autore. 
Quanto  alle  annotazioni  ho  creduto  dover  esser  parco,  e  non  far  luogo 
se  non  a  quella  che  mi  sembravano  necessarie  ;  e  se  alquanto  di  più 
mi  sono  diffuso  nelle  illustrazioni,  era  ciò  richiesto  dal  subietto,  il 
quale  voleva  esser  dichiarato  sìa  nella  parte  bibliografica,  sia  in  ciò 
che  attiene  alla  storia  del  tempo  di  Dante,  sia  ne' particolari  storici 
della  vita  di  lui. 


proteste  di  congratulazione,  alle  quali,  sull'  espressa,  domanda  dell'  Impe- 
ratrice,, ella  aggiunge  alcune  parole  sullo  stato  di  sua  salute,  di  quella  del 
suo  marito,  e  de' figli  (Witte). 


* 


Dante.  —  3.  28 
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DANTE   ALIGHIERI. 


Illustrazione  dell'Epistola  I. 

Al  Cardinal  d'Ostia. 

Fra  i  Manoscritti  di  quella  parte  della  Biblioteca  Vaticana,  che 
chiamasi  Palatina,  e  segnatamente  fra  quelli,  che  Massimiliano  di 
Baviera,  dopo  il  sacco  d' Heidelberga,  fece  dono  a  Papa  Gregorio  XV, 
havvene  uno.  membranaceo  in  4°,  nelle  cui  prime  pagine  sono  le  do- 
dici Egloghe  del  Petrarca,  corrette,  com'è  scritto  in  margine,  da  un 
Francesco  da  Montepulciano  dimorante  in  Perugia  il  20  luglio  1394; 
appresso,  di  mano  diversa,  il  Trattato  di  Dante  sopra  la  Monarchia, 
ed  in  ultimo  nove  Epistole  latine.  Di  queste  nove  Epistole,  tre  ap- 
partengono a  Caterina  contessa  di  Batti  folle,  cinque  portano  il  nome 
di  Dante  Alighieri,  ed  una  porta  quello  del  conte  Alessandro  da 
Romena. 

Delle  cinque  che  portano  il  nome  di  Dante  farò  parola  in  ap- 
presso: ora  parlerò  di  quella  che  porta  il  nome  del  cónte  Alessandro, 
e  che  è  quella  che  pongo  per  prima  nell'Epistolario  di  Dante  Alighieri. 
Essa  è  indiritta  al  Cardinal  d' Ostia,  Niccolò  Albertini  da  Prato,  ed  è 
scritta  a  nome  non  solo  del  conte  Alessandro  Guidi  da  Romena,  ma 
altresì  del  Consiglio  de'  dodici  Ghibellini,  di  cui  Dante  faceva  parte, 
secondo  che  si  ha  dalla  storia,  narrandolo  Leonardo  Bruni  con  queste 
parole  :  «  Finalmente  (i.  fuorusciti  ghibellini)  fermarono  la  sedia  loro 
»  in  Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  grosso;  e  crearono  loro  capitano  il 
»  conte  Alessandro  da  Romena,  e  ferono  dodici  consiglieri,  del  numero 
»  de'  quali  fu  Dante.  »  Questo  Cardinal  d' Ostia,  cui  è  indiritta  la  Let- 
tera, gran  politico  de' suoi  tempi,  e  nemico  del  furor  delle  parti,  fu 
da  Papa  Benedetto  XI  sol  principio  del  1304  inviato  in  Toscana,  con 
autorità  di  Legato  e  PaciaTio,  e  giunse  in  Firenze  nel  10  marzo  di 
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queir  anno;  e  poiché  seppe  ben  tosto  guadagnarsi  la  confidenza  sì 
de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  rome  de'  Bianchi  e  de' Neri,  è  da  credersi 
che  la  Lettera  eh'  egli  inviò  ai  fuorusciti  in  Areno,  e  che  diede  oc- 
casione alla  responsiva,  della  quale  ora  si  fa  disamina,  sia  stata  scritta 
in  quel  giorni.  Sembra  dunque  che  il  Cardinale,  mostrandosi  d' animo 
benevolo  inverso  quegli  esuli,  Inviasse  loro  un  certo  frate  L***  colla 
promessa  in  iscritto,  eh'  eglino  sarebbero  pienamente  rimessi  ne'  loro 
antichi  diritti,  e  che  la  patria  loro  sarebbe  riordinata  secondo  1  lor 
voti  medesimi.  Ed  essi,  avuta  insieme  consulta,  replicarono  al  Car- 
dinale colla  Lettera  presente,  protestandogli  la  più  viva  e  più  sincera 
gratitudine  per  la  benevolenza  che  loro  mostrava  :  dicevano  non  per 
altro  aver  brandito  le  armi,  se  non  per  tentare  di  ricondurre  I  loro 
avversari  ai  principi!  di  buona  cittadinanza,  e  che  la  loro  intenzione 
non  mirava  che  al  riposo  e  alla  libertà  del  popolo  fiorentino.  E  poiché 
frate  L**\  conforme  l' incarico  ricevuto,  li  richiedeva  d' astenersi  frat- 
tanto da  ogni  assalto,  ed  uso  di  guerra,  essi  di  buon  grado  lo  pro- 
mettevano, rilasciando  interamente  alla  interposizione  del  Cardinale 
Il  regolamento  definitivo  delle  condizioni  della  pace. 

Ma  le  benevole  intenzioni  del  Cardinale  e  gli  ardenti  voti  de'  fuo- 
rusciti, non  sortirono  aleno  effetto;  che  1  Neri,  ch'eran  restati  padroni 
di  Firenze,  entrati  In  sospetto  che  11  Cardinale  volesse  favorire  i  Bian- 
chi, lo  persuasero  nell'  8  maggio  a  portarsi  a  Prato  e  Pistoia;  e  frat- 
tanto eh'  ei  là  si  trovava,  sparsero  la  voce,  e  per  mezzo  di  lettere  false 
cercarono  darle  colore  di  verità,  che  egli,  messosi  già  d'accordo  coi 
Bianchi,  avea  determinato  mutare  lo  stato  della  Repubblica  con  grave 
danno  de'  Neri.  Onde,  tornato  che  fu  in  Firenze,  non  trovando  più 
alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo  che  dai  rettori  del  Comune  si 
desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritato  abbandonò  la  città,  lancian- 
dole contro  T  interdetto. 

Scrissero  alcuni  storici,  che  il  Cardinal  d'Ostia,  come  quegli 
ch'era  nato  di  famiglia  ghibellina,  a  questa  parte  piuttosto  che  alla 
guelfa  propendesse  ;  pure,  anco  il  Villani,  il  quale  era  tutto  dato  al 
guelflsmo,  nel  parlare  di  lui  rese  giustizia  alle  sue  rette  intenzioni, 
dicendo  :  «  Questo  messer  Niccolò  Cardinale,  della  terra  di  Prato, 
»  era  frate  predicatore,  molto  savio  di  scrittura,  e  di  senno  natu- 
»  rale,  sottile  e  sagace  e  avveduto,  e  grande  pratico,  e  di  progenia 
»  di  ghibellini  era  nato,  e  mostrossi  poi  che  molto  gli  favorò,  con- 
»  tuttoché  alla  prima  mostrò  d' avere  buona  intenzione  e  comune.  » 
E»  che  la  rottura  del  trattato  di  pace  procedesse  dal  mal  animo 
de'  Neri,  lo  dice  pure  lo  storico  stesso  :  «  In  questi  trattati  ai  pos- 
»  senti  guelfi  e  neri  parea  a  loro  guisa,  che  '1  cardinale  sostenesse 
»  troppo  la  parte  de'  bianchi  e  de'  ghibellini  ;  ed  ordinarono  sottil- 
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»  mente,  per  i  scompigli  are  il  trattato,  di  mandare  una  lettera  con- 
»  transatta  col  suggello  del  cardinale  a  Bologna  e  in  Romagna  agli 
»  amici  suoi  ghibellini  e  bianchi,  che  rimossa  ogni  cagione  d' indù- 
»  gio  dovessono  venire  in  Firenze  con  gente  d' arme  a  cavallo  e  a 
»  pie  in  suo  aiuto  :  onde  di  quella  gente  venne  inflno  a  Trespiano, 
»  e  di  tali  in  Mugello.  Per  la  quale  venuta,  in  Firenze  n'ebbe 
»  grande  scombuglio  e  gelosia,  e  '1  Legato  ne  fu  molto  ripreso  e  in- 
»  famato.  »  (Villani,  Croniche,  lib.  Vili,  cap.  69.) 

Di  questa  Lettera  avea  dato  un  ragguaglio  il  Professor  Witte 
nel  1839,  e  ne  avea  pubblicato  alcun  brano:  fu  poi  nel  1843 pubbli- 
cata nella  sua  integrità  dal  Dottor  Torri.  E  poiché  essa  è  scritta,  sic- 
come abbiamo  notato,  a  nome  del  Consiglio  de'  Ghibellini,  di  cui  Dante 
era  parte,  ritenne  il  Witte  e  ritenne  il  Torri,  eh*  ella  fosse  appunto 
da  luì  dettata,  sì  perchè  in  quel  Consiglio  egli  era  il  principal  perso- 
naggio, ed  il  più  abile  a  maneggiare  la  penna,  sì  perchè  una  Lettera, 
in  cui  è  tanta  eloquenza,  tanta  forza  di  concetto,  e  tanta  carità  di 
patria,  non  può  fra  que'  dodici  appartenere  ad  altri  che  a  lui.  Co- 
munque sia,  chi  non  colesse  soscriverei  a  tale  opinione,  dovrà  con- 
venire, che  essa  è  un  documento  storico  che  pur  Dante  direttamente 
risguarda,  e  che  perciò  non  è  inconveniente  ch'ella  abbia  luogo  fra 
le  cose  di  lui. 
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Reverendissimo  in  Cbristo  patri,  dominórum  suonim  carissimo,  domi- 
no Nlcbolao,  miseratane  celesti,  Ostiensi  et  Vallatrensl  Episcopo, 
Apostolica)  Sedis  Legato,  necndn  ih  Tuscia,  Rbmatffola  et  Maritìma, 
terris  et  parttbus  dream  adirfcenttbas  Paclario  per  sacrosanetam 
Ecclesiam  ordinato,  devotissimi  filli  Alexander*  capitaneoè,  Consi* 
lium  et  Università*  partis  Albontta  de  Jtorentta  seeietipeoe  detotis- 
alme  aU)ae  promptMflie  recortnienéant. 

4 .  Pr&oeptìs  salutaribus  tuoniti  et  apostòlica  piotate  ro- 
gati, sacro  vocis  contettui  querti  mtsfstis,  post  cara  tìobis 
Consilia,  respondemus.  Et,  si  negligenti©  sontes  aut  ignavi» 
oenseremur  ob  injuriam  tarditatis,  oilra  judicium  discretio 
sancta  vostra  propenderei,  et  quantis  qualibuaque  oonsiliis 
et  responsi»,  obaervata  sinceritate  coòaortii,  nostra  frater- 
nità» decenter  procedendo  indfgeàt,  et  esaminati»  qua)  tao- 
gimus,  ubi  forte  contra  debitam  celerìtatem  deferisse  despi- 
cimur,  ut  affluentia  vostra?  benignitatis  indulgeat  depre- 
carmi!*. 

2.  Ceu  fili ì  non  ingrati  literas  igitur  pia?  paternitatis 
vestra?  aspeximus,  qua?  totius  nostri  desiderii  personantes 
exordia,  subito  mentes  nostras  tanta  laetitia  perfuderunt, 
quantam  nemo  valeret  seu  verbo  seu  cogitatione  metiri.  Nam 
quam,  fere  prò  desiderio  somniantes,  inhiabamus  patria?  sa- 
nitatem,  vestrarum  literarum  series  plusquam  semel  sub 
paterna  monitione  pollice  tur.  Et  ad  quid  aliud  in  civile  bel- 
luria corruimus?  Quid  aliud  candida  nostra  signa  petebant? 
Et  ad  quid  aliud  enses  et  tela  nostra  rubebant,  nisi  ut  qui 
civilia  jura  temeraria  voluptate  truncaverant,  et  jugo  pia? 
legis  colla  submitterent,  et  ad  pacem  patria?  cogerentur? 
Quippe  nostra?  intentionis  cuspis  legitima  de  nervo  quem 
tendebamus  prorumpens,  quietem  sotam  et  libertatem  po- 
puli  fiorentini  petebat,  petit,  atque  petet  in  posterum.  Quod 
si  tam  gratissimo  nobis  beneficio  vigilatis,  et  adversarios 
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Al  reverendiseimo  in  Cristo  padre,  sopra  ogni  altro  signora  carissimo,  Nic- 
colò, per  la  celestiale  misericordia  Vescovo  d' Ostia  e  Velletri,  Legato 
della  Sede  Apostolica,  non  che  dalla  sacrosanta  Chiesa  ordinato  Paciere 
in  Toscana,  Romagna  e  Marittima,  e  nelle  terre  e  parti  circostanti,  i 
devotissimi  figli  Alessandro  capitano,  il  Consiglio  e  V  Università  della 
parte  Bianca  di  Firenze,  devotissimamente  «  prontissimamente  sé  stessi 
raccomandano. 

\ .  Da'  salutari  comandamenti  ammoniti,  e  dall'  apostolica 
pietà  richiesti,  rispondiamo  al  contesto  della  sacra  voce,  che, 
dopo  %  graziosi  consigli,  ne  indirizzaste.  E  se  per  la  soverchia 
tardanza  fossimo  stimati  colpevoli  di  negligenza  e  di  dappocag- 
gine, h  vostra  santa  discrezione  prevalga  sopra  il  giudicio  ;  e 
considerando  quali  e  quante  consulte  e  risposte  Steno  necessarie 
alla  nostra  consorteria  per  procedere  come  conviensi  a  serbar 
lealtà  di  consorzio  ;  e  disaminate  altresì  le  ragioni  che  qui  toc- 
chiamo ;  ove  per  avventura  sembrasse  aver  noi  mancato  contro 
alla  debita  sollecitudine,  supplichiamo  che  la  sovrabbondanza 
della  vostra  bontà  ne  sia  cortese  di  perdono. 

%  Come  figli  non  ingrati  vedemmo  dunque  le  Lettere  della 
pietosa  vostra  paternità,  le  quali  consuonando  coiprincipii  d'ogni 
nostro  desiderio,  riempirono  incontanente  le  menti  nostre  di  tanta 
letizia,  quanto  alcuno  non  varrebbe  né  colle  parole  né  col  pen- 
siero a  commisurare.  Imperocché  quella  salute  della  patria,  la 
quale,  quasi  pel  desiderio  sognando,  ardentemente  bramavamo, 
il  processo  delle  vostre  Lettere  sotto  paterna  ammonizione  più 
volte  a  noi  la  promette.  E  per  che  altro  a  civil  guerra  correm- 
mo ?  a  che  altro  miravano  le  nostre  bianche  insegne  ?  ed  a  che 
altro  le  nostre  spade  e  lance  scintillavano,  se  non  a  questo,  che 
coloro,  i  quali  per  temerario  lor  grado  ebber  troncati  i  diritti 
civili,  sottomettessero  il  collo  al  giogo  di  pietosa  legge,  e  alla  pace 
della  patria  venissero  per  forza  astretti  ?  Il  perchè  la  punta  le- 
gittima della  nostra  intenzione,  scoccando  dal  nervo  che  tende- 
vamo, mirava,  mira,  e  mirerà  in  avvenire,  al  solo  riposo,  alla 
sola  libertà  del  popolo  fiorentino.  Ora,  se  a  tanto  grato  nostro 
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nostro*,  prout  sancta  conamina  nostra  voluerinl,  ad  sulcos 
bonae  civililatis  intenditis  remeare,  quis  vobis  dignasgrates 
persolvere  attenta  bit?  Necopis  est  nostra,  Pater,  nec  quid- 
quid  fiorentina  gentis  re^èptor  in  tetris.  Sed  si  qua  ceto 
est  pietas,  quae  talia  remòrìeranda  prospiciat,  illa  vobis 
premia  digna  ferat,  qui  tante  orlaiS'^Hsericordiam  indoi- 
stis,  et  ad  sedanda  civium  profana  tt^pa  festinatis. 

3.  Sane,  cum  per  sanct»  religtonièMrum  fratrem  L,ci- 
vilitatis  persaasorem  et  pacis,  promokiti  alque  requisiti 
samus  instanter  prò  vobis,  quemadraodum  et  iosa  veste 
Utero  continebant,  ut  ab  orant  guerrarum  insulta  cessare- 
mus  et  usu,  et  nos  ipsos  in  paternas  manus  vestras  exfai- 
beremus  in  totum,  nos  filli  devotissimi  yobis  et  pacis  ama- 
tores  et  justi,  exoti  jam  gladiis,  arbitrio  vestro  spontanea  et 
sincera  voluntate  subimus,  ceu  relata  prefaMgjftstri  noatìi 
fratria  L.  narrabilur,  et  per  publica  inslromeiotlt-solemniter 
celebrata  liquebit. 

,4,  Idcirco  pietati  eie  mentissi  mae^ves  trae  filiali  voce  af- 
fejftuosissime  supplicamus,  quatenus  illam  dio  esagitatasi 
ptorentiam  sopore  tranquillitatis  et  pacis  irrigare  velitis: 
ejusque  sena  per  populum  defensantes  nos  et  qui  nostri  soni 
juris,  ut  pius  pater,  commendatos  babere  :  qui,  veltri  a  pa- 
tri» cantate  numquam  desti  ti  mus,  sic  de  praeceptorum  ve- 
strorum  limitibus  numquam  exorbi  tare  intendimus;  sed 
semper  tam  debite  quam  devote  quibuscumque  vestris  obe- 
dire  mandatisi 

'  Dal  contesto  di  questa  Lettera  in  Firenze  i  partiti,  e  che  gli  animi 
può  dedursi  quanto  vivo  fosse  il  de-  si  riconciliassero  al  loro  ritorno  io 
siderio  dei  Bianchi  che  cessassero     patria.  T. 
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benefizio  vegliate,  e  se  a  ricondurre  i  nostri  avversari  ai  solchi 
di  buona  cittadinanza  intendete,  siccome  i  nostri  santi  conati 
vorrebbero,  chi  sarà  tanto  ardito  di  rendere  a  voi  grazie  con- 
degne ?  Non  è  ciò,  o  Padre,  possibile  a  noi,  né  a  quanto  di  fio- 
ventina  gente  trovasi  in  terra.  Ma  se  in  cielo  è  pietà,  che  a  tali 
opere  rimunerare  proveggia,  ella  ne  renda  a  voi  le  giuste  mer- 
cedi, a  voi  che  di  così  nobile  città  vestiste  misericordia,  e  i  pro- 
fani litigi  de*  cittadini  correte  a  sedare. 

3.  Certamente,  dappoiché  per  frate  L.,  uomo  di  santa  reli- 
gione, persuasore  di  cittadinanza  e  di  pace,  fummo  da  voi  am- 
moniti, e  istantemente  richiesti,  siccome  le  vostre  stesse  lettere 
significavano,  di  por  termine  ad  ogni  assalto  ed  uso  di  guerra, 
e  di  commettere  in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  vostre  mani  ; 
noi  figliuoli  a  voi  devotissimi,  e  della  pace  e  della  giustizia  ama- 
tori, deposte  oggimai  le  spade,  con  sincera  e  spontanea  volontà 
ci  sottoponiamo  al  vostro  arbitrio,  come  per  la  risposta  del  sud- 
detto frate  L.  vostro  messo  vi  sarà  narrato,  e  come  per  pubblici 
solenni  istrumenti  vi  si  farà  manifesto. 

4.  Per  la  qual  cosa  con  ftlial  voce  e  col  massimo  affetto  alla 
clementissima  pietà  vostra  supplichiamo,  che  vogliate  irrigare 
del  sopore  di  tranquillità  e  di  pace  quella  già  da  lungo  tempo 
tempestosa  Firenze  ;  e  noi  che  sempre  difendemmo  il  suo  popolo, 
e  coloro  che  sono  di  nostra  parte,  avere,  a  guisa  di  pietoso  pa- 
dre, raccomandati.  I  quali,  come  in  nessun  tempo  divenimmo 
tiepidi  di  carità  del  natio  loco,  cosi  fermi  siamo  di  non  deviare 
da'  limiti  de'  vostri  precetti,  ma  di  prestar  sempre  a  quanto  vi 
piaccia  comandarne  debita  e  leale  obbedienza. 
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Illustrazione  dell*  Epistola  IL 

Ai  Nipoti  del  conte  Alessandro  dà  Romena. 

Questa  Lettera,  diretta  ad  Oberto  e  Guido  de*  conti  Guidi,  nipoti 
del  conte  Alessandro  da  Romena,  è  una  di  quelle  che  trovansi  nel 
Codice  Vaticano.  Fu  di  essa  già  dato  un  ragguaglia  dal  Witte  nel  1839, 
e  da  lui  ne  fu  pure  pubblicato  tradotto  un  lungo  brano.  La  sua  to- 
tale pubblicazione  è  dovuta  al  Torri.  In  essa  scrive  Dante  ai  conti 
Guidi  per  condolersi  della  morte  del  loro  zio  Alessandro,  esortandoli 
a  farsi  eredi  delle  di  lui  virtù,  com'essi  erano  eredi  delle  sue  for- 
tune, ed  i8cusandosi  di  non  poter  intervenire  ai  di  lui  funerali  per 
causa  della  povertà  venutagli  per  1'  esilio,  la  quale  il  privava  di  ca- 
valli e  d' armi  e  d' ogni  altro  nobile  arnese. 

La  frase  che  incontrasi  sul  bel  principio  della  Lettera,  patruus 

vester  Alexander dominus  meus  erat,  ne  dà  bastante  riprova, 

cbe  T  Alessandro  di  cui  si  deplora  la  perdita,  è  il  capitano  de'  fuo- 
rusciti ghibellini,  del  quale  ho  fatto  qualche  parola  neir  illustrazione 
alla  lettera  precedente,  e  col  quale  era  Dante  legato  sì  pei  vineoli 
dell'  amicizia,  e  sì  per  quelli  del  partito  politico  cui  V  uno  e  1'  altro 
apparteneva.  Ma  due  questioni  si  presentano:  Quando  morì  egli  co- 
testo conte  Alessandro,  e  per  conseguenza  qual  data  deve  alla  Let- 
tera attribuirsi  ?  Se  questo  Alessandro  è  quello  che  maestro  Adamo 
vorrebbe  veder  seco  all'  Inferno  : 

a  Ma  s' io  vedessi  qui  l' anima  trista 
Di  Guido  o  d' Alessandro  o  di  lor  frate, 
Per  Fontebranda  non  darei  la  vista  ;  » 

Inf.,  XXX,  76. 

come  potrebbero  conciliarsi  fra  loro  le  fiere  ed  irose  parole  del  poeta 
colle  dolenti  e  gentili  espressioni  dello  scrittor  dell'  Epistola  ? 

Cercherò  pertanto  di  risolver  V  una  e  l' altra  questione.  Opinò 
il  Witte  che  la  Lettera  fosse  stata  scritta  nel!'  intervallo  corso  fra 
gli  anni  1308  e  al3ll,  perchè  il  Trova1  (dice  egli)  ricorda  Alessan- 
dro da  Romena  come  vivente  in  sulla  fine  del  1308,  ma  nella  ve- 
nuta d'Arrigo  VII  a  Roma  (nel  1311)  non  fa  menzione  che  degli  al- 
tri conti  Guidi,  di  lui  congiunti.  Ma  il  Witte,  così  opinando,  posò 
i  suoi  calcoli  in  sul  falso,  sì  perchè  il  Troya,  da  lui  seguito,  non 
allega  fatti  o  documenti  che  dimostrino  Alessandro  da  Romena  vivo 

1  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  Firenze  1826,  pag.  96. 
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tuttora  nel  1308,  ma  solo  lo  ricorda  incidentemente,  credendolo  egl 
a  quel  tempo  vivente;  al  perchè  un  Documento  del  19  agosto  1306, 
che  sta  nelle  Riformaglònl  (Llb.  Pro?,  nom.  14,  pag.  33)  nomina 
come  capo  de'  Conti  Guidi  da  Romena  Aghinolfo,  lo  che  stato  non 
sarebbe,  se  pure  in  quel  tempo  era  vivo  Alessandro.  Il  Trova  in- 
fatti, dopo  più  anni,  e  dopo  più  maturi  studi,  scrisse: &  «  Due  fa- 
»  rono  i  conti  Alessandri  da  Romena;  l' uno,  amico  di  Dante,  morì 
»  nel  1306;  l'altro  aspettato  da  maestro  Adamo  in  Infèrno,  viveri 
»  nel  1317,  ed  era  marito  di  Catalina  Fantolini,  figliuola  d' Ugolino, 
»  molto  lodato  nel  Purgatorio,  XIV,  12 1.  »  Ed  egli  poi  ne  produce  il 
documento,*  traendolo  dal  Mittarelll.  L' Alessandro  de'  Conti  Guidi 
da  Romena,  che  indusse  maestro  Adamo  a  contramure  11  Fiorino  di 
Firenze,  non  è  dunque  quello,  al  nipoti  del  quale  diresse  Dante  la 
Lettera  presente  ;  e  questa  per  conseguensa  parla  dell'  altro  che  fa 
capitano  de*  fuorusciti  Bianchi  In  Arcuo,  e  che  morì  nel  1806. . 

Ma  qui  pure  insorge  una  questione,  ed  io  l'esporrò  colle  parole 
stesse,  colle  quali  presentolla  11  Witte:  «  Com'è  possibile,  egli  dice, 
»  che  Dante  abbia  potuto  parlare  al  conti  Guidi  rispetto  al  loro  rio 
»  Alessandro  colle  parole  che  si  leggono  nelP  Epistola,  e  che  abbia  po- 
»  tuto  al  tempo  stesso  condannare  tre  di  essi  all'  Inferno  sì  come  ftd- 
•  aifleatori  di  moneta  P  »  Ed  il  Witte,  risolvendo  la  questione  coli'  af- 
fermare, che  la  Cantica  dell'  Inferno  non  fu  compiuta  e  pubblicata 
se  non  nel  1314,  cioè  molti  anni  dopo  la  data  dell'  Epistola,  prosegue 
dicendo  così:  «  Se  noi  ci  richiameremo  alla  memoria  come  i  conti 
»  Guidi  giustificassero  ben  poco  le  speranze  che  Dante  aveane  concepite, 
»  e  con  quale  e  quanta  dubbiezza,  anzi  talvolta  inimicizia  si  di- 
»  portassero  nel  1311  e  nel  1312  contro  Arrigo  VII,  P eroe  di  Dante, 
»  nonostante  le  loro  buone  ma  ipocrite  promesse,  allora  noi  compren- 
»  deremo  per  qual  ragione  il  poeta  intorno  Tanno  1314  sottoponesse 
»  al  flagello  dell'  ira  sua  quelle  persone  eh'  egli  avea  per  V  innanzi 
»  encomiate.  » 

Questa  argomentazione  del  Witte  posa  tutta  sul  supposto,  che  la 
Cantica  dell'  Inferno  non  fosse  compiuta  e  pubblicata  prima  del  1314; 
supposto  che  nò  io  posso  ammettere,  né  altri  infatti  ammette.  Che 
le  parole  messe  da  Dante  in  bocca  a  maestro  Adamo  siano  posteriori 
a  quelle  della  presente  Epistola,  non  vi  ha  principip  di  dubbio;  ma 
vi  ha  egli  necessità  che  dalle  une  alle  altre  corrano  di  mezzo  nove 
anni?  A  me  non  pare.  1  conti  Guidi,  nati  del  ceppo  di  Guido  il  vec- 
chio e  della  bella  Gualdrada,  figlia  di  Bellincion  Berti,  moltiplicatisi 


1  Del  Veltro  allegorico  de'  Ghibel-        *  Ivi,  pag.  351. 
lini,  Napoli  1886,  pag.  126. 
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in  varii  rami,  e  non  sempre  fra  lor  concordi  ne'  principiì  politici, 
erano  di  coloro  che,  per  usare  la  frase  del  nostro  poeta,  mutavan 
parte  dalla  state  al  verno.  Nel  1304  con  Alessandro  alla  testa  li  ab- 
biamo già  veduti  ghibellini  ;  nel  1306,  dopoché  Alessandro  era  morto, 
appariscono  dal  Documento  delle  Riformagionl  qui  sopra  citato,  di- 
venuti guelfi;  e  guelfi  pure  e  nemici  d'Arrigo  appariscono  dal  Do- 
cumento del  7  luglio  1311  citato  dal  P.  lldefonso  nelle  Delizie  degli 
Eruditi  Toscani,  voi.  Vili,  pag.  182.  Ghibellini  li  veggìamo  tornati 
ben  presto,  cioè  nel  6  settembre  dello  stesso  anno  1311,  essendoché 
sono  eccettuati  dalla  Riforma  o  Amnistia  di  Baldo  d'  Aguglione,  per 
cui  vedi  l'or  ricordato  P.  lldefonso,  voi.  XI,  pag.  89;  e  ghibellini 
manteneansi  pure  V  anno  appresso,  poiché  nelle  Riformagioni  (Glas- 
se V,  num.  56,  pag.  125),  e  nella  Biblioteca  Rinucciniana  trovasi  un 
Diploma,  dato  in  Roma  appresso  le  milizie  7  giugno  1312,  Ind.  I, 
col  quale  Arrigo  VII  prende  sotto  fa  sua  protezione  la  persona  e  beni 
d'Aghinolfo  da  Romena  conte  Palatino  di  Toscana,  ed  in  ispecie  il 
castello  di  Caprese,  Rocca  Anghiara,  la  Pieve  San  Stefano  e  Castel- 
lari, e  conferma  ad  esso  tutti  i  privilegi  e  preminenze,  concesse  al 
di  lui  padre  Guidone  dall' Im per ator  Federigo  II  con  Diploma  da- 
tato da  Cremona  nell'aprile  del  1247,  Ind.  V.  Nonostante  tuttociò  li 
veggìamo  nel  3  ottobre  1318  tornati  di  nuovo  guelfi,  e  questo  ap- 
parisce da  un  Documento  pure  delle  Riformagioni  (Lib.  Prov.  n.  16, 
pag.  240). 

Non  fa  dunque  d' uopo  di  ricorrere,  come  il  Witte  vorrebbe,  al 
modo  ambiguo  con  cui  i  conti  Guidi  si  diportarono  inverso  d' Arrigo 
nel  1311  e  1312  per  giustificare  lo  sdegno  contraessi  concetto  dal 
ghibellino  poeta;  né  fa  quindi  d'uopo  di  protrarre  al  1314  il  compi- 
mento e  la  pubblicazione  della  prima  Cantica  del  Poema  ;  perciocché 
da  quanto  bo  riportato  qui  sopra  n'  apparisce  chiarissima  la  ragione. 
Se  nel  1306  i  conti  Guidi  aveano  già  cambiato  partito,  Dante  mentre 
nel  1306-1308  scriveva  la  Cantica  prima,  non  potea  a  meno  d' esser 
contr'  essi  indignato  a  segno  da  porne  uno  già  morto  all'  Inferno,  e 
da  vituperarne  pur  gli  altri  eh'  eran  tuttora  viventi. 
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Ewitoìà  IL 

* 

Hase  Epietolam  eeripeit  Dentea  Allagarti  «berte  *et  Gridoni  eomttbee 
de  Romelia,  poat  monta  Alezandri  ooaiatfe  de  ftomeo*  paini  e» 
rum,  eoodoiéifta  jllii  de  obètu  eoo. 

4.  Palmas  vester  Alexander,  cames  iHusftria,  qui  éto- 
bus  proximis  ctriestem,  -onde  venerat  secondato  spirita», 
remeavit  ad  patriam,  dominos  meus  erat,  et  memoria  'éj£»y. 
usque  quo  sub  tempore  vivam,  dominabitur  mihi  ;'  <néitib>. 
ongoificentia  sua,  qua)  super  astra  iwoc  affhienter  j&gnis 
prawiiis  muneratur,  me  eibi  ab  aoQoaMjttoporiJbusfpoiate 
sua  fecit  esse  subditum.  Hec  equtdem  ouaciia  atite^rirta- 
tibus  eomitata  in  ilio,  suum  nomen  pr»  tìtulis  ItaJetvm  >  i 
beroum  illustrabat.  Et  quid  aliud  beroica  sua  slgnà  dtce- 
baììt,  pisi  «  scuticam  vitiorum  fugatricem  ostepdjmus?  a 
Argentea*  etenim  scutieas  in  purpureo  defère^at  extrin-  *■ 
aeous,  et  inlrinsecus  mentem  io  amore  virUttum  viti*  m-  " 
pellentem.  Doleat  ergo,  doleat  progenie*  maxima  Tuàea- 
norum,  quo"  tanto  viro  fulgebat;  et  doleant  omnes  amici 
ejus  et  èubditi,  quorum  spem  mors  crudeliter  verberavit: 
iuter  quos  ultimos  me  miserum  dolere  oportet,  qui  a  pa- 
tria puisus  et  exul  immeritus  infortuoia  mea  rependens, 
continuo  cara  spe  memet  consolabar  in  ilio. 

2.  Sed  quamquam,  sensualibus  amissis,  doloris  amari- 
tudo  incumbat,  si  considerentur  intellectualia  qu»  super- 
sunt,  sane  mentis  oculis  lux  dulcis  consolationis  exoritur 
Nam  qui  virtutes  honorabat  in  terris,  none  a  virtutibus 
honoratur  in  cselis,  et  qui  romana  aula?  palatinus  erat  in 
Tuscia,  nunc  regia?  sempiterna?  aulicus  praelectus,  in  su- 
perna Jerusalem  cum  beatorum  principibus  gloria  tur.  Qua- 
propter,  carissimi  Domini  mei,  supplici  exbortatione  vos 
deprecor,  quatenus  modice  dolere  velitis,  et  sensualia  pos- 
tergare, nisi  prout  vobis  exemplaria  esse  possunt  :  et  que- 
madmodum  ipse  justissimus  bonorum  sibi  vos  instituit  in 
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Questa  Epistola  scrisse  Dante  Alighieri  ad  Oberto  e  Guido  conti  di  Rome- 
na, dopo  la  morte  del  eonte  Alessandro  loro  zio,  condolendosi  co' medesi- 
mi della  morte  di  lui. 

4 .  V  illustre  conte  Alessandro  vostro  zio,  V  anima  del  quote 
ne'  passati  giorni  tornassi  à  quella  patria  celeste  doniti  era  vo- 
mita, fu  mio  signore  ;  e  la  memoria  sua,  fino  a  tanto  eh'  io  vi- 
va, signoreggierà  lo  spirito  mio  ;  perocché  la  sua  magnificenza, 
la  quale  ora  sopra  le  stelle  è  di  degno  premio  largamente  gui- 
derdonata, fecemi  essere  suo  vassallo  da  tempo  antico.  E  vera- 
mente questa  virtù,  accompagnatasi  in  lui  con  tutte  le  altre, 
illustrava  il  suo  nome  innanzi  a1  titoli  degV  italiani  eroi.  E 
che  altro  le  eroiche  sue  insegne  dicevano,  se  non  :  «  mostriamo 
»  la  sferza  de1  vizii  discacciatine^  ?  »  portando  egli  alV  esterno 
sferza  d'argento  in  campo  vermiglio,  e  dentro  di  sé  intelletto 
amico  delle  virtù,  e  respingitore  de*  vizi.  Dolgasi  dunque,  dol- 
gasi  la  più  nobile  progenie  toscana,  che  s' illustrava  di  tanto 
personaggio,  e  dolgansi  tutti  gli  amici  e  vassalli  suoi,  le  spe- 
ranze de*  quali  morte  crudelmente  percosse.  E  fra  questi  ultimi 
ahi  misero!  ho  da  dolermi  pur  io,  che  dalla  patria  cacciato  ed 
esule  immeritevole,  fisso  ognora  la  mente  nelle  mie  disavventu- 
re, mf  andava  in  lui  tuttavia  racconsolando  di  cara  speranza. 

2.  Ma  quantunque,  perduti  i  beni  sensibili,  V  amarezza  del 
dolore  ne  aggravi,  se  prendiamo  a  considerare  i  beni  intellettuali 
che  ne  restano,  certo  agli  occhi  della  mente  nascerà  lume  di  dolce 
conforto.  Imperciocché  colui  che  onorava  le  virtù  in  terra,  ora 
dalle  virtù  è  onorato  in  cielo  ;  e  quegli  eh'  era  in  Toscana  nella 
romana  Corte  palatino,  ora  eletto  cortigiano  nella  Reggia  im- 
mortale, stassi  gloriando  co*  principi  beati  nella  superna  Geru- 
salemme. Per  la  qual  cosa  con  supplichevoli  esortazioni  vi  pre- 
go, signori  miei  carissimi,  che  vogliate  dar  luogo  al  dolore 
temperatamente,  e  gittarvi  dietro  le  spalle  le  cose  sensibili, 
tranne  in  quanto  vi  posson  esser  d!  esempio  ;  e  nel  modo  slesso 
che  egli  giustissimo  v'instituì  eredi  delle  sue  fortune,  così  voi, 
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baaredes  ;  sic  ipsi  ?os,  tamquam  proximiores  ad  illam,  mo- 
res  ejus  egregios  induatis. 

3.  Ego  aatem,  prarter  hoc,  me  vestram  vestra  discre- 
tiooì  excaso  de  absentia  lacrymosis  exequiis;  quia  nec 
negligeotia,  neve  ingratitudo  me  tenuit,  sed  inopina  pau- 
perlas  quam  fecit  exilium.  Haxs  etiam,  velot  efiera  perse- 
catrix,  eqnis  armisque  vacantem,  jam  su®  captivitatis  me 
detrusit  in  antram,  et  nitentem  cuoctis  exurgere  viribas, 
hoc  usque  provala»,  impia  retinere  molilo  r.1 

1  Ecco  fio  d'  allora  il  me  urgtt  ni  ltgero,  come  non  ha  riguardo  di  ma- 

famiHari*  angtuUm,  «he  non  abban-  nifestargli  nella  Lettera  dedicatoria 

donò  mai  l'esule  infelice,  neppure  del  Parodi».  T. 
sotto  gli  auspici  di  Cangrande  Set- 
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come  suoi  più  stretti  congiunti,  gli  egregi,  costumi  di  lui  sap- 
piate rivestire. 

3.  Io  poi,  oltre  di  questo,  come  vostro  servitore  scusomi 
presso  la  discrezion  vostra  di  non  aver  preso  parte  alle  dolorose 
esequie,  perchè  non  negligenza  né  ingratitudine  me  ritenne,  ma 
V  improvvisa  povertà  che  dall'  esilio  mi  venne.  Costei,  siccome 
fiera  persecutrice,  privo  d1  armi  e  di  cavalli  m' ha  cacciatò-cmai 
neW  antro  di  sua  prigionia;  e  avvegnaché  io  faccia  ogni' sforzo 
per  rilevarmi,  infino  a  qui  ella  prevale,  e  macchina  V  empia  di 
ritenermi  tuttavia  fra1  suoi  artigli. 


Dante.  —  3.  29 
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Illustrazione  dell'Epistola  III. 

A  Moioillo  Magasi™ a. 

Sappiamo  dalla  Storia,  che  cinque  anni  dopo  U  suo  esilio,  fo 
Dante  ospitato  da' Marchesi  Malasplna  in  Lunigiana,  ov'egli  infatti 
trattò,  e  confasse  a  compimento  nel  1806  la  pace  tra  alcuni  di  essi 
e  II  Vescovo  di  Lunl.  Sappiamo  pure  che  nell'anno  appresso  si  portò 
in  Mugello,  oye  intervenne  ad  un  congresso  di  Bianchi  fiorentini  nella 
chiesa  abballale  di  San  Gaudenzio.  DI  colasse  eredesi  comunemente 
(e  dico  eredesi,  perchè  documenti  certi  non  abbiamo),  che  discendesse 
nel  sottoposto  Casentino,  e  facesse  per  alcun  tempo  dimora  ne' ca- 
stelli de'  conti  Guidi.  Nella  Lettera  presente,  che  Dante  dirige  a  Mo- 
roello  Malaspina,  gli  narra  pertanto,  che  appena  giunto  sulle  rive 
dell'  Arno  (l' Arno  traversa  per  lungo  tratto  il  Casentino),  gli  era  ap- 
parsa davanti  agli  occhi  una  donna,  e  che  a  malgrado  d' ogni  suo 
sforzo,  Amore  aveagli  cacciato  della  mente  ogni  lodevol  proposito 
ond'  egli  tenessi  lungi  dalle  femmine  e  da'  canti  amorosi,  ed  avealo 
sottoposto  interamente  alla  sua  signoria.  E  perchè  meglio  compren- 
desse Moroello  di  qual  guisa  Amore  il  governasse,  egli  univa  alla 
Lettera,  e  gì' inviava,  un  poetico  componimento,  ebe  su  tale  argo- 
mento aggira  vasi. 

Che  Dante  s'innamorasse  d'una  Casentinese  (alpigiana)  avealo 
detto  il  Corbinelli,  ed  era  stato  ripetuto  dal  Pelli  :  ma  quale  sarà  il 
componimento  poetico  che  di  ciò  fa  parole  ?  Il  Witte  ed  il  Torri  ri- 
tennero che  fosse  la  Canzone  Amor,  dacché  convien  pur  eh'  io  mi 
doglia, l  né  veramente  io  so  dissentire  da  essi,  perciocché  i  versi 
della  Stanza  V: 

«  Cosi  m"  hai  "concio,  Amore,  in  mezzo  l'alpi, 
Nella  valle  del  fiume, 
Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte  : 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  del  fiero  lume, 
Che  folgorando  fa  via  alla  morte;  » 

ed  eziandio  tutta  la  chiusa,  0  montanina  mia  Canxon  ec,  parlan 
Chiaro  d' un  novello  innamoramento  di  Dante,  e  con  bastante  chia- 
rezza descrivono  il  Casentino,  ove  l'innamoramento  avvenne. 

Ma  chi  è  il  Moroello  cui  la  Lettera  presente  è  indirilta?  Nel  1307, 

1  È  posta  nel  Canzoniere  col  num.  Vili,  pag.  139. 
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anno  che  il  Torri  assegnò  ad  essa,  quando,  trattala  dal  già  citato 
Codice  Vaticano,  pubblicolla  colla  sua  slampa  del  1843,  fra  i  molti 
individui  della  famiglia  Malaspina  di  Lunigiana  v'aveano  tre  Mo- 
roelli  :  *  T  uno  era  il  famoso  Capitano  di  parte  Nera,  da  Dante 
(Inf.  XXIV,  145)  chiamato  vapor  di  Valdimagra,  il  quale  nel  1302 
diede  ai  Bianchi  la  nota  sconfitta  in  Campo  Piceno,  cui  allude  11 
poeta  colle  parole  :  E  con  tempestìi  impetuosa  ed  agra  Sopra  Campo 
Pieen  fia  combattuto  te.  (ivi,  v.  147  e  seg.),  e  questi,  che  fu  figlio 
di  Manfredi  I,  ed  ebbe  in  consorte  Alagia  del  Ftesco  (di  cui  vedi  il 
Purg.  XIX,  142),  era  marchese  di  Giovagallo;  l'altro  è  quel  Moroello, 
il  quale  unitamente  al  suo  fratello  Corradino,  e  al  suo  cugino  Fran- 
ceschi no  di  Mu lazzo,  costituisce  nel  6  ottobre  1306  Dante  Alighieri  in 
suo  procuratore  per  far  pace  con  Antonio  vescovo  di  Luni  ;  e  questi, 
che  fu  figlio  d' Obizzino,  era  marchese  di  VUIafranca  ;  il  terzo  era 
figlio  di  Franceschi  no  di  Mulazzo,  ma  questi  è  affatto  fuor  di  qui- 
stione,  non  essendo  nel  1307  che  un  infante,  poiché  alla  morte  di  suo 
padre,  avvenuta  nel  1319,  non  era  tuttora  che  un  minore,  e  come 
tale  fu  sottoposto  alla  tutela  del  famoso  Castruccio. 

La  questione  dunque  si  restringe  fra  il  Moroello  di  Giovagallo  e 
il  Moroello  di  VUIafranca.  Pel  Moroello  di  Vili  afranca  sta  il  Torri,  sì 
perchè  sembra  improbabile  che  ne' pochi  mesi. che  Dante  nel  1306  di- 
morò in  Lunigiana,  abbia  potuto  e  voluto  stringere  amicizia  col  fiero 
capitano  di  parte  Nera,  Moroello  di  Giovagallo  ;  sì  perchè  il  documento 
della  pace  del  1306  prova  che  amici  di  Dante  erano  i  marchesi  Fran- 
cescano di  Mulazzo  e  Moroello  di  Vi  11  afranca  ;  sì  perchè,  puossi  ag- 
giungere, sembra  strano  che  ad  un  vecchio  e  fiero  soldato  volesse 
Dante  dirigere  una  Lettera  e  una  Canzone,  che  parla  d'  amore.  Ma 
il  Witte,  stando  pel  Moroello  di  Giovagallo,  riporta  la  data  della  Let- 
tera al  1310,  e  dice: 

«  Parecchi  critici  hanno,  e  non  senza  ragione,  sostenuto,  sem- 
brare impossibile  che  Moroello  Malaspina  (di  Giovagallo)  avesse 
nel  1306-1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante;  perciocché  que- 
sto Capitano,  oltre  r*  essere  stato  per  molti  anni  uno  de'  primi  del 
partito  contrario  a  quello  del  nostro  Poeta,  ed  oltre  avere  nel  1302 
»  battuto  i  Bianchi  presso  di  Serrava! le,  fu  quegli  pure  che  pose  l'as- 
sedio a  Pistoia,  e  la  ridusse  per  fame  all'  estremo,  e  che  a  nome 
di  Firenze  e  di  Lucca  occupò  quella  città,  ultimo  rifugio  de*  Ghi- 
bellini toscani,  e  quindi,  in  nome  pure  delle  dette  Repubbliche,  go- 
vernolla  col  titolo  di  Capitano  del  popolo.  Nel  vero  egli  è  improba- 

1  Vedi  la  mia  Lettera  al   Dott.      Malaspina  amici  ed  ospiti  di  Dante, 
Alessandro  Torri:  Chi  fossero  i  due     Firenze  1846. 
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*>  bile,  che  mentre  tali  fatti  accadevano,  avesse  Dante  potuto  richiedere 
»  di  protezione  Moroello.  Frattanto,  due  anni  appresso,  le  cose  presero 
»  un  andamento  tutt' affatto  diverso:  Y  apparente  mediazione  di  Cle- 
»  mente  V  avea  appoco  appoco  avvicinati  i  partiti  ;  Dante  avea,  com'è 
»  noto,  perduto  ogni  speranza  dì  veder  trionfare  la  causa  de'  Gbibel- 
»  lini,  e  nel  1308  grandi  dissensioni  eransi  per  di  più  elevate  tra  Mo- 
»  roello  e  i  Guelfi  di  Firenze.  Per  le  quali  cose,  quando  nel  1309  o 
»  1310  noi  vegglamo  il  Poeta,  amico  già  della  famiglia  Malaspina, 
»  ristringer  più  fortemente  i  legami  col  di  lei  capo, l  nonostante  che 
»  avesse  questi  combattuto  contro  ì  Ghibellini,  noi  resteremo  meno 
»  sorpresi  del  fatto,  e  tanto  meno  ancora  veggendo,  un  anno  appresso 
»  o  poco  più,  questo  medesimo  Moroello  altamente  pregiato  dal  me- 
»  desimo  Arrigo  VII,  dal  quale  fu  inviato  a  Brescia  coll'onorevol 
»  tìtolo  di  Vicario  Imperiale.  Or  questa  Lettera  recentemente  sco- 
»  perta,  prova  con  nostra  grande  sorpresa,  che  innanzi  pure  la  spe- 
»  dizione  d'Arrigo  a  Roma,  il  Poeta  avrebbe  potuto  trovare  in  Mo- 
»  roello  un  protettore.  » 

Ma  così  conchiudendo,  non  pose  mente  il  Witte  all'argomento 
della  Lettera,  argomento  che,  com'  ho  sopra  avvertito,  ingenera  dub- 
biezza che  potess'ella  essere  inviata  ad  un  vecchio  soldato;  non 
avvertì,  che  pur  un  altro  Moroello  (quello  di  Villafranca)  amico  di 
Dante,  viveva  allora  in  Lunigiana;  e  non  considerò,  come  nel  1310, 
dopo  un  anno  o  due  che  Arrigo  era  stato  eletto  Imperatore,  e  che 
era  in  sulle  mosse  per  discendere  in  Italia,  quando  cioè  le  speranze 
de'  Ghibellini  s' erano  riaccese,  e  quando  Dante  scriveva  la  nota  sua 
Lettera  ai  Principi  e  Popoli  d'Italia,  non  avrebbe  tenuto  discorso  col 
Malaspina,  qualunque  egli  fosse,  o  quello  di  Giovagallo,  o  quello  di 
Villafranca,  della  bella  Casentinese  e  del  suo  innamoramento,  né 
avrebbe  espresso  il  concetto  di  aver  deposto  le  armi,  e  di  essersi 
rassegnato  al  suo  acerbo  destino: 

«  0  montanina  mia  Ganzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra, 
Che  fuor  di  sé  mi  serra, 
Vuota  d'amore,  e  nuda  di  pietate: 
Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra: 

1  Se  per  capo  intende  il  Witte  il  principale  de'  Malaspina   era   Mu- 

più  illustre  personaggio  de'  Mala-  lazzo  e  non  Giovagallo  ;  sì  perchè 

spina  di  quel  tempo,  può  conceder-  fra  i  varii  rami  di  quella  famiglia 

si  ;  se  poi  intende  un  padre  di  fami-  eran  già  state  fatte  le  divise  de'  pos- 

glia,  da  cui  dipendano  i  figli  e  i  sessi  signorili,  e  l' un  ramo  viveva 

nipoti,  ciò  non  è;  si  porche  il  feudo  affatto  indipendente  dall'  altro. 
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Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra 
Tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate, 
Non  ha  di  ritornar  più  libertate.  » 

Le  questioni  dunque  sulla  Lettera  presente  son  molto  intricate, 
né  lo  saprei  discioglierle.1  Se  peraltro  riteniamo  ch'essa  sia  del  1307, 
e  che  il  Moroello  cui  è  diretta  sia  quello  di  Villafranca,  ogni  diffi- 
coltà sparisce.  Ma  ove  sono  i  documenti  storici  (tranne  quello  del 
6  ottobre  1306)  che  rendano  pienamente  certa  questa  supposizione? 

1  Le  discioglie  bensì  il  Trova  (Pei-  roello  di  Villafranca,  e  conchiude 

(roallegor.  de' GMbetttnf,  Nap.  1856),  presso  a  poco  così:  «  Poiché  due 

ma  in  un  modo  non  degno  di  lui,  soli  Moroelli  esistevano,  e  l'uno 

cioè  con  un  giuoco  di  bussolotti,  era  infante,  non  resta  dunque  che  1 

Dopo  aver  citato  la  mia  Lettera  al  Moroello  di  Giovagallo.  » 
Torri,  fa  sparir  dalla  scena  il  Mo- 
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Scribit  Dante8  domino  Maroello  Marchioni  Malaspinae. 

4.  Ne  lateant  Dominimi  vincula  servi  sui,  quem  affe- 
ctus  gratitudinis  dominantur,  et  ne  alia  relata  prò  aliis, 
qua  falsa  rum  opinionum  seminarla  frequentius  esse  so- 
lente negligenter  preedicent  carcera  tu  m,  ad  conspectum  Ma- 
gnificentia?  vestrae  pra3sentis  orati  uncul®  seriem  placuit 
destinare. 

2.  Igitur  mihi  a  limine  suspirat®  postea  Curia?  sepa- 
rato/ in  qua  (velut  saepe  sub  admiratione  vidistis)  fas  fuit 
sequi  libertatis  officia,  cùm  primum  pedes  juxta  Sarni 
fluenta  securus  et  incautus  defigerem,  subito  heu!  mu- 
lier,  ceu  fulgur  descendens,  apparuit,  nescio  quomodo,  meis 
auspitiis  undique,  moribus  et  fortuna?  conformis.  Oh  quam 
in  ejus  admiratione  obstupui  !  Sed  stupor  subsequentis  to- 
nitrui  terrore  cessavit.  Nam  sicut  divinis  corruscatiònibus 
illieo  succedunt  tonitrua,  sic  inspecta  fiamma  pulchriludi- 
nis  ejus  Amor  terribilis  et  imperiosus  me  tenuit.  Atque 
hic  ferox,  tanquam  dominus  pulsus  a  patria  post  longum 
exilium  sola  in  sua  repatrians,  quidquid  ei  contrarium 
fuerat  intra  me,  vel  occidit,  vel  expulit,  vel  ligavit.  Occi- 
dil  ergo  proposi  tu  m  illud  laudabile,  quo  a  mulieribus  suis- 
que  cantibus  abstinebam,  ac  meditationes  assiduas,  quibus 
tara  coelestia  quam  terrestria  intuebar,  quasi  suspectas, 
impie  relegavit  ;  et  denique,  ne  con  tra  se  amplius  anima 
rebellaret,  liberum  meum  ligavit  arbilrium,  ut  non  quo 
ego,  sed  quo  ille  vult,  me  verti  oporteat.  Regnai  itaque 
Amor  in  me,  nulla  refragante  virlute  ;  qualiterque  me  re- 
gat,  inferius  extra  sinum  praesentium  requiratis. 

1  Qual  sia  questa  Curia  dalla  quale  gli  fu  lecito  seguire  gli  oflìcii  di  libertà 
fu  Dante  separalo,  e  la  quale  egli  nelle  Ambascerie  e  nel  Priorato  ;  ai- 
poi  sospirò,  non  è  agevole  stabilire,  tri,  riportando  la  Lettera  al  1813. 
11  Witte  crede  che  sia  la  Corte  crede  che  sia  la  Corte  d'Arrigo  VII 
de*  Malaspina  in  Mulazzo;  il  Torri  in  Milano,  ove  Dante  nei  1311  si 
dice  che  è  la  Curia  di  Firenze,  ove  portò  a  inchinare  queir  Imperatore. 
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Epistola  HI. 

Scrive  Dante  al  Marchese  Moroello  Malaspina. 

1 .  Perchè  al  Signore  non  restino  ascosi  i  legami  del  suo  ser- 
vo, il  quale  dai  sensi  di  gratitudine  è  dominato,  e  perchè  le  vane 
novelle  da  altri  riferite,  le  quali  soglion  essere  di  frequente  se- 
menzaio di  false  opinioni,  noi  divulghino  lasciatosi  per  trascu- 
ranza  accalappiare  ;  piacquemi  rivolgere  al  cospetto  della  Ma- 
gnificenza vostra  il  presente  breve  discorso. 

%  Egli  dunque  rri  avvenne,  che  dopo  la  mia  separazione  da 
quella  Curia,  per  me  poscia  sospirata,  nella  quale  [siccome  spesso 
con  ammirazione  vedeste)  mi  fu  lecito  seguire  gli  ufficii  di  libertà, 
come  prima  con  tutta  sicurezza  e  senza  guardia  posai  le  piante 
sulle  rive  delV  Arno,  ad  un  tratto  ohimè  !  come  folgore  dal  cielo 
scendente,  m' apparve,  non  so  come,  una  donna,  a*  miei  principii, 
a*  miei  costumi  e  alla  mia  fortuna  pienamente  conforme.  Oh  co- 
me nel  suo  apparire  rimasi  stupito!  Ma  lo  stupore  per  lo  spa- 
vento d1  un  tuono  sopravveniente  cessò.  Perciocché  siccome  a1  ba- 
leni succedono  tostamente  i  tuoni,  cosi  appena  ebbi  visto  il  lampo 
della  di  lei  bellezza,  Amore  terribile  e  imperioso  ro' ebbe  in  sua 
potestà.  E  questo  feroce,  come  Signore  dalla  patria  cacciato,  il 
quale  dopo  lungo  esilio  nelle  sue  terre  violento  ritorni,  tutto  ciò 
che  dentro  di  me  era  a  lui  contrario,  o  spense,  o  sbandi,  o  inca- 
tenò. Spense  dico  quel  lodevol  proposito,  ond'  io  mi  teneva  lungi 
dalle  donne  e  da'  canti  amorosi  ;  e  le  assidue  meditazioni,  per 
le  quali  io  specolava  le  cose  del  deh  e  della  terra,  empiamente 
quasi  sospette  sbandì,  e  finalmente,  perchè  V  anima  mia  non  più 
si  ribellasse  contro  di  lui,  incatenò  il  mio  libero  arbitrio  ;  cosic- 
ché mi  sia  forza  voltarmi  non  là  dove  voglio  io,  ma  là  dove  vuol 
egli.  In  me  dunque  regna  Amore,  non  valendo  in  contrario  al- 
cuna mia  virtù  ;  e  di  qual  guisa  mi  governi,  fuor  del  seno  della 
presente  potrete  più  sotto  cercarne. 
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Illustrazione  dell'  Epistola  IV. 

▲  Gino  da.  Pistoia. 

Mmo  a  pubblicar  eolle  stampe  questa  Epistola  fu  11  professor 
Carlo  Wltte,  il  quale  la  trasse  dal  Codice  VIP,  FìuU  XXIX  della 
Lanrettsiana.  Pino  dal  1740  11  P.  Lagematstnl  acrea  fati' uso  di  quo* 
Yto-  medesimo  Codice,  e  nel  1760 1' abate  platini  aveane  tratto  la  nota 
Lettera  di  frate  Ilario  del  Coito,  che  tante  foce  diffonde  sulla  sto- 
ria della  Divina  Commtdia,  comecché  abbia  dato  luogo  a  contro- 
versie non  ancora  ultimate.  Anche  11  canonico  Angelo  Maria  Bandini, 
nel  descrivere  accuratamente  quel  Codice  nel  bel  Catalogo  CVN86* 
Lanifnzlanl,  avea  fatto  parole  .dKpMslt  e  di  altre  étm  .Lettere  (fusa 
all'  amico  fiorentino,  l' altra  al  cardinali  Italiani  rinata  al  Conclave 
di  Carpentras),  ma  non  .erasi  accorto  eh'  elle  fossero  di  Dante  Afr 
galeri,  ed  aveale  quindi  asserite  d' un  anonimo,  n  Mehus  però  ne) 
tornar  sopra  quel  Codice,  si  avvide  che  là  Lettera  air  amico  fioren- 
tino era  cosa  di  Dante  Alighieri;'  e  di  questa  scoperta  foce  parte  ar 
canonico  Dlonlsl,  11  quale  se  ne  Tate  ben  tosto,  pubblicando  nel 
quinto  de'  suoi  Aneddoti  (Verona  1700)  quella  interessantissima  Epi- 
stola, che  nella  presente  edizione  è  la  X. 

Ma  in  progresso  il  signor  conte  Troya  Dell'esaminare  su  quel 
medesimo  Codice  la  Lettera  di  frate  Ilario,  che  presentavagli  il  più 
forte  argomento  a  risolvere  la  questione  da  esso  trattata  intorno  al 
Veltro  allegorico,  s' avvide  che  non  una,  ma  tutte  e  tre  le  Lettere 
or  ora  indicate  appartenevano  egualmente  a  Dante  Alighieri.  E  nel 
dar  di  ciò 'contezza  alla  Repubblica  letteraria,  volle  pubblicare  nel- 
T  Appendice  al  libro  del  Veltro  un  brano  di  quella  fra  le  due  inedite 
che  sembragli  la  più  importante,  e  che  qui  sta  col  numero  IX. 

Or  tornando  alla  Lettera  a  Cino  da  Pistoia  (exulanti  Pistoriensi) 
dirò  esser  questa  una  responsiva.  Apparisce  che  Cino  interrogasse 
l'amico  suo,  se  l'anima  nostra  trapassare  si  possa  di  passione  in 
passione.  E  alla  qulstione  proposta  Dante  rispose  con  questa  Lettera, 
la  quale  egli  accompagnò  d' un  poetico  componimento,  che  forse,  se- 
condo il  Witte,  fu  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  e  che  probabil- 
mente avrà  fatto  parole  di  quell'amore  allegorico,  che  di  sensuale 
cambiandosi  in  intellettuale  (testimone  l' Autore  stesso  nel  suo  Con- 
vito) accese,  dopo  la  morte  dì  Beatrice,  il  petto  dell'  Alighieri.  Che 
il  pistoiese  giureconsulto  e  poeta,  spenta  la  sua  Selvaggia,  passasse 
ad  altri  amori  di  femmine,  e  fosse  In  quelli  molto  mobile  ed  inco- 
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stante,  la  è  cosa  certissima,  secondo  la  testimonianza  de'  suoi  bio- 
grafi, ed  anche,  per  le  parole  di  Dante  medesimo  (Son.  XL): 

a  lo  mi  credea  del  tutto  essnr  partito 

Da  queste  vostre  rime,  messer  Gino  ; 

Che  si  conviene  ornai  altro  cammino 

Alla  mia  nave,  già  lunge  dal  lito  : 
Ma  per  eh'  i'  ho  di  voi  più  volte  udito, 

Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 

Piacomi  di  prestare  un  pocolino 

A  questa  penna  lo  stancato  dito. 
Chi  s' innamora,  siccome  voi  fate, 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie, 

Mostra  eh'  Amor  leggiermente  il  saetti  : 
Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 

Per  Dio  vi  priego  che  voi  '1  correggiate, 

SI  che  s' accordi  t  fatti  a'  dolci  detti.  » 

Nel  fine  poi  di  questa  Epistola  trovanst  alcune  parole  di  conso- 
lazione che  Dante  porge  all'  amico,  pur  .esso  sventurato,  siccome  que- 
gli che  trovavasi  in  bando  dalla  sua  patria.  L' esìlio  dì  Cino  fu 
dall'anno  1307  al  1319;  laonde  è  certo,  che  la  Lettera,  la  quale  nel 
Codice  Laurenziano  non  porta  data,  appartiene  a  tal  intervallo  di 
tempo.  Ed  abbenchè  questa  e  le  altre  due  Epistole,  nello  stesso  Co- 
dice contenute,  non  esprimano  il  nome  di  Dante  se  non  per  mezzo 
della  iniziale  D  seguita  da  un  punto  (Epistola  D.  de  Florentia)\ 
pure  sì  per  quell'aggiunto  de  Florentia,  sì  per  l'altro  nella  Let- 
tera presente  florentinus  exul  immeritus,  e  sì  specialmente  pel  lor 
contenuto,  non  possono  lasciare  il  mìnimo  dubbio,  eh'  esse  non  ap- 
partengano a  Dante  Alighieri. 
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Epistola  IV. 

Esulanti  Pistoriensi  Fiorentino»  cxal  tmmerftaa,  per  tempora  diuturna 
salutem  et  perpetua  carìtatte  ardorem. 


I.  Eructavit1  incendiam  tua  dilectionis  verbum  confi- 
denti» vebementis  ad  me,  in  quo  consataisti,  carissime, 
utrum  de  passione  in  passionem  possit  anima  transformari 
de  passione  in  passionem  dico  secondato  eamdem  potentiam, 
et  afc£ecta  diversa  nomerò,  sed  non  specie  ;  quod,  quamvis 
ex  ore  tuo  justius  prodire  debuerat,  nihilomious  me  illius 
auctorem  Tacere  voluisti,  ut  in  declaratione  rei  nimium  da- 
bitatffi*  titulum  mei  nominis  ampliare*.  Hoc  etenim  quam 
jocuodom,  quam  aceeptum,  quamque  gratam  exstilerit, 
abeque  importuna  deminutione  verba  non  eapiunt  :  ideo, 
causa  conticentia  hujus  inspecta,  ipse  quod  non  exprimitar 
metiaris. 

t.  Redditur,  ecce,  sermo  Cailiopeus  *  interina,  quo  sen- 
tentialiter  canitur,  quamquam  transsomptive  more  poetico 
signetur,  intentali)  amorera  hujus*  posse  torpeecere  atqae 
denique  interire,1  nec  non  quod  corroptio  unius  genera tio 
sit  alterius  in  anima  reformati.6 

3.  Et  fides  hujus,  quamquam  sit  ab  experientia  persua- 
sum,  ratione  potest  et  auctoritate  muniri.  Omnis  enim  po- 
tentia,  qua?  post  corruptionem  unius  actus  non  deperi t,  na- 
turaliter  reservatur  in  alium  :  ergo  potentiae  sensitiva?, 
manente  organo,  per  corruptionem  ejus  actus  non  depe- 


1  Ps.  XLIV,  2. 

*  Cf.  Aristot.  De  general,  et  cor- 
rupt.  II,  Th.  45. 

'  Senno  Cailiopeus  et  a  Boccaccio 
in  Epistolis,  quas  ex  eodem  hoc  no- 
stro codice  primus  edidit  Ciampius, 
usjirpatur,  p.  62,  63,  65,  69.  De 
sensu  vocabuli  a  pud  fiocc.  cf.  edi- 
torem  p.  31 ,  quem  tamen  acu  rem 
te  ti  gisse  haud  Tacile  adducor  ut  cre- 
dano. Mini  quidem  Cailiopeus  sermo 


nil  nisi  poeticu*  nobiliorque  ;  hoc 
enim  loco  Dan  te  m  ad  carminum 
suorum  unum  vel  alterum,  illud 
fortasse  quod  incipit  Voi  che  inten- 
detuio  il  terso  del  movete,  quod  epi- 
stola? subnectere  secum  consti  tue- 
rat,  respicere,  certissimum  videtur. 

4  Idest  unius  rei. 

5  Cf.  Auct.  Conv.  II,  9. 

6  Cf.  Aristot.  De  general,  et  cor* 
rupt.ì,  Th.  17. 
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Epistola  IV. 

All'  Esule  Pistoiese  il  Fiorentino  immeritamente  sbandito, 
per  lunghi  anni  salute,  e  ardore  di  perpetua  carità, 

\ .  U  incendio  delV  affetto  tuo  hatti  mosso  a  parole  di  gran- 
dissima fidanza  in  me,  poiché  mi  hai  consultato,  o  carissimo,  se 
di  passione  in  passione  V  anima  nostra  trapassare  si  possa  ;  di 
passione  in  passione,  io  dico,  secondo  la  potenza  medesima  e  gli 
oggetti  diversi  nel  numero,  non  nella  specie.  Il  qual  giudizio, 
abbenchè  dalla  bocca  tua  potesse  a  miglior  dritto  venir  pronun- 
ziato, nulladimeno  tu  volesti  che  dalla  mia  fosse  emesso,  affin- 
chè nella  dichiarazione  di  cosa  assaissimo  incerta,  per  te  ve- 
nisse r  onor  del  mio  nome  accresciuto.  La  qual  cosa  pertanto 
quanto  gioconda,  quanto  accetta,  quanto  grata  mi  sia,  senza 
un1  importuna  diminuzione  le  mie  parole  non  valgono  a  signifi- 
care :  però,  veduta  la  cagione  di  tal  silenzio,  tu  stesso  ciò  che 
per  me  non  è  detto  valuterai. 

2.  Ecco  che  qui  appresso  vengonti  pòrte  parole  dette  per 
rima,  nelle  quali  per  sentenze  è  dichiarato  [sebbene  figurata- 
mente secondo  i  modi  poetici  si  significhi),  che  f  intenso  amor 
d'un  oggetto  possa  affievolire  e  alla  fin  venir  meno,  e  che  la 
cessazione  dell'uno  sia  origine  delF altro  che  risorge  nelV  anima. 

3.  La  prova  di  questo,  comecché  sia  data  daW  esperienza, 
può  ancora  dalla  ragione  e  dall'  autorità  venire  afforzata  ;  con- 
ciossiachè  ogni  potenza,  che,  appresso  la  cessazione  d' un  atto, 
non  si  spegne,  naturalmente  si  riserba  in  un  altro.  Adunque  le 
potenze  sensitive,  stando  i  loro  organi,  per  la  cessazione  d' un 
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reunt,  et  naturali  ter  reservantur  in  alium.  Quura  igitur 
potentia  concupiscibilis,  qua*  sedes  amoris  est,  sii  potentia 
sensitiva,  manifestum  est,  quod  post  corruptionem  unius 
passionis,  qua  in  actam  reducitur,  in  aliam  reservatur. 
Major  et  minor  propositio  sylloglsmi,  quarum  facile  patet 
introitus,  tua?  diligenti»  relinquantur  probanda?. 

4.  Auctoritatem  vero  Nasonis,  quarto  de  Rerum  Transfór- 
mattone,  qua?  di  ree  te  atque  ad  literam  proposi  tu  m  respicit, 
sedulus  intueare;  sci  1  ice t  ubi  alt  auctor  (et  quidem  in  fabula 
trium  sororum  contemtricium  Nuroinfs *  in  semine  Seme- 
les  ')  ad  Solem  loquens  (qui  Nymphis  aliis  derelictis,  atque 
neglectis,  in  quas  prius  exarserat,  noviter  Leucothoen  dili- 
gebat)  :  «  Quid  nunc,  Hyperione  naie,  »  et  reliqua.1 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiam,  quod  contra 
Rhamnusiee  *  spicula  sis  patiens  te  exhortor.  Perlege,  de- 
precor,  fortuitorum  remedia,  qua*  ab  inelytissimo  Pbiloso- 
phorum  Seneca,  nobis,  velut  a  patre  filiis,  ministrantur,  et 
illud  de  memoria  sane  tua  non  deflual  :  «  Sì  de  mando  fuis- 
setis,  mundus,  quod  suum  erat,  diligerei.  »  ■ 


■  Cr.  Ovid.  Metam.  Ili,  611. 

*  Putatres  Mineydes:  Alcitboen, 
Arsippen  et  Leucippen.     . 

»  Metam.  IV,  192.  —  Convenia- 
mus  tamen,  locum  Ovidii,  ad  quem 
provocat  noster,  si  quem  alium, 
quaestioni  in  qua  versamur  prorsus 
esse  alienum. 


4  Ovid.  Metam.  Ili,  406.  XIV,  694. 
Trist.  V,  8,  9.  —  Cf.  Boccaccium  in 
E  piatoli 8  a  Giampio  editis,  edito- 
remque  ibidem.  (In  mediolanensi 
vero  recusione  anni  1830,  pag.  240, 
244,  itemque  pag.  275,  290.) 

5  Job.  XV,  19. 
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atto  non  spengonsi,  ma  naturalmente  in  altro  riserbansi.  Ed 
avvegnaché  la  potenza  concupiscibile,  che  dell'  amore  è  sede,  sia 
una  potenza  sensitiva,  manifesta  cosa  è,  che  appresso  la  cessa- 
zione <f  una  passione,  da  cui  in  atto  è  ridotta,  in  altro  riser- 
basi. La  maggiore  e  la  minor  proposizione  del  sillogismo,  delle 
quali  è  facilmente  aperto  V  ingresso,  alla  tua  diligenza  si  la- 
scino a  confermare. 

i.  V  autorità  poscia  d1  Ovidio,  la  quale  direttamente  e  alla 
lettera  il  proposito  nostro  risguarda,  tu  diligente  considera  nel 
quarto  delle  Metamorfosi,  là  dove  V Autore  nel  raccontare  la 
favola  delle  tre  sorelle  spregiatici  del  divo  figlio  di  S emele, 
parlando  a  Febo  (il  quale,  poste  in  non  cale  le  altre  Ninfe  dap- 
prima dilette,  ora  amava  Leucotoe),  dice  quelle  parole:  «  Quid 
nunc  Hyperione  nate  »  e  le  altre  che  vanno  appresso. 

5.  Dopo  di  questo  che  le  nostre  potenze  risguarda,  io  ti 
esorto,  fratello  carissimo,  ad  esser  paziente  contro  i  dardi  di 
Nemesi.  Leggi,  ti  prego,  i  rimedi  delle  sventure,  che  dall'  eccel- 
lentissimo frai  filosofi  Seneca,  a  noi  come  da  un  padre  ai  figli 
son  pòrti  ;  *  e  dalla  memoria  tua  non  cada  un  momento  quella 
sentenza  :  «  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  ciò  eh1  è 
sua  cosa  amerebbe.  » 

1  Accennasi  al  passo  della  Let-  adhortabitur,  ut  Deo  libenter  parea- 

tera  XVI  a  Lucilio,  ove  dice  che  la  mus,  et  fortuna  contumaciter  resista- 

Filosofia  insegna  obbedire  a  Dio,  e  mus:  ficee  docebit,  ut  Deum  sequaris, 

sprezzare  la  fortuna  e  i  casi  fortuiti,  fera*  casum.  T. 
Eccone  le  parole:  Hcec  (Philosophia) 
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Illustrazioni  dell'  Epistola  V: 

At  Panteon  ■  Pofou  d'Italia. 

Alla  novella  die  Arrigo  VII  di  Lusemborgo,  già  eletto  lo  Re 
de'  Romani,  stava  In  sulle  mosse  per  ealare  In  Italiav Jtante  aceen- 
dendosi  In  nuore  sperarne,  e  Taglieggiando  11  trionfo  dei  pròprio  par- 
tito, prese  a  scrivere  la  Lettera  presente,  ch'egli  indfrinò  al  due  Re 
di  Napoli  e  di  Sicilia  Roberto  e  Federigo,  al  Senatori  di  Roma,  al  Du- 
chi, Marchesi  e  Conti,  ed  a/  Popoli  tolti  ó? Italia.  Cornino*  dal  signi- 
ficare la  sua  gioia  del  veder  sorgere  1  segni  di  eonsolaatone  e  di  pace: 
annunzia  quindi  che  11  Re  de*  Romani  già  s' affretta  alle  none  d' Italia, 
e  che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  signore,  avrebbe  a  tutti  conceduto 
il  perdono.  Esorta  le  genti  a  dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Principe, 
perciocché  chi  resiste  alla  potestà  Imperiale,  resiste  agli  ordina- 
menti di  Dio,  e  chi  al  divino  comandamento  ripugna,  è  slmile  al- 
l'Impotente che  recalcllra.  Va  confortando  coloro  che  nell'oppressione 
piangevano,  e  rampognando  quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  Ire 
di  parte.  E  polche  fino  al  giorno  di  questa  Lettera  Clemente  V  eresi 
mostrato  favorevole  Inverso  d' Arrigo,  Il  Poeta  dimenticò  l' avere  un 
di  tenuto  per  simoniaca  l' elezione  di  quel  Pontefice  ;  e  a  riunire  gli 
animi  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  volle  esortare  le  genti  ad  onorare  il 
Vicario  di  Pietro,  vicina  essendo  l' ora,  In  cui  le  potestà  della  Chiesa 
e  dell'  Impero  avrebbon  posto  fine  a'  mali  d' Italia,  e  lui  stesso  cogli 
altri  esuli  restituito  alla  patria.1 

In  passato  questa  Lettera  non  conoscevasl  che  in  un'  antica  tra- 
duzione d* anonimo,*  assai  oscura,  disordinata  e  guasta.  Ma  il  Torri 


1  In  questa  Lettera  chiama  Dante 
sé  stesso  umile  Italiano,  e  non  usa 
quel  modo  acerbo  di  ferire  che 
appare  nelle  due  Lettere  seguenti. 
Gontuttociò  1'  ira  ghibellina  lam- 
peggia tratto  tratto  contro  Firenze, 
accennata  sotto  il  nome  di  Tessa- 
glia, termine  del  Anale  esterminio, 
e  contro  i  cittadini  guelfi,  appellati 
corvi,  che  ingombrano  il  nido,  prò* 
prio  de' figli  dell'aquila  romana.  I 
sillogismi  sono  diretti,  secondo  il 
solito,  a  provare,  doversi  obbe- 
dienza all'Imperatore:  né  la  causa 
cesarea  è  divisa  dall'apostolica.  Cle- 


mente, successore  di  Pietro,  è  il  pri- 
mo luminare,  Arrigo  il  secondo.  T. 
*  Alcuni  supposero,  ma  senza  al- 
cun fondamento,  l'antico  traduttore 
essere  Marsilio  Ficino  ;  e  lo  suppo- 
sero, perchè  una  copia  della  detta 
traduzione  si  trovò  in  un  Codice  far 
seguito  al  Trattato  della  Monarchia 
per  esso  Ficino  tradotto  ;  argomen- 
to, come  vedesi,  non  punto  conclu- 
dente. Quella  traduzione  poi,  quale 
eh'  ella  siasi,  fu  primamente  data 
alle  stampe  dal  P.  Lazzeri  (Misceli. 
ex  libr.  MSS.  Bibl.  Coli.  Rom.  Soc. 
Jesu,  t.  I,  Roma)  1754),  quindi  ri- 
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potè  trarne  l' originale  latino  dal  più  volte  citato  Codice  Vaticano,  e 
pubblicollo  nel  1843.  La  Lettera  non  ha  data,  ma  non  è  difficile  ras- 
segnargliela :  infatti  tutti  i  critici  sono  concordi  nel  dire,  eh'  essa  fu 
dettata  nell'anno  1310.  Dell'autenticità  poi  io  credo  non  sia  per  es- 
servi alcuno  che  voglia  muovere  il  minimo  dubbio. 

> 

prodotta  dal  De  Romanis  nelle  Noto  del  Villani  (Firenze  1823),  inganna- 
si la  Vita  di  Dante  scritta  dal  Tira-  tosi  in  questo,  che  supposela  inedi- 
bosebi  (Roma  181 5),  in  seguito  dal  ta;  è  finalmente  dal  Witte  nel  1827, 
Moutier  nel  voi.  Vili  della  Cronica  da  me  nel  1840,  e  dal  Torri  nel  1843. 
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Univerais  et  singolis  Itoti*  ftfUMt  et  •enatorìbu*  «fan»  urbis,  nec  non 
ducibus,  marchionibo»,  comitibot,  atque  Moli*,  bomflis  italus  Dan- 
te* Alagerii  fiorentini»  et  exul  immeritol  orat  pacem.1 

4.  Ecce  nane  tempus  acceptabile,  quo -sigila  aurgunt 
'  consola  tionis  et  pacis.  Nam  die*  nova  splendescit  albani 
demonstrans,  qua»  jam  tenebras  diuturne  calamitatis  atte- 
nuat  ;  jamque  aura?  orientato  crebreacunt  :  rutilat  castani 
in  labiis  sui*,  et  auspicia  gentium  blanda  eerenitate  confor- 
tat.  Et  nos  gaudium  expeotatum  videbimus,  qui  din  per- 
noctavimus  in  deserto  ;  quoniam  Titan  exorietur  pacificus, 
et  justitia,  sine  sole,  quasi  ad  beliotropium  hebetata,  cuna  pri- 
mum  jubar  ille  vibraverit,  revirescet.  Saturabuntur  omnes, 
qui  esuriunt  et  sitiunt,  in  lumino  radioram  ejus  ;  et  oon- 
fundentur  qui  diligunt  iniquitatem  a  facie  coruscantia.  Ar- 
rexit  namque  aures  misericordes  leo  fortis  de  tribù  Jada  ; 
atque  ululatum  universalis  captivitatis  misera us,  Moyseo 
alium  susci tavit,  qui  de  gravaminibus  jEgyptiorum  popu- 
lura  suum  eripiet,  ad  terra m  lacte  ac  melle  manantem  per- 
ducens. 

2.  Laetare  jam,  nunc  miseranda  Italia  etiam  Saracenis, 
quee  stati m  invidiosa  per  orbem  videberis;  quia  Sponsus 
tuus,  mundi  solatium  et  gloria  plebis  tua?,*  clementissimus 
Henricus,  Divus  et  Augustus  et  Caesar,  ad  nuptias  properat. 
Exsicca  lacrymas;  et  moeroris  vestigia  dele,  pulcerrima: 
nam  prope  est  qui  liberabit  te  de  carcere  impiorum  ;  qui, 
percutiens  malignantes,  in  ore  gladii  perdet  eos,  et  vineam 
suam  aliis  focabit  agricolis,  qui  fructum  justitiae  reddant  in 
tempore  messis. 

3.  Sed  an  non  miserebitur  cuiquam?  Immo  ignoscet 
omnibus  misericordiam  implorantibus,  cum  sit  Caesar,  et 

1  Colle  parole  orat  pacem  riem-     mento, 
pìmmo  la  lacuna  del  Codice  Vati-        *  Oloriam  plebi*  tua,  Israel.  Si- 
cario, ajutati  dall'  antico  volgarizza-     meon. 
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A  tutti  e  singoli  i  re  d' Italia,  a'  senatori  <ì$lV  mima  città,  a' duchi,  marchesi 
e  conti,  ed  a' popoli,  l'umile  italiano  Dante  Alighieri  fiorentino,  imme* 
ritamente  sbandito,  prega  pace. 

\.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole,  nel  quale  sorgono  i  segni 
di  consolazione  e  di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende,  mo- 
strando V  alba  che  già  dirada  le  tenebre  della  lunga  calamità  ; 
e  già  i  venticelli  orientali  riprendon  vigore  ;  rosseggia  il  cielo 
suW estremità  dell'orizzonte,  e  con  serenità  dilettosa  conforta  gli 
augurii  delle  genti.  Ben  tosto  vedremo  F  aspettata  gioia  anche  noi. 
che  pernottammo  gran  tempo  nel  deserto  ;  imperocché  si  leverà  il 
pacifico  Sole  ;  e  la  giustizia,  quasi  fior  d'  elitropio  privo  de  rag- 
gi solari,  languente,  come  prima  egli  saetti  il  giorno,  rinverdirà. 
Nel  lume  de'  raggi  suoi  diverranno  satolli  tutti  coloro  che  vi- 
vono in  fame  ed  in  sete  ;  e  nelV  aspetto  di  lui  folgoreggiante  re- 
steranno confusi  quelli  che  amano  l'iniquità.  Infatti  il  forte 
leone  della  tribù  di  Giuda  porse  le  sue  misericordiose  orecchie, 
e  sentendo  pietà  de'  lamenti  delF  universale  schiavitù,  suscitò 
un  altro  Mosè,  che  libererà  il  suo  popolo  dalX  oppressione  degli 
Egizii,  menandolo  a  terra,  il  cui  frutto  è  latte  e  miele. 

%.  Rallegrati  oggimai,  Italia,  già  degna  d'  essere  commise- 
rata pure  da'  Saracini,  die  tosto  parrai  per  tutto  il  mondo  da 
essere  invidiata,  perocché  il  tuo  sposo,  eh7  è  letizia  del  secolo  e 
gloria  della  tua  plebe,  il  clementissimo  Arrigo,  Divo  ed  Augusto 
e  Cesare,  alle  tue  nozze  di  venire  s' affretta.  Rasciuga,  o  bellis- 
sima, le  lagrime,  e  cancella  le  vestigia  del  dolore,  poiché  egli  è 
presso  colui  che  H  libererà  dalla  carcere  de'  malvagi  ;  il  quale, 
percuotendo  i  felloni,  li  distruggerà  nel  taglio  della  spada,  e  la  ' 
vigna  sua  allogherà  ad  altri  agricoltori,  che  al  tempo  della  messe 
rendano  il  frutto  di  giustizia. 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'alcuno?  Anzi  a  tutti 
quelli  perdonerà  che  misericordia  chiederanno,  essendo  egli  Ce- 


Dante.  —  3.  30 
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majestas  ejus  de  fonte  de  fi  uà  t  pietatis.  Hujus  judicium 
omnem  severitatem  abborret;  et  se m per  citra  medium  ple- 
ctens,  ultra  medium  premiando  se  figit.  Anne  propterea 
nequam  hominum  applaudet  audaciis,  et  initiis  praesumptio- 
num  pocula  propinabit?  Absit;  quoniam  Augustus  est.  Et 
si  Augustus,  nonne  relapsorum  facinora  vindicabit,  etusque 
in  Thessaliam  persequetur,  Thessaliam,1  inquam,  finalis  de- 
letionis  ? 

4.  Pone,  sanguis  Longobardo™ m,  coadductara  barba- 
riem  ;  et  si  quid  de  Trojanorum  Lati  noni  mque  semine  su- 
perest,  i  1  li  cede,  ne  cùm  sublimis  aquila  fu Iguris  instar  de- 
scendens  affuerit,  abjectos  videat  pullos  ejus,  et  prolis  propria? 
locum  corvulisoccupatum.  Eja,  facite,  Scandinavi»  soboles,* 
ut  cujus  merito  trepidatis  adventum,  quantum  ex  vobis  est, 
prsesenliam  sitiatis.  Nec  seducat  illudens  cupiditas,  more 
Sirenum,  nescioqua  dulcedine  vigiliam  rationis  morlifìcans. 
«  Praeoccupetis  faciem  ejus  in  confessione  subjectionis,  et 
»  psalterio  poeni  lentia?  jubiletis;  »  3  considerantes,  quod  pò- 
testali  resistens,  Dei  ordinationi  resistit;  et  qui  divina?  ordi- 
nalioni  repugnat,  voluntati  Omnipotentia?  coa?quali  recalci- 
trat  ;  et  durum  est  contra  stimulum  calcitrare. 

5.  Vos  autem,  qui  lugetis  oppressi,  animum  sublevate, 
quoniam  prope  est  vestra  salus.  Assumite  rastrum  bona? 
liumilitatis,  atque  glebis  exusta)  animositatis  occatis,  agel- 
lum  sternite  mentis  vestra?,  ne  forte  ca?lestis  imber,  semen- 
tem  vestram  ante  jactum  pra?veniens,  in  vacuum  de  altis- 
simo cadat,  neve  resiliat  gratia  Dei  ex  vobis,  tamquam  ros 
quotidianus  ex  lapide;  sed,  velul  foecunda  vallis,  concipiatis, 
ac  viride  germinetis,  viride  dico  fructiferum  vera?  pacis  ; 
quaquidem  viriditate  vestra  terra  vernante,  novus  Agricola 
Romanorum  consilii  sui  boves  ad  aratrum  affectuosius  et 
confidentius  conjugabit.  Parcite,  parcite  jam  ex  nunc,  o  ca- 

1  Tum  Ccemr  cum  esercitu  fatalem  gcstis  Lonyobard.,  II,  1,  apud  Murat. 

Victoria  sua  Thessaliam  petiit.  Veli.  Script.,  II,  408. 

Patere,  li,  51 .  8  Psal.  XCIV,  2,  Scilicet,  Festinate 

5  I  Lombardi  si  credevano  discesi  corameumsistere,uteum  laudetis, 

dagli  Scandinavi.  Paul.  Diacon.  De  et  prseveniatis  iram  ejus.  * 


LE   EPISTOLE.  467 

sare,  e  la  maestà  sua  derivando  dal  fonte  della  pietà.  Il  giudi- 
zio di  lui  aborre  da  ogni  severitàt  e  nel  punire  arrestasi  di  qua 
dal  mezzo  ;  al  di  là  del  mezzo  va  nel  guiderdonare.  Ma  sarà 
egli  per  questo  cortese  agli  ardimenti  degli  uomini  malvagi,  e 
porgerà  la  tazza  alV  ebbrezza  delle  prosunzioni  ?  No  ;  perocché 
egli  è  Augusto.  E  s' egli  è  Augusto,  non  punirà  forse  le  colpe 
de*  recidivi,  e  non  gli  perseguiterà  fino  in  Tessaglia  ;  Tessaglia, 
dico,  termine  del  finale  esterminip  ? 

4.  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  V  accumulala  barbarie, 
e  se  alcun  avanzo  vi  ha  del  seme  de1  Troiani  e  de  Latini, 
da'  luogo  ad  esso,  affinchè  quando  la  sublime  aquila,  siccome 
folgore  discendendo,  sopravverrà,  non  vegga  i  suoi  aquilini 
scacciati,  e  il  nido  de7  proprii  nati  occupato  da'  corvi.  Su  via, 
generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per  quanto  è  in  voi, 
cosicché  possiate  bramare  la  presenza  di  colui,  del  quale  con 
ragione  temete  or  la  venuta.  Né  la  ingannatrice  cupidità,  a 
guisa  delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual  dolcezza  addor- 
mentando di  mortifero  sonno  la  vegliante  ragione.  Preoccupate 
la  faccia  di  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e  nel  saltero 
della  penitenza  giubilate  ;  considerando  che  chi  resiste  alla  po- 
testà, resiste  al  comandamento  di  Dio,  e  chi  repugna  al  divino 
comandamento,  recalcitra  contro  la  volontà  coeguale  alV  onnipo- 
tenza :  e  dura  cosa  e  calcitrare  contro  lo  stimolo. 

5.  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevate  V  animo,  perocché 
la  vostra  salute  è  vicina.  Prendete  il  rastrello  della  buona  umil- 
tà, e  rotte  le  zolle  deW  arida  animosità  appianate  il  campicelh 
della  vostra  mente,  affinchè  la  rugiada  celèste,  che  previene  la 
vostra  sementa  avanti  il  gittamento,  non  cada  indarno  dall'alto, 
ed  affinchè  la  grazia  di  Dio  non  torni  indietro  da  voi,  come  fa 
dalla  pietra  la  quotidiana  rugiada  ;  ma  come  fertile  valle  conce- 
pite e  germogliate  verdura,  verdura  dico  fruttifera  di  vera  pace  ; 
per  lo  quale  verdeggiamento  fiorendo  la  vostra  terra,  il  novello 
Agricoltor  de'  Romani  più  affettuosamente  e  più  confidevolmente 
aggiogherà  all'aratro  i  buoi  del  suo  consiglio.  Perdonate,  perdo- 


44#  ur*Plfi?OL^    *- 

rasimi,  qui  mecum  iojuriai»  paftsì  tstèk  «t  heeéo«eu&  pastor 
ve*  oves  de  ovili  mio  cogooscat:  eoi,  «tei  asi«Mhrersk>  tem- 
porali*  di*Uritus  «si  ioduJta;  taj&w,  ui  ^jua  bftnitalem  te- 
doteai,  a  Quo»  velili  a  paecto  biforcati**  fcatri  Casairèque 
petestàs,  volupluose  bmiliam  sua»  W rfgì% ltbentia&  t«ro 
ejus  miserefoir. 

&  liaque,  si  colpa  vet»s  n^n  0^4,  cp^E^  pieni B»0|Me  ser- 
pentis  modo  lorquetur  et  verti*^  U*e*  tpeai»,  h<iiie  w*ri<j«e 
poteslis  ad  vertere,  pacem  uniiwkp**  e&«  pareteli*  et  spe- 
rai® leBtRise  jaw  primitias  degustare.  Ev4gtf*ie  igita*  oiiroes, 
et  assurgile  Regi  vostro,  «cote  Itetta*  «q»  sota^  sifci  ad 
ipperigm,  $edf  ni  iitoeri*  ad  regMne»  resecali,      f 

7.  Nec  tantum  ut  Wftu^ga4^ejj4K>iM^fs*e4^^liu$eèe^ 
peacatis  aspectum.  Qui  bibiUs  flueiH*  «jii^  ejus«|ue  mam 
navigali*;  qui  cakatjs  aroma*  littoruo»  e*  Afymm  mmm*- 
talea»  qu®  suoi  sua>  ;  qui  publicis  quibuscwDque.  ganAofttfi, 
et  re&  prlvaUs  vioculo  sua>  legis,1  noa  alUeifi  possktetì*,  Do- 
lile, veiut  ignari  decipere  vosmeiipsofi,  tam^uana so«oia%- 
tes  io  cordibus,  et  dicentes:  «  Domino  t»  non  habemus.  » 
Hortus  enim  ejus  et  lacus  est  quod  caelum  circuiti  nam 
«,  Dei  est  mare,  et  ipse  fecit  illud;  et  aridam  fundaverunt  manus 
»  ejus.2  »  Un  de  Deum,  romanum  principem  p radesti  nasse 
relucet  in  miris  effectibus;  et  verbo  Verbi  confirmasse  po- 
slerius  profitetur  Ecclesia. 

8.  Nempe  si  a  creatura  mundi  invisibilia  Dei,  per  ea 
qua  facta  sunt,  intellectu  conspicìuntur;  et  si  ex  notioribus 
nobis  innoliora  ;  simili  ter  interest  humanae  apprehensioni, 

1  V.  Radevic,  De  Gestis  Frid.  I,         *  Salmo  XCIV,  v.  5. 
appr.  il  Muratori,  t.  VI,  787. 
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nate  oggimai,  o  carissimi,  che  avete  meco  ingiuria  sofferto,  af- 
finchè V  ettoreo  pastore  vi  conosca  pecorelle  del  suo  gregge  ;  il 
quale  quantunque  per  divina  concessione  abbia  in  mano  la 
verga  del  temporale  castigo,  pure,  perchè  sappia  odore  di  Colui, 
dal  quale  come  da  un  punto  si  biforca  la  potestà  di  Pietro  e  di 
Cesare,  volentieri  corregge  la  sua  famiglia,  ma  più  volentieri  le 
usa  misericordia. 

6.  Perciò,  se  vecchia  colpa  non  pone  ostacolo,  la  quale 
spesse  volte  come  serpente  si  contorce  ed  in  sé  stessa  si  rivolge, 
voi  tutti  potete  quinci  riconoscere,  la  pace  essere  ali1  uno  ed  al- 
l' altro  apparecchiata,  e  potete  gustar  le  primizie  della  sperata 
allegrezza.  Svegliatevi  adunque  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vo- 
stro Re,  o  abitatori  $  Italia,  diserbandovi  non  solo  al  suo  im- 
perio, ma  come  popoK  liberi  al  suo  reggimento. 

7.  Né  solamente  vi  esorto,  che  vi  leviate  a  lui  incontro,  ma 
che  altresì  davanti  al  suo  aspetto  mostriate  reverenza}  0  voi 
che  bevete  alle  sue  fonti,  e  navigate  per  i  suoi  mari;  voi  che 
calcate  le  arene  de*  lidi,  e  le  sommità  delle  Alpi  che  sono  sue  ; 
voi,  che  di  qualunque  cosa  pubblica  godete,  e  le  cose  private 
non  altramente  che  pel  vincolo  della  sua  legge  possedete,  non 
vogliate,  sì  come  ignari,  ingannare  voi  stessi,  quasi  nel  cuore 
sognando,  e  dicendo  :  «  Non  abbiamo  padrone  ;  »  imperocché 
orto  e  lago  di  lui  è  quanto  il  cielo  accerchia.  Infatti  di  Dio  è 
il  mare,  e  fecelo  egli,  e  la  terra  fu  fondata  dalle  sue  mani. 
Onde  in  maraviglisi  effetti  riluce,  Iddio  avere  predestinato  il 
romano  Principe;  ed  attesta  la  Chièsa  averlo  egli  posteriormente 
confermato  colta  parola  del  Verbo. 

8.  E  veramente,  se  per  quelle  cose  che  furono  da  Dio  fatte, 
veggonsi  dalV  umana  creatura  coli*  occhio  deW  intelletto  le  invi- 
sibili, e  se  dalle  cose  più  note  si  appalesano  a  noi  le  più  igno'te; 
ben  s'appartiene  aW umana  apprensiva,  che  per  lo  moto  del 

1  11  verbo  obs  lupe  scere  del  testo  o  udire  o  per  alcun  modo  sentire  ;  ohe, 

V  ho  tradotto  per  mostrar  reverenza,  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reve- 

non  solo  perchè  lo  richiede  il  conte-  rente  a  sé  quello  che  le  sente....  accioc- 

sto,  ma  perchè  lo  stupore,  dice  Dante  che  quelli  divenissono  stupidi,  e  però 

stesso,  è  uno  stordimento  d'animo,  riverenti.  Conv . Trattato IV, cap. 25. 
per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere 
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ut  per  inotam  celi  Motorem  intelligamus,  et  ejus  velie  ;  fo- 
cile praedestinatio  imo  etiam  leviter  intuenti  bus  innotescet. 
Nam  si  a  prima  hujus  ignis  favilla  revolvamus  proterita, 
ex  quo  scilicet  Àrgis  hospiulitas  a  Phrygibos  denegata; *  et 
usque  ad  Octaviani  triumpbos  mundi  gesta  revisere  vacet; 
nonnulla  eorum  videbimus  human®  virlutis  omnino  cul- 
mina transcendisse,  et  Deum  per  bomines,  tamquam  per 
celo*  dovos,  aliquid  operatum  fuisse.  Non  etenim  semper 
nos  agimus;  quin  interdum  utensilia  Dei  sumus;  ac  vo- 
luntates  human»,  qui  bus  inest  ex  natura  libertas,  etiam 
fnferioris  affectus  immunes  quandoque  aguntur,  et  obnoxis 
volontati  aeternavsffipe  illi  ancillantur  ignare. 

9.  Et  si  ha?c,  qua?  uti  principia  suol  ad  probaodum 
quod  quseritur,  non  sufficiunt  ;  quia  non  ab  illata  conclu- 
sione per  talia  procedendo  nobiscum  opinari  cogetur,  pa- 
cem  videns  annorum  duodecim  orberà  tòtaliter  amplexa- 
tam,  qua?  sui  syllogizatoris  faciem  Dei  filium,  siculi  opere 
patrato,  ostendit?*  Et  Hic,  quum,  ad  revelationem  Spiritus, 
Homo  faptus,  evangelizaret  in  terris,  quasi  dirimens  duo 
regna,  Sibi  et  Cassa  ri  universa  distri  buens,  «  AlfertUri,  du- 
»  xit,  reddi  qua  sua  sunt.  » 

40.  Quod  si  perlinax  animus  poscit  ulterius,  nondum 
annuens  ventati,  verba  Christi  examinet  etiam  jara  ligati  : 
cui  quum  poteslatem  suam  Pilatus  objiceret,  Lux  nostra 
de  sursum  esse  asseruit,  quod  ille  jactabat,  qui  Caesaris  ibi 
auctoritale  vicaria  gerebat,  officium.  Non  igitur  ambuietis, 
sicut  et  gentes  ambulant,  in  vanitale  sensus  tenebris  obscu- 
rati  ;  sed  aperite  oculos  mentis  vestrae,  ac  videte  ;  quoniam 
regem  nobis  cobIì  ac  terra  Dorainusordinavit.  Hic  est  quem 
Pejrus,  Dei  vicarius,  honorificare  nos  monet  ;  quem  Cle- 
raens,  nunc  Petri  successor,  luce  apostolica?  benedictionis 
illuminat  ;  ut  ubi  radius  spiritualis  non  sufficit,  ibi  splen- 
dor minoris  lurainaris  illustret.3 

1  Per  causa  del  rapimento  d'Eie-  diritto  nate,  reser. 

na  fatto  da  Paride.  §  Cf.  Auctoris  Monarchiam,\ib.  HI, 

*  V.  Paolo  Orosio,  VI,  38.  —  Lue  ad  calcem.  ♦ 
li,  14.  —  loh.  Masson.,  foni  tempi. 
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cielo  il  Motore  e  il  voler  suo  conosciamo  ;  e  questa  predestina- 
zione, anche  ad  occhio  che  leggermente  guardi,  con  facilità  si 
farà  chiara.  Imperocché  se  dalla  prima  favilla  di  tal  fuoco  tor- 
niamo col  pensiero  alle  cose  passate,  dico  dal  tempo  che  da7  Frigii 
fu  dinegata  agli  Argivi  V ospitalità,  e  se  ne  piaccia  riandare  le  ge- 
sta del  mondo  fino  ai  trionfi  a"  Ottaviano,  ne  vedremo  alquante 
avere  oltrepassato  affatto  V  altezza  dell'  umana  virtù,  e  Dio,  per 
mezzo  degli  uomini,  quasi  come  per  virtù  di  nuovi  cieli,  averle 
operate.  Non  sempre  infatti  operiamo  noi,  anzi  siamo  talvolta 
stromenti  di  Dio;  e  le  volontà  umane,  in  cui  è  innata  la  libertà, 
agiscono  talvolta  immuni  anco  di  terreno  affetto,  e  spesso,  senza 
saperlo,  sottoposte  come  sono  alla  volontà  eterna,  servono  a  lei. 

9.  E  se  questi  argomenti,  che  sono  quasi  prindpii  a  provare 
ciò  che  si  cerca,  non  bastano,  chi  mài  dalla  dedotta  conclusione, 
per  tali  fatti  innanzi  passando,  non  sarà  costretto  ad  opinar 
meco,  vedendo  la  pace  aver  per  dodici  anni  abbracciato  tutto  il 
mondo  ;  pace,  la  quale,  per  compimento  delV  opera,  dimostrò  la 
faccia  del  suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio  ?  E  questi,  fatto 
uomo,  mentre  a  rivelazione  del  Santo  Spirito  evangelizzava  in 
terra,  come  se  partisse  due  regni,  distribuendo  a  sé  ed  a  Cesare 
tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  all'  uno  ed  all'  altro  ciò  che  gli 
appartiene. 

\  0.  Che  se  V  animo  pertinace  addimanda  più  avanti,  non 
consentendo  ancora  alla  verità,  esamini  le  parole  di  Cristo 
eziandio  quand'  egli  era  in  ceppi  ;  al  quale  opponendo  Pilato  la 
sua  potestà,  egli  eh'  è  nostra  luce  affermò,  che  quel  potere,  onde 
costui  siccome  vicario  di  Cesare  si  vantava;  dall'  alto  proveniva. 
Non  andate  dunque,  siccome  le  genti  vanno,  camminando  nella 
vanità  del  senso  ingombrati  dalle  tenebre^  ma  aprite  gli  occhi 
della  vostra  mente,  e  guardate  come  il  Signore  del  cielo  e  della 
terra  stabili  a  nostro  governo  un  Monarca.  Questi  è  quegli  che 
Pietro  vicario  di  Dio  ci  ammonisce  d' onorare  ;  questi  è  quegli 
che  Clemente,  ora  successore  di  Pietro,  illumina  della  luce  d'Apo- 
stolica benedizione;  acciocché  dove  il  raggio  spirituale  non 
basta,  lo  splendore  del  minor  lume  ne  rischiari. 
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Ai  Fiorentini. 

Secondo  che  ho  detto  nel  Proemio,  Dante  innanzi  l'elezione  d' Ar- 
rigo scriMe  alcune  lettere  ai  suoi  amici  in  Firenze  e  a' Rettori  della 
Repubblica,  domandando  grazia  al  ritorno*  Ed  una,  a  questo  pro- 
posito indirilta  al  popolo  di  Firenze,  dice  Leonardo  Brani,  comin- 
ciava colle  parole:  Popule  meus,  quid  fedi  Ubi?  Ed  un' altra,  dice 
H  Villani,  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo 
esilio  sanxa  colpa.  Ora  essendo  Dante  nella  speranza  di  ritornare 
in  Firenze  per  via  di  perdono,  «  sopravvenne  (lo  dirò  colle  parole 
»  stesse  del  Brani)  l'elezione  d'Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore, 
»  per  la  cai  elezione  prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta 
»  Italia  sollevata  io  isperanza  di  grandissime  novità,  Dante  non  potè 
»  tenere  il  proposito  suo  dell'  aspettar  grazia,  ma  levatosi  coli'  ani- 
»  ino  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra, 
»  appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  ven- 
»  detta  per  la  potenza  dell'  Imperatore,  contro  la  quale,  diceva  essere 
»  manifesto,  eh'  essi  non  avrebbon  potato  avere  alcuno'  scampo.  » 

Fra  le  varie  Lettere  dell'Alighieri,  che  fu  dato  al  Bruni  di  ve- 
dere co'  propri!  ocelli,  egli  è  certo  da  queste  parole,  che  vide  pur  la 
presente.  È  datata  del  31  marzo  1311  dai  confini  delia  Toscana  sotto 
la  fonte  deli'  Arno  (dalle  montagne,  vale  a  dire,  del  Casentino),  ed 
è  per  conseguenza  dettata  in  quel  tempo  in  cui  Arrigo  stava  per 
muovere  le  armi  contro  Cremona  e  Brescia.  La  Lettera  ad  Arrigo, 
scritta  sedici  giorni  dopo  di  questa,  fu  già  da  altri  notato  che  spira 
furore  e  ferocia  di  parte,  ma  la  presente,  se  non  superiore,  non  è 
per  fierezza  a  quella  inferiore,  e  ne  si  fa  manifesto  fino  dall'intito- 
lazione, in  cui  i  Fiorentini  sono  chiamati  scelleratissimi.  Dopo  aver 
premesso,  che  al  bene  dell'  umana  società  è  necessaria  la  Monarchia, 
l'esercizio  della  quale  appartiene  di  diritto  al  Re  de' Romani,  e  che 
ciò  è  provato  dall'  istoria  e  dalla  rivelazione,  rivolgendosi  ai  Fioren- 
tini li  rimprovera  acerbamente  dell'essersi  ribellati  contro  l'auto- 
rità di  Cesare.  Domanda  loro  come  possano  non  esser  presi  di  timo- 
re, mentre  si  affretta  il  momento  dell'  inevitabile  loro  naufragio. 
Avete  forse  fidanza,  domanda  loro,  in  una  difesa?  Ma  che  vi  gioverà 
l'esservi  circondati  di  fossi,  l'avervi  armati  di  baluardi  e  di  torri, 
quando  vi  giunga  addosso  la  terribile  aquila  romana  ?  Fa  quindi  loro 
una  viva  pittura  delle  sciagure  cui  anseranno  incontro,  volendo  re- 
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sistere  alle  armi  dell'  Imperatore  ;  e  li  avverte  a  non  prendere  in 
esempio  l'inopinata  ventura  che  incontrarono  i  Parmigiani,  allor- 
quando Federigo  li,  dalla  sua  nuova  cittadella  di  Vittoria  travaglia- 
vali  e  stringevali  ;  ma  a  por  mente  alla  terribil  vendetta  che  il  Bai- 
barossa  prese  principalmente  di  Milano  e  di  Spoleto.  E  dopo  altre 
molte  rampogne  e  minaccio,  e  dopo  varie  considerazioni,  fra  le  quali 
è  notevole  quella  ove  dice,  che  l' osservanza  delle  Leggi  non  è  ser- 
vito, ma  anzi  la  maggiore  delle  libertà,  perocché  la  libertà  non  è 
altro  che  il  libero  passaggio  della  volontà  all'  azione,  passaggio  che 
le  Leggi  appianano  ai  loro  fedeli  ;  conchiude  finalmente  l' Alighieri, 
annunziando  a' suoi  concittadini,  a' suoi  avversarli,  che  il  tempo 
era  ornai  trascorso,  e  che  V  Imperatore,  già  t\  clemente  e  sì  buono, 
nuli' altro  avrebbe  dato  loro  che  il  meritato  castigo. 

Ventinove  mesi  appresso  queste  minaecie,  Arrigo  di  Lussem- 
burgo, l'eroe  di  Dante,  moriva  a  Bnonconvento  in  su' confini  della 
provincia  sanese,  senza  che  la  sua  comparsa  sotto  Firenze  avesse  in 
nulla  riuscito,  e  senza  che  le  sue  imprese  avessero  in  nulla  giovato 
la  causa  de' ghibellini. 

Di  questa  Epistola  ne  furono  pubblicati  dal  Witte  nel  1839  al- 
cuni brani  tradotti,  ed  il  testo  latino  nella  sua  integrità  fu  messo 
in  luce  dal  Torri  nel  1843. 
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Dantes  Àllagherius  fiorentini»,  et  exul  immeritug,  scelestissimis 

Fiorentini»  intrinsecis. 

4.  eterni  pia  providentia  Regis,  qui  dum  carestia  sua 
bonHate  perpetuai,  infera  nostra  despiciendo  non  deserai, 
sacrosancto  Romanorum  imperio  res  humanas  disposuit  gu- 
bernandas,  ut  sub  tanti  serenitate  praesidii  genus  mortale 
quiesceret,  et  ubique,  natura  poscente,  civiliter  degeretur. 
Hoc  etsrdivinis  comprobalur  eioquiis,  hoc  etsi  solius  podio 
rationis  innixa  con  testa  tur  antiqui  tas  ;  non  leviter  tamen 
veritati  applaudii,  quod  solio  augustali  vacante  totas.  orbis 
exorbitat,  quod  nauclerus  et  remiges  in  navicula  Pelri  dor- 
mitane et  quod  Italia  misera,  sola  privatis  arbitriis  dere- 
licta,  omniqqe  publico  moderamine  desti  tuta,  quanta  ven- 
tarono fluctuumque  concussione  feratur  verba  non  caperent, 
sed  et  vix  Itali  infeiices  lacrymis  metiuntur.  Igilur  in  nane 
Dei  manifestissimam  voluntatem  quicumque  temere  pre- 
sumendo tumescunt,  si  gladius  ejus,  qui  dicit  mea  est  ultio, 
de  calo  non  cecidit,  ex  nunc  severi  judicis  addentante  judi- 
cio  pallore  notentur. 

2.  Vos  autem  divina  jura  et  humana  transgredienles, 
quos  dira  cupiditatis  ingluvies  paratos  in  omne  nefas  illexit, 
nonne  terror  secunda)  raortis  exagitat,  ex  quo  primi  et  soli 
jugum  liberlatis  horrentcs  in  romani  principis,  Mundi  regis 
et  Dei  ministri,  gloriam  fremuislis  ;  atque  jure  praescriptio- 
nis  ulentes,  debita?  subjectionis  offici um  denegando,  in 
rebellionis  vesaniam  maluistis  insorgere?  An  ignoratis, 
amentes  et  discoli,  publica  jura  cum  sola  temporis  termi- 
natione  finiri,  et  nullius  pra?scriptionis  calculo  fore  obnoxia? 
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Dante  Alighieri  fiorentino,  ed  esule  immeritevole,  a  quei  che  sono  in  città 

scelleratissimi  Fiorentini. 


\ .  La  pietosa  provvidenza  dell1  eterno  Ret  il  quale,  mentre 
per  sua  bontà  perpetua  le  alte  cose  celesti,  quaggiù  volgendo  lo 
sguardo  le  nostre  basse  e  terrene  non  abbandona,  dispose  che  le 
cose  umane  dovessero  esser  governate  dal  sagrosanto  imperio 
de'  Romani,  affinchè  sotto  la  serenità  di  sì  eccelso  governo  il  gè- 
nere  umano  si  stesse  in  pace,  ed  ovunque,  siccome  chiede  natu- 
ra, si  vivesse  vita  civile.  Questo  è  infatti  provato  dalle  parole 
divine,  e  questo  testifica  Y  antichità  poggiandosi  solo  sulla  ra- 
gione ;  ed  a  tal  verità  non  lieve  argomento  s' aggiunge  conside- 
rando, che  quando  il  seggio  augustale  è  vacante,  tutto  il  mondo 
disvia  dal  retto  sentiero,  perchè  nella  navicella  di  Piero  il  noc- 
chiero e  i  naviganti  dormono,  e  perchè  la  misera  Italia,  lasciata 
sola  in  abbandono  a  private  signorie,  e  destituta  d' ogni  pub- 
blico reggimento,  da  quale  e  quanta  tempesta  di  venti  e  di  flutti 
sia  agitata,  non  varrebbero  parole  a  significarlo,  se  gli  stessi 
Italiani  possono  appena  la  loro  infelicità  misurare  col  pianto. 
Queglino  dunque,  che  temerariamente  presumendo  ergon  la  fron- 
te contro  questa  manifestissima  volontà  di  Dio,  perchè  la  spada 
di  colui  che  dice  la  vendetta  è  mia  non  cadde  ancora  dal  cielo, 
tingano  fin  d'  ora  le  guance  di  pallore,  perchè  su  loro  già  pende 
la  sentenza  del  severo  giudice. 

2.  Ma  voi  che  osate  trasgredire  le  umane  e  divine  leggi,  voi 
che  attirati  da  una  cupidigia  insaziabile  vi  mostrate  presti  ad 
ogni  delitto,  non  provate  voi  terrore  della  morte  seconda,  dap- 
poiché primieri  e  soli  aborrendo  dal  giogo  di  libertà,  contro  la 
gloria  del  romano  principe,  re  del  mondo,  e  ministro  di  Dio, 
tumultuaste  ?  ed  usando  il  diritto  di  prescrizione,  e  negando  il 
debito  di  vassallaggio,  amaste  meglio  di  scatenarvi  in  pazza 
ribellione  ?  E  non  sapete,  sfrenati  e  folli,  che  i  diritti  pubblici 
non  hanno  fine  se  non  col  termine  del  tempo,  né  posson  andar 
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Nempe  legum  sanctiones  altissime  declaranl,  et  huinana  ra- 
tio percunctando  deceroit,  public*  rerum  dominia,  quanta- 
libet  diuturnitate  neglecla,  numquam  posse  vanescere,  vel 
absteouata  conquiri.  Naro  qood  ad  omniom  cedit  utilitatem, 
sino  omnium  detrimento  interire  non  polest,  vel  etiam  in- 
firmar!. Et  hoc  Deus  et  natura  non  vult,  et  roorlalium 
penitus  abhorreret  adsensus.  Quid  fatua  tali  opinione  sub- 
mota,  tamquam  alteri  Babylonii,  piom'deserentes  imperìam 
nova  regna  tentatis,  ut  alia  sit  florentina  civiHtas,  alia  sit 
romana  ?  Cor  apostolica?  monarchi»  similtter  invidere  non 
libet;  ut,  si  Delia  geminator  in  cario,  geminetnr  et  Delius?1 
Àtqui  si  male  ausa  rependere  vobis  terrori  non  est,  territet 
saltem  obstinata  pnecordia,  quod  non  modo  sapiéntia,  sed 
initiom  ejus  ad  poenam  culo»  vobts  a  bla  tura  est.  Nulla  ete- 
nim  conditio  delinquentis  fbrmidotosior,  qaam  itnpudenter 
et  sino  Dei  timore  quidquid  libet  agentis.  Hac  niroirum  per 
saspe  animadversione  perculitur  impius,  ut  moriens  oWi- 
viscatur  sui,  qui  dum  viveret  oblitus  est  Dei. 

3.  Sin  prorsus  arrogantia  vestra  insolens  adeo  roris  al- 
tissimi, ceu  cacumina  Gelboe,  vos  fecit  exsortes,  ut  senatos 
«eterni  consulto  restitisse  timori  non  fuerit,  nec  etiam  non 
timuisse  timetis  ;  numquid  timor  file  perniciosus,  hurnanus 
videlicet  atque  mundanus  abesse  poterit,  superbissimi  vestri 
sanguinis  vestra?que  multum  lacrymanda?  rapina?  inevita- 
bili naufragio  properante?  Àn  septi  vallo  ridiculo  cuiquam 
defensioni  confidi tis?  0  male  concord es  !  O  mira  cupidine 
caecati  !  Quid  vallo  sepsisse,  quid  propugnnculis  et  pinnis 
vos  armasseiuvabit,*  cum  advolaverit  aquila  in  auro  terri- 


1  Di  tale  similitudine  più  volte  si 
serve  Dante  nelle  sue  opere  a  si- 
gnificare il  Papa  (Sole),  e  l'Impe- 
ratore (Luna).  Ila  questo  passo  ha 
un'importanza  particolare,  perchè 
dice  chiaro,  che  come  Dante  non 
voleva  che  s'attaccasse  in  chec- 
chessia l' autorità  e  l' unità  dell'  Im- 
pero, cosi  parimente  non  voleva 
che  s' attaccasse  la  Chiesa  Romana. 


'  «  Nel  detto  anno  1310  il  dì  di 
»  Sant'Andrea,  i  Fiorentini  per  te- 
»  ma  della  venuta  dell'Imperatore 
»  si  ordinarono  di  chiudere  la  città 
»  di  mura  e  di  steccati  dalla  por* 
n  ta  di  San  Gallo  infino  alla  porta 
»  di  Sant'Ambrogio,  detta  la  Cro- 
p  ce  a  gorgo,  e  poi  infino  all'  Ar- 
»  no;  e  dalla  porta  di  San  Gallo 
»  infino  a  quella  del  Prato  erano 
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soggetti  al  computo  di  prescrizione  alcuna  ?  Certo  gli  articoli 
delle  leggi  altamente  dichiarano,  e  V  umana  ragione  argomen- 
tando stabilisce,  i  domimi  pubblici  delle  cose,  per  qualsivoglia 
lunghezza  di  tempo  trasandati,  non  poter  giammai  venir  meno, 
né,  assottigliati  che  siano,  venir  conquistati.  Perciocché  quello 
che  aW  utile  universale  è  ordinato,  non  può  senza  danno  di 
tutti  perire,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  né  vuole  Iddio, 
né  vuol  la  natura,  e  il  consenso  degli  uomini  V  avrebbe  al  tutto 
in  orrore.  Perchè  dunque,  messa  fuori  una  tal  falsa  opinione, 
quai  novelli  Babilonesi  separativi  dal  pietoso  Impero,  tentate 
creare  un  nuovo  regno,  quasiché  la  civiltà  fiorentina  sia  una,  e 
un'  altra  sia  la  civiltà  romana  ?  Or  perchè  non  vi  piace  d' in- 
vidiare altresì  ali  unità  della  Monarchia  Apostolica;  cosicché 
se  in  cielo  v*  avessero  due  Lune,  v'  abbiano  altresì  due  Soli  ? 
Ma  se  il  ripensare  a'  vostri  malvagi  ardimenti  non  vi  cagiona 
terrore,  questo  almeno  spaventi  i  vostri  cuori  induriti  :  che  in 
pena  della  colpa  non  solamente  la  sapienza,  ma  il  principio  di 
lei  vi  fu  tolto.  Nissuna  condizione  d1  uom  reo  è  infatti  tanto 
spaventevole,  quanto  quella  di  colui,  che  sfacciatamente  e  senza 
alcun  timore  di  Dio  fa  tutto  ciò  che  gli  piace  ;.  e  da  questo  ca- 
stigo è  spesso  percosso  V  empio,  cioè  che  morendo  dimentichi  sé 
stesso,  egli  che  vivendo  dimenticò  Iddio. 

3.  Che  se  la  vostra  audace  tracotanza  vi  rese,  come  i  monti 
di  Gelboe,  così  affatto  privi  della  celeste  rugiada,  che  niun  ti- 
more v'  abbia  ritenuto  dal  resistere  ai  decreti  dell'  eterno  senato, 
né  temiate  ancora  di  non  aver  temuto,  potrete  forse  sgombrare  da 
voi  quel  timor  pernicioso,  chy  è  proprio  degli  uomini  mondani, 
mentre  s1  affretta  V  inevitabile  naufragio  della  vostra  superbis- 
sima schiatta  e  della  vostra  lacrimevol  rapina  ?  E  perchè  vi  cer- 
chiaste  di  ridicoli  valli,  avete  fidanza  in  una  qualunque  difesa  ? 
O  inai  concordi!  o  da  mirabil  cupidigia  accecati!  che  vi  gioverà 
V  esservi  circondati  di  fossi,  V  avervi  armati  di.  baluardi  e  di 
torri,  quando  vi  sopraggiunga  la  terribile  aquila  d?  oro,  la  quale 
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bilis,  qu©  nunc  Pirenei),  nane  Caucason,  nctófe Atlantico*- 
pervolans,  mitiite  c©ti  raagis  confortata  afflami iwf,  Và«la 
maria  quondam  transvotendodespexit?  <^id,  cm»  adfore 
sta  pesce  ti  s,  miserrimi  hominara,  deliranti*  Hes^erfae  domi- 
torem?  Non  equidem  spes  quam  frustra  Mne  «*ore  fov%Hs, 
reluctantia  iste  javabitur,  sed  bac  obice  josti  regis  ad véntos 
inflammabitor  amplius,  ac  indignata  misericordia  Setnjper 
concomitans  ejus  exercitum  avolabti;  et  quo  falsa?  fibertalts 
trabeam  tueri  existimatis,  eó  ver®  seTOtutls  in  ergàstùfe 
concidetis.  Miro  namque  Dei  judick>  quandoque  agi  credefr- 
dura  est,  ut  unde  djfcna  suppliti»  impias  declinare  arbHra- 
tur,  inde  in  ea  gravius  praecipitetor;  ei  qtridi vin«  vofwrtati 
reluctatus  est  et  sciens  et  volehs,  eidefn  miHtet  neftdeos 
atque  nolens. 

4.  Videbitis  aeditìcia  vestra  non  necessitati  prode n ter  in- 
structa,  sed  deli  ti  is  inconsulte  mutata,  qu»  Pergama  redi- 
viva non  cingunt,  tam  ariete  ruere,  trìstes,  quam  igne  óre- 
mari.  Videbitis  plebem  circumquaqee  furentem  nano  in 
contraria,  prò  et  contra,  deinde  in  idem  adversus  vos  hor- 
renda  clamantem,  quoniam  simul  et  jejuna  et  timida  nescit 
esse.  Tempia  quoque  spoliata,  quotidie  matronarum  fre- 
quentata concursu,  parvulosque  admirantes  et  inscios  pec- 
cata patrum  luere  destinatos  videre  pigebit.  Et  si  praesaga 
mens  mea  non  fallitur,  sic  signis  veridicis,  sicut  inexpu- 
gnabilibus  argumentis  instructa  praenutians,  urbem  diutino 
meerore  confectam  in  manus  nlienorum  tradi  finaliler,  plu- 
rima vestri  parte  seu  rtece  seu  captivitate  deperdita,  perpes- 
suri  exilium  pauci  cum  fletu  cernetis.  Utque  breviter  colli- 
gam,  quas  tulit  calamitates  illa  civitas  gloriósa  in  fide  prò 
liberiate,  Saguntum,  ignominiose  vos  eas  in  perfìdia  prò 
servi  tute  subire  necesse  est. 

5.  Nec  ab  inopina  Parmensium  fortuna  sumatis  auda- 

»  già  fondate  le  mura;  e  si  le  fé-  »  perocché  era  tutta  schiusa,  e  le 

»  cero   inalzare    otto    braccia  ;    e  »  mura  vecchie  quasi  gran   parte 

»  questo  lavorio  subito  e  in  poco  »  disfatte  e  vendute  a'  prossimani 

»  tempo.  La  qual  cosa  fermamen-  »  per  allargare  la  città  vecchia.  » 

»  te  fu  lo  scampo  della  città;  im-  Villani,  Croniche,  lib.  IX,  cap.  10. 
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or  Pirene,  or  Caucaso,  or  Atlante  sormontando,  vie  più  invi- 
gorita dal  soffio  della  milizia  del  cielo,  volando  un  giorno  mirò 
ai  di  sotto  di  sé  vasti  mari  ?  Come  rimarrete  sbalorditi,  o  infe- 
licissimi tra  gli  uomini,  quando  vi  sarà  davanti  il  domatore 
della  vaneggiante  Esperia  !  Certo  quella  speranza,  che  invano  e 
senza  ragione  alimentate,  non  trarrà  alcun  giovamento  da  que- 
sto vostro  recalcitrare  ;  ma  da  quest'  intoppo  la  venuta  del  giu- 
sto Re  s' infiammerà  d1  avvantaggio,  e  la  misericordia,  sempre 
compagna  del  suo  esercito,  fuggirà  via  sdegnata  ;  e  là  dove  im-. 
maginate  d1  assicurare  la  bandiera  della  falsa  libertà,  quivi  ca- 
drete ne1  ceppi  della  vera  servitù.  Egli  è  da  credere  infatti,  av- 
venir talvolta  per  mirabil  giudizio  di  Dio,  che  per  la  stessa  via 
onde  r  empio  si  pensa  di  sfuggire  a7  meritati  castighi,  per  essa 
più  gravemente  precipiti  ;  e  che  quegli  che  sciente  e  volente  ri- 
pugnò al  comando  divino,  non  volente  ed  insciente  si  faccia 
stromento  di  esso. 

A.  Vedrete  con  dolore  i  vostri  edifizi,  non  costruiti  pruden- 
temente a  necessaria  difesa,  ma  inconsideratamente  cangiati 
in  luoghi  di  delizie,  né  da  redivive  rocche  Pergamee  difesi,  ri- 
maner disfatti  non  tanto  dalV  ariete,  quanto  consumati  dal 
fuoco.  Vedrete  per  ogni  intorno  la  plebe  furibonda  ora  dibattersi 
fra  contrarii  partiti,  ora  alzare  contro  di  voi  grida  orrende, 
non  sapendo  ella  rimanersi  affamata  e  timida  ad  un  tempo.  E 
più  dorravvi  il  vedere  spogliati  i  templi,  frequentati  tutte  Vore 
dal  concorso  delle  matrone,  e  il  vedere  i  pargoletti,  attoniti  e 
inconsapevoli,  riserbati  ad  espiare  i  delitti  de*  padri.  E  se  la 
presaga  mia  mente  non  s' inganna,  per  segni  veridici  come  per 
argomenti  invincibili  istruita  pronosticando,  vedrete  con  lagrime 
la  città,  dalle  lunghe  ambasce  consumata,  rendersi  finalmente  a 
mani  straniere,  sopravanzando  pochi  cittadini  a  patir  V  esilio, 
spenti  o  perduti  la  maggior  parte  per  morte  o  per  prigionia.  E 
per  conchiudere  in  breve,  le  stesse  sventure  che  Sagunto,  quella 
città  gloriosa  nella  fede,  ebbe  a  sostenere  per  la  libertà,  quelle 
stesse  nella  vostra  perfidia  voi  dovrete  subire  ignominiosamente 
per  la  servitù. 

5.  Né  vogliate  prendere  ardire  dall'inopinata  fortuna  dei 
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ciani,  qui  male  suada  fame  urgente  mp  rimira  ntes  in  vice  m 
n  pritis  moriamur  et  in  media  arma  ruamus  »  in  castra 
C«esaris.«absente  Cassare,  proruperunt.  Nam  et  hi,  quam- 
quam de  Victoria  Victoria m  sunt  adepti,1  nihilominos  ibi 
sunt  de  dolore  dolorem  memorabili  ter  consecuti.  Sed  re- 
censete  fulmina  Federici  prioris  :  et  Medio  lamini  consulte 
pari  ter  et  Spoletti  m  : *  quoniam  ipsorum  perversione  siranl 
et  eversione  discussa  viscera  vestra  niraium  dilatata  frige- 
scent,  et  corda  vestra  nimium  fervenlia  contrahentur.  Ito 
Tuscorum  va  ni  ss  imi,  tam  natura  quam  vitìo  insensati! 
Quantum  in  noctis  tenebris  ma  lesane?  mentis  pedes  ober- 
rent  ante  oculos  pennatorum,  nec  perpendttfs  nec  figurati* 
ignari.  Vident  namque  vos  pennati  et  immaculati s  in  via, 
quasi  sta  ntes  in  limine  carceris,  et  raiserantem  quempiaro. 
ne  forte  vos  liberet  capti  va  tos,  et  in  com  pedi  bus  adslrictos 
et  manicis  propulsanles.  Nec  advertilis  dominantera  capi- 
riinem,  quia  ca?ci  estis,  venenoso  susurro  blandientem,  mi- 
nis  frusta toriis  cohibentem,  nec  non  captivantem  vos  io 
lege  peccati,  ac  sacratissimis  1  egibus,  quas  justitiae  naturala 
imitantur  imaginem,  parere  vetantem  :  observantia  quaroro, 
si  !a?ta,  si  libera,  non  tantum  non  servitus  esse  probatur, 
quin  imino  perspicaciter  intuenti  liquet,  ut  est  ipsa  summa 
libertas.  Nam  quid  aliud  ha?c  nisi  liber  cursus  voluntatis  in 


'  11  giuoco  di  parole,  di  Vittoria 
ottenuti-  vittoria,  alludo  al  seguen- 
te fatto  storico.  Fedeiigo  II,  po- 
sto assedio  alla  città  di  Parma,  che 
gli  s  era  ribellata,  per  istringerla 
più  dappresso,  avea  dicontro  ad 
essa  costruita  (lo  dirò  colle  paro- 
le del  Villani)  una  bastila  a  mo- 
do d"  un'  altra  città,  con  fossi,  slec- 
cati, torri  e  case,  alla  quafc  po*e 
nome  Vittoria.  Dopo  più  mesi  i 
Parmigiani,  stretti  dalla  fame  e 
dalla  disperazione,  profittando  del 
momento  in  cui  l'Imperatore  era 
alla  caccia,  irruppero  furiosamente 
su  quella  bastita,  e  con  molla  occi- 
sione  di  quelli  eh'  eran  dentro  la 


presero,  e  tutta  la  disfecero,  cos; 
liberandosi  dall'assedio.  Il  fatto  av- 
venne nel  1248.  V.  il  Villani,  CY- 
nivhe,  lib.  VI,  cap.  34. 

'  La  distruzione  di  Milano,  op- 
rata per  Federigo  Barbarossa,  nel 
Marzo  del  1 1 62  è  fatto  notissimo  per 
le  istorie.  La  distruzione  di  Spoleto 
parimente  per  esso  operata,  era  a-- 
venuta poco  innanzi. 

*  I  pennuti  sono  gli  uomini  pro- 
vetti, i  savi:  «  Nuoto  augelletto  dut 
o  tre  aspetta,  Ma  dinanzi  dagli  occh 
de'  pennuti  Rete  si  spiega  indarno  <>  >' 
saetta.  »  Purg.,  XXXI,  61.  Gl'i»»- 
macolali  sono  gli  uomini  dabbene, 
i  probi. 
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Parmigiani,  che  dalla  mala  consigliera  fame  sospinti,  V  uno  al- 
l' altro  mormorando,  moriamo,  ma  pria  in  mezzo  alle  armi 
precipitiamoci,  irruppero  nel  campo  di  Cesare,  assente  Cesare; 
perciocché  anche  questi,  quantunque  di  Vittoria  ottenesser  vit- 
toria, nondimeno  da  quel  fatto  doloroso  memorabilmente  dolor 
conseguirono.  Ma  i  fulmini  del  primo  Federigo  rammemorate- 
vi; e  ponete  mente  del  pari  a  Milano  e  a  Spoleto,  l'esempio 
delle  quali  città  pervertite  insieme  e  sovvertite  vi  metterà  nelle 
troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  troppo  ferventi  cuori  vi  strin- 
gerà di  terrore.  0  vanissimi  tra  i  Toscani,  e  per  natura  e  per 
costume  dissennati  !  Insipienti  sì  come  siete,  né  considerate  né 
discernete  in  quali  tenebre  notturne  errando  portiate  i  passi 
della  sconsigliata  mente  davanti  gli  occhi  de'  pennuti.  Che  i 
pennuti  e  gV  immacolati  riguardano  per  via  voi  stanti  sulle  so- 
glie  del  carcere,  e  respingenti  qualunque  misericordioso,  per  so- 
spetto eh'  ei  vi  tragga  dalla  prigionia,  e  sciolga  i  ceppi  che  vi 
legano  mani  e  piedi.  Né,  perchè  siete  ciechi,  discernete,  come  la 
tiranna  cupidigia  con  velenosa  dolcezza  vi  lusinghi,  con  vane 
minaccié  vi  astringa  e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del  peccato,  e 
vi  divieti  d' obbedire  aUe  sacrosante  leggi  che  delia  naturale 
giustizia  imitano  V  immagine  ;  V  osservanza  delle  quali  se  lieta 
è,  se  franca,  non  solamente  provasi  non  essere  servitù,  ma  anzi 
a  chi  guarda  diligentemente  apparisce,  qual  essa  è,  la  maggióre 
delle  libertà.  E  che  è  altro  infatti  la  libertà,  se'non  il  libero  pas- 
saggio della  volontà  aW  azione,  passaggio  che  le  leggi  appianano 


Dame   —  3.  SI 
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aetim,  quei»  sui*  lege»  m*ttuetis  expe^ittnt  ?  Itaque  telft 
exisieotibiis  Uberis,  qurivoluntarteie^i  ofceeMont;  quos  vos 
esse  censebitis,  qai,  >  dirai  pretenditi*  libertàtis  afieetaa^ 
cootra  leges  uoiversas  in  legnar  prindpeni  oonsptrètts? *^ 
6.  O  miserrima  Fesul»nOrttm  propago,  et  iterai»,  jam 
punk* barbaries!  Aa  parum  tintorie  prabbeta  incutiunfc? 
Omnino  vos  tremerò  arbitrar vtgilailt^yXittaaKittMtt  Bpe» 
simuletis  in  facle  verbc^ue  meodaoi,  aique  in  ftaiDtiifc 
expergtsci  plerumqae,  si  ve  pa*esceates  infusa  pwasagia, 
si  ve  diurna  contriti*  recolentes.  Veruna  si  merito  trepidante* 
insanisse  posnitet  non  dolente*,  ut  in  vernarli 
tontiaB  metos  doJorisqiie  rivuli  eonfluai*,  «estris 
Agenda  supersunt,  quod  romana  rei bajtilcis  hkv  di  vosnet 
triumpbator  Henricus,  non  sue,  privata  sed  public*  mondi 
commoda  sitiens,  ardua  quoque  prò  noJw*  aggressus  est,  soa 
sponte  pmnas  nostras  participausf4amqu»m  ad  ipsum,post 
Ghristum,  digito  m  propheti®  propbeta  direxerit  Isaia6,cam, 
spirito  Dei  re  velante,  prasdixit;  «  Vm  hmgmrm nostro*  ipee 
tulit,  et  dolore* -nostro*  ipse  portatiti.  »  Igitur  tempus  ama- 
ri ssi  me  pcenitendi  vos  temere  prsesumptorum,  si  dissimu- 
lare non  vultis,  adesse  conspicitis.  Et  sera  poenitentia  hoc, 
amodo  venite  genitiva  non  erit;  quin  potius  tempestiva3  ani- 
madversionis  exordium.  Est  enim  :  quoniam  peccator  per- 
cutitur,  ut  sine  relractatione  revertatur. 

Scriptum  prid.  Kal.  Aprilis  in  finibus  Thusciae  sub  fonte 
Sarni,  faustissimi  cursus  Henrici  Csesaris  ad  Italiam  anno 
primo. 
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ai  loro  seguaci?  E  fermo  stando  che  soli  coloro  sono  liberi,  i 
quali  obbediscono  alla  legge,  quali  vi  credete  esser  voi,  che  men- 
tre professate  affetto  alla  libertà,  calpestando  tutte  le  leggi  co- 
spirate contro  il  principe  delle  medesime  ? 

6.  0  miserissima  discendenza  de1  Fiesolani  !  o  novella  bar- 
barie cartaginese  J  e  poco  forse  di  timore  v'  incutono  le  assag- 
giate calamità?  Ben  io  credo  al  tutto  che  vegliando  tremiate, 
quantunque  col  volto  e  colle  parole  mendaci  simuliate  speranza, 
e  credo  che  ne1  sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con  paura 
nella  mente  i  veduti  presagii,  o  raccogliendo  insieme  le  consulte 
del  giorno.  Ma  se,  sbigottiti  per  giusta  cagione,  vi  pentite  senza 
vero  dolore  d' aver  pazzamente  operato,  affinchè  %  ruscelli  del 
timore  e  del  dolore  si  congiungano  nelV  amarezza  del  pentimen- 
to, rimangono  ad  imprimere  negli  animi  vostri  alcune  cose,  cioè 
che  questo  divo  e  trionfante  Arrigo,  bajulo  del  romano  impero, 
non  di  sue  private  utilità  ma  del  pubblico  bene  bramoso,  ogni 
ardua  impresa  assunse  per  noi,  di  suo  buon  grado  partecipando 
alle  nostre  miserie;  quasi  che  ad  esso,  dopo  Cristo,  dirizzasse  Isaia 
il  profetico  dito,  quando,  per  rivelazione  del  Santo  Spirito,  pre- 
nunzio :  Veramente  egli  pati  le  nostre  infermità,  e  de'  nostri 
dolori  sostenne  il  peso.  Adunque,  se  più  non  volete  dissimula- 
re, vedete  ornai  appressarsi  il  tempo,  in  cui  delle  temerarie  pro- 
sunzioni  vi  prenda  amarissimo  pentimento;  e  il  tardo  penti- 
mento non  vi  sarà  d'ora  in  poi  seme  di  perdono,  ma  anzi 
principio  di  matura  punizione.  Ed  è  infatti  ;  perciocché  il  pec- 
catore è  percosso,  affinchè  senza  più  rivolgersi  si  converta. 

Scritto  a1 31  Marzo  né  confini  di  Toscana  sotto  il  fonte  del- 
l' Arno,  V  anno  primo  del  felicissimo  passaggio  d'Arrigo  Cesare 
in  Italia. 
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Illustrazione  dell'  Epistola  Vìi. 

Ad  Arrigo  VII. 

t 

Fino  dall'ottobre  del  1310,  era  Arrigo  disceso  in  Italia,  e  fer- 
matosi alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  dì  compor  le 
discordie  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  e  di  far  tacere  le  inveterate  ini- 
micizie e  le  ire  dì  parte.  Sulla  fine  poi  dì  dicembre  trasferitosi  in  Mi- 
lano, il  buono  Imperatore  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per 
giungere  a  quel  lodevolissimo  fine,  e  rimettendo  i  fuorusciti  nelle  loro 
città,  mandando  in  esse  un  Vicario  imperiale,  e  con  tutti  dimostran- 
dosi mite  e  benevolo,  dava  principio  alla  grand'  opera  di  ricomporre 
l'Italia.  In  Milano,  nonostante  alcune  nascose  opposizioni  de' Tor- 
narli, prese  la  corona  dì  ferro  il  dì  dell'Epifanìa  del  1311,  ericevet- 
tevì  il  giuramento  da  quasi  tutte  le  Italiane  città,  tranne  Genova, 
Venezia,  e  Firenze.  Dì  là  prosegui  a  regolare  le  cose  dell'  Italia  su- 
periore, é  mandando  Vicari  e  Ghibellini  in  Como  ed  in  Mantova. 
Guelfi  in  Brescia  ed  in  Piacenza,  e  così  in  tutte  le  città  Lombarde 
(tranne  Verona,  eh'  era  tutta  devota  al  partito  imperiale),  credè  avere 
bastantemente  pacificata  la  Lombardia  :  e  volendo  tenerla  nella  sua 
devozione,  durante  pure  il  suo  viaggio  a  Roma,  deliberò  prendere 
statìchì  guelfi  e  ghibellini,  ventìcinque  per  ogni  parte,  nominati  dalla 
parte  contraria,  e  creare  un  Vicariò  generale  di  Lombardia,  che  fu 
il  Conte  di  Savoia.  Ma  da  queste  nomine  nacquero  dispute  e  difficoltà 
per  levare  le  paghe  del  Vicario  generale  ;  sicché  ì  Visconti  capi  de'  Ghi- 
bellini, e  i  Torriani  capi  de'  Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo 
in  sospetto.  Ma  purgatisi  quelli  da  ogni  accusa,  tutto  il  sospetto  si 
volse  contro  di  questi:  si  venne  alle  mani,  e  i  Torriani  sconfitti,  fu- 
rono da  quella  città,  ove  per  l' innanzi  aveano  signoreggiato,  cacciati 
co'  loro  consorti  per  modo  che  non  fu  loro  dato  il  ritornarvi  mai  più. 
La  cacciata  però  de'  Guelfi  Torriani,  che  moke  aderenze  avevano  in 
Lombardia,  fu  favilla  che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  pre- 
parato da  qualche  tempo,  e  nel  20  febbraio  Mantova,  Padova,  Lodi, 
Crema*  Bergamo,  Brescia,  Cremona  più  non  obbedivano  alla  auto- 
rità dell'  Impera.  Titubava  frattanto  Arrigo,  se  non  curando  dì  que- 
ste minori  città,  dovesse  irrompere  alla  volta  dì  Firenze  e  di  Roma, 
ove  prender  doveva  la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  ca- 
stigar le  città  ribellale  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico,  che 
di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più  forte,  quando  per  il  consiglio  di 
Frate  Gualramo  appìgliossi  a  questo  secondo  partito,  e  mosse  tosto 
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le  armi  coatro  Cremona.  Allora  fa  un  grande  gridare  di  tatti  i  Ghi- 
bellini e  fuorusciti  toscani  che  l'aspettavano  in  questa  prorindi,  e 
che  da  lai  speravano  11  poter  trionfare  in  Flreme  e  In  Toscana  della 
guelfa  tirannide. 

Mentre  coir  esercito  accampato  in  eolie  rive  del  Po,  Arrigo  in- 
tenderà all'  espognazton  di  Cremona,  Dante  della  dimora  impaziente, 
In  tao  nome  e  a  quello  pure  degli  altri  eaoil  ghibellini  toscani,  prese 
a  scrivergli  questa  Lettera.  In  essa  gli  va  dicendo,  che  I  ansi  fedeli 
toscani  ai  meravigliano  della  eoa  tarda  venuta,  e.  che  l' oppoguimoe 
delle  dtU  Lombarde  guasterebbe  affatto  le  enee  dell'  Imperlo:  che  ad 
ottener  la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lomlttrdia,  ma  in  To- 
scana, ove  stava  FJrense,  volpe  frodolenta,.  pecora  Inferma,  vipera 
Ingrata;  Firense  non  meno  empia  di  Mirra,  né  meno  passa  e  fareste 
di  Amata.  Contro  di  quella  aggravasse  Arrigo  il  fòrte  ano  bracete,  e 
a  quella  schiacciasse  il  capo  col  piede.  Essersi  (qnnle  vergognai)  es- 
sersi la  insana  femmina  data  in  potere  di  re  non  ano,  e  per  anta» 
di  mal  lire,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  eon  quello.  La  ine 
d'Agag,  la  sorte  degli  Amalecitl  doversi  al  Fiorentini  serbare:  per- 
cuotesse Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori  &,  e  così  Giovanni  di  Lo»- 
aamburgo,  regale  suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  in  Igaia 
d' Ascanio,  ed  egli  sacratiasimo  re  in  quella  d'  Bnea  spegnitore  di 
Tomo,  e  de'  suoi  superbi  seguaci.  Me  qui  cessava  l' ime»  Alighieri, 
ma  per  affrettare  Arrigo  dtoevagli,  che  ai  forniti  tornò  sempre  dan- 
noso il  differire  d'affrontare  J  nemici:  e  questi  erano  1  detti  stessi  di 
Curio  a  Cesare  sai  Rubicone,  pei  quali  avealo  meteo  in  Inferno 

«  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza.  « 

Termina  infine  esortandolo  a  romper  gì'  indugi,  predicendogli  sicuro 
il  trionfo,  per  il  quale  tornerà  la  pace  alia  Toscana  e  all'  Italia,  e  gli 
esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Alighieri,  verranno  restituiti  alla  patria. 
Questa  Lettera,  che  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e  fero- 
cia, porta  la  data  seguente:  «  Scritta  in  Toscana  sotto  la  fonte  del- 
l'Arno  il  dì  16  aprile  1311.  »  Le  fonti  o  le  sorgenti  dell' Arno  sono 
nella  Falterona,  montagna  dell'  Appennino  che  divide  il  Casentino 
dalla  Romagna.  Laonde  il  Conte  Trova  opina  che  fosse  scritta  nel 
Castello  di  Porciano,  di  cui  erano  Signori  i  Conti  Guidi,  e  che  ap- 
punto restava  a  cinque  miglia  dalla  sorgente  del  fiume.  Nò  io  farò 
punto  quistione  se  sia  stata  scritta  in  questo  piuttosto  che  in  altro 
dei  varii  Castelli  del  Casentino  che  ai  Conti  Guidi  appartenevano, 
mentre  egli  è  certo  che  in  uno  di  essi  lo  fa.  Dirò  solo  che  la  diversa 
lezione  scritta  in  Toscanella  (invece  di  scritta  in  Toscana)  che  porta 
il  Codice  veduto  dal  P.  Lasseri,  è  evidentemente  erronea,'  essendo  la 
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città  di  Toscanella  troppo  lontana  dalle  sorgenti  dell'Arno,  come 
quella  che  resta  nel  Patrimonio  di  San  Pietro  presso  al  Lago  di  Boi- 
sena,  donde  ha  la  sorgente  il  fiume  Marta.  Né  punto  mi  piace  il  cam- 
biare sotto  la  fonte  a"  Arno  in  sotto  la  fonte  Marta,  come  vorrebbe 
il  De  Romania,  sì  perchè  sarebbe  questo  un  arbitrio  non  consentito 
dalla  critica,  sì  perchè  non  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  sia  stato 
mai,  e  tanto  meno  nel  1311,  in  Toscanella,  sì  perchè  finalmente  il 
testo  latino  dice  a  chiare  lettere  Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem 
Sarni. 

Un"  antica  traduzione  di  questa  Epistola  fu  dapprima  pubblicata 
dal  Doni  nelle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  Firenze  1547,  in  4", 
quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni  {Prose  ec,  Firenze  1723),  che  col 
soccorso  di  varii  (dodici  potè  in  qualche  parte  emendarla,  poi  secondo 
la  lezione  del  Biscioni  fu  ristampata  dal  Pasquali,  Venezia  1741  e 
dallo  Zatta,  ivi  1757  nelle  Opere  di  Dante  Alighieri,  e  recentemente 
dal  Moutier  nel  voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani,  Firenze  1823, 
secondo  la  lezione  del  Codice  Riccardiano  1050.1  Ma  perchè  in  que- 
sta traduzione  molti  passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e  perchè 
sospettavasi  che  il  traduttore  non  sempre  avesse  reso  fedelmente  il 
concetto  dell'  Autore,  si  desiderava  da'  dotti  l' originale  latino.  Che 
questo  si  trovasse  presso  di  Lorenzio  Pignorià  Padovano,  egli  stesso 
attestato  avealo  nelle  note  al  Mussato  (De  reb.  gest.  Henr.  VII,  IV, 
1,  ap.  Murat.  Script.  Rer.  Udì.  X,  pag.  38),  anzi  nel  Catalogo  della 
Biblioteca  Muranense  se  ne  leggeva-  stampato  alcun  brano.  Di  ciò 
reso  dal  Witte  consapevole  il  Marchese  Gian  Giacomo  Trlvulzio,  cul- 
tore zelantissimo  delle  buone  lettere  e  benemerito  delF  Alighieri, 
pregò  T  Abate  Moschi  ni  prefetto  della  Biblioteca  Marciana  di  Vene- 
zia; ove  eran  passate  le  reliquie  della  Muranense  a  volerne  fare  di- 
ligente ricerca.  Questi  pertanto,  gareggiando  di  zelo  col  dotto  Marchese 
potè  giungere  al  bramato  dìscuoprimento  :  sicché  per  quésti  amichevoli 
odici i  fu  dato  al  Witte  di  poter  finalmente  pubblicare  colle  stampe 
nella  sua  edizione  del  1827  non  tanto  la  nota  traduzione  quanto  l'ori- 
ginale latino.  Or  avendone  io  fatto  una  traduzione  novella  siccome 
ho  fatto  delle  altre,  sarà  inutile  il  dire  che  V  antica  non  vien  qui  ri- 
prodotta. 

1  Dal  Catalogo  compilato  dal  La-     Lettera  si  trova  in  quattro  Codici 
mi  (pag.  22)  Tediamo  che  questa     Riccardiani. 
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Sasettalno  tritmpfaitori  et  Domino  slngulail,  domino  Hewieo,  tirivi 
prortdeatU  Bomtnomm  Regi,1  semper  angusto,  devotìatfml  ari  Dn- 
tes  AMgnerm*  Woreatiaua  et  eroi  tamerltua,  ae  onireraalitor  i 
Tosd,  ojaJ  paeeai  éetMereat  terna,  oacnlantor  peéaa.1 


4.  Immensa  Dei  dilectione  testante»  relicta  nobis  e* 
pacis  hereditas,9  ut  in  sua  mira  dolcedine  milito  nortr» 
dora  mitesoerent,  et,  io  oso  ejus,  patria)  trinmphantis  gin- 
dia  meraremur.  At  livor  antiqui  et  implacabifis  bostis,  ho- 
man»  prosperitati  aemper  et  latenter  insidiai»,  noonoll» 
exberedando  volente*,  eb  tutoria  abseotiao^  noe  aliai  ia> 
pios  denudavit  invitos.  Hine  dio  saper  flamfna  confatomi 
dèflevimns,  et  patroelnia  josti  regia  Incessanter  implonbt- 
mus,  qui  satelUtium  saevi  tyranni  *  disperderei,  et  nos  in 
nostra  jostitia  rebnnareUQouoique  tu,  Caasaris  et  Augusti 
soocessor,  Apennioi  joga  transiliens,  veneranda  signa  Tar- 
peja  retulisti,  protinos  longa  substiterant  sospiria,  tacry- 
marumqoe  diluvia  desieront;  et,  ceu§  Titan  peroptatus 
exoriens,  nova  spes  Latio  s&coll  melìorìs  effalsit.  Tane  fee- 
rique vota  sua  proveniente*  in  jubilo,  tam  Saturnia  regna, 
quam  Virginem  redeunlem  cuoi  Marone  cantabaot.6 

%  Ve  rum  quia  sol  noster  (si  ve  desideri  i  fervor  boc  sub* 
moneat,  si  ve  facies  veritatis)  aut  mora  ri  jam  e  redi  tur,  aut 


'  Regem  dicit  Henricum,  qui  die 
29  Junii  anni  insequentis  imperato- 
riom  demum  consequutus  est  coro- 
nam. 

•  De  more  oeculandi  pedes  I m pe- 
ra toni  m  vide  Mussatum,  De  reb.  ge- 
nie Menr.  VII,  Ili,  8,  ap.  Murai 
Script.  Rer.  ltul.  X,  376,  ibique  Pi- 
gnorium. 

•  Joh.  XIV,  27.  Pacem  relinquo 
vobis. 

4  De  non  uno  principe  stirpis 
apud  Gali os  regia)  intelligendum 
arbitror  :  pra)sertim  vero  de  Rober- 
to rege,  qaem,  vivo  jam  patre,  Fio-. 


rentini  ducerà  creaverant  (Villani 
Vili,  82),  et  quo  alius  nemo,  sub 
diu  simulata  amiciti®  specie  Hen- 
rico  erat  infestior.  (Nicol.  E  pi  se. 
Botr.  p.  1151  ;  Dino  Compagni,  p.89; 
Villani,  IX,  8,  31,  39,  50.)  De  Guel- 
phismo  universo  melius  autem  in- 
telligi  potest. 

*  Cf.,  Inf.,  I,  17:  «  e  vidi  le  sue 
spalle  Vestile  già  de'  raggi  del  Pia- 
neta »  ec. 

•  «  Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Sa- 
turnia regna  »  etc.  Virgilio,  Bue., 
IV,  0. 
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Al  santissimo  trionfatore  e  singoiar  Signore,  messer  Arrigo,  per  la  divina 
provvidenza  Re  de'  Romani,  sempre  augusto,  i  suoi  devotissimi  Dante 
Alighieri  Fiorentino,  immeritamente  sbandito,  e  tutti  universalmente  i 
Toscani,  che  pace  in  terra  desiderano,  mandano  baci  a'  suoi  piedi. 

4 .  Testando  la  immensa  dilezione  di  Dio,  fu  a  noi  lasciata  in 
retaggio  la  pace,  affinchè  nella  sua  maravigliosa  dolcezza  le  du- 
rezze della  nostra  milizia  s1  alleviassero,  e  neW  uso  di  quella 
meritassimo  i  gaudii  della  trionfante  patria  celeste.  Ma  V  invi- 
dia dell1  antico  ed  implacabil  nemico,  il  quale  sempre  e  nascosa- 
mente insidia  V  umana  prosperità,  diseredando  coloro  che  di 
buon  grado  acconsentirono,  noi  altri  non  volenti,  per  V  assenza 
del  tutore,  V  empio  spogliò.  Perciò  lungo  tempo  sopra  i  fiumi 
della  confusione  piangemmo,  e  il  patrocinio  del  giusto  Principe 
incessantemente  implorammo,  il  quale  dispergesse  i  satelliti  del 
feroce  tiranno,  e  noi  nella  nostra  giustizia  riformasse.  E  come 
tu,  successore  di  Cesare  e  d' Augusto,  travalicando  i  gioghi 
d' Appennino,  le  venerande  insegne  del  Tarpeo  riconducesti,  so- 
starono al  postutto  i  lunghi  sospiri,  e  venner  meno  le  lagrime  ; 
e  come  desideratissimo  sole  che  sorge,  nuova  speranza  di  miglior 
secolo  a  Italia  rifulse.  Allora  molti  nel  giubilo  prevenendo  i  lor 
voti,  sì  i  regni  di  Saturno  e  sì  la  Vergine  a  noi  tornata  con 
Virgilio  cantavano. 

2.  Ma  perchè  il  nostro  sole  già  si  crede  (sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio  o  la  sembianza  del  vero)  che 
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retrocedere  sopputatur,  quasi  Josue  l  deoao,  vel  Amos  fi- 
lius1  imperarci,  incertltudine  dubitare  com  pelli  mar,  et  in 
vocem  Prscarsoris  irrompere  •  sic  :  «  Ta  es  qui  ventaras 
es,  ao  alium  expeclamos?  »  Et  quamvis  longa  siti»  io  da- 
bfttun  qua  sani  cerU,  propter  esse  propinqua,  ut  adsolet, 
furibonda  defleotat:  nibilominos  in  te  credimi»  et  spera- 
mus,  asseverantes  te  Dei  ministrum,  et  Ecclesi»  filium,  et 
romana?  glori©  promotorem.Nam  et  ego,  qui  scribo  tam  prò 
me  quam  prò  aliis,  velut  deeet  imperatoriam  majestatem, 
beoignissimum  fidi  et  clementissimum  te  audivi,  quam  pe- 
des  tuos  manus  me®  tractaront,  et  labia  mea  debitom  per- 
•olveront.  Tunc  exultavit  in  te4  spiritus  meùs,  et  Ucitos 
disi  mecum  :  «  Ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  abstulit  •  peccata 
mundi  !» 

3.  Sed  quid  tam  sera  moretur  segnities,  admiramur. 
Quoniam  jamdudum  in  valle  Victor  Eridani,  non  secus  Tu- 
sciam  derelinquis,  pratermittis  et  negligfs,  quam  si  jura 
Urtando  im perii  circumscribi  Ligurom  finibus  arbitrerò; 
non.prorsus- (ut  suspicamur)  advertens,  quoniam  Róma- 
noram  potestas  nec  metis  Itali»,  neo  tricornis  Europa)  mar- 
gine coarctatur.  Nam,  etsi  vim  patta,  in  angusto ra  guber- 
nacula  sua  contraxerit  undique,  tàmen  de  inviolabili  jure 
fluctus  Àmpbitritis  attingens,  vix  ab  inutili  unda  Oceani  se 
circumcingi  dignntur.  Scriptum  etenim  nobis  est  :  6 

«  Saecetur  pulcra  troianue  origine  Cessar, 
Imperituri  Oceano,  famam  qui  terminet  attris.  » 

'  los.,  X,  13.  (Preparai.,  ttor.  crit.  alla  n.  ed.  di 

»  IV.  Reg.  XIX,  Isaia,  XXXV11.  D.  Al.  Verona  1806.  II,  p.  130),  ut 

»  Vide  Lue,  VII,  19.  in  Cant.  B.  Virg.  Lue,  I,  47. 

4  In  Cod.  legitur  in  me;  sed  Dio-  *  Joh.,  1,  29.  Vulg.  tollit.  * 

nysius  legendum  esse  in  te  censuit  •  Virg.,  Mn.y  1,  286. 
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abbia  fermato  il  suo  corso,  od  anche  si  sospetta  che  torni  indie- 
tro, quasiché  novellamente  Giosuè  o  il  figlio  d' Amos  comandas- 
sero, nelV  incertezza  siam  costretti  a  dubitare,  e  a  prorompere 
nella  voce  del  Precursore,  così  :  «  Se'  tu  colui  che  dee  venire, 
»  ovvero  un  altro  dobbiamo  aspettarne  ?  »  Ed  avvegnaché  la 
lunga  sete,  violenta  sì  come  suole,  volga  in  dubbio  quelle  cose 
che,  per  esser  vicine,  son  certe,  nulladimeno  in  te  crediamo  e 
speriamo,  affermando  te  del  Cielo  ministro,  della  Chiesa  figliuo- 
lo, e  della  romana  gloria  promovitore.  Imperocché  io,  che  scrivo 
sì  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  te,  quale  si  conviene  alla  impe- 
riale maestà,  benignissimo,  e  udii  te  clementissimo,  quando  le 
mie  mani  toccarono  i  piedi  tuoi,  e  le  mie  labbra  pagarono  il 
loro  debito.*  Allora  esultò  in  te  lo  spirito  mio,  e  tacitamente 
dissi  fra  me  :  «  Ecco  V  agnello  di  Dio  ;  ecco  chi  toglie  i  peccati 
»  del  mondo  !  » 

3.  Ma  noi  meravigliamo  perchè  tanta  tardanza  frappongasi, 
poiché  tu,  già  è  più  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po,  ti  di- 
lunghi dalla  Toscana,  V  abbandoni  e  dimentichi,  come  se  i  di- 
ritti dell'imperio  a  te-  commessi  tu  giudicassi  circoscriversi 
dai  confini  della  Liguria  ;  non  appieno  avvertendo,  siccome  ne 
sembra,  che  la  signoria  de1  Romani  né  da1  confini  d'Italia,  né 
da'  lembi  della  tricorne  Europa  *  si  stringe.  Ed  avvegnaché  essa, 
avendo  sofferto  violenza,  abbia  d'ogni  parte  ristretto  il  suo 
reggimento,  nulladimeno  per  inviolabil  diritto  toccando  i  flutti 
d'  Anfitrite,  si  degna  appena  d1  esser  cinta  intorno  dalle  inutili 
onde  delF  Oceano.  Infatti  a  noi  fu  scritto  : 

«  Quindi  d' illustre  origine  il  trojano 
Cesare  nascerà,  di  cui  Y  impero 
E  la  gloria  fia  tal,  che  per  confine 
L' uno  avrà  l' oceano,  e  1'  altra  il  cielo."  » 


1  Per  queste  parole  si  fa  certo, 
che  Dante,  siccóme  alcuni  biografi 
avevano  accennato,  si  portasse  nei 
primi  giorni  del  1311  nella  città  di 
Milano,  affine  di  prestare  omaggio 
personalmente  al  novello  impera- 
tore Arrigo  VII. 

8  Chiama  tricorne,  V  Europa,  con- 
formandosi alla  descrizione  che  di 


essa  davano  gli  antichi  geografi,  i 
quali  la  rappresentavano  quasi  in 
forma  d'un  triangolo,  l'un  angolo 
del  quale  era  formato  dal  Tanai  (il 
Don),  l'altro  dalla  Scozia  e  Irlanda, 
il  terzo  da  quella  parte  della  Spa- 
gna ove  resta  Siviglia. 
*  Traduzione  dell'  Arici. 
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Intonet  illa  vofr  fncropitantis  a  nubibùs  iteram  in  JEoearo:4 

e  Si  10  natta  moe«f  ianlariMi  ptorta  rirwn, 
iV«c  sup$r  ipse  tua  moliti*  laude  laboéem; 
Ascanium  surgentem,  et  spes  heredis  Tuli 
Respice  ;  cui  regnum  Italioj,  romanaque  teUus 
Debentur.  » 

5.  Johannes  namque,  regius  primogenitus  tuus  et  rex,5 
quem,  post  diei  orienta  oecasum,  mundi  successiva  poste- 
ri tas  prsestolatur,  nobis  est  alter  Ascanius,  qui  vestigia  ma- 

1  Lu  e. ,  1 1 , 1 .  bei  factus  homo  couscriberetur;  et  re- 

9  Hoc  argumeotum  affert  Alighe-  liqua. 

rius  in  suo  quoque  Tract.  de  Monar-  *  Lucan.,  Pharsal.,  I,  280.  —  €f., 

chia,  lib.  Il,  in  6ne:  Sed  Chrisius.  Inf.f  XXVIII,  98. 

(ut  tjuM  scriba  Lucas  testatur)  sub  4  JSn.,  IV,  272. 

edicto  Romana  auctoritatis  nasci  ©o-  *  Rex  Bohemi®,  tane  temporis 

luit  de  Virgine  ma  tre,  ut  illa  singu-  duodecimi  annos  natus. 
lari  humani  generis  detcriptione  filiti* 
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Ed  avendo  Augusto  comandato  che  il  mondo  fosse  universal- 
mente descritto  (siccome  il  nostro  evangelista,  allegorico  bue, 
della  fiamma  celeste  acceso  rimugghia),  se  il  comandamento  non 
fosse  venuto  dalla  corte  di  giustissimo  principato,  l'unigenito 
Figliuol  di  Dio  fatto  uomo,  per  dichiararsi  secondo  la  natura 
assunta  soggetto  a  quel  comandamento,  non  avrebbe  affatto  vo- 
luto nascere  in  quel  tempo  della  Vergine  ;  che  nel  vero  non 
avrebbe  consigliato  opera  ingiusta  cbhti,  al  quale  si  conveniva 
ogni  giustizia  adempire. 

4.  Vergognisi  dunque  di  stare  si  a  lungo  impigliato  in  un 
brevissimo  angolo  della  terra  colui,  che  tutto  il  mondo  aspetta  ; 
e  dalla  considerazione  d1  Augusto  non  cada,  che  la  toscana  ti- 
rannide nella  fiducia  deW  indugio  si  conforta,  e  ogni  dì  la  su- 
perbia de'  maligni  confortando,  nuove  forze  raguna,  temeritade 
a  temeritade  aggiungendo.  Tuoni  novellamente  quella  voce  di 
Curio  a  Cesare  : 

«  Tronca  ogni  indugio  ;  già  i  partiti  opposti 
Stan  senza  forza,  pavidi  ed  incerti  : 
Nociva  è  a'  grandi  eventi  ogni  dimora  ; 
Eguale  è  la  fatica,  egual  la  tema, 
Ma  ad  un  premio  maggiore  or  si  va  incontro.1  » 

Tuoni  novellamente  quetia  voce  che  dalle  nubi  fea  rampogna 
ad  Enea  : 

« Ove  la  tua 

Gloria  più  non  ti  muova,  e  non  ti  rechi 
Le  tue  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Ascanio  almen  pon  mente,  al  figliuol  tuo, 
Cui  si  debbe  il  venturo  italo  regno 
E  T  impero  del  mondo .*  » 

5.  Giovanni  infatti,  tuo  redi  primogenito  e  re,8  cui,  dopo  il 
tramonto  del  sole  che  ora  si  leva,  la  successiva  posterità  aspet- 
ta, è  a  noi  un  altro  Ascanio,  il  quale,  seguendo  le  orme  del  gran 

1  Traduzione  del  Boccella.  coronato  re  di  quel  regno,  e  la- 

9  Traduzione  dell'  Arici.  sciato  in  suo  luogo  in  Alemagna. 

3  Giovanni,  figliuolo  d'Arrigo,  eb-  Vedi  Gio.  Villani,  Croniche,  lib,  IX , 

be  in  moglie  la  figlia  minore  di  Vin-  cap.  1.  T. 

cislao  re  di  Boemia;  fu  dal  padre 
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gni  genitori*  observans,  in  Turnos  ubique  sicut  leo  desaeviet, 
et  in  Latino*  velut  agnus  mitescet.  Procavjaant  sacra  tissi  mi 
regis  alta  Consilia,  ne  celeste  judioium  Samueli*  illa  ver- 
ba i  reasperet:  «  Nonne  quom  parvulus  eases  in  oeulis  tuie, 
caput  in  tribù  bus  Israel  factus  es?  Dnxitqne  te  Dominus 
in  regem  super  Israel  ;  et  misit  te  Deus  in  via,  et  ait  :  vade 
et  interfice  peccatores  Amalech  ?  »  Nani  et  tu  in  regem  sa- 
cratus  es,  ut  Amalech- percutias,  et  Agag  non  parcas  ;  atque 
ulciscaris  Illum,  qui  misit  te,  de  gente  brutali  et  de  festina 
sua  sollemnitate  ;  qu®  quidem  et  Amalech  et  Agag  sonare 
dicuntur./ 

r  m 

6*  Tu  Medioiani  taro  vernando  quam  bìemando  moraris, 
et  hydram  pestiferam  per  capitum  amputatlonem  rerts 
estinguere?  Quod  si  magnalia  gloriosi  Alcide  recensuisses, 
te  ut  illum  falli  cognosceres,  cui  pestiiens  animai,  capite 
repullulante  multiplici,  in  damnum  crescebat,  donec  instan- 
ter  magnanimus  vit»  principium  impedivit.  Non  etenim 
ad  arbores  extirpandas  valet  ipsa  ramorum  incisio,  quin 
iterum  multiplicius  virulenter  ramtfìcent,  quousque  radices 
incolumes  fuerint,  ut  praebeant  alimentum.  Quid,  praeses 
unice  mundi,  peregisse  praeconizabis,  quum  cervicem  Cre- 
mona *  deflexeris  contumacis  ?  Nonne  tunc  vel  Brixiae  vel 
Papi  se  rabies  inopina  turgescet?  Imrao  !  Quae,  quum  etiam 
flabellata  resederi  t,  mox  alia  Vercellis,  vel  Pergami,  vel  alibi 
returgebit,  donec  hujus  scatescentiae  causa  radicalis  lolla- 
tur,  et  radice  tanti  erroris  avulsa,  cum  trunco  rami  pu ri- 
ghivi arescant. 

7.  An  ignoras,  excel  lentissime  principum,  nec  de  spe- 
cula summsB  celsitudinis  deprehendis,  ubi  vulpecula  foetoris 
istius,  venantium  secura,  decumbat?  Quippe  nec  Pado  prae- 

1  1.  Reg.,  XV,  17.  lam  occasione  Brixianae  obsidionis 

8  Fallitur  cel.  Troya  (Veltro  Alle-     scriptam  esse  contendit. 
gotico,  p.  121],  quum  nane  Episto- 
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genitore,  contro  a*  seguaci  di  Turno  ovunque  siccome  leone  in- 
fierirà, e  verso  i  Latini  siccome  agnello  si  mostrerà  mite.  Gli  alti 
consigli  del  sacratissimo  re  guardino  a  questo:  che  il  celestiale 
giudicio  non  suoni  novellamente  .acerbo  in  quelle  parole  di  Sa- 
muele :  «  Forse,  mentr'  eri  piccolo  negli  occhi  tuoi,  non  fosti 
»  fatto  capo  delle  tribù  d*  Jsraelle  ?  Ed  il  Signore  non  ti  unse 
»  in  Re  sopra  Israello  ;  e  non  miseti  in  via,  dicendoti  :  va'  ed 
»  uccidi  i  peccatori  d!  Amalech  ?  »  Conciossiachè  anco  tu  sa- 
crato sei  in  re  a  questo  fine:  che  Amalech  tu  percuota,  ad 
Agag  non  perdoni,  e  Colui  che  ti  mandò  tu  vendichi  della  gente 
bestiale  e  del  suo  affrettato  tripudio  :  ciò  che  Amalech  ed  Agag 
si  dicono  significare. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Milano,  e  sì  credi  spegnere 
la  pestifera  idra  per  lo  tagliamento  de  capi  ?  Ma  se  ti  recassi  a 
mente  le  grandi  prove  del  glorioso  Alcide,  conosceresti  che  sei 
così  ingannato  come  lui,  dinanzi  al  quale  la  fiera  pestUenziosa, 
ripullulando  le  mottiplici  teste,  cresceva  dallo  stesso  suo  datino, 
fino  a  tanto  che  quel  magnanimo  non  assalì  e  svelse  il  germe  della 
vita.  Non  infatti  a  distruggere  gli  alberi  vale  lo  tagliamento 
de1  rami,  che  anzi,  fino  a  tanto  che  le  radici  sieno  incolumi  sì 
che  loro  prestino  alimento,  più  ramosi  e  più  vigorosi  di  nuovo 
ritornano.  E  tu  che  unico  reggi  i  destini  del  mondo,  che  annun- 
zierài  d*  aver  fatto,  quando  tu  abbia  piegato  la  cervice  della 
contumace  Cremona  ?  Non  forse  improvvisa  s' infiammerà  al- 
lora la  rabbia  di  Brescia o  di  Pavia?  Sì  certo.  La  quale, poi- 
ché avrà  ristato  il  flagello,  incontanente  in  Vercelli,  in  Bergamo 
o  altrove  di  nuovo  rigonfieràt  fino  a  che  la  causa  radicale  di 
questo  rampollamene  non. sia  tolta,  e  divelta  di  tanto  error  la' 
radice,  i  pungenti  rami  insiem  col  tronco  inaridiscano. 

7.  Che  tu  forse,  eccellentissimo  de*  Principi,  ignori,  né  dal 
sommo  di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  volpicella  di  questo 
puzzo yi  sicura  da'  cacciatori,  si  posi  ?  Certo  non  nel  Po  preci- 

1  La  frase  del  testo  vulpecula  fa-  Della  Vita  nuova,  donna  della  cor- 
ion» isiius  è  resa  dal  Dionisi  (A ned-  tesia  per  donna  cortese;  eignore  del- 
doto  li,  p.  74)  colle  parole  questa  la  nobiltà  per  signore  nobile;  modi 
volpicella  puzzolente,  e  mi  par  resa  consimili  a  quello  qui  sopra, 
bene,  poiché  lo  stesso  Dante  usò 
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clpiti,  nec  Tyberì  tao  criminosa  polatar,  veram  Sarmi 
flaenta  torrenti»  adirne  rictus  ejas  inflctarit,  et  Florentia 
(forte  nescisT)  dira  base  peroicies  nuncupatur.  Hoc  est  vi- 
pera vena  in  viscere  genitriete  :  beec  est  languida  pecus, 
gregem  domini  sai  sa»  contatone  commacula'ns:  baec  Myr- 
rha scelesta.et  impia, in  Cinyr® patria amplexus exnatuans: 
ha3C  Amata  Illa  impatiens,  q^i»,  repulso  fatali  connubio, 
qoem  fata  negabant  generum  sibi  aderire  aetf  timunVfed 
in  bella  farialiter  provoca vit,  ed  demani,  mais  ansa  loendè, 
laqaeose  suspendit.  Vere  matrem,  viperea  feritate,  dilaniare 
eoatendit,  dom  contra  Romam  corona  rébelltonis  exacuit, 
quce  ad  imaginem  suam  atqué  simiiitudinenr  fecit  fllam. 
Vere  fumos,  evaporante  sanie,- vttientes  exhalat,  et  tade  vi- 
cina) pecades  H  insci»  contabescant,  dam,  falsi»  aftìciendo 
blanditila  et  flgmentis,  aggregai  sibi  finitimo*;  et  infatuai 
aggregato».1  Vere  in  paterno*  ardet  ipsa  concubito*,  dam 
improba  procacliate  conatur  sommi  Pontificia,  qui  pater  est 
patrum,  ad  versus,  te  violare  assensom.  Vere  Dei  ordinatimi 
restati  t,  propri»  volontatis  idolnm  venerando,  dum  regem 
aspernata  legitimum,  non  erubescit,  insana,  regi  non  suo 
jura  non  sua  prò  male  agenda  potestate  pacisci.  Sed  atten- 
dit  ad  laqueum  mailer  furiata,  quo  se  innectat.  Nam  sa?pe 
quis  in  reprobum  sensum  traditur,  ut  traditus  faciat  ea, 
qua?  non  conveniunt.  Qusb  quamvis  injusta  sint  opera,  justa 
tamen  supplicia  esse  noscunttfr. 

8.  Eja  itaque,  rumpe  moras,  proles  alta  Isai,  su  me  tibi 

1  Primam  Longobardicanim  sedi-     IX,  11  ;  D.  Compagni,  p.  81  ;  Nicol, 
tionum    ducem    concitatriceraque     Ep.  Botr.  p.  1170.    , 
Florentiam,  testai) tur  Joh.  Villani, 
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pitoso,  non  nel  Tevere  tuo  questa  delittuosa  J  abbevera,  ma  le 
acque  del  fiume  Arno  i  suoi  labbri  avvelenano,  e  Fiorenza,  se 
ancor  nói  sai,  questa  crudel  pernizie  si  noma.  Questa  è  la  vi- 
pera che  s' avventa  al  seno  della  madre  ;  questa  è  la  pecora  in- 
ferma  che  col  contatto  la  greggia  del  suo  signore  contamina  ; 
questa  la  Mirra  scellerata  ed  empia  che  s'infiamma  negli  ab- 
bracciamenti del  padre  suo  ;  questa  è  quell1  Amata  furente,  che, 
negato  il  fatai  matrimonio,  non  temè  torsi  a  genero  quei  che  i 
fati  non  consentivano,  ed  anzi  lo  incitò  furiosamente  a  sostener 
la  battaglia,  e  che  finalmente,  pagando  il  fio  de*  mali  ardimenti, 
s1  appese  ad  un  laccio.  E  nel  vero  con  ferità  di  vipera  élla  si 
sforza  di  lacerare  il  seno  della  madre,  mentre  contro  Roma,  la 
quale  f ecela  a  sua  similitudine  e  immagine,  ella  aguzza  le  corna 
del  rubellamento.  Nel  vero  dalla  sua  vaporante  putredine  man- 
da fuori  contagioso  fumo,  onde  le  vicine  pecore  come  inconsah 
pevoli  ammorbano,  mentre  allettando  con  lusinghe  e  finzioni, 
consocia  seco  i  vicini,  e  consociatili  li  dissenna.  Nel  vero  ella  s'in- 
cende del  giacere  col  padre,  mentre  con  perversa  sfacciataggine 
si  sforza  di  violare  contra  di  te.il  consentimento  del  romano 
Pontefice,  che  è  il  padre  de'  padri.1  Nel  vero  ella  resiste  agli  or- 
dinamenti di  Dio,  mentre,  V  idolo  della  propria  volontade  ado- 
rando, e  il  legittimo  Re  dispregiando,  non  si  vergogna  la  pazza, 
per  aver  potestà  di  mal  fare,  di  patteggiare  con  Re  non  suo  di- 
ritti non  suoi.*  Ma  sì  adoperando,  là  furente  femmina  attende 
al  laccio  col  quale  il  collo  s'  annodi  ;  perocché  sovente  alcuno  è 
messo  in  malvagio  senno,  affinchè  messovi  faccia  cose  che  non 
si  convengono.  Le  quali  operazioni,  benché  sieno  ingiuste,  giuste 
le  pene  che  ne  conseguono  a  buon  dritto  si  riconoscono. 

8.  Su  dunque  rompi  gV  indugii,  alta  prole  d' hai,  e  dagli 


1  Di  semplice  conte  di  Lussem- 
burgo, Arrigo  fu  eletto  all'impero 
pei  conforti  di  papa  Clemente  V, 
mentre  il  re  di  Francia  volea  quel- 
l' onore  per  Carlo  di  Valois  suo  fra- 
tello. Vedi  Gio.  Villani,  Croniche, 
lib.  Vili,  cap.  \01 ,  e  V  Ottimo  Com- 
mento a  quel  verso  del  Paradiso, 
XVJI,  82:  Ma  pria  che  il  Guasco 

Dante.  —  3 


l'alto  Arrigo  inganni.  T. 

'  Questo  re  non  suo  è  appunto 
Carlo  di  Valois,  detto  Carlo  senza 
terra,  il  quale  Ano  dal  1301  avea 
signoreggiato  Firenze  e  cacciato  la 
parte  bianca,  ed  il  quale  nella  ve- 
nuta d  Arrigo  fu  di  nuovo  chiama- 
to dai  Guelfi  in  Firenze.  T. 


32 


ut  tnato». 


fidueiam  de  cetriie  Domini  Dei  Sabaoth,  corani  quo  agis  :  et 
GoKam  huno  io  fenda  sapienti»  tute *  atque  in  lapide  vi- 
riunì  toarum  proaterne;  qooniam  in  ejus  ooeaso  ooz  et 
ambra  tiraoris  castra  Philiatinorum  operici;  fogieot  Phtli- 
stei,  et  liberato  tur  Israel.  Tono  bereditas  nostra,  quam  aine 
intermissione  deflemua  ablatam,  nobia  erit  in  integrami  re- 
atituta.  Ao  quemadmodum  sacrosanet»  Ierusalem  memores, 
exules  in  Babylone,  gemiacimus  ;  ita  tono  clrea,  et  respi- 
rantes  in  pace,  confaaionia  miaerias  in  gaudio  reoolemue. 
Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  s  Sarni  XIV  Kal.  Majas 


MCCCXI,  divi  Henne» 
primo. 


•  Cf.,  Rom.  1,  s& 

*  Loco  m  accarettas  investigante*, 
si  Dtntem  tempora,  quod  in  sub- 
scriptione  Epistola  indicami-,  apud 
Comi  tea  Guidóne* 'de  Romena  prò- 


cursus  ed  Italiana  anno 


Se  Pratura  veti»  commoratom  esse 
Izertnt,  panim  •  ▼ero  abesee  ore- 
tf  ftderim.  Troya  (  WtUro  Àliegorico, 
p.  1JXJ  de  castello  Porci  ani,  paolo 
«Dperio«po8ito,accipieiKlum  putat. 
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occhi  del  Signore  Iddio  degli  eserciti,  al  cospetto  del  quale  tu 
adoperi,  prendi  di  te  fidanza  :  e  questo  Golia  colla  frombola 
della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua  fortezza  prosterna  ; 
poiché  nella  sua  caduta  Y  ombra  e  la  notte  della  paura  cuoprirà 
V  esercito  de'  Filistei  :  ei  fuggiranno,  ed  Israello  tornerà  a  liber- 
tade.  Allora  il  nostro  retaggio,  il  quale  senza  posa  piangiamo  a 
noi  tolto,  ne  sarà  per  intero  restituito.  E  siccome  ora  esuli  in 
Babilonia,  ricordando  la  santa  Gerusalemme,  traggiamo  lamen- 
ti, così  allora  cittadini  e  respiranti  in  pace,  k  miserie  della  con- 
fusione nel  gaudio  ricorderemo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  délYArno*  a  di  46  del  me- 
se d'aprile  4314,  f  anno  primo  della  discesa  in  Italia  del  divino 
e  felicissimo  Arrigo. 


1  Anche  questa  Lettera,  siccome 
la  precedente,  fu  dunque  scritta  da 
uno  de*  Castelli  del  Casentino,  e 


probabilmente,  secondo  che  opina  il 
Torri,  da  Poppi, p  secondo  che  opina- 
no il  Troya  ed  il  Witte,  da  Porciano. 
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Illustrazione  dell'  Epistola  Vili. 

A  Guido  da  Polenta. 

Nelle  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  di  molti 
altri  nobili  e  virtuosi  ingegni,  raccolte  per  Anton  Francesco  Doni. 
e  pubblicate  In  Firenze  nel  1547,  vide  per  la  prima  volta  la  luce  la 
presente  Lettera  dell'  Alighieri  a  Guido  da  Polenta.  Appare  da  essa 
che  nel  marzo  del  1314  Dante  fosse  da  Guido  inviato  ambasciatore 
a' Veneziani  per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  della  eiezione  a  Doge  di 
Giovanni  Soranzo,  avvenuta  già  da  qualche  tempo:  ma  di  questa 
ambasciata,  che  non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321, 
non  abbiamo,  per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante.  Ren- 
dendo conto  dell'officio  adempiuto,  scrive  dunque  l'Alighieri  al  Po- 
leotano,  che  avendo  egli  al  cospetto  de'  Padri  Veneti  incominciato  la 
sua  Orazione  in  latino,  dovè  desistere,  perchè  essi  nulla  compren- 
devano della  lingua  del  Lazio.  Proseguendo  egli  allora  in  quella  fa- 
vella, che  seco  avea  delle  fasce  portata,  non  fece  altro  che  seminare 
nel  campo  della  ignoranza,  dappoiché  a  costoro  la  lingua  italiana  era 
poco  più  familiare  e  domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Ne 
essere  da  maravigliare  (e'  soggiunge)  che  essi  il  parlare  italiano  non 
intendano,  perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  niente  altro 
in  questo  gentilissimo  terreno  recato  hanno  che  pessimi  e  vitupero- 
sissimi costumi,  insieme  col  fango  d'  ogni  sfrenata  lascivia.  Termina 
con  dire  a  Guido  che  non  gli  piaccia  più  mandarlo  a  simili  imprese, 
dalle  quali  né  a  lui  riputazione,  né  a  sé  consolazione  alcuna  può 
derivare. 

Il  Tasso  [Dialogo  del  Forno),  il  Biscioni  (Prose  di  Dante  « 
del  Boccaccio),  il  Fontanini  [Eloquenza  Italiana),  il  Taetle  A  com- 
ment  on  Dante),  il  Torri  [Epistole  di  Dante  edite  e  inedite,  Li- 
vorno 18 i3),  ed  altri  tennero  questa  Epistola  per  legittima.  Ma  il 
Foscarini  [Letteratura  Veneziana),  il  Padre  degli  Agostini  [Scriti. 
Vencz.),  e  ultimamente  il  Witte  [Dantis  Epist.),  la  ritengono  come 
apocrifa,  e  la  dicono  fabbricata  dal  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente 
dopo  aver  fatto  menzione  di  qualche  mediocre  Scrittore  Veneto  dei 
secoli  XIV  e  XV  cosi  s'esprime:  «  S'  impara  da  ciò,  quanto  Dante 
»  Alighieri  si  allontanasse  dal  vero  in  certa  lettera,  se  pur  è  di  lui, 
»  scritta  a  Guido  da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  questa 
«  città,  quasi  neppure  il  nome  fosse  ancora  qui  penetralo  dell'  idio- 
»  ma  latino.  La  qual  ridicola  impostura,  piuttosto  che  macchiare  la 
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»  riputazione  degli  avi  nostri,  ci  dinota  come  le  umane  passioni  atte 
'»  sieno  a  far  travedere  gli  uomini  più  sapienti:  mentre  se  V  Epistola 
»  suddetta  è  veramente  di  Dante,  non  sì  può  immaginar  altro  se 
»  non  che  ve  lo  inducesse  l' affetto  sfrenato  eh'  egli  avea  alla  parte 
»  ghibellina,  e  lo  scorgere  come  i  Veneziani  in  que'  dì  (anno  1314), 
»  quantunque  molestati  dalle  censure  ecclesiastiche,  volevano  ade- 
»  rire  al  papa  ....  Ma  ognuno  sa  che  il  Doni  fu  scrittore  fantasti- 
»  co;  fìnse  librerìe,  accademie  che  non  furono  mai,  e  dettava  ciò 
»  che  gli  veniva  alla  bocca  per  guadagnarsi  il  pane.   Senza  dì  che 
»  Dante  nella  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto: 
»  minuti  prcBsentia  f amarri,  che  è  di  Claudiano.  Eppure  se  i  versi 
»  di  alcun  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  doveano  quelli  dì  Virgi- 
»  lio,  etc.  »  Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabroni  (Elogi,  etc.) 
affermano  francamente,  «  essere  indegne  della  probità  di  Dante  le 
»  espressioni  che' qui  vi  adopransi  contro  i  Veneziani,  e  sì  la  Lettera  che 
»  l'ambasciata  "di  Dante  essere  una  solenne  impostura  del  Doni.  » 
Queste  obiezioni  potrebbero,  a  dir  vero,  mostrarsi  sì  come«incon- 
cl  udenti,  rispondendo:  1°  che  se  argomento  dell' illegittimità  della 
Epìstola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espressioni  adopratevi, 
illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere  dell' Alighieri,  e 
quelle  pure  d' altri  antichi  Scrittori,  sì  come  del  Boccaccio,  i  quali 
aspramente  parlarono  de'  Veneziani  ;  2°  che  lo  sbaglio  del  citarvisi 
una  frase  di  Claudiano  attribuendola  a  Virgilio,  non  è  il  solo  di  si- 
mil  fatta  commesso  da  Dante,  parecchi  nelle  varie  sue  opere  aven- 
done notati  lo  stesso  Witte,  e  che  da  questo  non  può  dedursi  l' ille- 
gittimità della  scrittura,  ma  sibbene  la  fallacia  della  memoria  dello 
scrittore  od  ah  che  V  incuria  o  l' arbitrio  dell'  amanuense  ;  3°  che 
se  il  Doni  fìnse  librerie,   accademie  e  cose  che  mai  non  furono, 
non  dà,  nel  suo  volumetto  delle  prose  di  Dante  e  del    Boccaccio, 
segno  alcuno  d* aver  commesso  una  sua  'fantasticheria  :    tutti  gli 
scritti  quivi  pubblicati  sono  stati  infatti  riconosciuti  per  genuini,  e 
genuina  pure  la  Tetterà  di  Dante  ad  Arrigo,  della  quale  quivi  ci  diede 
un1  antica  traduzione,  e  della  quale  sol  da  pochi  anni  è  stato  ritro- 
vato l'originale. 

Ma  T  argomento  messo  in  campo  dal  Witte  a  provare  che  la  Let- 
tera è  apocrifa,  è  tale  che  non  potendo  essere  appien  confutato,  fa- 
rebbe pur  noi  venire  nella  sentenza  medesima,  se  noi  dallo  stile  e  da 
tutto  1*  andamento  della  Lettera  non  scorgessimo  il  fare  del  nostro 
Alighieri.  L' argomento  è  questo  :  Se  la  Lettera  porta  la  data  del 
marzo  1314,  com'  hassi  'nella  stampa  del  Doni,  pare  molto  improba- 
bile che  solo  dopo  18  mesi  Guido  Signor  di  Ravenna  mandasse  alla 
vicina  Venezia  un  suo  Ambasciatore  a  congratularsi  della  novella 
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dettone  del  Doge  seguita  fino  dall'  agosto  dd  1312.  Se  dobbiamo  poi 
crederla  del  mano  1313,  com'  bassi  nella  ristampa  del  Biscioni,  mollo 
più  pare  Improbabile,  che  mentre  Arrigo  VII,  sperania  e  sostegno 
de'  Ghibellini,  l' amico  ansi  e  1*  eroe  di  Dante,  trovami  in  Toscana. 
volesse  questi  ri  ruggire  ad  un  Guelfo,  qoal  era  Guido  Novello,  e  pre- 
stare ad  esso  l' opera  sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quant'era  una 
pubblica  ambasceria. 

La  sola  prima  parte  dell'  obiezione  è  peraltro  da  valutarsi,  poi- 
ché non  sapendosi  sn  qual  fondamento  eambiasse  11  Biscioni  la  data, 
se  pure  quel  cambiamento  non  è  un  errore  di  stampa,  e  non  do- 
vendosi tener  ferma  che  quella  posta  dal  Doni,  *  la  seconda  parte 
dell'  obiezione  cade  di  per  sé  stessa.  Al  Witte  poi  potrebbe  rispon- 
dersi: i*  che  il  solo  esordio  dell' orazione  di  Dante  risgaarda va  l'ele- 
zione del  Doge  novello,  e  che  non  sappiamo  punto  qual  era  l' oggetto 
principale  della  legazione,  per  cui  da  Guido  era  stato  l' Alighieri  in- 
viato a  Venezia;  2°  che  non  ò  punto  improbabile  che  appresso  la  morte 
d'  Arrigo,  seguita  nel  1313,  potesse  Dante,  perduta  ogni  sua  spe- 
ranza, rifuggire  ad  un  Guelfo,  come  poscia  ri f uggì v vi  di  fatto,  e  come 
per  1*  innanzi  avea  rifuggito  ai  Malaspina,  e  a  Pagano  d'Aquikja; 
3"  che  forse  per  un  qualche  dissapore  che  precedentemente  esisterà 
fra  Guido  e  i  Veneziani,  avrà  quegli  indugiato  a  mandare  on  soo 
Legato  a  Venezia,  il  quale  poteva  appunto  essere  stato  da  lai  inca- 
ricato di  trattarvi  le  condizioni  della  pace  e  dell'  amicizia. 

lo  non  affermerò  che  la  Lettera  appartenga  indubbiamente  al 
nostro  Alighieri  ;  ma  posti  in  bilancia  gli  argomenti  che  dall'  una  e 
dall'altra  parte  si  adducono,  panni  che  preponderino  quelli  che  stanno 
per  T  affermativa  ;  tantopiù  se  vi  s'aggiungano  gli  altri  che  furono 
addotti  dal  Torri  e  dal  Bernardo  ni,  de' quali  darò  un  cenno. 

«  La  è  cosa  fuor  di  dubbio,  dice  il  Torri,  *  perchè  raccontata  ùa 
»  Giannozzo  Marietti,  scrittore  degno  di  molta  fede,  che  dopo  la  morte 
»  d'Arrigo,  avvenuta  il  14  agosto  1313,  Dante,  invitato  da  Guido  No- 
»  vello,  se  n'  andò  a  Ravenna  :  e  questa  narrazione  (soggiunge  il  Fo- 
»  scolo)  è  la  vera.  Già  fra  Dante  e  i  Polentani  esistevano  relazioni 
»  amichevoli,  poiché  Bernardino,  uno  de*  fratelli  della  celebrata  Fran- 


1  Tutti  gli  scrittori,  nessuno  ec- 
cettuato, che  avean  tenuto  discorso 
di  questa  lettera,  avevano  detto 
come  nella  stampa  del  suo  editore 
Doni  portasse  la  data  del  1314; 
quando  al  Dottor  Torri  (loc.  cit., 
pag.  74)  piacque  asserire  ch'era 
questo  un  equivoco,  siccome  era 
stato  pur  rilevato  dal  Colombo,  poi- 


ché essa  porta  la  data  del  1313.  .Ma 
il  fatto  si  è  (e  chiunque  può  assi- 
curarsene coli*  inspezione  oculare 
in  alcuna  delle  nostre  pubbliche 
Bibliot.),  che  la  data  è  MCCCX1I1I. 
Onde  l'  equivoco  non  è  stato  preso 
da  me,  ma  dal  Torri. 

*  Epistole  di  Dante  edile  e  inedite, 
Livorno  1843,  pag.  71. 
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»  cesca  da  Rìmlni  (([negli  e  questa  figliuoli  di  Guido  il  vecchio),  erasi 
»  trovato  compagno  d'armi  con  Dante  alla  battaglia  di  Gampaldlno  : 
»  onde  la  loro  amicizia,  cominciata  negli  anni  giovanili,  non  dovea 
»  più  tardi  smentirsi  nei  momenti  di  sciagura  ;  e  il  nipote  di  Guido 
»  Novello,  sì  per  la  memoria  della  passata  domestica  intimità,  .si 
»  per  T  animo  naturalmente  inclinato  a  favorire  1  cultori  delle  let- 
»  tere,  avrà  desiderato  che  gli  fosse  ospite  chi  già  si  età  fatto  nn  nome 
»  grande  co' propri!  scritti.  Ora,  ciò  che  pia  importerebbe  si  è  lo 
»  stabilire  se  sussista  o  no  V  ambasciata  di  Dante  per  parte  del  Prtn- 
»  cipe  ravennate  nel  marzo  del  1314.  Ma  chi  conosce  tutte  le  parti- 
»  colarità  storiche  di  quo'  tempi  ?  e  chi  può  assicurare  che  non  sia* 
»  potuto  seguire  errore  nella  indicazione  della  data  della  lettera?.... 
»  E  se,  com1  altri  oppone,  lo  stile  di  essa  ha  le  forme  dello  scrivere 
»  del  secolo  XVI,  nò  può  dirsi  originale,  vorrassi  per  questo  asse- 
»  rire  che  non  sia  una  traduzione?  E  non  potrassi  dire  che  fosse 
»  dettata  originalmente  in  latino,  come  Io  furono  le  altre  due,  le 
»  quali  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  si  rinvennero  in  quella  lin- 
»  gua,  mentre  non  conoscevansi  prima  che  per  le  antiche  versioni, 
»  una  delle  quali  (la  Lettera  ad  Arrigo)  trovasi  appunto  nella  rac- 
»  colta  medesima  che  contiene  la  controversa  Lettera  al  Polentano? 
»  Ben  volentieri  mi  unirei  alla  congettura  del  conte  Balbo  {Vita  di 
><  Dante,  lib.  II,  cap.  16),  che  la  data  di  essa  dovesse  protrarsi  al- 
»  T  anno  1320,  o  al  successivo,  coincidendovi  appunto  l' imbasciata 
»  di  Dante  a  Venezia  non  bene  riuscita,  al  dire  del  sopracitato  Ma- 
»  netti,  il  che  darebbe  qualche  ragione  dell'acerbo  tenore  di  tale 
»  scritto  ;  ma  ciò  peraltro  non  s' accorderebbe  coli'  oggetto  di  cui 
»  narrasi  da  quello  storico  essere  stato  incaricato,  cioè,  di  tentar  la 
»  pace  fra  la  Repubblica  veneta  e  il  Signor  di  Ravenna.1  D' altra 
»  parte  sembra  strano  che  il  Doni,  intitolando  il  libro  a  Leonora  di 
»  Toledo,  duchessa  di  Firenze,  osasse  farlesi  innanzi  con  un'  impo- 
»  stura,  la  quale  poteva  essergli  facilmente  rinfacciata  ;  e  che  inoltre 
»  un  nomo  di  senno,  com'  era  il  Biscioni,  ammettesse  così  alla  cieca, 
»  e  senza  muovere  eccezione  o  dubbio  di  sorta,  fra  le  prose  di  Dante 
»  la  Lettera  in  discorso,  notando  solo  non  esser  di  Virgilio  il  motto 
»  citatovi,  minuti  prcesentia  famam,  il  quale  poi  venne  dal  Fosca- 
»  rini  avvertito  essere  di  Glaudiano.  » 

Così  scrisse  il  Torri  nel  1843,  e  tre  anni  appresso  aggiunse  :* 

1  II   Rossi    (Hist.   Ravenn.   Vene-  come  Dante  andò  più  volte  amba- 

zia  1 590,  pag.  536)  dice  :  a  quo  (Gui-  sciatore  a  Venezia,  resterebbero  fra 

done)  legatu*  (Dante*)  s<*pe  ad  Ve-  loro  conciliati  i  biografi  antichi  del 

netos  missus  est.  Onde  per  l' asser-  poeta, 

zione  di  questo  storico,  che  dice  *  Lettera  del  Dott.  A.  Torri  al 


•  Salto  laminila  tirili  Latterà  A  tonto  «  tieMa  da.  Menta,  p^ 
»  MtilHNoto  tetto*  te  griffe,  ««Mia  alti*  di  Daafe  parai  ormai 
■  lampa  cbe^|MÉ»a  te  dtaaute,  4oaoeha  tot.  Cavaller  BemreaeP 

•  ià  colto  ragaaLpla  valle»  OamtrtU  inonagtotantc  Ja  taccia  aa- 
»  jeattal  Deal,  «A  •Uri  «am  dowetaeoe  rfcoooecere  autore  che  io 
MtfeM*  AiUWfffft .;.  .. .  Il  fatto  deU'eelataoea  eootcmponaet«  altre 
»  «apto  miK  4tJT  gpmnhi  fa  gomUooe,raot»aiori  alla  patttieutae 
»  ntteae  dal  Baal»  latti,  a  taira  r  achille  deall  argomenti  aiwairi, 

•  addetti  a  «arto»  di  f^' editore»  » 

Car.  G.  Beraardoal,  Mi  volane  •  gjfde  Afetetto  dm  Minta,  «ifr> 

intitolato:  Sfitti  imdM  tv  Beata  bmitm  m  Danto,  Oeeenrutoai  di  G. 

AHphitri,  Firenze  1846,  ptg.  4*  Beraerdont,  Milano  1815. 
1  Sopra  to  Iffftra  »•*»•*>  1SU 
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Epistola  Vili. 

Al  magnifico  messer  Guido  da  Polenta  «ignor  di  Ravenna, 

* 

Ogni  altra  cosa  ra'arei  piuttosto  creduto*  vedere,  che 
quello  che  corporalmente  ho  trovato  e  veduto  delle  qualità 
di  questo  eccelso  Dominio  :  Minuti  presentici  famam,  accioc- 
ché io  mi  vaglia  di  quel  passo  di  Vergilio.  Io  m'avea  fra 
me  medesimo  immaginato  di  dover  trovar  qui  cfue'  nobili 
e  magnanimi  Catoni  e  que' rigidi  Censori  de*  depravati  co- 
stumi; in  somma  tutto  quello  eh1  essi  con  abito  pomposis- 
simo  simulando  vogliono  dar  credere  alla  Italia  misera  ed 
afflitta,  di  rappresentare  in  sé  stessile  forse  che  non  si 
fanno  chiamare  Rerum  dominos,  gentemque  togatam?  Misera 
veramente  e  mal  condotta  plebe,  da  che  tanto  insolente- 
mente oppressa,  tanto  vilmente  signoreggiata,  e  tanto  cru- 
delmente vessata  sei  da  questi  uomini  nuovi,  destruttori 
delle  leggi  antiche  ed  autori  d' ingiustissime  corruttele  ! 
Ma  che  vi  dirò  io,  Signore,  della  ottusa  e  bestiale  igno- 
ranza di  cosi  gravi  e  venerabili  padri  ?  Io,  per  non  defìfeu-» 
dare  così  la  grandezza  vostra  come  V  autorità  mia,  giun- 
gendo .alla  presenza  di  si  canuto  e  maturo  Collegio,  volli 
fare  l'ufficio  mio  e  l'ambasciata  vostra  in  quella  lingua, 
la  quale  insieme  collo  imperio  della  bella  Ausonia  è  tut- 
tavia andata  e  andrà  sempre  declinando:  credendo  forse 
ritrovarla  in  questo  estremo  angulo  sedere  in  maestà  sua, 
per  andarsi  poi  divulgando  insieme  collo  stato  loro  per 
tutta  Europa  almeno;  ma  oimè  !  che  non  altramente  giunsi 
nuovo  e  incognito  pellegrino,  che  se  testé  fossi  giunto  dalla 
estrema  ed  occidentale  Tile  ;  anzi  poteva  io  assai  meglio 
qui  ritrovare  interprete  allo  straniero  idioma,  s' io  fossi  ve- 
nuto da1  favolosi  Antipodi,  che  non  fui  ascoltato  colla  fa- 
condia romana  in  bocca;  perchè  non  sì  tosto  pronunziai 
parte  dell'  esordio,  ch'io  m' avea  fatto  a  rallegrarmi  in  nome 
vostro  della  novella  elezione  di  questo  serenissimo  Doge  : 
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Lux  cria  est /tufo,  et  recito  corde  ìestitia*  che  ori  fu  mandato 
•  dire,  o  eh'  io  cercassi  d' alcuno  interprete,  o  che  matassi 
favella.  Cosi  mezzo  fra  stordito  e  sdegnato»  né  so  qual  più, 
comiooiai  alcune  poche  cose  a  dire  in  quella  lingua  che 
portai  meco  dalle  fasce;  la  quale  fu  loro  poco  più  familiare 
e  domestica  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  oamMo  d'ap- 
portar loro  allegrezza  e  diletto,  seminai  nel  fortiliarioo 
campo  delf  ignoratila  di  quelli,  abbondantissimo  seme  di 
maraviglia  e  di  contusione.  E  non  è  da  uUravigtiarei  punto, 
ch'essi  il  parlare -italiano  non  intendano;  perchè  da  pro- 
genitori Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  gentilissimo  ter- 
reno altro  recato  non  hanno  ohe  pessimi  o  vituperosiniari 
oostumi;  insieme  col  fango  d' ogni  sfrenata  laeoivia.  Perchè 
m' è  parato  darri  questo  href  e  arriso  della  Legazione,  che 
per  vostra  parte  ho  eseguita;  pregandovi,  che  quantunque 
ogni  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simili  imprese  più 
non  vi  piacela  mandarmi:  dalle  quali  uè  voi  riputazione, 
né  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  opero.  Ferme- 
rommi  qui  poohi  giorni,  per  pascere  gii  occhi  corporali, 
naturalménte  ingordi  della  novità  e  vaghezza  di  questo  si- 
lo: e  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porto  dell*  ozio  mio, 
tanto  benignamente  abbracciato  dalla  reale  cortesia  vostra. 


Di  Vinegia  alli  XXX  di  Marzo  MGCGX1V. 


L'umil  serro  vostro 

Dante  Alighieri  fiorentino. 


1  Salmo  96,  v.  11. 
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Illustrazione  dell'  Epistola  IX. 

Ai  Cardinali  Italiani. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  V,  avvenuta  il  20  aprile  del  1314, 1 
Cardinali  in  numero  di  ventiquattro  s' adunarono  in  Conclave  a  Car- 
pentras,  città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di  essi  erano  italiani,  cioè 
Napoleone  Orsino,  Iacopo  e  Pietro  Colonna,  Niccolò  da  Prato,  Fran- 
cesco Gaetani  e  Guglielmo  Longo  :  tutti  gli  altri  erano  o  francesi  o 
devoti  al  partito  francese.  Ammaestrati  dall'  esperienza  delle  passate 
sventure  voleano  1  primi  far  sì  che  venissi  eletto  in  Pontefice  alcuno 
di  loro  nazione,  il  quale  riportando  la  Sedia  Apostolica  in  Roma  po- 
nesse rimedio  a-  mali  che  laceravano  la  Chiesa  e  V  Italia.  Ma  troppo 
forte  era  il  contrario  partito,  quello  cioè  de1  Guasconi,  partito  da  cui 
era  uscito  il  precedente  Pontefice,  e  cui  con  nuova  creature  avea 
questi  cercato  afforzare:  laonde  a  ragione  temevasi,  che  nel  contra- 
sto gl'Italiani  restar  potessero  soccombenti. 

Dante,  cui  più  eh*  ad  ogni  altro  doleva  il  vedere,  come  la  pre- 
potenza francese  andasse  sempre  più  malmenando  ie  cose  d' Italia, 
prese  a  scrivere  a'  Cardinali  Italiani,  che  già  trovavansi  in  Conclave, 
la  Lettera  presente.  Comincia  dal  significar  loro  come  la  cupidigia 
del  Sacerdozio  era  fino  ab  antico  stata  quella,  eh'  avea  portato  fra' po- 
poli lo  scompiglio  e  la  rovina,  dando  così  occasione  a'  Giudei  ed 
a'  Gentili  d' irridere  alla  nostra  Santa  Religione,  e  di  proferire  con- 
ti*'essa  orrende  bestemmie.  E  perchè  egli  protesta  d'essere  attacca- 
tissimo  alla  Religione  Cattolica,  così  prova  estremo  dolore  nel  mirar 
Roma,  la  sede  di  quella,  abbandonata  e  deserta^  e  nel  vedere  la  piaga 
deplorabile  delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ec- 
clesiastici del  condurre  per  falso  calle  la  greggia  de'  fedeli  di  Cristo, 
e  del  far  mercato  delle  cose  più  sante,  ed  esortandoli  a  non  volere 
stancare  la  pazienza  di  Colui,  che  a  penitenza  aspettayali.  Dopo  aver 
ribattuto  le  possibili  obiezioni,  dicendo  non  esser  egli  un.novello  Oza, 
poiché  quegli  distese  la  mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  cal- 
citranti, né  la  Fenice  del  mondo,  conciossiachè  tutti  conosceano  quelle 
cose  di  eh'  ei  faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  prenda  dell'  es- 
ser ripresi  non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da  un  miser  uomo  qual 
egli  è.  Volge  infine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini  e  Gaetani,  dicendo 
loro  che  vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  misera  Roma  straziata 
da  nuovi  Annibali,  sola,  vedova  e  d'ambedue  i  suoi  luminari  (il  Papa 
e  l' Imperatore)  destituta  ;  e  mentre  non  cessa  di  rinfacciar  loro  le 


male  opere,' Il  «infortì  all'emenda,  animandoli  a  combattere  a  pio 
dalla  Spou  di  Critto,  e  d'IiaJU,  ed  a  far  ai,  eoa,  aacendo  Tlltorlosi 
.  del  oombetUmento,  t'oboToirió' dt' Guaiihi,  l  quali  di  tanto  fu- 
ribonda cupidigia  atteri,  intendono  odumtjpare  *°  gloria  df  La- 
tini, rati  u'tuifMrt  tu  iténtpio  per  tutti  i  tecoli. 

Ot  perchè  aitano  non  «la,  ci*  per  troppo  acri  ritenga  le  parole 
MuMtro.aartttor*.  diro  etopet  UT  Marnane UattnMeaaaaa  A  tntU 

lanmiiiiwft  e  rtrg»9*oio  accordo  tra  Filippo  II  Bello,  lo  dice  pure 
Il  Continualo!  dui  Baronio  (iooo  lan.'ij  :i  piuma  ni  osi  alle  parole  del 
Villani,  dellu  Cronica  di  Mulino  Pollino,  di  Sant'Antimi  no,  dei  bio- 
grafi» dello  alesai)  Punlellce,  u  di  altri.  Ili  quurili:  daluntt  affigafan 
poi  Clemente  I»  Chiesa  e  l' Ilalia,  olire  all'  orrendo  mussaero  de'Tem- 
plarl,  e  al  di  acon  ve  niente  trasloca  mento  della  Sedia  Apostolico,  lo 
ijiliiTiii'i  da  un  ifiii nume  n<:uj;ir<!,  l'iot'  dui  Cardinale  N.ipol  curie  Or- 
sini: .  Urli»  loia  sub  co  et  per  eum  «tremai  rulnm  aubjBcult,  et 
■■  sede*  Beati  Petrl,  Imma  [tomini  noslrt  Jeau  Cristi,  diarupta  est,  et 
patri  nlonialia  nini  per  prmdones  pulius  qiiam  per  reetorea,  spollaia. 
M  lubjncet  Tintinnii.  Malia  Iota  ac  si  non 
;a  est  neideeta,  Immo  dolosia  an- 
edillonlbus  (ilBsIpflta,  miod  possi!  (Idea 
-  Corinti  In  ibrenis  Hleremlas  renovare  lamenta.  Nani  quasi  nulla 
>  remsnalt  cathedra]  li  Ecclesia,   Tel  ailtujus   ponderi»  prsebendula, 

■  qua:  non  Bit  potlus  perdltlo'nl  quam  provialonl  expoeita.  Nam  omms 
»  quasi  per  emptionem  et  vendltlonem,  vel  carnem  et  aangulnem, 

■  poealdeutlbui,  Imrao  usurpanti bue,  advenerunt . . . .  Noe  Italici, 
»  qui  ipsum,  bonum  credentem,  posulmua,  slcut  vaia  teitea  rejecil 

■  fulmua ....  Nunc  voleri»  Ecclesia  m  reducere  ad  anguium  Vasco- 

■  nix,  latin  qua  scirri  uà  prò  certo  conceperat  et  jam  ordlnaverat, 
»  qnod  vere  se  ipsuin,  si  complesse!,  et  Ecclesia  ni  deslrnxlsset.  ■ 

Vani  peraltro,  colle  parole  dell'  Alighieri,  caddero  I  voli  e  gli 
«Forzi  degli  Italiani,  troppo  forte  e  p  repotente  esaen  do  il  partilo  de'Gua-  . 
Beoni,  cui  più  forte  ancor  rendeva  la  potenza  a  l' ambizione  del  re 
di  Francia.  Polcbò,  stando  1  primi  Termi  nel  volere  eleggere  a  Pon- 
tefice un  Italiano  di  cognita  probili,  che  a  Roma  In  un  coli'  ordine 
e  colla  pace  tornasse  l' Apostolica  Sedia,  e  posto  avendo  lor  mire  ao- 
pra Il  Cardinal  Guglielmo,  Vescovo  di  Premute,  I  secondi  sostenuti 
da' lor  fautori,  irruppero  armata  mano  nel  Conclave,  e  minacciando 
di  morie  i  Cardinali  Italiani,  gli  coatrlBser  tosto  a  sgombrare.  Per  lo 
cne  rifuggitisi  quelli  a  Valenza,  né  più  cogli  altri  volendosi  ricon- 
giungere, restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due  anni,  finattantochè 
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indotti  dalle  lusinghe  e  dagli  inganni  dei  Principi  francesi,  né  potendo 
di  meglio,  convennero  in  Jacopo  Cardinale,  Vescovo  d'  Avignone,  che 
si  nomò  Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  Lettera  riuscisse  vuota  d' effetto,  è  in  tanto 
per  noi  interessante,  fn  quanto  serve  a  darci  una  più  piena  idea 
delle  opinioni  del  ghibellino  Scrittore.  «  Imperocché  (dice  il  Conte 
»  Balbo)  siccome  il  vedemmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel  Poema  e 
»  nella  Monarchia  desiderare  la  venuta  a  Roma  dell'  Imperatore,  così 
»  lo  veggiamo  qui  desiderare  e  sforzarsi  di  procacciare  la  tornata  del 
»  Papa.  Né  certo  questo  era  desiderio  da  Ghibellino  estremo;  che 
»  quantunque  i  papi  non  fossero  stati  ultimamente  i  veri  capi  di 
»  parte  guelfa,  tuttavia  n'  erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  non 
»  potea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante  mo- 
»  stra,  se  non  altro,  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl'  interessi  par- 
»  ticolap  della  parte,  che  non  da  quelli  più  generali,  qui  ben  intesi 
»  da  lui,  dell'Italia  e  della  Cristianità.  E  forse  gli  tornavano  in 
»  mente,  a  malgrado  della  sua  ira  contro  ì  papi,  i  tentativi  loro,  per 
»  mezzo  de'lor  legati,  in  favore  de'  fuorusciti  ;  e  qualche  speranza 
»  gli  rinasceva  che  per  un  nuovo  Papa  italiano  siffatti  tentativi  si 
»  rinnuovassero.  Ma  foss'  egli  più  o  meno  disinteressato,  qui  ad  ogni 
»  modo  sì  vede  chiaro  il  suo  desiderio  imparziale  per  Y  uno  come 
»  per  r  altro  dei  due  che  stimava  legittimi  ornamenti  e  capi  della 
»  nazione  italiana.  » 

La  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Cod.  8,  PI  ut.  XXIX  della 
Laurenziana,  non  ha  alcuna  data  :  peraltro  è  evidente  che  fu  scritta 
mentre  la  Sede  Pontifìcia  trovavasi  vacante.  Ma  ella  dee  credersi 
de'  primi  mesi  dì  tal  vacanza,  prima  cioè  che  fosse  appien  manifesta 
l'impotenza  de' Cardinali  Italiani,  vale  a  dire  prima  della  violenza 
che  fu  loro  usala  dal  partito  guascone  (14  luglio  1314).  E  sebbene 
fosse  stata  vedala  dal  Bandini,  dal  Mehus  e  da  altri,  e  sebbene  per 
le  parole  del  Villani  fosse  nolo  aver  Dante  scritto  una  lettera  a' Car- 
dinali Italiani,  quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di  Papa  Cle- 
mente, pure  non  era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  -divino 
Poeta.  Solo  il  Conte  Trova  pervenne  nel  1826  a  fare  una  tal  disco- 
perta ;  e  riconoscendo  la  Lettera  per  quella  menzionata  gfa  dal  Vil- 
lani, ne  die  contezza  al  pubblico- e  ne  produsse  un  brano,  sebben 
mutilo  e  scorretto,  nel  suo  libro  del  Veltro.  La  rimanente  parte  fu 
ben  tosto  pubblicata  neìY  Antologia  (XXIII,  57)  dal  Professor  Witte, 
il  quale  l' anno  appresso  ripubblicolla  nella  sua  integrità,  insiem 
colle  altre. 
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Epistola  IX. 

Cardinalibus  Italicis  Dantes  Aligherius  de  Florentia,  etc. 

4.  «  Quomodo  sola  sedet  civrtas,  piena  populo  :  facta  est 
»  quasi  vidua  domina  gentium  !  *  »  Principum  quondam 
Pbarisa?orum  cupiditas,  qu©  sacerdotium  vetus  abomina- 
bile fecit,  non  modo  Levitica?  prolis  ministerium  transtulit, 
quin  et  preeelectae  civitati  David  obsidionem  peperit  et 
ruinam.  Quod  quidem  de  specula  provecta  aeterni tatis  in- 
tuens  Qui  solus  aeternus  est,  menlem  Deo  dignam  viri 
propbetici  per  Spiritum  Sanctum  sua  jussione  im  pressi  t, 
et  is  sanctam  Jerusalem  velut  exstinctam,  per  verba  prae- 
signata,  et  nimium,  proh  dolor  l  iterata,  deflevit. 

2.  Nos  quoque  eundem  Patrem  et  Filium,  eundem 
Deum  et  hominem,  nec  non  eandem  Matrem  et  Virginem 
profitentes,  propter  quos,  et  propter  quorum  salutem  ter  de 
caritate  interrogato,  dictum  est  :  «  Petre,  pasce  sacrosan- 
ti tu m  ovile  »  Romam  (cui  post  tot  triumphorum  pompas, 
et  verbo  et  opere,  Christus  orbis  confirmavit  ifnperium; 
quam  etiam  ille  Petrus,  et  Paulus  gentiura  praedicator,  in 
Apostolicam  sedem  aspergine  proprii  sanguihis  consecra- 
runt)  ;  quam  nunc,  cum  Jeremia,  non  lugendo  post  venien- 
tes,  sed  post  ipsum  dolentes,  viduam  et  deserta m  lugere 
compellirnur;  piget,  beu,  non  minus  quam  plagam  lamen- 
tabilem  cernere  haeresium. 

3.  Impietatis  fautores,  Iudaei,  Saraceni,  et  genles  sab- 
bata  nostra  rident,*  et,  ut  fertur,  conclamant:  <r  Ubi  est 
»  Deus  eorum?  »  Et  forsan  suis  insidiis  ac  potestati  contra 
defensantes  Angelos  hoc  adscribunt:  et,  quod  horribilius 
est,  Astronomi  quidam  et  crude  Prophetantes,  necessarium 
asserunt,  quod,  male  usi  liberiate  arbitrii,  eligere  maluistis. 

4.  Vos  equidem,  Ecclesia  militantis  veluti  primi  praepo- 

1  Thren.  1,1.  5  Parad.,  V,  81. 
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Epistola  IX. 

Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alighieri  fiorentino. 

4.  «  Ahi  come  siede  solitaria  quella  città  già  piena  di  popò- 
»  lo  l  fatta  è  come  vedova  la  signora  delle  nazioni.  »  La  cupidi- 
gia de*  Principi  Farisei,  che  già  da  più  tempo  rese  abominevole 
V antico  sacerdozio,  non  fé'  solamente  trapassare  in  altri  il  mini- 
sterio  della  Levitica  schiatta,  ma  alla  preeletta  città  di  David 
cagionò  altresì  assedio  e  mina.  La  qual  cosa  dalV  alto  seggio 
dell'  eternità  rimirando  Quegli  che  solo  è  eterno,  la  niente  d'  un 
uomo  profetico  volle  far  condivina  per  mezzo  del  Santo  Spiri- 
to, ed  egli  cotte  parole  surriferite,  e  più  volte  ahi  dolore!  itera- 
te, pianse  siccome  estinta  la  santa  Gerusalemme. 

%  Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e  Figlio,  il  medesimo 
Dio  ed.  Uomo,  e  la  medesima  Madre  e  Vergine  confessiamo  ;  noi, 
pei  quaU  e  per  la  salute  de*  quali  fu  detto  a  quei,  che  della  ca- 
rità fu  interrogato  tre  volte  :  «  Pasci,  o  Pietro,  il  sacrosanto 
»  ovUe  ;  »  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma,  cui,  dopo  le  pompe 
di  tanti  trionfi,  Cristo  colle  parole  e  colle  opere  confermò  V  im- 
perio del  mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  T  apostolo  delle  genti, 
consacrarono  qual  sede  apostolica  col  proprio  sangue),  siamo  co- 
stretti con  Gei ernia,  non  lamentando  pei  futuri  ma  pei  presenti, 
a  piangere  dolorosamente  quale  di  vedova  e  derelitta  ;  noi  pre- 
me grave  cordoglio  il  mirar  lei  così  fatta,  non  meno  che  il 
vedere  la  piaga  deplorabile  détte  eresie. 

3.  /  fautori  dell'  empietà,  i  Giudei,  i  Sar acini  e  i  Gentili 
scherniscono  il  nostro  culto,  e  com'  è  noto  sen  vanno'  esclaman- 
do :  «  Ov'  è  il  Dio  di  costoro  ?  »  E  forse  alle  loro  insidie  ed  alla 
potestà  contro  gli  Angeli  che  ne  difendono  egli  ascrivono  questo; 
e  (ciò  eh*  è  più  orribile)  certi  Astrologi  ed  acerbi  Profeti  affer- 
mano che  voi,  male  usando  della  libertà  dell'  arbitrio,  di  neces- 
sità ciò  eleggeste. 

L  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  schiera  della  Chiesa  mi- 
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siti  pili,1  per  manifestala  orbitasi  Crucifixi  currum  Spon- 
8t3  regere  negligentes, jwna^ifw.faam  faisos  auriga  Ph#- 
ton  exorbitastis  ;  et,  quorum,  sequeutem  gregem  per  saitus 
peregrinati*»!!*^^  uoa  vob** 

scum  ad  praecipitium  traduxistis.  Neo  ad  imitandomi  Veeén- 
seo  ?obis  esempla*  quant  do#»a,  oa*  v  titoa,  a*  innata 
vebi^lutn  babè^Ua;  v eresile  dici  poes4ti%^aiPf#^Bei« 
tafanai sunt,1 naie  «ersi  adte^pki»;  reM/4fnaw^oi^ 

w>bis,  columbas  iti  4*i^^ 

«aeasurar  i  nen  jttss*nt,  u&  det«i»enta«  tee  advcottt^ 
4eadum  venali*  faci*  *unW^»^at>earfalifl;*d  imàmàmtf 
*Mendatia  ad  '  ignett,  neq^.^  Itti», 

qui  ad  poBoitefUiam  ve»  espac^U  ^iftaV  ai .  de/'ftraltèat» 
fraeci  pitto  dubtiaUit^  qcid  -  altìid  ^dagàaTanoV  nipeadeii  aa, 
oisi  quod  \ii  àWmm  Mm Ito^^ 
..  ■  5.  Forsitan  et  «  qui*  iste» qui OiateeatttiiiMiii  jdJHWrilfi* 
»  non  iòrmidan»,  ad  aream,  qoafivis  kbai»^i%#e  4»f^tt  « 
indignanter  objurgabitis,  Quippé  de  ovibus  pagania  Jesu 
Gbristi  minima  una  sum;  quippe  nulla  pastorali  auctori- 
tate  abutens,  quoniam  di  vili»  mecum  non  sunt.  Non  ergo 
diviiiarum,  sed  gratia  Dei  sum  id  quod  sum,  et  «  zelas  do- 
»  mus  ejus  me  oomedit. G  »  Nam  etiam  in  ore  lactentium 
et  infantium  sonuit  jam  Deo  placita  veritas,  et  ca?cus  natus 
veritatem  confessus  est,  quam  Pha risse i  non  modo  tacebant, 
sed  et  maligne  reflectere  conabantur.  His  babeo  persua- 
sum  quod  audeo.  Ha  beo  praeter  boc  p  rasce  ptorem  Philòso- 


'  Cf.  Parodi  XXIV,  59. 

*  Ezech.,  Vin,  16. 
»  Job.,  II,  15. 

4  I.  Macc.  VII,  9.  —  Joseph.,  Ant. 
Jud.\  XII,  15. 

*  11.  Reg.  VI.  —  Purg.,  X,  57.— 
Gf.  et  Kpistolam  Nicolai  Laurentii 
ad  Cardili.  Guidonem  Bononiensem  : 
«  Dicet  aliquis  forte  mibi ,'  quid 
»  tua  refert,  o  minime  civium,  qua- 


»  litercumque  arca  Romana)  Reipu- 
»  blfcae  repalcitrantibus  deferatur 
»  a  bobus,  et  velia  presumptuosa 
»  marni  illam  erigere,  quae  non  nisi 
»  forsan  superna  dispensatione  sic 
*  trahitur?...  Art  putas,  ovis  una,  to- 
»  tum  Roman  uni  gregem  Bjus  suo 
»  pastore  diligere?» 
«  Psalm.  LXV1H,10. 
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Mante,  negligendo  di  condurre  per  la  nota  via  il  carro  della 
Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  ali1  inesperto  auriga  Feton- 
te, fuori  di  strada  il  traeste  ;  cotalchè  voi,  a1  quali  incombeva 
condurre  la  fedel  greggia  per  V  aspro  calle  di  questa  peregrina- 
zione, al  precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  traduceste.  Né  din- 
nante  a  voi  io  pongo  degli  esempii  a  seguire,  conciossiachè  non 
la  faccia,  ma  il  dorso  tenghiate  rivolto  al  carro  della  Sposa  di 
Cristo,  ed  a  ragione  siete  appellati  simili  ai  veduti  già  dal  Pro- 
feta, a  coloro  cioè  che  le  spalle  al  tempio  volgevano  ;  dinnante  a 
voi  che  disprezzate  il  fuoco,  dal  cielo  mandato  là  dove  or  fu- 
man  le  are  per  fuoco  profano  ;  dinnante  a  voi,  che  le  colombe 
vendete  nel  tempio  là  dove  quelle  cose  che  per  prezzo  non  ponno 
soggiacere  a  mercato,  quelle  per  commutarsi  sono  da  voi  con 
detrimento  fatte  venali.  Ma  non  vogliate  provocare  la  'sferza, 
non  provocare  il  fuoco  né  stancare  la  pazienza  di  Lui  che  a 
penitenza  v}  aspetta.  Che  se  del  precipizio,  V  orlo  del  quale  te- 
nete, si  muova  alcun  dubbio,  che  altro  a  dichiarazione  rispon- 
derò, se  non  che  ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste  ? 

5.  «  E  chi  è  costui  (voi  forse  sdegnosamente  riprenderete),  e 
»  chi  è  costui,  che  non  paventando  l'improvviso  supplicio  di  Oza, 
»  alV  Arca,  comecché  pericolante,  distende  la  mano  ?  »  Certo  fra 
le  pecorelle  della  greggia  di  Gesù  Cristo  una  delle  minime  io  sono, 
ma  certo  della  pastorale  autorità  io  non  abuso  per  nulla,  con- 
ciossiachè non  siano  meco  ricchezze.  Perciò  non  in  grazia  delle 
ricchezze,  ma  per  la  grazia  divina  io  son  quello  che  sono,  e  lo 
zelo  della  casa  di  Dio  m'infiamma.  Nella  bocca  pure  de' lattanti 
e  de'  parvoli  suonò  già  la  piacente  a  Dio  verità,  e  il  cieco  nato 
la  verità  confessò,  che  i  Farisei  non  tanto  tacevano,  ma  che  pur 
malignamente  ritorcere  si  sforzavano.  E  quanto  dir  oso,  V  ho 
per  autorizzato  da  questi  fatti  ;  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  mae- 
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pbum,  qui  cunota  moralia  dogmatizans,*  amici»  omnibus 
ventateci  docuit  praferendam.  Nec  Ozae  prsesumptto,  qoam 
objectandam  quia  crederei,  quasi  temere  pronunpentem,  me 
iDficiet  sui  tabe  reato»;  quia  ille  ad  arcani,  ego  ad  borei 
calcitrante»,  et  per  abvia  distrahentes,  attendo.  Ilio  ad  ar- 
cani proficiat,  qui  salutifero*  oculos  ad  naviculam  fluc- 
tuaotem  aperuit. 

6.  Non  itaque  videor  quamquam  exacerbasse  ad  jurgia; 
quia  polius  confusioois  ruborem  et  in  vobis  et  in  aliis, 
nomine  solo  Arcbimandritis,  per  orbem  (dunt&xat  ffudor 
eradicatus  non  sit  totaliter)  accendiate,  quum  de  tot  pasto- 
ri» officium  usurpantibus,  de  tot  ovibus,  et  si  non  abaci», 
neglectis  tamen  et  incustoditis  in  pascti  is>  una  sola  tox, 
soia  pia,  et  base  privata,  in  matris  Ecclesia?  quasi  funere 
audiatur. 

7.  Quidni?  Cupidiutem  unusquisque  sibi  duxitin  uxo- 
rem,  quemadmodum  et  vos,  qu»  nunquam  pietatìs  et 
aequitatis,  ut  Carità»,  sed  semper  impietatis  et  iniquitatis 
est  genitriz.  Ha,  roater  piissima,  sponsa  Christi  !  quo»  in 
aqua  et  spirita  genera»  tibi  filios  ad  ruborem  !  Non  Caritas» 
non  Astra?a,sed  fili»  sanguisuga?  facto  sunt  tibi  nurus.Quae, 
quale»  pariant  tibi  foetus,  praeter  Lunensem  pontificem,' 
omnes  alii  contestantur.  Jacet  Gregorius  tuus  in  teli»  ara- 
nearum;  jacet  Ambrosi us  in  neglectis  Clericorum  latibulis: 
jacet  Augustinus.  ahjectus  Dionysius,  Damascenus  et  Beda: 
et  nescio  quod   Speculum,'  Innocentium  4  et  Ostiensera5 


1  Ethic.  Nicom..  1,  4,  et  Auctoris 
Monarchiam,  III,  1. 

9  Gherardinus  Malaspina  a  Mar- 
chionibus  Fossae  NovaB.  Cf.  E.  Re- 
petti in  Anthologia  fiorentina,  voi. 
XXV,  p.  21. 

*  Speculum  juris  sub  fine m  affidi- 
li XIII  a  Guillelmo  Durante  episco- 
po Mimatcnsi  composi  tu  m.  —  Quod 
italico  vocatur  lo  Speculatore. 

*  De  Innocentio  III  dictum  puta, 
cujus  inter  Decretales  Gregorii  IX 
longe  plurima.  Nisi  forte  Sinibal- 
dum  FJiscum  significari  quis  dixe- 


rit,  qui  sub  nomine  Innocenti  IV 
Romanus  jam  Ponti  Te x  summaeapud 
pragmaticos  auctoritatis  commen 
tarios  in  Decretales  edidit. 

*  Henricus  de  Segusia,  e  gente  de 
Romanis,  Cardinalis  tit.  Ostiensis 
commentarios  in  Decretales,  maxi 
me  vero  summam  earumdem  com 
posuit,  qua)  tantam  nacta  est  aucto 
ritatem,  ut  qui  juri  canonico  nava 
rcnt  operam,  Ostiennem  sequi  dice 
rentur.  —  Parad.,  XII,  83.  —  IX 
133. 
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stro  de'  filosofi,  il  quale  dommatizzando  d1  ogni  morale  soggetto, 
la  verità  insegnò  essere  sopra  tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Né 
la  prosunzione  di  Oza,  che  alcuno  crederebbe  potere  a  me,  quasi 
temerariamente  irrompente,  rinfacciare,  mi  contaminerà  del  suo 
peccato  ;  perciocché  quegli  air  Arca,  io  ai  bovi  calcitranti,  e  per 
impervio  calle  vaganti,  distendo  la  mano.  All'  Arca  provveggia 
Colui,  che  aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della  fluttuante  na- 
vicella. 

6.  Non  parmi  infatti  d'  avere  incitato  alcuno  a  contesa  :  ma 
piuttosto  il  rossore  della  vergogna  (purché  questa  non  sia  spenta 
del  tutto)  avere  acceso  nel  volto  sì  a  voi  che  agli  altri,  che  Archi- 
mandriti del  mondo  siete  solo  di  nome,  quando  fra  tanti  che 
F  officio  di  pastore  usurpano,  fra  tante  pecorelle,  se  non  ismar- 
rite,  neglette  peraltro  e  mal  ne'  paschi  guardate,  una  sola  voce 
pietosa,  e  questa  privata,  nel  disertamento  della  Madre  Chiesa 
per  me  s' ascolta. 

7.  E  come  no  ?  Non  forse  ciascuno  si  è  dato,  siccome  voi,  a 
Cupidigia,  la  quale  non  mai,  come  la  Carità,  é  genitrice  di  pietà 
e  di  giustizia,  ma  sempre  d*  empietà  e  d'  ingiustizia  ?  Ah!  Ma- 
dre piissimo,  Sposa' di  Cristo,  quai  figli  generi  spiritualmente 
neW  acqua  a  tuo  rossore  medesimo  !  Non  devote  a  Carità,  non 
a  Giustizia,  ma  femmine  sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  le 
nuore  :  le  quali,  quai  figli  ti  partoriscano,  tranne  il  Lunense 
Pontefice,  tutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace  Gregorio  tuo  fra  le 
tele  de1  ragni  ;  giace  Ambrogio  negli  abbandonati  ripostigli 
de  Chetici  ;  giace  Agostino  ;  non  si  curano  Dionisio,  Damasceno 
e  Beda  ;  e  non  so  quale  Specchio,  Innocenzio  e  V  Ostiense  si 
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declamant.  Cur  enim  ?  Illi  Deom  quaarebant,  ut  filiera  et 
optimum;  itti  censi»  et  beneficia  oooaequontur. 

S.  Sed,  o  Patret,  ne  me  phceoicem  «6lìmel»  in  orbe 
terraram.  Omues  enim,  qua  garrio,  marmorant,  aut  oogi- 
tant,  aut  somniant.  Et  qui  inventa  non  attestantur  ?  Non- 
nulli  mot  in  admiratiooe  suspensi  :  an  semper  et  hi 
silebunt,  ncque  Factori  suo  testimoDium  reddent?  Yivit 
Dominus;  quique  movit  linguam  in  asina  Balaam,1  Doni- 
nus  est  eliam  modernorum  brutorum. 

9.  Jam  garrulua  factos  sum:  vos  me  ooegistis.  Podeat 
ergo  tam  ab  infra,  non  de  caelo,  ul  absolvat,  arguì  vel  aio- 
neri.  Recte  quidem  nobiscum  agit,  quum  ex  ea  parte  poi- 
satur  ad  noe,  ad  quam  cum  cesterie  sensi  bus  iuflet  sodi- 
turo,  ac  pariat  pudor  io  nobis  pcanitentiam,  primogenita!!) 
suam,  et  base  propositum  emendationis  aggeuerei. 

40.  Quod  ut  gloriosa  longanimità  foveat  et  defendat,  Ro- 
mani urbem,  nunc  utroque  lumina  destìtntam,*  nunc  Han- 
nibali  nedum  alila  roiserandam,*  solaio  sedeotem  et  ft- 
duam,4prout  superius  proclamatur,'qualis  est,  prò  modolo 
vesira  imaginU  ante  mortales  oeotos  afSgatis  omnes.  Et  ad 
vos  ime  sunt  maxime,  qui  sacrum  Tiberini  parvuli  cogoo- 
visti*,  Nam  etsi  Lattale  Caput  pie  cunette  est  Italis  diligen- 
dum,  tamquam  coramune  sua)  civilitatis  principium  ;  ves- 
tras  juste  censetur  accuratissime  colere  ìpsum,  quum  sit 
vobis  principium  ipsius  quoque  esse.  Et  si  caeteros  Italos 
in  presens  miseria  dolore  confeci t,  et  rubore  confudil;  eru- 
bescendum  esse  vobis  dolendumque  quis  dubitet,  qui  causa 
insolitae  sui  vel  solis  eclipseos  fuislis?  Tu  prae  omnibus  Urse,* 


'  Numeri,  XXII,  28. 

5  Vacante  imperio  sedeque  pon- 
tificali. 

*  Cf.  Francisci  Baroncellii  oratio- 
nem  prò  Nicolao  Laurentii  anno 
1347  Fiorenti®  habitam  (In  T.  Vili 
Kd.  Fior,  hìstoriar.  Villanii,  p.  124)  : 
«  Lo  donne  lacrimose  e  '1  popolo 
»  (Romano)  lacerato  —  mostravano 
»  le  loro  piaghe  —  che  non  solo  al- 
»  tri ,   ma  Annibale  crudelissimo 


»  avrieno  fatto  pietoso.  » 

4  Purg.,  VI,  113. 

5  §§1,2. 

•  Napoleo  Ursinus  (de  Monte)  Co- 
lumnensium  Gibellinorumque  cum 
Cardinali  Ostiensi  amicus  (Villani, 
Vili,  80,  coli.  69),  falsa  hominis 
specie  deceptus,  caeteris  Cardinali- 
bus  Raymundum  Gotum  an.  1305 
pontifìccm  eligentibusconscnsit,  ut 
in  epistola  ad  Philippum  Pulchrum 
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predicano.  E  perchè  ciò?  Quelli  intendevano  a  Dio,  siccome  al 
vero  fine  ed  all'  ottimo  ;  questi  a  conseguire  censi  e  benefìzio 

8.  Ma  non  vogliate,  o  Padri,  creder  me  la  Fenice  dell*  uni- 
verso. Tutti  infatti  o  mormorano,  o  pensano,  o  intraveggono 
quello  di  che  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi  trovate  non 
attestano  ?  Alcuni  stanno  nella  meraviglia  sospési:  ma  pur  que- 
sti ognor  taceranno,  né  al  loro  Fattore  vorran  rendere  testimo- 
nianza? Vive  il  Signore;  e  chi  neW  asina  di  Balaam  mosse  la 
lingua,  egli  è  pur  degli  animali  odierni  il  Signore. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto  ;  e  voi  mi  vi  costringeste. 
Vergogna  dunque  vi  prenda,  che  di  si  basso,  non  già  dal  cielo, 
siate,  affinchè  questo  si  compia,  ripresi  o  ammoniti.  Drittamente 
infatti  adopera  con  noi  la  vergogna,  quando  da  quella  parte  ne 
percuote,  alla  quale  cogli  altri  sensi  inclini  l'udito,  e  in  noi 
partorisca  il  pentimento,  eh'  è  il  suo  primogenito,  e  questo  ge- 
neri della  emenda  il  proposito. 

i  0.  //  quale  affinchè  da  una  gloriosa  perseveranza  resti  ali- 
mentato e  difeso,  ta  Città  di  Roma,  d' ambedue  i  suoi  luminari 
or  destituta,  e  degna  d'esser  compianta  da  Annibale,  non  che 
da  altri,  sola  sedentesi  e  vedova,  come  più  sopra  è  proclamato, 
vogliate  tutti  qua? ella  è  per  modello  dell'immagine  vostra, 
avanti  gli  occhi  sensibilmente  affigurare.  E  a  voi  specialmente, 
che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conosceste,  le  mie  parole  son  vol- 
te ;  conciossiachè,  sebbene  la  Capitale  del  Lazio  sia  per  tutti 
gì'  Italiani  da  venerarsi  siccome  principio  comune  di  civiltà, 
qualunque  è  di  voi  giudica  a  dritto  esser  quella  da  venerarsi 
diligentissimamente,  essendo  che  a  voi  sia  principio  pure  del- 
V  essere  istesso.  E  se  le  presenti  miserie  trafissero  di  dolore  tutti 
gli  altri  Italiani,  e  di  rossore  gli  accesero,  chi  dubiterà  non  sia 
pure  a  voi  da  vergognare  e  da  dolere,  a  voi  che  la  causa  foste 
di  questa  insolita  ecclissi  di  lei,  eh'  è  come  un  sole  ?  E  tu  il  fo- 
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ne  degratiati  college l  propier  la  rémanerent  ingioiti  ;  et 
ut  fili  militanti!  Ecclesie  veneranda  iosignia,  qua  forsan 
non  emeriti  aed  {anneriti,  coacii  posnerant,  Apostolici  col- 
minia  auctoritate  reaumerent.1  Tu  quoque  Transtiberine 
aectator  fiactionia  alteriua,*  ut  ira  defancti  Àntistitis  in  te 
▼elut  ramus  inaitionis  in  trunco  noa  suo  frondesoeret, 
quasi  triumphatamCarthaginem  nondum  exaeras,  illustrino 
Scipionum  patria  potuiati  faune  animuoi  sino  ulla  toi  jodi- 
cii  contradictione  preferre. 

44.  Emendabitur  quidem  (quamquam  non  sit,  qnin  nota 
cicatrixque  infamia  Apostolicam  Sedera  usserit  ad  igneo, 
et  cui  celi  et  terra  sunt  reservati,  deturpai),  sin  unanime 
omnes,  qui  bujusmodi  exorbitationis  fuistis  auctores,pro 
Sponaa  Chinati,  prò  sede  Sponse,  qua?  Roma  est,  prò  Ita- 
lia nostra,  et  ut  plenius  dicam,  prò  tota  civitate  peregri- 
nantium  in  terris,  viriliter  propugnetis,  ut  de  palestrajim 
empii  certaminia  undique  ab  Oceani  margine  circumspecta, 
voametipsos  cum  gloria  offerente»,  audire  possi tis  :  «  Glori* 
in  ewcelsis  ;  »  et  ut  Vasconum  opprobrium,  qui  tam  dira  co- 
piarne conflagrantes,  Latinorum  gloriam  sibi  usurpare  con- 
tendunt,  per  secula  cuncta  futura  sit  posteris  in  exeroplnm. 

(Batat.,  Vitcepp.  Av.,  11,990)  de  se  jamdadum  contulerat.  Dantis  igi- 
ipeo  fatetar  :  e  0  quot  dolore»  mor-  tur  verba  una  cum  encyclica  Car- 
»  tis  sustinuimds  ista  videntes  (gè-  dinalium  Italorum  epistola  certio- 
»  sta  Clementis  V),  et  maxime  ego,  res  nos  faciunt,  errasse  Balutiuni 
»  qui  amicorum  vivorum  et  defun-  [Vii.  pp.  Av.  I,  654)  dum  credere! 
»  ctorum  cordis  punctiones  quasi  titulum  seti.  Angeli  jam  anno  1312 
»  juges  recepì,  quod  eis  fecerim  in  PetrumColumnam  essecollatum 
»  istud  malum.  »  —  Cf.  etiam  \il-  »  De  Francisco  Gajetano  sentire 
lani,  IX,  81  :  «  Mr.  Napoleone  Or-  auctorem  vix  dubito,  lllum  enim 
»  sini,  capo  di  quella  setta  contro  jam  in  Perusino  conclavi  GibelliuU 
9  a 'Guasconi.  »  Columnensibusque  praecaeterisfais- 
1  Cardinales  Columnaa.  se  infensum  testata r  Villanius  (Vili. 
Resumerent,  quia,  licet  an.  1304  80).  Eumdem  in  consistorio  Clem.V 
BenedictusXI,qu83  Bonifacius  Vili  armis  magis  quam  rationibus  con- 
centra Columnenses  constituerat  tra  Columnenses  certassc,  legiraus 
antiquaverit  (itefrai».  coni.,  cap.  un.  in  Amalrici  Augeni  vita  Clementis 
De  schismat.),  et  Clemens  V.  Jàco-  (Balut.,  I,  106).  Transtiberina  fa- 
bum  atque  Petrum  anno  1305  re-  ctionis  sectatorem  inde  Dantem  il- 
stituerit  in  pristinam  dignitatem,  lum  dicere  credo,  quod  qui  Guel- 
sine  titulo  tamen  erant  Cardinales,  phorum  parti  stipulantur,  aucton 
quum  Bonifacius  diaconias,  quas  ad  nostro  Tiberis  Romsaque  juribus 
utrumque   pertinuerant ,   in   alios  atque  bonori  videntur  detrahere. 
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sti  sovra  tutti,  o  Orsino,  che  si  adoperasti,  affinchè  i  tuoi  Colle- 
ghi in  isfavore  caduti,  non  rimanessero  per  te  ingloriosi  ;  ed 
affinchè  per  V  autorità  della  Sede  Apostolica  riassumessero  le 
venerande  insegne  della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non  eme- 
riti ma  forse  immeriti,  avean  per  forza  deposte.  E  tu  pure,  o 
settatore  dell'  altra  fazione  transteverina,  che  sì  adoperasti, 
affinchè  V  ira  del  defunto  Pontefice,  qual  ramo  in  non  suo  tronco 
innestato,  in  te  fruttificasse  ;  e  quasi  la  trionfata  Cartagine  non 
avessi  ancor  dispogliato,  potesti  senza  alcuna  repugnanza  del 
tuo  giudicio  mostrare  animo  avverso  contro  la  patria  degV  illu- 
stri Scipionù 

\\.  Il  difetto  sarà  tolto  certamente  (abbenchè  non  sia  che 
all'Apostolica  Sede  una  macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non 
resti  fortemente  impressa,  e  Lei,  cui  i  cieli  e  la  terra  son  riser- 
bati, non  deturpi),  se  voi  che  di  questo  divagamento  foste  autori, 
tutti  unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la  Sede  della  Sposa, 
eh'  è  Roma,  per  l'  Italia  nostra,  e  perch'  io  dica  più  pieno,  per 
tutta  V  università  de'  peregrinanti  in  terra,  virilmente  combatte- 
rete; sì  che  dalla  palestra  del  già  cominciato  combattimento,  su 
cui  da  ogni  margine  dell'  Oceano  volgonsi  gli  sguardi,  voi  stessi 
gloriosamente  offerentivi,  udire  possiate:  «  Gloria  in  excelsis;  » 
e  sì  che  V  obbrobrio  de'  Guaschi,  i  quali,  di  tanto  furibonda  cu- 
pidigia accesi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria  de'  Latini,  resti 
a'  posteri  in  esempio  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
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Illustrazione  dell'Epistola  X. 

All'  Amico  Fiorentino. 

Morto  nel  1313  l'Imperatore  Arrigo,  «  nel  1316  caduto  in  basso 
Uguccione  della  Faggiuola,  che  fin  allora  era  stato  il  principal  soste- 
gno della  causa  de'  Ghibellini,  rimasero  i  Fiorentini  senza  pericolosi 
nemici,  e  sciolti  quasi  da  ogni  timore  dell'armi  del  contrario  partito. 
Il  perchè,  rimosso  Ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d' indole  troppo  fe- 
roce, dall' officio  di  lor  Potestà,  nell'ottobre  del  1316  elessero  a  quello 
il  Conte  Guido  da  Batti  folle;  e  due  mesi  appresso,  sotto  il  reggimento 
di  lui,  fecero  uno  stanziamento  pel  quale  concedessi  facoltà  a  quasi* 
che  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  potere  a  certe  condizioni  rientrare 
in  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri  ;  ma  le 
condizioni  del  ritorno  eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti:  dover 
egli  pagare  una  certa  quantità  di  denaro,  e  quindi,  a  guisa  di  reo, 
portarsi  processionai  mente  ad  offerta  alla  chiesa  di  San  Giovanni. 
Di  questo  decreto  ebbe  tosto  l' Alighieri  notizia  da  varii  suoi  amici, 
e  particolarmente  <la  un  suo  nipote  e  da  quella  persona  cui  egli  colla 
presente  Lettera  risponde. 

Dante  adunque  intesa*  la  cosa,  non  potè  chinarsi  sì  basso;  ed  a 
colui  che  gli  scrisse,  del  ritorno  pregandolo,  virilmente,  fra  le  altre 
cose,  rispose:  «  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
»  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'affanno  d'  un  esilio  quasi 
»  trilustre?  È  questo  il  merito  dell'innocenza  sua  ad  ognun  mani- 
»  festa  ?  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli 
»  studii  durate  ?  Lungi  dall'  uomo,  della  filosofìa  familiare,  questa 
»  bassezza,  propria  d'un  cuor  di  fango,  ch'egli  a  guisa  d'  un  certo 
»  Ciolo,  e  di  altri  uomini  àv  mala  fama,  patisca,  quasi  prigioniero, 
»  venir  offerto  al  riscatto  )  Lungi  dall'  uomo,  banditor  di  giustizia, 
»  ch'egli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  beneme- 
»  renti,  paghi  il  tributo!  »  Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa 
la  via  di  ritornare  in  Firenze,  ma  se  un'altra  gli  se  ne  fosse  tro- 
vata, che  T  onor  suo  e  la  sua  fama  non  ì  sfregi  asse,  egli  sarebbesi 
per  quella  messo  prontamente,  conchiude  :  «  Che  se  in  Fiorenza  per 
»  via  onorata  non  s'entra,  io  non  enlrerovvi  giammai.  E  che?  non 
»  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle? 
»  non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le  dolcissime  ve- 
»  vita,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d'ignominia, 
»  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  ?  » 
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Così  rispose  il  grande  Alighieri,  e  lasciando  ogni  cosa  diletta,  non 
lasciò  l'altezza  dell'animo,  e  i  savil  lo  plaudirono.  E  veramente  non 
è  concesso  per  ricuperare  la  patria  il  partirsi  dall'onestà,  e  farsi  vile: 
vuoisi  anzi  sofferire  ogni  affanno  che  perdere  la  dolcezza  dell'inno- 
cenza ;  poiché  Y innocenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della  patria, 
non  ne* superbi  palagii,  non  nel  profondo  d'un  carcere,  ma  la  costanza, 
la  magnanimità,  la  fortezza,  la  sapienza  si  portano  seco  nell'esilio  e 
nel  ferri  e  sotto  il  carnefice,  essendo  elle  virtù,  che  non  ricusano  nò 
dolor  nò  supplizio. 

Questa  Epistola,  eh'  è  un'  Apologia  della  vita  di  Dante,  poiché  da 
essa  apparisce  la  di  lui  innocenza,  lo  studio  continuato  della  Filosofia, 
la  cara  di  serbarsi  in  buona  fama  e  in  decoro,  e  la  grandezza  del  di 
lui  animo,  ò  una  delle  tre  che  abbiamo  nel  Cod.  8,  PluL  XXIX,  della 
Laurenziana  trascritte,  siccome  credesi,  dalla  mano  medesima  del  Boc- 
caccio. Ad  essa  intatti  mirava  questo  Scrittore,  quando  raccontando 
il  fatto  dello  stanziamento,  e  la  disdegnosa  ripulsa  di  Dante,  disse  :  * 
«  Fa  il  nostro  Poeta  di  animo  altiero  e  disdegnoso,  tantoché  cercan- 
»  dosi  per  alcun  suo  amico,  eh'  egli  potesse  ritornare  in  Firenze,  il 
»  che  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  desiderava,  nò  tro- 
»  vaodosi  a  ciò  alcun  modo  con  coloro,  li  quali  il  governo  della 
»  repubblica  ali  or  aveano  nelle  roani  se  non  uno,  il  quale  era-questo  : 
»  che  egli  per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e  dopo  quello,  in  al- 
»  cuna  solennità  pubblica  si  fusse  misericordiosamente  alla  nostra 
»  principal  chiesa  offerto,  e  per  conseguente  libero  e  fuori  d'ogni 
»  condannagione  per  addietro  fatta  di  lui;  parendogli  questa  cosa 
»  convenirsi  e  usarsi  in  qualunque  é  depresso,  e  ad  infami  uomini 
»  e  non  ad  altri  ;  perciò  al  suo  maggior  desiderio  dato  bando,  prima 
»  elesse  di  stare  in  esilio  anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  » 
E  sì  dicendo,  il  Boccaccio,  tocco  dalla  magnanimità  dell'  Alighieri, 
non  può  tenersi  dal  gridare  :  «  Oh  isdegno  laudabile  dì  magnanimo, 
»  quanto  virilmente  operasti,  reprimendolo  ardente  disio  del  ritornare 
»  per  via  men  che  degna  ad  uomo  nel  grembo  della  filosofia  nu- 
»  tricato  !  » 

Il  Dionigi  opinò  che  questa  Lettera  fosse  stata  scritta  nel  1315,  * 
il  Foscolo  nel  1310, 3  il  Troya  ne' primi  mesi  del  131 7>  Ma  dai  do- 
cumenti serbati  nell'  Archivio  delie  Riformagioni B  avendosi  che  lo 

1  Vita  di  Dante,  §n.  riammettere  i  ribelli  e  banditi.  Il 

*  Aneddoto  V,  pag.  174.  primo  nel  2  giugno   (Lib.  N.  14, 

8  Saggi  sul  Petrarca,  in  fine.  Classe  2,  Dist.  2,  p.  181):  il  secon- 

4  Del  Veltro  Allegorico,  pag.  160.  do   nel  3  settembre   (Lib.  N    16, 

6  Tre  provisioni  o  stanziamenti  Classe  2,  Dist.  2,  p.  10);  il  terzo 

furono  fatti  in  Firenze  nel  1316  per  nell' 11  dicembre  (Lib.  16,  Classe  2, 
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Stanziamento  sopra  l'assoluzion  de' banditi  fu  fatto  il  dì  11  dicem- 
bre 1316,  deducesi  che  la  Lettera,  scritta  poc'  appresso  il  detto  stan- 
ziamento (nuper  S  2),  appartiene  alla  fine  del  dicembre,  o  a'  primi 
del  gennaio  dell'anno  stesso:  dico  dell'  anno  stesso,  poiché i  Fioren- 
tini cominciavano  l' anno  dal  25  dì  marzo.  Infatti  molti  compagni 
d' esilio  dell'  Alighieri,  sì  come  i  Tosinghi,  i  Rinucci  e  i  Mannelli,  es- 
sendosi piegati  alle  umilianti  condizioni,  conseguirono  la  loro  affran- 
cazione nella  festività  di  San  Giovanni  il  24  giugno  1317;  nella  qual 
festività,  essendo  antica  costumanza  de' Fiorentini  di  graziare  alcuni 
malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  protettore,  fu  quella  la  prima  volta 
che  vi  si  ammisero  i  condannati  politici.  E*  venivano  tutti  umili  e 
dimessi  dietro  al  Carro  della  Zecca  detto  di  San  Giovanni,  con  mitere 
in  capo  (segno  d' infamia)  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  al  Santo, 
e  pagata  la  somma  convenula,  ne  andavano  liberi.  Laonde  a  ragione 
ri flu tossi  T  Alighieri  d'accettare  una  grazia,  che  ad  un  malfattor  pa- 
reggiavalo,  né  dee  recar  meraviglia  se  gli  altri  accettaronla,  essen- 
doché questi  non  avean  certamente  un'  anima  della  tempra  dell'  Ali- 
ghieri. 

La  frase  Pater  mi  (S  2  e  4)  dà  a  credere  che  il  personaggio,  cui  la 
presente  Lettera  è  diretta,  fosse  un  Religioso.  E  siccome  questi  avea 
comune  con  Dante  un  nipote  {per  litteras  vestri  meique  nepotis  si- 
gnificatum  est  mihi);  così  appare  ch'egli  fosse  un  Rrunacci:  per- 
ciocché l'unico  fratello  del  Poeta,  ch'ebbe  prole,  essendo  stato  Fran- 
cesco Alighieri,  ammogliato  con  Donna  Piera  di  Donato  Brunacci, 
convien  dire  che  il  nipote  fosse  Dorante,  ùnico  maschio  di  Francesco, 
ed  il  Religioso  fosse  fratel  germano  di  Donna  Piera. 

La  prima  edizione  di  questa  Epistola  fu  fatta  nel  1790  dal  Ca- 
nonico Dionisi,  al  quale  (com'ho  detto  nell'Illustrazione  dell'Epi- 
stola a  Cino)  aveane  dato  notizia  l' Abate  Lorenzo  Mehus  ;  la  seconda 
fu  fatta  dal  Cancellieri  nel  suo  Libro  dell'  Originalità  di  Dante;  la 
terza  dal  De-Romanis  nelle  note  alla  sua  stampa  della  Divina  Com- 
media; la  quarta  dal  Pelli  nella  seconda  edizione  dèlia  Vita  di  Dante. 
Anche  il  Foscolo  ristampolla  nel  suo  volume  de'  Saggi  sul  Petrarca; 
ed  il  Witte  finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  edizione  del  1827. 

Dist.  %  pag  36] .  Lo  stanziamento  esser  l'ultimo:  qualunque  altro  poi 
fra  questi,  al  quale  nella  sua  Let-  volesse  supporsi,  la  Lettera  appar- 
terà allude  l'Alighieri,  io  suppongo     terrà  sempre  all'anno  1316. 


$u 


Epistola  X. 

Amico  Fiorentino. 

1.  In  litteris  ▼estris,  et  reverenda  debita  et  affectfone 
receptis,  quam  repatrìatio  mea  curo  sit  vobis  ex  animo, 
grata  mente  ac  diligenti  animadversiooe  concepì'  ;  et  inde 
tanto  me  districtius  obligastis,  quanto  rarias  exules  inveoire 
amicos  cootingit.  Ad  illaram  vero  significata  respondeo;  et 
ai  reaponaio  non  erit  qaaliter  foraan  pusfllanìmitas  appete- 
retaliquorum,  ut  sub  «amine  veatri  consilff  ante  jadicium 
Tentfletur,  affectaose  deposco. 

2.  Ecce  igitur  qood  per  Iitteras  vostri  meique  nepotis, 
nec  non  aliorum  quamplurium  amicoram,  significatami  est 
mibi  per  ordina  mentum  noper  factum  Fiorenti»  saper  ab- 
aotatione  bannitoram  :  qood  ai  solvere  vellem  certam  pe- 
cunia; qaantìtatem,  vellemque  pati  notam  oblationis,  et 
absolvi  possem,  et  redire  ad  praesens.  In  quo  quidero  duo 
ridonda  et  male  proconsiliata  sunt,  Pater  ;  dico  male  prae- 
conailiata  per  illos  qui  talia  expresserunt,  nam  vestro  iit- 
tero  discreti us  et  consultiua  clausulatae  nibil  de  talibus 
conlinebant. 

3.  Estne  ista  revocatio  gloriosa,  qua  Dantes  Alagherii 
revocatur  ad  patriam,  per  trilustrlum  fere  perpessus  exi- 
lium?  Hoc  ne  meruit  innocentia  manifesta  quibuslibet? 
Hoc  sudor  et  labor  continuatus  in  studio?  Absit  a  viro  pbi- 
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Epistola  X. 

All' Amico  fiorentino. 

\.  Dalle  vostre  lettere,  colla  debita  riverenza  ed  affezione 
da  me  ricevute,  io  ho  con  diligente  considerazione  e  con  grato 
animo  appreso,  quanto  vi  stia  a  cuore  il  mio  ritorno  alla  pa- 
tria :  per  lo  che  io  vi  sono  tanto  più  strettamente  obbligato, 
quanto  più  raramente  incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli 
amici.  Al  significato  di  quelle  pertanto  rispondo;  e  se  la  rispo- 
sta mia  non  fosse  mai  tale,  quale  la  pusillanimità  d1  alcuni 
vorrebbe,  affettuosamente  vi  prego,  che  priachè  dannata,  sia  da 
voi  considerata  con  maturo  consiglio. 

2.  Ecco  dunque  ciò  che  per  le  lettere  del  vostro  e  mio  ni- 
pote, non  che  d1  altri  parecchi  amici,  mi  è  stato  significato  in- 
torno lo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza  sopra  l'assoluzion 
de'  banditi  :  che  s' io  voglia  pagare  una  certa  quantità  di  de- 
narose patir  la  vergogna  dell'  oblazione,  io  possa  rimanermi 
assoluto,  e  di  presente  ritornare.  Nel  che,  per  dir  vero,  sono,  o 
Padre,  due  cose  ridevoli  e  mal  ponderate  :  dico  mal  ponderate 
per  coloro  che  così  s' espressero,  dappoiché  le  lettere  vostre,  e 
più  discretamente  e  più  assennatamente  concepite,  nulla  di  si- 
mile contenevano. 

3.  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  V  affanno  d!  un  esilio 
quasi  trilustre  ? *  È  questo  il  merito  dell1  innocenza  sua  ad 
ognun  manifesta  ? 2  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore  e  le 


1  Di  qui  pure  rilevasi  che  la  data 
della  Lettera  dev' essere  il  1816, 
poiché  la  prima  sentenza  contro 
Dante  è  del  27  gennaio  1302,  e  dal- 
l'un  tempo  all'altro  corrono  ap- 
punto, come  Dante  s' esprime,  qua- 
si tre  lustri. 

'  Egli  è  notabile,  che  Dante  as- 
serisce la  sua  innocenza  manifesta 
ad  ognuno,  quando  era  viva  la  me- 


moria della  sua  cacciata,  quando 
cioè,  s' egli  fosse  stato  reo,  insor- 
ger potevano  i  testimoni  o  i  com- 
plici de'  suoi  misfatti  a  confonder- 
lo; e  i  suoi  nemici,  ed  anco  gli 
amici,  poteano  dirgli  :  Tu  hai  com- 
messo i  tali  e  tali  delitti,  per  li 
quali  tu  fosti  giustamente  dan- 
nato alla  perdita  de' beni,  all'esi- 
lio e  alle  fiamme:  ti  contenta  del- 
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losophiae  domestico  temeraria  terreni  cordis  bumilitas,  ut 
more  cujusdam  Gioii  et  aliorum  infamino)  quasi  victus, 
ipse  se  patiatur  offerri  I  Àbsit  a  viro  predicante  justitiam, 
ut  perpessus  injurias,  injuriam  inferentibus,  velut  beneme- 
renti bus,  pecuniam  suam  solvati 

4.  Non  est  ha?c  via  redeundi  ad  patriam,  Pater  mi  ;  sed 
si  alia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  invenietur,  qua  fama 
Dantis,  atque  bonori  non  deroget,  illam  non  lentia  passibus 
acceptabo.  Quod  ai  per  iiullam  talem  Florentia  introitar, 
numquara  Florentiam  introito.  Quidntf  nonne  solis  aslro- 
rnmque  specula  ubique  conspiciam?  Nonne  dulcissimas  ve- 
ritates  poterò  speculari  ubique  sub  calo,  ni  prius  ingìor 
rium,  immo  ignominiosum  popolo,  Florentinaeque  civitati 
me  reddam  ?  —  Quippe  nec  panis  detìciet. 
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fatiche  negli  studi  durate  ?  Lungi  dall'  uomo  della  filosofia  fa- 
miliare questa  bassezza  propria  d*  un  cuor  di  fango,  eh*  egli  a 
guisa  dy  un  certo  dolo,1  e  di  altri  uomini  di  mala  fama,  pati- 
sca, quasi  prigioniero,  venire  offerto  al  riscatto  !  Lungi  dal- 
l' uomo,  banditore  di  giustizia,  che  egli,  d'  ingiuria  offeso,  ai 
suoi  offensori,  quasi  a*  suoi  benemerenti  paghi  il  tributo  ! 

k.  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o  Padre 
mio  ;  ma  se  un'  altra  per  voi  o  per  altri  se  ne  troverà,  che  la 
fama  e  V  onor  di  Dante  non  sfregii,  io  per  quella  mi  metterò 
prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  s'entra,  io 
non  entrerovvi  giammai.  E  che?  non  potrò  io  da  qualunque 
angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle  ?  non  potrò  io  sotto 
ogni  plaga  del  cielo  meditare  le  dolcissime  verità,  se  pria  non 
mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d' ignominia,  in  faccia  al  pò- 
polo  e  alla  città  di  Fiorenza?  —  Né  il  pane,  io  confido,  ver- 
rammi  meno. 


l'assoluzione,  che  adesso  tu  puoi 
ottenere  collo  sborso  d'un  po' di 
denaro,  e  col  sofferire  un  po' di 
vergogna  ;  e  ringraziane  ben  di 
cuore  i  generosi  cittadini  che  sì 
facile  ti  permettono  la  tornata.  — 
Eppure  egli  non  teme  di  tali  rim- 
brotti, che  l'assicura  la  coscienza, 
La  buona  compagnia  che  V  uom  fran- 
cheggia Sotto  l'usbergo  del  sentirsi 
pura.  Dionisi. 

1  Chi  sia  questo  Ciolo  non  è  facile 
stabilire.  Potrebbe  per  altro  essere 
quel  frodolento,  cosi  appunto  chia- 
mato, il  quale,  in  occasione  del  no- 
to incendio  di  Firenze  procurato  da 


Neri  degli  Abati,  avendo  apposita- 
mente bruciato  i  libri  di  sue  ra- 
gioni, pretese  in  appresso  di  esser 
creditore  di  forti  somme  contro  pa- 
recchie persone.  Il  nome  e  il  fatto 
di  costui,  secondo  che  si  ha  dal 
Borghini,  passò  in  proverbio.  — 
11  Witte  peraltro  nella  sua  edizione 
del  1827  invece  di  doli,  avea  stam- 
pato :  more  cujusdam  scioli  et  alto- 
rum  infamium,  e  secondo  questa 
lezione  poteva  intendersi  :  a  guisa 
di  misero  saputello  e  di  qualunque 
senza  fama  si  vive,  interpretando 
infamie,  sine  fama,  come  inglorius, 
sine  gloria. 
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Illustrazione*  dell'  Epistola  XI. 


A  Care  Scaligero. 

Indubbio  nella  Storia  si  è  il  fatto,  che  Dante  Alighieri  ritrovai* 
un  asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona  ;  e  solo  si  fa 
questione  fra'  critici  del  quando  ciò  addivenisse.  Senza  molto  diffon- 
dermi in  ricerche  ed  esami,  io  dirò  eoe  pienamente  assento  all'opi- 
nione del  Troya,  il  quale  vuole  che  ciò  seguisse  in  sulla  fine  del  1316 
o  in  sol  principio  del  1317,  poscia  che  Uguccione  della.  Faggiuola, 
perduta  la  signoria  di  Pisa  e  dr  Lucca,  riparò  alla  Corte  del  Signor 
di  Verona,  che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi.  Nota  è  infatti 
la  grande  amicizia  che  passò  sempre  fra  1'  Alighieri  ed  Ugoctione; 
noto  è  pure  che  in  Lucca,  quando  questa  città  obbediva  all'autorità 
del  secondo,  il  primo  tenne  per  più  mesi  sua  stanza.  Nissuqa  adun- 
que più  ragionevole  deduzione  di  questa  :  che  come  Uguccione  arca 
nelle  sue  città  di  Pisa  e  di  Lucca  dato  ricovero  all'  amico  Poeta,  cosi 
nel  suo  soggiorno  a  Verona  s* adoperasse,  perchè  Cane  volesse  acco- 
glierlo alla  sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia,  resta  facile  fissare  il  secondo, 
cioè  la  data  della  Lettera  presente  :  della  quale  basterà  solo  il  dire 
che  ella  è  di  pochi  mesi,  se  non  di  pochi  giorni,  posteriore  a  quello, 
in  cui  Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero  ;  lo  che  rilevasi  dalle  parole 
della  Lettera  stessa:  né  io  consento  punto  nell'opinione  tutt' affatto 
gratuita  di  coloro  che  dicono,  non  essere  stata  la  Lettera  inviata  a 
Cane  da  Dante,  ma  sibbene  da'  di  lui  figli  poscia  ch'egli  mori.  Essa. 
non  havvi  il  minimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  sue  ultime  frasi, 
all'atto  compiuta  :  e  perchè  dunque  non  dovea  essere  alla  sua  destina- 
zione inviata,  tanto  più  che  in  Corte  dello  Scaligero  fu  scritta,  e  allo 
Scaligero  era  diretta,  a  lui  col  quale  pure  a  voce  avrà  T  Alighieri  te- 
nuto discorso  di  quelle  cose  che  in  essa  s'  espongono  ?  Osservato  chf 
la  Lettera,  la  quale  può  dirsi  un'  introduzione  alla  terza  Cantica  della 
Commedia,  non  contiene  che  l'esposizione  del  solo  Canto  primo,  sarà 
facile  venire  in  questa  sentenza*,  che  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse, 
non  avess'  egli  dettato  se  non  il  principio  di  quella  Cantica,  che  fer- 
mava allo  Scaligero  dedicare.  Di  qui  pur  dunque  la    data  del  I31t; 
o  1317.  Dall'epiteto  infatti  di  vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Dante 
{Magnifico  atque  victorioso  Domino  etc.  in  tit.)  aveva  argomentala 
il  Dionisi  [Preparai,  stor.  e  crit.  II,  p.  227),    essere   stata  scritta 
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innanzi  il  25  agosto  del  1320,  giorno  in  cui  Cane  sotto  le  mura  dì 
Padova  fu  pienamente  sconfitto. 

Altra  opinione  non  meno  strana,  è  stata  messa  fuori  da  altri  cri- 
tici, che  cioè  la  Lettera  non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  fattura  di 
qualche  impostore.  Ma  questa  opinione  essendo  stata  bastantemente 
confutata  dai  Witte,1  e  pienamente,  or  non  ha  molto,  dal  P.  Giu- 
liani, *  solo  dirò  che  se  il  Boccaccio  non  ne  fece  menzione  nella  sua 
Vita  di  Dante,  scritta  intorno  1'  anno  1350,  fu  perchè  allora  non 
conosceva  la.  La  conobbe  bensì  in  progresso;  e  i  molli  brani  da  lui 
quasi  a  parola  tradotti  e  inseriti  nel  suo  Commento,  dettato  nel- 
T  anno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  Commento  altresì  di  Jacopo 
delia  Lana  riscontuansi  de'  passi  tradotti  dalla  Lettera  in  discorso, 
dal  che  apparisce  che  eil'  era  nota  pure  a  queir  antico  Commentatore. 
Fu  nota  pure  a  Filippo  Villani,  il  quale,  dopo  il  Boccaccio,  adem- 
piendo nel  1391  all'  udì  ciò  di  pubblico  lettore  della  Divina  Com- 
media t  incominciò  dall'  esporre  appunto  questa  Lettera,  che  egli 
chiama  introduzione  sopra  il  primo  Canto  del  Paradiso,  e  ne  cita 
testualmente  le  parole.  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del  se- 
colo XIV,  non  parmi  questo  un  argomento  per  negarne  V  autenti- 
cità, sì  perchè  non  è  impossibile  che  potessimo  un  giorno  rinvenirle, 
sì  perchè  per  una  simil  ragione  dovremmo  allora  asserire  apocrife 
tante  opere  de' nostri  antichi,  le  quali  senza  taccia  d'assurdità  ten- 
gonsi  oggi  da  tutti  per  genuine  ed  autentiche. 3 

Veniamo  pertanto  air  analisi  dell'  Epistola,  e  più  agevole  riuscirà 
M  Lettore  il  risolvere  anche  di  per  sé  stesso  le  quistioni  ed  i  dub- 
bi i  die  sonosi  mossi  intorno  di  essa.  Comincia  Dante  dal  significare 
allo  Scaligero,  come  la  fama  della  di  lui  magnificenza  erasi  sparsa 
ovunque  in  Italia,  e  come  egli  avea  creduto  che  quelle  alte  lodi  ol- 
trepassassero di  troppo  il  vero.  Perciò,  per  non  restare  più  a  lungo 
incerto  e  dubbioso,  erasi  portalo  a  Verona  ad  ottenere  testimo- 
nianza dagli  occhi  propri!.  Giuntovi,  vide  le  magnificenze,  vide  e 
provò  i  beoeftzii,  sì  che  agevolmente  conobbe  essere  degli  encomi!  i 
tatti  stessi  maggiori.  Per  la  qual  cosa,  come  pel  solo  udito  gli  era 
dapprima  divenuto  benevolo,  così  al  primo  vederlo  gli  divenne  devo- 


1  Dantis  Aligberii  Epistola,  Pa la- 
vi i  1827. 

1  Epìstola  di  Dante  a  Can  gran- 
de della  -Scala  ,.  interpretata  da 
Giambatista  Giuliani  Somasco,  Sa- 
vona 18o6.k 

•  .«  Se  altri  manoscritti,  anterióri 

•»  al  Secolo  XVI,  non  sopra vven* 

»  nero  ancora  a   testimoniarcela , 

Dame.  —  3. 


»  poco  rileva  ;  quando  in  effetto 
»  i  primi  e  veridici  commentatori 
»  mostrano  del  sicuro,  che  la  eb- 
»  bero  alle  mani,  e  gli  amanuensi 
»  del  Codice  Magliabechiano  ci  at- 
»  testano  d' averne  esaminato  e  ri- 
»  tratto  un  antico  esemplare.  » 
Giuliani,  loc.  cit.  pag.  XII. 
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tissimo  ed  amico.  Dichiara  poi,  che  assumendo  il  nome  d'amico, 
non  teme  d' incorrere  nella  taccia  di  prosontuoso,  avvegnaché  pel 
sacro  vincolo  dell'  amicizia  si  leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  loro 
eguali,  quanto  i  disuguali:  anzi  (egli  soggiunge)  a  chi  ben  guarda 
apparirà,  che  i  personaggi  preminenti  si  stringono  il  più  delle  volte 
a'  loro  minori.  Anteponendo  pertanto  a  ogni  altra  cosa  l' amicizia 
dello  Scaligero,  egli  protesta  volerla  con  accorata  sollecitudine  con- 
servare. Ma  come  a  conservar  1*  amicizia  fa  d'  uopo  di  aleno  che 
d'analogo;  cosi,  a  retribuzione  de' fattigli  benefìzi!,  egli  dice  essergli 
sacro  di  seguire  l' analogia.  Però  avere  riguardato  attentamente  quelle 
cosa  rei  le,  che  avesse  potuto  donargli  ;  a  vicenda  averle  segregate,  e 
le  segregate  poste  a  disamina,  cercandone  per  esso  la  più  degna  e 
più  grata.  Né  alla  preminenza  del  Signor  di  Verona  aver  ritro- 
vato più  congruo  dono,  che  la  sublime  Cantica  del  suo  Poema,  in- 
titolata il  Paradiso;  e  questa  voler  a  Ini  intitolare,  offerire  e  racco- 
mandare. Ma  novello  nella  di  lui  grazia,  egli  promette  eoe,  poco  di 
sua  vita  curando,  fin  dal  primordio  s'affretterà  più  veloce  alla  meta. 
Però  nell'utilità  del  Lettore  dirà  alcuna  cosa  per  modo  d'introdo- 
zione  all'opera  offerta.  E  tosto  incomincia  un' esposizione  minuta,  a 
modo  di  quelle  del  Convito,  che  occupa  Ja  più  lunga  parie  della 
Lettera,  e  che  non  ostante  la  sua  lunghezza  non  oltrepassa  il  Canio 
primo.  Anzi,  dividendo  questo  in  due  parti,  prologo  e  parte  esecu- 
tiva, e  il  prologo  in  due  parti  pure  suddividendo,  non  dichiara  mi- 
nutamente se  non  la  prima  parte  del  solo  prologo,  e  più  somma- 
riamente la  seconda.  Sei  sono  le  cose  (egli  espone),  che  nel  principio 
di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  a  cercarsi,  vale  a  dire  i7  su- 
bietto, V  agente,  la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  libro,  e  il  genert 
di  filosofia;  e  mentre  di  queste  fa  parole,  dice  pure  che  il  senso 
della  sua  opera  non  è  semplice:  che  anzi  ella  dee  dirsi  polisensa, 
racchiudendo  più  sensi;  il  letterale  eh' è  quello  che  si  ha  per  la 
lettera,  e  l'  allegorico  eh' è  quello  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera 
significate.  Il  qual  senso  allegorico  dice  racchiuderne  altri  due  cioè 
il  morale  e  V  anagogico,  e  reca  ad  esempio  quelle  frasi  In  exitu 
Israel  ec. ,  ch'egli  dichiara  appunto  secondo  i  quattro  sensi  sovrac- 
rennati.  Parlando  poi  del  titolo  dell'  Opera,  e  dicendo  esser  questo: 
La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita,  non  per 
costumi;  soggiunse  che  fa  d'  uopo  sapere,  che  Commedia'  dicesi  da 
x'ofxr,  villa  e  da  $>$c,  canto,  laonde  Commedia  suona  quasi  canto  vil- 
lereccio. La  commedia  infatti  è  una  spezie  di  narrazione  poetica  dif- 
ferente da  tutte  le  altre:  nella  materia  differisce  dalla  tragedia  per 
questo,  che  la  tragedia  è  nel  suo  cominciamento  mirabile  e  quieta. 
e  nella  One,  ossia  catastrofe,   fetida  ed  orribile.  Dà  ciò  appunto  è 
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detta  Tragedia,  cioè  da  Tpa-ros,  capro,  e  da  <pdri  canto,  quasi  canto 
caprino,  vale  a  dir  fetido  nella  guisa  che  il  capro,  come  appare  per 
Seneca  nelle  sue  Tragedie.  La  commedia  poi  prende  cominciamento 
dall'  asprezza  d' alcuna  cosa,  ma  la  sua  materia  ba   fine  prospero, 
come  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Similmente  (ei  pro- 
segue) nel  modo  del  parlare,  la  tragedia  e  la  commedia  sono  fra  lor 
differenti,  perciocché  1' una  elevato  e  sublime,  l'altra  parla  rimesso 
ed  umile.  Di  qui  è  palese  perchè  la  sua  opera  è  detta  Commedia; 
conciossiachè,  se  guardiamo  alla  materia,  ella  è  nel  suo  principio 
orribile  e  fetida,  perch'  è  l' Inferno  ;   nel    fine  prospera,   desidera- 
bile e  grata,  perch'  è  il  Paradiso  ;  se  guardiamo  al  modo  del  par- 
lare, egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  linguaggio  volgare,  nel  quale 
ancora  le  ferrimi  nette  comunicano.  Dice  pure  che  il  soggetto  del- 
l' Opera  è  duplice,  duplice  essendone  il  senso  :  però  il  soggetto  di 
tutta  l' Opera,  secondo  la  sola  lettera  considerato,  esser  lo  stato  delle 
anime  dopo  la  morte  preso  general  meri  te  ;  ma,  secondo  la  sentenza 
allegorica,  il  soggetto  esser  l'uomo,  in  quanto  che  per  la  libertà  del- 
l' arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  della 
pena  è  sottoposto.  Il  fine  por  di  tutta  l'Opera  si  è,  rimuovere  quelli 
che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo 
stato  di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e  prolissa  dichiara- 
zione, conforme  i  modi  scoi  astici  t  delle  cose  contenute  nel  Canto  1 
del  Paradiso,  e  particolarmente  liei  Prologo,  che  in  due  parti  divide 
ed  analizza.  Termina  in  fine  dicendo  queste  parole  :   «  Questo  è  il 
»  sunto   del  Prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l'esporrò  di 
»  presente  ;  imperciocché  mi  stringe  l' angustia  di  mie  facoltà,  sì  che 
»  lasciar  mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al   ben  pubblico. 
»  Ma  dalla  Magnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere 

»  altra  volta  nell'  utile  esposizione E  perchè  trovato  il  princl- 

»  pio,  cioè  Dio,  altro  non  è  ulteriormente  a  cercare, ....  termina 
»  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne' secoli  de' secoli  benedetto.  » 

Questa  Epistola,  che,  come  può  agevolmente  vedersi,  è  dì  non 
ptodQla  utilità  per  la  storia  di  Dante  e  per  l'illustrazione  del  suo 
Poema,  fu  la  prima  volta  pubblicala  nella  Galleria  di  Minerva, 
Yen.  1700,  p.  220,  così  guasta  e  scorretta  che  fa  pietà,  quindi  ri- 
prodotta colle  mende  medesime  nell'edizione  della  Divina  Comme- 
dia fatta  in  Verona  pel  Berno,  l'anno  1749,  voi.  J,  pag.  24,  e  in 
quella  derle  Opere  di  Dante  data  fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo 
Zatta,  voi,  IV,  pag.  400.  11  Witte  in  fine  diligentemente  emendolla, 
e  riprodussela  nella  sua  pregevole  edizione,  più  volte  citata. 
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sa- 


Magniflco  atque  Victor ioso  Domino,  domino  Kani  Grandi  De  la  Sala, 
cratissimi  Cassarci  principatus  in  urbe  Verona  et  civitate  Vicentia 
vicario1  generali;  devotissimus 6uus  Dantes  Alagberii,  florentinus  na- 
tione,  non  moribus,  vitam  optat  per  tempora  diuturna  felicem,  e: 
gloriosi  nominis  in  perpetuimi  incrementum. 

1.  Inclyta  v  est  ree  Magnificenti»  laus,  quam  fama  vigil 
volitans  disseminai,  sic  distrahit  in  diversa  diversos,  ulhos 
in  spera  suae  prosperitatis  attollat,  bos  exterminii  dejiciat 
in  terrorem.  Hoc  quidem  preconi  um,  facla  modernorum 
exsupcrans,  tamqunm  veri  existentia  latius,  arbitrabar  ali- 
quando  superfluum.  Veruni  ne  diuturna  me  nimis  incerti- 
ludo  suspenderet,  velut  Austri  regina  Hierusalem  peliit. 
velut  Pallas  petiit  Heliconam,  Verona m  pelii  fidis  oculis 
discursurus  audila.  Ibique  magnali»  vestra  vidi,  vidi  bene- 
ficia simul  et  'tetigi  ;  et,  quemadmodum  prius  dictorum 
suspicabar  excessum,  sic  posteri  us  ipsa  facta  excessi  va  co- 
gnovi.  Quo  factum  est,  ut  ex'  auditu  solo,  cum  quadam 
animi  subjectione,  benevolus  prius  extilerim  ;  sic  ex  visu 
prìmordii  et  devotissimus  et  amicus. 

2.  Nec  reor,  amici  nomen  assumens,  ut  nonnulli  forsi- 
tari  objectarent,  reatum  prsesumptionis  incurrere,  quum 
non  minus  disparcs  connectanlur  quam  pares  amicilitT  sa- 
cramento. Nam  si  delectabiles  et  utiles  amicitias  inspicere 
libeat,  persa'pius  inspicienli  patebit,  praeeminentes  inferio- 
ribus  conjugari  personis.  Et  si  ad  veram,  ne  per  se  amici- 
tiam  torqueatur  intuitus,  nonne  illustrium  summorumque 
principum  plerumque    viros    fortuna    obscuros,    bonestale 

'  Anno  1312,  Vicarius  imperialis      tabulas  gcnealogicas    ili.    Pompoj 
Viccntiaj  constituebatur  Canis.  Cf.      Littae,  quem  honoris  causa  nomino. 
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Al  magnifico  e  vittorioso  Signore,  il  signor  Can  Grande  Della  Scala,  vicario 
generale  del  salatissimo  Cesareo  principato  nelle  città  di  Verona  >e  Vi- 
cenza,'1 il  suo  devotissimo  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita  non 
per  costumi,  augura  vita  per  diuturni  tempi  felice,  ed  incremento  perpe- 
tuo del  nome  glorioso. 

1 .  V  inclita  laude  della  Magnificenza  vostra,  che  la  vigile 
fama  volitando  diffonde,  tragge  gli  uomini  in  così  varia  sen- 
tenza, che  gli  uni  esalta  a  sperare  di  loro  prosperità,  gli  altri 
piomba  nel  terrore  di  loro  esterminio.  Veramente  un  simile  en- 
comio, superiore  a  qualunque  impresa  lodata  mai  ne*  moderni, 
io  giudicava  talvolta  essere  dal  suon  della  fama  ampliato,  ed  il 
vero  oltrepassare  d' assai.  Ma  perchè  una  lunga  incertezza  non 
mi  tenesse  di  troppo  dubbioso,  come  la  Regina  di  Saba  mosse  a 
Gerusalemme  e  Pallade  ad  Elicona,  così  io  venni  a  Verona  ad 
esaminare  cogli  occhi  propri  le  cose  udite.  E  quivi  le  vostre  ma- 
gnificenze io  vidi  ;  vidi  pure  i  benefica  e  n'  ebbi  parte  ;  e  tome 
per  Y  avanti  sospettava  il  soverchio  ne*  detti,  così  di  questi  co- 
nobbi dappoi  essere  i  fatti  stessi  maggiori.  Per  lo  che  addivenne, 
che  come  per  le  cose  soltanto  udite,  io  vi  era  con  una  certa  sog- 
gezione deìr  animo  in  prima  benevolo,  così  al  primo  vedervi  vi 
divenni  devotissimo  ed  amico. 

2.  iVé  giudico,  che  assumendo  il  nome  cP  amico,  possa  incor- 
rere, come  forse  alcuni  obietterebbero,  nella  taccia  di  prosuntuo- 
so;  essendoché  pel  sacro  vincolo  dell'amicizia  si  leghino  non 
tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto  i  disuguali.  Perocché  se 
si  guardi  alle  amicizie  dilettevoli  ed  utili,  a  chi  ben  guarda  ap- 
parirà che  i  personaggi  preminenti  si  stringono  il  più  delle  volte 
ay  loro  minori.  E  se  si  guardi  air  amicizia,  per  sé  stessa  verace 
e  fedele,  non  forse  apparirà  che  di  parecchi  illustri  e  grandi 
principi  furono  amici  uomini  per  fortuna  oscuri,  ma  per  one- 

1  II  conte  Balbo  (Vita  di  Dante)  centia  è  distinta  la  capitale  di  Cane 
osserva,  che  per  la  frase  del  testo  con  una  locuzione,  che  non  è  possi- 
latino  in  urbe  Verona  et  civitate  Vi-     bile  volgarizzare. 
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preclaro*,  amico*  fuisse  constabit?  Quidni?  quum  eliaci 
Dei  et  nomini»  amicitia  nequaquam  impediator  eicessu! 
Quod  si  cuiquam,  quod  asserì  tur,  videretur  indignum,  Spi- 
ritum  Sanctum  audiat,  amicitias    suas    participes  qoosdam 
homines  profilentem.  Nàm  in  Sapienti**  f  de  sapieutià  legi- 
tur,  e  quoniam  infini  tas  thesaurus  est  hominibns,  quo  qui 
»  osi  sunt,  participes  facti  sant  amicitia?  Dei.  »  Sed  babet 
imperitia  vulgi  sine  di  se  rettone  judicium  :  et  quemadmo- 
dum  solem  pedalis  magnitudinis  arbitra  tur  ;  sic  circa  unam 
vel  alleram  rem  credulitate  decipitur.  Eos   autem  qoibos 
optimum  quod  est  in  nobis  noscere  datum  est,  gregom  ve- 
stigia sectari  non  decet,  quinimmo  suis  erroribus  obviare 
tenentur;  nam  intelleotu  ac  ratione  vigeotes,  divina  quadam 
liberiate  dotati,  nullis  consuetudinibus  adstringuntur.  Nec 
mirum,  quum  non  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius  diri- 
gantur.  Liquet  igitur,  quod  superius  dixi,  me  scilicet  esse 
devotissimum  et  amicum,  nullatenus  esse  praesumptuosam 
3.  Prcferens  ergo  amicitiam  vestram,  quasi  thesaururo 
carissimum,  providentia  diligenti  et.  accurata  sollicitudioe 
illam  servare  desidero.  Itaque,  quum  in  dogma tibus  mora- 
lis  negotii  amicitiam  adaequari  et  salvari  analogo  doceaturr 
ad  retribuendum  prò  eollatis   beneficiis    analogiam  sequi 
mibi  votivum  est  :  et  propter  hoc    munuscula    mea  sa?pe 
multumque  conspexi,  et  ab  invicem  segregavi,  nec  non  se- 
gregata percensui,  digniusque  gratiusque  Vobis  inquirens. 
Neque  ipsi  praoeminentise  vestrae  congruum   comperi  ma- 
gis,  quam  Comoedia?  sublimerà  Cantica m,  quae  decoralur 
titulo  Paradisi;  et  illam  sub  presenti  epistola,  lamquam  sul 
epigrammate  proprio  dedicatam,  vobis  adscribo,  vobis  of- 
fero,  vobis  denique  recommendo. 


1  VII,  14.  »  nell'amistà  delle  persone  dissimili 

*  Morale  negotium  ab  auctore  no-  »  di  stato  conviene  a  conservazione 

stro  prò  Ethica  usurpar),  infra  pa-  »  di  quella  una  proporzione  estere 

tebit  §§15  :  Cf .  Eth.  Aristoteli*,  \X,  »  intra  loro,  che   la   dissimilitene 

1.  Simillima  sunt,  quae  in  Auctoris  »  a  similitudine  quasi  riduca»  sicc- 

Convivio,  111,  1 .  leguiitur  :  a  Siccome  »  ww  intra  *l  signore  e  'l  servo  ec.  » 
»  dice  il  Filosofo  nel  nono  dell'  Etica, 


) 
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stade  preclari  ?  E  perchè  no  ?  conciossiachè  V  amicizia  pure  fra 

V  uomo  e  Dio  non  sia  impedita  dall'  immensa  distanza  ?  Che  se 
alcuno  stimasse  indegno  ciò  che  qui  si  asserisce,,  ascolti  lo  Spi- 
rito Santo,  che  dichiara  aver  delV  amicizia  sua  fatto  partecipi 
alcuni  uomini.  Imperocché  nel  libro  della  Sapienza,  della  sa- 
pienza si  legge,  come  «  ella  è  un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e 
»  coloro  che  ne  fanno  uso,  hanno  parte  nell'amicizia  di  Dio.  »  Ma 
il  volgo  ignorante  forma  giudizii  senza  discernimento  ;  e  come 
stima  il  sole  della  grandezza  dy  un  piede,  così  circa  Vuna  cosa  e 

V  altra  è  per  la  sua  credulità  ingannato.  Quelli  però,  cui  è  dato 
conoscere  l'  ottimo  che  è  in  noi,  non  debbono  seguir  le  vestigia 
del  gregge,  che  anzi  sono  tenuti  a  far  fronte  a*  suoi  errori  ;  per- 
ciocché vigorosi  per  V  intelletto  e  per  la  ragione,  e  dotati  d' una 
certa  divina  libertà,  da  nessuna  consuetudine  sono  tiranneggiati. 
Né  è  ciò  da  maravigliare,  essendoché  non  essi  dalle  leggi,  ma  le 
leggi  da  essi  prendano  direzione.  Appare  dunque  quello  che  di 
sopra  dissi,  esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico,  ma  non  per- 
tanto prosuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tutto  V  amicizia  vostra  sì  come 
un  tesoro  carissimo,  questa  desidero  con  diligente  provvidenza 
ed  accurata  sollecitudine  conservare.  Però  come  ne1  dommi  della 
morale  filosofia  s' insegna  che  a  pareggiare  e  conservar  V  amici- 
zia fa  d*  uopo  alcun  che  d1  analogo,1  così  a  retribuzione  de1  fat- 
timi benefizii  è  per  me  sacro  di  seguire  V  analogia  :  per  questo 
io  riguardai  attentamente  e  più  volte  quelle  cosarelle  che  avessi 
potuto  donarvi,  e  le  segregate  posi  a  disamina,  cercando  per  voi 
la  più  degna  e  la  più  grata.  Né  alla  stessa  preminenza  vostra 
ritrovai  cosa  più  confacevole  che  quella  sublime  Cantica  della 
Commedia,  la  quale  è  decorata  del  titolo  di  Paradiso  ;  e  questa 
con  la  presente  Epistola,  come  con  propria  epigrafe  dedicata,  a 
voi  intitolo,  a  voi  off  ero,  a  voi  finalmente  raccomando. 

1  Arist.  Elfi.  ìtb.  IX,  cap.  1.  la  Ed  il  Segni  traduce:  Ma  in  tutte 

omnibus  amicitiis  quoa  non  sunt  ejus-  quante  le  amicizie  che  sono  per  ispr- 

dem  generis,  comparano  et  propor-  zie  dissimili,  la  proporzione  pareg- 

Ho  et  excBquat  amicilias  et  corner  vai.  già  e  conserva  dette  amicizie.* 
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4.  IUod  quoque  preterire  silentio  simpliciter,  inarde- 
scens  non  sinit  aflèctus,  qood  in  bac  donatione  plus  domino, 
quam  dono  honoris  et  fam»  conferri  videri  potest;  quinim- 
mo,  cum  ejus  titolo  jam  prasagium  de  gloria  vestri  nomi- 
nis  anaplianda,  satis  atlentis  yidebar  expressisse  ;  qood  de 
proposito.  Sed  tenellus  grati»  vestre,  quam  sitio,  ?itam 
parvi  pendens,  a  primordio  metam  prefixam  urgebo  ulto- 
ri us*  Itaque,  formula  consummata  epistola?,  ad  introduclio- 
nem  oblati  operis  aliquid,  sub  lectoris  officio,  compendiose 
aggredinr. 

5.  Sicut  dixit  Philosopbus  in  secando  Metaphysicorum  : 
t  Sicut  res  se  babet  ad  esse,  sic  se  habet  ad  verìtatem  ;  • 
cujus  ratio  est,  quia  veritas  de  re,  qua*  in  ventate  consisti! 
tanquam  in  subjecto,  est  similitudo  perfecta  rei  sicut  est. 
Eorua\  vero  qua  sunt,  qusdam  sic  su  ut,  ut  liabeant  esse 
absoiutum  in  se;  qusedam  sunt  ita,  ut  babeant  esse  depeo- 
dens  ab  alio  per  relationem  quandam,  ut  eodem  tempore 
esse,  et  ad  aliud  se  habere,  sicut  relativa  pater  et  Olius, 
dominus  et  servus,  dupluro  et  di  midi  uni,  totum  et  pars,  et 
hujusmodi,  io  quantum  talia.  Proptereaquodque  esse  ta- 
lium  dependet  ab  alio,  consequens  est  quod  eoruro  veritas 
ab  alio  dependeat:  ignorato,  enim  dimidio,  numquam  co- 
gnoscitur  duplum  ;  et  sic  de  aliis. 

6.  Volentes  igitur  aliqualem  introductionem  tradere  de 
parte  operis  alicujus,  oportet  aliquam  notitiam  tradere  de 
loto,  cujus  est  pars.  Quapropter  et  ego,  voleqs  de  parte  su- 
pra  nominata  Comoediae  aliquid  tradere  per  modum  intro- 
ductionis,  aliquid  de  toto  opere  praemittendum  existimavi, 
ut  facilior  et  perfectior  sit  ad  partem  introitus.  Sex  igitur 
sunt,  qua?  in  principio  cujusque  doclrinalis  operis  inqui- 
renda  sunt,  videlicet  subjectum,  agens,  forma,  finis,  libri  titu- 
lus,  et  genus  philosophice.  De  istis  tria  sunt,  in  quibus  pars 
ista,  quam  vobis  destinare  proposui,  varia  tur  a  toto,  scilicet 
subjectum,  forma  et  titulus;  in  aliis  vero  non  varialur,  sicut 
apparet  inspicienti  ;  et  ideo,  circa  eonsiderationem  de  toto, 
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4.  L  ardente  affetto  non  pur  mi  lascia  passar  questo  sempli- 
cemente sotto  silenzio  :  che  da  tal  donazione  può  sembrare  si 
conferisca  più  fama  ed  onore  al  donato  che  al  donante  ;  che  anzi 
con  quel  titolo  parea  a  coloro,  che  v'  avean  posto  attenzione, 
aver  io  espresso  il  presagio  della  crescente  gloria  del  vostro  no- 
me ;  lo  che  è  del  proposito.  Ma  novello  nella  grazia  vostra,  che 
tanto  apprezzo,  poco  di  mia  vita  curando,  m'affretterò  più 
avanti  inverso  la  meta.  Però,  compiuta  la  formula  dell  Episto- 
la, imprenderò  succintamente,  come  a  modo  dy  espositore,  a  trai-  ' 
tare  alcunf  cose  per  introduzione  dell*  opera  offerta. 

5.  Nel  secondo  della  Metafisica  il  filosofo  così  disse:  «  Come 
»  la  cosa  ha  relazione  all'essere,  cosi  ha  relazione  alla  ve- 
ri rità  ;  »  del  che  la  ragione  è  questa  :  che  la  verità  d' una  co- 
sa, la  quale  nella  verità  siccome  in  suo  subiettò  consistè,  è  la 
perfetta  similitudine  della  cosa  quale  ella  si  è.  Di  quelli  cose 
infatti  che  sono,  alcune  sono  cosi  che  abbiano  V  essere  assoluto 
in  sé,  altre  sono  così  che  abbiano  l'essere  dipendente  da  altro 
per  una  certa  relazione,  come  essere  nel  tempo  stesso,  e  ad  al- 
tro riferirsi  ;  siccome  sono  le  relative,  padre  e  figlio,  signore  e 
servo,  doppio  e  metà,  tutto  e  parte,  ed  altre  simili,  in  quanto 
son  tali.  E  dappoiché  V  esser  loro  dipende  da  altro,  conseguente 
è  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda.  Ignorata  infatti  la  metà, 
mai  non  conoscesi  il  doppio,  e  cosi  sia  detto  d' ogni  altro. 

6.  Coloro  dunque  die  vogliono  presentare  una  qualche  in- 
troduzione alla  parte  di  qualsivoglia  opera,  fa  d' uòpo  che  pre- 
sentino una  qualche  notizia  di  quel  tutto  cui  spetta  la  parte. 
Laonde  volendo  io  pure  presentare  a  modo  a"  introduzione  al- 
cuna cosa  della  parte  sunnominata  della  Commedia,  ho  stimato 
dover  premettere  alcun  che  di  tutta  r  opera,  affinchè  più  facile 
e  più  perfetta  sia  V  entrata  alla  parte.  Sei  pertanto  sono  le  co- 
se, che  nel  principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  da  ri- 
cercarsi, vale  a  dire  il  subietto,  l'agente,  la  forma,  il  fine,  il 
titolo,  del  libro  e  il  genere  di  filosofia.  Fra  queste  cose  ve 
ri  hanno  tre,  nelle  quali  la  parte  presente,  che  ho  stabilito  dedi- 
carvi, varia  dal  tutto  ;  cioè  il  subietto,  la  forma  ed  il  titolo  : 
nelle  altre  poi  non  fa  variazione,  siccome  appare  a  chi  guarda. 
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ista  tria  inquirenda  seorsim  sani  :  qao  facto,  satis  patebit 
ad  introdoctionem  parti*.  Deinde  tnquiremus  alia  tria,  non 
solum  per  respectum  ad  lotum,  sed  etiam  per  respeclam 
ad  ipsam  partem  oblatam. 

7.  Ad  evidentiam  itaqoedicendorum  sciendum  est,  quod 
istius  operis  non  est  simplex  sensus,  immo  dici  polest  po- 
lysemuro,1  hoc  est  pluriuso  sensuum  ;  *  nani  alias  sensus 
est,  qui  habetar  per  literam,  alius  est,  qui  babetar  per  si- 
gnificata per  literam.  Et  primus  dicitur  Uteralis,  secnodos 
vero  allegorictu,  si  ve  mysticus*  Qui  modus  trac  tanfi,  utme- 
iius  pateat,  potest  considera  ri  in  bis  versibus  :  «  In  exilu 
»  Israel  de  jEgypto,  doraus  Jacob  de  popolo  barbaro,  facU 
»  est  Judtea  sanctificatio  ejus,  Israel  potèstas  eius.4  »  Nana  si 
literam  solaro  inspici  a  mas,  significala  r  nobis  exitus  filiorom 
Israel  de  jEgypto,  tempore  Moysis  ;  si  aUegoriam,  nobis  si- 
gniflcatur  nostra  redemptio  facta  per  Cb rislum  ;  si  mondm 
sensum,  significatur  nobis  conversio  anima?  de  lucia  et  mi- 
seria peccati  ad  statam  grati»;  si  anagogicum,  significalar 
exitus  anima)  sancì®  ab  hujus  corruptionis  servitale  ad 
«terna?  gloria?  liberta  lem.  Et  quamquam  isti  sensus  oratici 
variis  appellentur  nominibus,  generaliter  omnes  dici  pos- 
sunt  allegorici,  quum  sint  a  I  itera  li  si  ve  liistoriali  diversi. 
Nam  allegoria  dicitur  ab  «Uoìos  graece,  quod  in  latinurn  di- 
citur alienum,  sive  diversum. 

8.  His  visis,  manifestum  est,  quod  duplex  oportet  esse 
subjectum,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo  viden- 
dum  est  de  subjecto  hujus  operis,  prout  ad  literam  accipi- 
tur;  deinde  de  subjecto,  prout  allegorice  sententiatur.  Est 
ergo  subjectum  totius  operis,  literaHter  tantum  accepti,  sta- 

1  Ho  creduto  di  dover  leggere /w-  dere  presso  Servio,  ad  I  Mn.  Giù- 

lyaemum,  riferendolo  ad  opux,  tanto  liani. 

più  che  potyxensuum  della  volgata,  *  Cf.   Boccaccium   I,  I,  pag.  56. 

oltre  ad  essere  strana  dizione,  of-  «  Si  può  meritamente  dire,   questo 

fende  il  buon  costrutto;  né  polyxe-  »  libro  essere  polisenso,  cioè  di  più 

ino*  del  Cod.  Med.  vi  s'accomoda  »  sensi  ec.  » 

meglio.  D'altra  parte  l'addiettivo  8  Cf.  Convivium  Àuctoris,  Tract. 

polisemus  importa  di  vero  il  mede-  Il,cap.  1. 

simo  chre  di  molli  sensi,  comi  è  a  ve-  4  Ps.  1 1 3,  v.  1 . 
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Perciò  rispetto  alla  considerazione  del  tutto  queste  tre  cose  sono 
separatamente  da  cercarsi;  lo  che  fatto;  bastantemente  sarà 
mostrato  per  V  introduzione  alla  parte.  Dipoi  cercheremo  le  al- 
tre tre,  non  solo  per  rispetto  al  tutto,  ma  eziandio  per  rispetto 
a  questa  parte  che  v'  offerisco. 

7.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi,  è  da  sapere 
che  il  senso  di  quest'  opera  non  è  semplice,  che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a  dir  di  più  sensi;  perciocché  altro  è  il 
senso  che  si  ha  per  la  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  secondo 
allegorico,  ovvero  morale.  //  qual  moda  d!  adoperare,  affinchè 
meglio  chiariscasi,  si  può  considerare  in  quelle  parole  :  «  Quan- 
»  do  Israele  si  partì  dall'  Egitto,  e  la  casa  di  Giacobbe  da  un 
»  popolo  barbaro,  la  nazione  giudaica  fu  consacrata  a  Dio,  e 
»  dominio  di  lui  divenne  Israele;  »  Conciossiachè  se  guardiamo 
solo  alla  lettera,  vi  veggiamo  significato  V escita  de* figli  d'Israele 
dall'  Egitto  al  tempo  di  Moisè  ;  se  alV  allegoria  vi  veggiamo  si- 
gnificata la  redenzione  nostra  operata  per  Gesù  Cristo  ;  se  al 
senso  morale,  vi  scorgiamo  la  conversione  deli  anima  dal  pianto 
e  datla  miseria  del  peccato  allo  stato  di  grazia;  se  al  senso  ana- 
gogico, vi  riconosciamo  il  passaggio  dell' anima  santa  dalla  schia- 
vitù della  presente  corruzione  alla  libertà  dell'  eterna  gloria.  E 
abbenchè  questi  mistici  sensi  per  varii  nomi  distinguansi,  tutti 
generalmente  possono  dirsi  allegorici,  conciossiachè  dal  letterale 
ovvero  istorico  siano  diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  da  àlloios 
parola  greca,  che  in  latino  suona  altro  o  tàverso. 

8.  Ciò  scorto,  è  manifesto  che  duplice  dev1  essere  il  soggetto, 
intorno  al  quale  i  varii  sensi  alternamente  discorrano  :  e  però 
è  da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quest'  opera  preso  giusta  la 
lettera,  e  poi  del  soggetto  slesso,  preso  giusta  la  sentenza  alle- 
gorica. Adunque  il  soggetto  di  tutta  ?  opera,  secondo  la  sola 
lettera  considerata,  è  lo  stato  delle  aniràe  dopo  la  morte  preso 
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tus  animarum  post  mortem  simpliciter  su  raptus.  Nam  de 
ilio  et  circa  illum  totius  operis  versa  tur  processus.1  Si  vero 
accipialur  opus  allegorica,  su bj ecium  est  homo,  prout  me- 
rendo et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  J  usti  tue  prae- 
mianti  aut  punienti  obnoxius  est. 

9.  Forma  vero  est  duplex,  forma  tracia  tus  et  forma 
tractandi.  Forma  Iractatus  est  triplex,  secundum  triplicem 
divisionem.  Prima  divisio  est,  qua  totum  opus  dividilur  in 
tres  Canticas.  Secunda,  qua  quaelibet  Cantica  dividilur  in 
Cantus.  Tertia,  qua  quilibet  Cantus  dividilur  in  Rbytmos. 
Forma  sive  modus  tractandi,  est  poeticus,  fictivus,  descrijti' 
vus,  digressivus,  transumptivus,  et  cum  hoc  definitivus,  dtri- 
sivus,  probativus,  improbativus,  et  exemplorum  positivus. 

40.  Libri  titulus  est:  «  Incipit  Comoedia  Dantis  Alagherii, 
»  fiorentini  natione,  non  moribus.  »  Ad  cujus  noliliam  scien- 
dum  est,  quod  comcedia  dicitur  a  «ty-n  villa,  et  4>$&,  quod  est 
cantus,  unde  commedia  quasi  villanus  cantus.  Et  est  comoedia 
gei) us  quoddam  poetica?  narrationis,  ab  omnibus  aliis  difle- 
rens.  Ditteri  ergo  a  tragoedià  in  materia  per  hoc,  quod  tra- 
gedia in  principio  est  admirabilis  et  quieta,  in  fine  sive 
exitu  est  foetida  et  horribilis  ;  et  dicitur  proplei?  hoc  a  Tpàr<* 
quod  est  hircus,  et  <>&ò,  quasi  cantus  hircinus,  id  est  foetidus 
ad  modum  hirci,  ut  patet  per  Seneca m  in  suis  Tragoediis. 
Comoedia  vero  inchoat  asperitatem  alicujus  rei,  sed  ejus 
materia  prospere  terminatur,  ut  patet  per  Terentium  in 
suis  Comcediis.  Et  hinc  consueverunt  dictatores2  quidam 
in  suis  salutalionibus  dicere  loco  salutis  «   tragicum  prin- 

1  Margini  Cod.  Magi,  hic  adscrip-  gatae  vitiose  intruduntur. 
tum  est:  «  Ita  ex  isti»  verbis  colli-  '•  Dictum  prò  poeta  vel  oratore: 
>»  gere  potes,  quod  secundum  allego-  cf.  Du  Fresnii  et  l)u  Cangii  glossar 
»  ricum  sensum  poeta  agi t  de  Inferno  v.  diclare :  et  Perticar^  Amor  pa- 
ti isto,  in  quo,  peregrinando  ut  vialo-  trio,  pag.  81,  nota  2.  —  Vocabulum 
»  res,  mereri  et  demereri  poitumus.  »  italicum  dittatore  quandoque  signi- 
Ouae  totidem  verba,  in  textum  Vul-  ficat  segretario. 
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semplicemente  ;  perchè  di  esso  e  intorno  ad  esso  il  processo  di 
tutta  V  opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  V  opera  secondo  la 
sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  V  uomo,  in  quanto  che  per  la 
libertà  delV  arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del 
premio  o  della  pena  è  sottoposto. 

9.  La  forma  poi  è  duplice,  la  forma  cioè  del  trattato,  e  la 
forma  del  trattare.  La  forma  del  trattato  è  triplice  secondo  la 
triplice  divisione.  La  prima  divisione  è  questa:  che  tutta  l'opera 
dividesi  in  tre  Cantiche;  la  seconda,  che  ciascheduna  Cantica 
dividesi  in  Canti;  la  terza  che  ciaschedun  Canto  dividesi  in 
Ritmi.  La  forma  ovvero  il  modo  del  trattare,  è  poetico,  fìttivo, 
descrittivo,  digressivo,  transuntivo,*  e  oltre  a  questo,  diffìni- 
tivò,  divisivo,  probativo,  improbativo,  e  positivo  d' esempii. 

10.  //  titolo  del  libro  è  questo  :  Comincia  la  Commedia  di 
Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita,  non  per  costumi.  A 
notizia  della  qual  cosa  fa  d?  uopo  sapere,  che  Commedia  dicesi 
da  xòfm  villa  e  da  W  canto,  laonde  Commedia  quasi  canto 
villereccio.  La  Commedia  infatti  è  una  specie  di  narrazione 
poetica  differente  da  tutte  le  altre:  nella  materia  differisce  dalla 
Tragedia  per  questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo  cominciamento 
mirabile  e  quieta,  e  nella  fine  ossia  catastrofe  fetida  ed  orribile. 
Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia,  cioè  da  rpayos  capro-  e  da 
wffn  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a  dir  fetido  nella  guisa  che 
il  capro,  covrì  appare  per  Seneca  nelle  sue  tragedie.  La  Comme- 
dia poi  prende  cominciamento  dalV  asprezza  d1  alcuna  cosa,  ma 
la  sua  materia  ha  fine  prospero,  come  appare  per  Terenzio  nelle 
sue  commedie.  Perciò  alcuni  scrittori  d'  Epistole  furono  soliti, 
salutando,  a  porre  nel  luogo  della  salutazione  «  tragico  princi- 

1  «  Modo  fìttivo  vai  quanto  modo  »  che  parlare  per  transunto  quasi  in 

»  figurativo  (Par.  XXIU,  61)  o  fitti-  »  compendio.  »  Così  dice  il  l\  Giu- 

»  zio  (Conv.  11,13),  pel  quale,  sotto  liani  ;  ma  poi  soggiunge,  che  non 

»  veste  di  figura  o  di  colore  rettorico,  sa   dimettere  del    tutto    il   primo 

»  altro  si  dice,  ed  altro  s'intende....  pensiero,  che  cioè  quel  vocabolo 

»  TramumpUvus  ,    vocabolo   della  si  debba  derivare  da  transunzione 

»  bassa  latinità,  vale  quanto  abbre-  eh' è  la  metalessi  de' Greci  :  la  qua- 

»  viativo;  e  loqui  transumptive  ovve-  le  figura  s' adopera  da'  Retori,  quan- 

»  ro per quamdamtransuplionem, co-  do  dall'una  cosa  se h indorisi  la  via 

»  me  si  trova  presso  i  vecchi  glos-  ad  altra,  e  ne  agevolano  l' intendi- 

»  satori,  viene  a  dire  il  medesimo  mento. 
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»  cipiom,  et  comicum  finem.1  »  Similiter  differantiumodo 
loquendi:  elale  et  sublime  tragoedia;  corocedia^ero  remìsse 
et  bumiliter;  sicut  vult  Iloratius  in  sua  Poetica*  ubi  liceo- 
lial  aliquando  comicos  ut  tragcsdos  loqui,  et  sic  e  cooverso: 

«  Interdum  tamen  et  vocem  corooedia  tollft, 
Iratotque  Chreme»  tumido  delitigat  ore  ; 
Et  tragicus  pleromqae  dolet  sermone  pedestri.  » 

Et  per  hoc  patet,  qaod  Comcedia  *  dicitar  praesens  opus. 
Nam  si  ad  ma  te  ria  ra  respiciamus,  a  principio  horribftis  et 
tolida  est,  quia  Inferma  ;  io  fine  prospera,  desiderabifis  et 
grata,  quia  Paradisus.  Si  ad  modurn  loquendi,  remissqs  est 
modus  et  humilis,  quia  loquutio  vulgaris,  in  qua  et  mulier- 
cul®  communicanL  Sunt  et  alia  genera  narrationum  poe- 
tica rum,  scilicetr  Carmen  bucolicura,  elegia,  satyra  et  seo- 
tentia  votiva*  4K  etiam  Jter  Horatium  patere  potest  io  sai 
Poetica  ;  sed  49  islis  ad  praxens  nil  dicen^um  est. 

44.  Potest  smodo  patere,  qoomodo  jassignandum  sit  su- 
bjectum  partis  oblata?.  Nam,  si  tbtius  operis  literaliter  sompii 
sic  est  subjectum  :  «  status  animarum  post  mortem,  non  con- 
»  tractusr  sed  simpliciter- acoeptus;  »  manifesta m  est,quod 
hac  in  parte  talis  status  est  subjectum,  sed  contractus,  scili- 
cet  «  status  animarum  beatarum  post  mortem.  »  Et  si  totius 
operis,  allegorico  sumpti,  subjectum  est  homo,  prout  me- 
rendo et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  est  Justitiae  pre- 
miatiti aut  punienti  obnoxius;  manifestum  est,  in  hac  parte 


1  In  Catholico  fra  tris  Johannis  de 
Janu$  (scr.  1286)  s  v.  tragoedia,  haec 
leguntur:  «  Unde  in  salutatone  so- 
»  lemus  mittere  et  optare  trsgrcum 
»  principium  et  comicum  finem-,  id 
»  est  bonum  principium  et  laetum 
»  finem.  »> 

1  V.  89,  eLseq.. 

s  Sunt  qui  ipsum  Dantcm  Comoe- 
dice  sua3  nomen  divince  indidisse  pu- 
tent  (Jos.  Maffei,  .Scorta  della  lelt. 
Hai.  1,  pag.  68;  Dom.  Rossetti  :  Per- 
ché Divina  Commedia  *'  appelli  il 
Poema  di  Dante,  pag.  44)  ;  quorum 


sententi»  apertum,  in  quo  versa- 
mur,  auctoris  testimonium  adver- 
satur.  Nec  tamen  sunt  audiendi, 
qui  decimo  scxto  demum  saecnio, 
et  in  Mtulo  editionum  anni  15\6 
vel  1555,  titulum  divince  usurpari 
contendunt  (Fontanini,  Eloq.  Hai. 
pag:  392),  quum  idem  epithetutn 
jam  in  Vita  Dantis ,  quam  circa 
annum  1350  composuit  Boccaccius 
e.  14.  Ed.  Gamba  pag.  90),  Comoedis 
tribuatur,  satisque  sint  obvii  codi- 
ces  ontiquissimaB  nota?,  eadem  insi- 
gnes  inscriptione. 
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»  pio  e  comico  fine.  »  Similmente  nel  modo  del  parlare  la 
Tragedia  e  la  Gommedia  sono  fra  lor  differenti,  perciocché  V  una 
elevato  e  sublime,  V  altra  parla  rimesso  ed  umile,  siccome  vuole 
Orazio  nella  sua  Poetica,  là  dove  concede  che  i  Comici  parlino 
alcuna  volta  come  i  Tragedi,  e  così  e  converso  : 

a  Pur  talvolta  la  voce  inalza  ancora 
La  Commedia,  e  Cremete  irato  parla 
Con  tumide  parole  ;  e  la  Tragedia 
Spesso  si  duole  con  sermon  pedestre.  » 

Da  questo  si  fa  palese  perchè  la  presente  opera  è  detta  Comme- 
dia; conciossiachè  se  guardiamo  alia  materia,  ella  è  nel  suo  prin- 
cipio orribile  e  fetida,  percK  è  V  Inferno  ;  nel  fine  prospera,  de- 
siderabile e  grata,  perchè  è  il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo 
di  parlare,  egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  U  linguaggio  vol- 
gare nel  quale  ancora  le  femminette  (Spmunicano.  V, hanno  pure 
altre  spezie  di  narrazioni  poetiche,  cioè  il  Carme  bucolico,  V  Ele- 
gia, la  Satira  e  la  Sentenza  votiva*  com'  anco  per  Orazio  può 
vedersi  nella  sua  Poetica  :  ma  di  queste  nulla  è  a  dir  di  pre- 
sente. 

4  \ .  Puote  ora  apparire,  come  sia  a  determinarsi  il  soggetto 
della  parte  offerta.  Perciocché  se  di  tutta  V  opera,  considerata 
secondo  la  lettera,  cotale  è  il  soggetto:  «  lo  stato  delle  anime  dopo 
»  la  morte,  non  speciale  ma  generale  ;  »  si  fa  manifesto,  che  il 
soggetto  di  questa  parte  è  un  tale  stato  ma  speciale,  vale  a  dire 
«  lo  stato  delle  anime  beate  appresso  la  morte.  »  E  se  di  tutta 

V  opera,  considerata  secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  e 

V  uomo,  in  quanto,  per  la  libertà  deW  arbitrio  meritando  e  deme- 
ritando, alla  giustizia  del  premio  o  della  pena  è  sottoposto,  si  fa 

1  Per  Sentenza  votiva  sembra  che  Dante  abbia  voluto  significare  l' In- 
no sacro. 
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hoc  subjectum  contrabi,  et  est  *  bòmg,'  prout  merendo, 
obooxius  est  Justitia  pramianti.  » 

4  J.  Et  sic  patet  de  forma  partis  per  forflitfftì  adsignatam 
totius.  Nam,  si  forma  tractatus  in  foto  est  triplex,  in  hac 
parte  tantum  est  duplex,  sciltdèt  diVisio  Cantica)  et  Can- 
tuum.  Non  ejus  potest  esse  propria  forma  divisto  prima, 
quum  ista  pars  sii  prime  divisioni*. 

43.  Patet  etiam  hbri  titulus.  Naro*  si  titalus  totius  libri 
■  est  :  Incipit  Comcedia  »  eie.,  ut  supra  ;  titulus  autem  hujus 
partis  erit:  «  Incipit  Cantica  tenia  Comcedia  Danti*,  qua  dir 
citur  Paradisus.  »  .      ■       ♦       •      . 

44.  Inquisiti»  his  tribus,  in  quibus  voriatur  pars  a  toto, 
videndum  est  de  aliis  tribus,  ili  quibus,  variatio  nulla  est  a 
foto.  Agens  igitur  totius  et  partis  est  ille,  qui  dictus  est,  et 
totaliter  vide.tur  esse. 

45.  Finis  totius  et  plrtis  esse  potest  multiplex,  scilicet 
propinquus  et  remotus.  Sed  omissa'  subtili  investigatione, 
dicendura  est  breviter,  quod  finis  totius  et  partis  est,  re- 
movere viventes  in  bac  vita  de  statu  mi  seria?,  et  perducere 
ad  statum  felicitatis. 

46.  Genus  vero  philosophia,  sub  quo  bic  in  toto  et  parte 
procedi  tur,  est  morale  negotium,  sive  ethica  ;  quia  non  ad 
speculandum,  sed  ad  opus  incoeptum  est  totum.  Nam  etsi 
in  aliquo  loco  vel  passu  pertraclatur  ad  modum  speculativi 
negotii,  boc  non  est  gratia  speculativi  negotii,  sed  gratin 
operis;  quia,  ut  ait  Philosophus  in  secundo  Metaphysicorum 
«  ad  aliquid  et  lune  speculantur  practici  aliquando.  » 

47.  His  itaque  praemissis,  ad  expositionem  literae  secun- 
dum  quandam  praelibationem  accedendum  est;  at  illud  prae- 
nunciandum,  quod  expositio  literae  nil  aliud  est,  quam  for- 
ma operis  manifestatio.  Dividitur  ergo  ista  pars,  seu  tertia 
Cantica,  quae  Paradisus  dicitur,  principaliter  in  duas  par- 
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manifesto,  che  il  soggètto  di  questa  parte  è  speciale,  ed  esso  è 
«  V  uomo,  in  quanto  meritando  è  sottoposto  alla  giustizia  del 
premio.  » 

42.  E  cosi  per  la  determinata  forma  del  tutto  apparisce  ab- 
bastanza della  forma  della  parte.  Perciocché  se  la  forma  del 
trattato  nel  tutto  è  triplice,  in  questa  parte  è  duplice  solamente, 
ed  è  la  divisione  della  Cantica  e  de*  Canti  ;  forma  propria  di 
essa  non  potendo  essere  la  divisione  prima,  essendoché  questa 
parte  sia  della  prima  divisione. 

43.  Apparisce  altresì  il  titolo  del  libro;  perciocché  il  titolo 
di  tutta  V opera  essendo:  «  Comincia  la  Commedia  ec.  »  sì 
come  sopra;  il  titolo  di  questa  parte  sarà:  «  Comincia  la  Can- 
»  tica  terza  de  Ha  Commedia  di  Dante  età,  la  quale  è  detta 
»  Paradiso.  » 

4  4.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali  la  parte  varia  dal 
tutto,  è  da  vedere  delle  altre  tre,  nelle  quali  non  fa  dal  tutto  va- 
riazione alcuna.  L*  agente  dunque  del  tutto  e  della  parte  è 
quello  eh1  è  già  detto,  e  totalmente  essere  apparisce. 

4  5.  //  fine  del  tutto  e  della  parte  può  esser  multiplice,  cioè 
prossimo  e  remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  investigazione,  è  a 
dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  tutto  e  della  parte  si  è  rimuo- 
vere coloro,  che  in  questa  vita  vivono,  dallo  stato  di  miseria,  e 
indirizzarli  allo  stato  di  felicità. 

46.  Il  genere  poi  di  filosofìa,  sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella 
parte  qui  si  procede,  è  operazione  morale  ossia  etica,  perciocché 
non  per  la  specolazione,  ma  per  la  pratica  è  stato  il  tutto  intra- 
preso. Perocché,  sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si  tratti  a  modo 
di  specolazione,  ciò  non  avviene  in  grazia  di  specolare,  ma  in 
grazia  cf  operare,  perchè,  come  dice  il  filosofo  nel  secondo  della 
Metafisica,  «  t  pratici  speculano  talvolta  alcuna  cosa  nel  tempo 
stesso.  » 

47.  Premesse  dunque  queste  cose,  è  da  venire,  dopo  una 
qualche  prelibazione,  ali*  esposizion  della  lettera  ;t  ma  è  da  pre- 
mettersi che  la  esposizion  della  lettera  niente  altro  è  che  la  ma- 
nifestazione della  forma  dell*  opera.  Questa  parte  dunque,  ossia 
questa  terza  Cantica,  che  è  detta  Paradiso,  dividesi  principale 

Dante.  —  3  35 
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tes,  scilicet  in  proiogum  et  pmrUm  ewecuiivam.  Pars  seconda 
incipit  ibi  :  Surgit  mortaUbus  per  diverta*  fcmces. 

4  8.  De  parte  prima  est  sciendum,  qaod,  qnamvts  com- 
moni  ratione  poaaet  eaorémm  dici,  proprie  aatem  loqueodo 
non  debet  dici  nifi  prohgue  ;  qaod  Philosophus  in  terUo 
Rhetoricorum  vkletur  innuere,  ubi  dicit,  qaod  «  procemium 
»  est  principiam  in  oratione  rbelorica»  sicut  prologusin  poe- 
»  tica,  et  preludino»  in  fistulatione.  »  Est  elianti  pra&otan- 
dum,  quod  pnenunciatio  iste,  qua)  communiter  exordiam 
dici  potest,  alitar  fit  a  poetis,  alitar  a  rhétorlbns,  Rbetores 
enim  consuevere  prelibare  dicenda,  ut  animano  compareat 
auditoris.  Sed  poeta  non  solom  boo.Jaoiant,  qoinimmo post 
ime  inyocationem  qoandam  emittant  Et  hoc  est  eis  convc- 
niens,  quia  multa  invocatone  opus  est  eis,  quum  aliquid 
saprà  communem  modum  hominum  a  raperioribus  sub- 
stantiis  petendum  sit,  quasi  divinum  quoddam  mnnas.  Ergo 
pnesens  proipgas  di? iditur  in  partes  doas*:  in  prima  pr»- 
mittitur  quid  dicendom  ait,  in  secunda  invocatur  Apollo; 
et  incipit  secunda  pars  ibi  :  0  berne  Apollo,  -ad  u&tmtim  Uh 
harem  eie. 

.49.  Propter  primam  partem  notandam,  quod  ad  bene 
exordiendum  tria  requiruntur,  ut  dicit  Tnllius  in  Nova 
Rhetorica,  scilicet  ut  benevolum  et  attentaci  et  docilem 
reddat  aliquis  auditorem  :  et  hoc  maxime  in  admirabili  ge- 
nere causa?,  ut  ipsemet  Tullius  dicit.  ^Quum  ergo  malterìa, 
circa  quam  versatur  prsesens  tractatus,  sit  admirabilis;  pro- 
pterea  ad  admirabile  reducenda  ista  tria  intenduotur  in 
principio  exordii,  sive  prologi.  Nam  dicit,  se  dicturum  ea, 
quro,  ex  iis  quae  vidit  in  primo  cmlo,  retinere  potuit.  In  quo 
dicto  omnia  illa  tria  comprehenduntur  ;  nam  in  utili  tate  di- 
cendo™ m  benevolenza  paratur;  in  admirabilitate,  atten- 
tio  ;  in  possibilitate  docilitas.  Utilitatem  innuit,  quum  reci- 
taturum  se  dicit  ea,  quae  maxime  allectiva  sunt  desiderii 
humani,  scilicet  gaudia  Paradisi  :  admirabilitatem  tangit, 
quum  promittit,  se  tam  ardua,  tam  sublimia  dicere,  scilicet 
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mente  in  due  parti,  cioè  in  prologo,  e  in  parte  esecutiva.  La 
seconda  parte  comincia  quivi:  Sorge  a* mortali  per  diverse  foci. 

48.  Intorno  la  prima  parte  è  da  sapersi  che,  abbenchè  per 
comune  ragione  possa  chiamarsi  esordio,  pure,  propriamente 
parlando,  non  dee  chiamarsi  se  non  prologo  ;  lo  che  dal  Filo- 
sofo, nel  terso  della  Rettorica,  pare  accennarsi,  là  dove  dice,  che 
«  il  proemio  è  nelV  orazione  rettorica  il  principio,  si  come  il 
»  prologo  nella  poesia,  e  U  preludio  nella  musica.  »  È  ancora 
da  prenotarsi  che  questo  prologo,  il  quale  generalmente  può  dirsi 
esordio,  altrimenti  è  fatto  da'  poeti,  altrimenti  da'  rettorici.  I 
rettorici  infatti  furono  soliti  prelibare  le  cose  da  dirsi  affine  di 
cattivarsi  V  animo  del?  uditore.  Ma  i  poeti  non  fanno  questo 
semplicemente;  che  anzi  appresso  di  tali  cose  emettono  una 
qualche  invocazione.  E  ciò  è  lor  conveniente,  conciossiachè  d'una 
grande  invocazione  facendo  lor  d1  uopo,  debbono  sopra*  il  comune, 
modo  degli  uomini  richiedere  dalle  superne  sostante  un  dono 
quasi  divino.  Adunque  il  presente  prologo  è  divisùtn  due  parti: 
che  nella  prima  si  premette  ciò  eh'  è  da  dirsi,  nella  seconda  in- 
vocasi Apollo;  e  questa  seconda  parte  comincia  quivi:  0  buono 
Apollo,  all'  ultimo  lavoro. 

4  9.  Per  la  prima  parte  è  da  notarsi,  che  a  bene  incominciare, 
tre  cose  si  richiedono,  come  dice  Tullio  nella  Nuova  Rettorica; 
che,  cioè,  V  uditore  sia  reso  benevolo,  attento  e  docile  ;  e  questo 
massimamente  richiedasi,  siccome  dice  lo  stesso  Tullio,  in  un 
subietto  di  genere  meraviglioso.  La  materia  infatti,  intorno  la. 
quale  il  presente  trattato  s' aggira,  essendo  meravigliosa,  perciò 
queste  tre  cose,  nel  principio  dell'  esordio  ossia  prologo,  inten- 
dono a  ridursi  al  maraviglioso.  Imperocché  dice,  che  parlerà  di 
ciò,  che*  fra  quanto  vide  nel  primo  cielo,  potè  ritener  nella 
mente.  Nelle  quali  parole  tutte  e  tre  quelle  cose  sono  comprese; 
poiché  dalF  utilità  di  ciò  eh'  è  a  dirsi  sorge  la  benevolenza,  dal 
meraviglioso  V  attenzione,  dal  possibile  la  docilità.  Accenna  V  uti- 
lità quando  dice  voler  parlare  di  quelle  cose,  che  pel  dilettò 
traggono  fortemente  a  sé  il  desiderio  degli  uomini,  vale  a  dire  i 
gaudii  del  Paradiso.  Tocca  il  meraviglioso,  quando  promette 
parlar  di  cose  tanto  ardue  e  tanto  sublimi,  le  condizioni  cioè  del 
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condì  tiones  regni  coelestis  :  possibilità tem  ostendit,  quum 
dicit,  se  dicturum  ea,  quae  mente  reti  nere  potuit;  si  enim 
ipse,  et  alii  poterunt.  Haac  omnia  tanguntur  in  verbis  illis, 
ubi  dicit,  se  fuisse  in  primo  ccelo  ;  et,  quod  dicere  vult  de 
regno  coelesti,  quidquid  in  mente  sua,  quasi  tbesaurum,  po- 
tuit retinere.  Viso  igitur  de  bonitate  ac  perfectione  primae 
partis  prologi,  ad  litteram  accedatur. 

20.  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  Motoris,  qui  Deus  est, 
in  omnibus  partibus  universi  resplendet,  sed  ita,  ut  in  aliqua 
parte  magis,  et  in  aliqua, minus.  Quod  autem  ubique  resplen- 
deat,  ratio  et  auctoritas  manifestai.  Ratio  sic  :  Orline  quod 
est,  aut  babet  esse  a  se,  aut  ab  alio.  Sed  constat,  quod  ha- 
bere  esse  a  se  non  convenit  nisi  uni,  scilicet  primo,  seu 
principio,  qui  Deus  est.  Et  quum  babere  esse  non  arguat 
per  se  necesse  esse,  et  per  se  necesse  esse  non  compe- 
tat  nisi  uni,  scilicet  primo,  seu  principio,  quod  est  causa 
omnium  :  ergo  omnia,  quae  sunt,  praater  unum  ipsum,  ba- 
bent  esse  ab  alio.  Si  ergo  accipiatur  ultimum  in  universo, 
vel  quodcumque,  manifestum  est,  quod  id  ha  bel  esse  ab 
aliquo;  et  illud,  a  quo  habet,  a  se,  vel  ab  aliquo  babet.  Si 
a  se,  sic  est  primum  ;  si  ab  aliquo,  et  illud  similiter  vel  a 
se,  vel  ab  aliquo.  Et  esset  sic  procedere  in  infinitura  in 
causis  agentibus,  ut  probatur  in  secundo  Methaphysico- 
rum}  Quod  quum  sit  impossibile,  erit  devenire  ad  primum, 
qui  Deus  est.  Et  sic,  mediate  vel  immediate,  omne  quod  est, 
habet  esse  ab  Eo  ;  quia  ex  eo  quod  causa  secunda  recepit  a 
prima,  influit  super  causatum  ad  modum  recipientis  et  re- 
spuentis  radium,  propter  quod  causa  prima  est  magis  cau- 
sa. Et  hoc  dicitur  in  libro  de  Causis  : 2  «  quod  omnis  causa 


1  In  terlio  legunt  Codices.  Inte-  »  est  principium    aliquod  ,    neque 

grum  tertium  Methaphysicorum  Art-  »  sunt  infinit©  entium  causae,  ne- 

stotelis  librum  accurate  perlustrali-  »  que  in  rectum,  neque  secundum 

tes,  nihil  valuimus  eruere,  quod  ad  »  speciera,  patet  etc.  » 

eam  quaesti onem,  in  qua  versatur  '  Alb.  Magn.  1.  1.  Lib.  II,  Tr.  1, 

auctor,  aliquid  faceret.  Unde  Dan-  cap.  5,  pag.  567.  «  Qualiter  causa 

tem  de  hoc  secundi  libri  (cap.  2)  »  primaria  universalis  etc.  » 
passa  cogitasse  suspicor  :  «  Quod 
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regno  celeste.  Mostra  il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  dir 
quelle  con  che  potè  ritener  nella  mente;  poiché  se  il  può  egli,  ed 
altri  il  potranno.  Tutte  queste  cose  si  toccano  in  quelle  parole  là 
dove  dice,  esser  egli  stato  nel  primo  cielo,  e  voler  narrare  del 
celeste  regno  tutta  quello  che,  quasi  un  tesoro,  potè  ritenere 
nella  sua  mente.  Veduto  adunque  della  bontà  e  della  perfezione 
della  prima  parte  del  prologo,  verremo  alla  lettera. 

80.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
il  quale  è  Dio,  Per  1'  universo  penetra  e  risplende  ;  ma  cosi, 
che  risplende  In  una  parte  più  e  meno  altrove.  Che  poi  in 
ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e  V  autorità  lo  manifestano.  La 
ragione  così  :  tutto  ciò  che  è,  o  ha  V  essere  da  sé  o  da  altro.  Ma 
è  evidente  che  aver  V  essere  da  sé  stesso  non  conviene  se  non  ad 
uno,  cioè  al  primo  o  principio,  eh'  è  Dio.  E  poiché  aver  V  es- 
sere non  importa  essere  necessariamente  per  sè,eV  essere  neces- 
sariamente per  sé  non  compete  se  non  ad  uno,  cioè  al  primo  o 
principio,  eh*  è  la  causa  di  tutto,  così  tutte  le  cose  che  sono,  al- 
V  infuori  di  esso  uno,-  hanno  T  essere  da  altro.  Se  adunque  si 
prenda  V  ultimo,  o  qualsivoglia,  fra  gli  enti  deW  universo,  ma- 
nifesto è  che  esso  ha  V  essere  da  alcuno,  e  che  questo,  da  cui  lo 
ha,  lo  ha  da  sé,  o  da  alcuno.  Se  da  sé,  allora  esso  è  il  primo  ; 
se  da  alcuno,  e  questo  similmente  lo  ha  da  sé  o  da  alcuno.  E  così 
sarebbe  un  procedere  ali*  infinito  nette  cause  agenti,  come  si 
prova  nel  secondo  della  Metafìsica.  Lo  che  essendo  impossibile, 
farà  d' uopo  divenire  al  primo,  eh*  è  Dio.  E  così  tutto  ciò  che  è, 
ha  V  essere  o  mediatamente  o  immediatamente  da  Lui  ;  condos- 
siachè  la  causa  seconda,  movendo  dalla  prima,  influisce  nel  cau- 
sato a  modo  di  specchio,  che  riceve  il  raggio  e  lo  riflette,  percioc- 
ché la  causa  prima  è  la  causa  maggiore.  E  questo  è  scritto  nel 
libro  delle  Cause:  «  che  ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo 
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»  primaria  plus  inOuit  super  aoam  caueatum,  quam  eaasa 
*  uuWersalis  secuuda.  »  Sed  hoc  quantum  ad  case. 

14.  Quantum  vera  ad  eesentiaoa,  probo  aie:  Opnii  es- 
eentia,  pneter  primato,  eal  causata  ;  aHter  easent  plora, 
qo»  essent  par  sa  Decesse,  quod  est  impoaeibile.  Qnod  cta- 
aalam  est,  Tel  a  natura  est,  vel  ab  intelfecta  ;  et  quod  a 
natura  est,  per  oonseqoens  causatalo  est  ab  inteilecto, 
quom  Datura  alt  opus  intelligenti».  Orane  ergo  quod  est 
causatalo,' est  causatalo-  ab  aliquo  inteHeotu  (tediato  ?el 
immediate.  Quum  ergo  virtue  sequatur  easentiam  cujos  est 
▼f rtus  ;  si  essentia  sii  intellectiva,  virtus  tota  est  uniua,  epa 
causat  Et  sic,  quemadmoduìn  pHus  dormire  erat  ad  pri- 
anam  eauaam  ipsius  esse;  sic  nune,  essenti»  et  virtat». 
Propter  quod  patet,  quod  omnia  essentia  et  virtus  prosata 
a  prima,  et  intelligenti»  inferiorea  reoipiant  quasi  a  ra- 
diante, et  reddant  radioa  superioris  ad  auùum  ■  inferii»,  ad 
modum  speeulorum.1  Quod  satia  aperte  tangere  tidetar 
Dionysius  de  cadesti  hierarchia  loquena.*  Et  propter  boc 
dioitur  in  libro  df  Censii8  e  quod  omnia  intelligenti»  est 
»  piena  formia.  »  Patet  ergo,  quomodo  ratio- manifesta^  di- 
▼iuum  lumen,  id  est  .dmnam  bonitatem,  aapientiam,  et  vir- 
totem  resplendere  ubique. 

ti.  Similiter  etiam  ao  scientia  facit  auctoritas.  Dìcit  enim 
Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  : *  «  Numquid  non  caelum 
»  et  terra m  ego  impleo?  »  et  in  Psalmo  :  *  <*  Quo  ibo  a  spi- 


1  Vide  auctoris  Purgatorium,  IV, 
62;  Paradùum,  IX,  61  ;  XXI,  18. 

*  Vide  integrum  caput  10  libri  ab 
auctore  laudati,  quod  Areopagit® 
injuria  trìbui  Hypatius  quidem  jam- 
dudum  viderat;  Dantis  vero  tem- 
pore nemo  amplius  suspicabatur. 
Ed.  Ant.  1643, 1,  pag.  142, 143,  Ver- 
«io  Corderii  :  a  Conclusum  igitur  a 
»  nobis,  quomodo  Illa  quidem  anti- 
»  quissi  ma,  quffi  Deo  praBsto,  est 
»  intelligentiarum  distributio  ,  ab 
»  ipsamet  primi  tua  initiante  illu- 
»  minatione  consecrata,  immediate 


»  illi  intendendo,  secretiori  simul 
»  et  manifestiori  divini  Principatus 
»  illustratione  pur  gè  tur  et  illumi- 
»  netur  atque  perfìciatur,  e  te.  *  Cf. 
Al  bertoni  Magn.  1.  I.  II,  %  cap.  17, 
pag.  599. 

*  Alb.  Magn.  1.  1.  cap.  21,  p.  602: 
«  Ex  prsBdictis  patet  facile!  quod 
»  omnia  intelligentia,  qua?  per  se 
»  ipsam  et  per  substantiam  suam 
»  intelligentia  est.  et  activa  est  et 
»  piena  formis  etc.  » 

*  XXIII,  24. 

5  CXXXMII,  v.  7-9. 


LE  EPISTOLE.  851 

»  causato  più  che  la  seconda  eausa  universale»  »  Ma  questo 
è  quanto  air  essere. 

21.  Quanto  poi  alf  essenza  io  argomento  così:  Ogni  essenza, 
tranne  la  prima,  è  causata:  altrimenti  sarebbono  parecchie,  che 
per  sé  necessariamente  sarebbono,  lo  che  è  impossibile.  Ciò  eh1  è 
causato,  o  è  da  natura  o  dal?  intelletto  ;  e  ciò  eh1  è  da  natura,  è 
per  conseguenza  causato  daW  intelletto,  essendo  la  natura  opera 
d' intelligenza.  Tutto  ciò  eh*  è  causato,  è  causato  dunque  da  al- 
cuno intelletto  mediatamente  o  immediatamente.  E  come  la  virtù 
conseguita  atf  essenza  di  cui  si  predica,  la  virtù  dell1  essenza 
causata  deve  interamente  e  unicamente  provenire  dalla  cau- 
sante, se  questa  è  intellettiva.  E  così,  come  dapprima  facea  di 
mestieri  divenire  alla  prima  causa  delF  essere  istesso,  ood  ora 
alla  prima  dell7  essenza  e  della  virtù.  Donde  apparisce,  che  ogni 
essenza  e  virtù  procede  dalla  prima,  e  che  le  intelligenze  infe- 
riori ricevono  la  luce  quasi  da  un  sole,  ed  a  maniera  di  spec- 
chi riflettono  i  raggi  del  superiore  al  loro  inferiore.  Lo  che  ab- 
bastanza  aperto  pare  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste 
gerarchia.  E  per  questo  nel  Libro  delle  Cause  è  scritto,  che 
«  ogni  intelligenza  è  piena  di  forme.  »  Apparisce  dunque  per 
qual  maniera  la  ragione  manifesti,  che  il  lume  divino,  cioè  la 
divina  bontà,  sapienza  e  virtù,  in  ogni  luogo  risplende. 

22.  Similmente  come  la  scienza  prova  ancora  V  autorità.  Lo 
Spirito  Santo  dice  infatti  per  Geremia:  «  forse  non  riempio  di 
»  me  il  cielo  e  la  terra?  a  e  nel  Salmo:  «  ove  onderò  per  in- 
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*  ritu  mot  et  quo  a  faeie  tua  fugiam  ?  Si  ascenderò  in  cr- 
ii Inni,   tu   illlc  es  :  si  d  esce  riderò    iu    infermili),  ades.  Si 

■  iumpsero  pennas  nieas  eie.    ■■    Et    Sapientia'    dicil,  quod 

■  Spiritus  Domini  replevit  orbem  terra  rum.  ■■  El  Ecclesia- 
stet,  quadragesimo  secundu  :  '  «  Gloria  Domini  plenum  esl 

i  opus  eju*.  a  Quoti  eliaci  scrìptura  paganoruni  eofllesli- 
lur,  nani  Lucauus  iu  nono:1  a  Juppiter  es!  quodcuimjne 
..   videa  quocumque  moveris.   * 

13.  Bene  ergo  dictum  esl,  cuin  dicit,  quod  divinus  ra- 
di us,  mo  divina  gloria,  per  universum  penetrai  el  resplen- 
del.  Penetrai,  quantum  ad  essenliam,  resplendel  quantum 
;id  enne.  Quod  auleni  suhjicit  de  magis  et  minus,  habet  veri- 
i.ii-.i>  mi  manifesto;  quoniaiii  videmus  aliquid  in  eicelleii- 
liori  grodu  esse,  aliquid  vero  in  inferiori  ;  ut  patet  de  eailn 
et  elementi»,  quorum  quidem  illud  tnnnil  iqilililln.  ili»  vero 
corro  pti  bilia  su  ni. 

Si.  El  poslquani  pricmisil  hanc  verilatem,  proseouiliir 
ali  ea,  circumloqueiis  Paradisum  :  et  dicil,  quod  futi  in  «■■'" 
ilio,  qffùd  de  gloria  Dei,  sive  de  luce  recipit  afftuentius.  Propler 
quod  sciendum,  quod  illud  edum  est  i*lum  supremum, 
continens  corpora  universa,  et  a  nullo  conlentum,  iniM 
quod  omnia  corpora  moveiitur  (ipso  in  sempiterna  quiete 
permanente'],  a  nulla  corporali  substanlia  virtulem  leti- 
piens.  Et  dicitur  empyreum,  quod  esl  idem  quod  ca-lum 
igne,  sive  ardore  flagrans  :  non  quod  in  eo  sit  ignis  vcl  sr- 
dor  malerialis,  sed  spirituali^,  qui   est  amor  sanctus,  sive 

2!S.  Quod  aulem  de  divina  luce  plus  recipiat,  polest  pro- 
bari  per  duo.  Primo,  per  suum  omnia  continere,  et  a  nullo 
conlineri  ;  *  secundo,  per  sempiternam  sua  ni  quieterò,  sive 
pacem.  Quantum  ad  primum  probalur  sic:  continens  se 
habet  ad  conlentum  in  naturali  silu,  sicut  formali vum  aJ 

;  £  '-  »  M  4  «  'oprano  tdificiodtlwh. 
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»  volarmi  al  tuo  spirito  ?  ove,  fuggirò  per  ascondermi  dalla  tua 
»  faccia?  Se  ascenderò  su  nel  melo,  tu  sei  quivi;  se  discenderò 
»  nelle  viscere  della  terra,  quivi  pure  tu  sei;  se  prenderò  le  mie 
»  penne  ec.  »  E  nella  Sapienza  si  legge  ohe  «  lo  spirito  del  Si- 
ti gnore  riempi  il  mondo  tutto,  »  E  nel  quadragesimosecondo 
dell'  Ecclesiaste  :  «  della  gloria  del  Signore  son  piene  le  sue 
»  opere.  »  Lo  che  dagli  scritti  de'  Pagani  è  altresì  confermato, 
poiché  Lucano  nel  Mòro  nono  dice:  «  ovunque  tu  giri  lo  sguar- 
nì do,  ovunqms^tu  muova  il  passo,  quivi  è  Giove,  » 

23.  Bene  adunque  è  detto,  che  il  divino  raggio,  ossia  la  di- 
vina gloria,  per  V  universo  penetra  e  risplende.  Penetra,  quanto 
all'  essenza;  risplende,  quanto  all'  essere.  Quello  che  poi  soggiun- 
gesi  del  più  e  del  meno,  ha  in  sé  la  verità  manifesta;  poiché 
vediamo  una  cosa  essere  in  un  grado  più  eccellente,  un*  olirà 
esserlo  in  un  grado  inferiore  :  siccome  appare  del  cielo  e  degli 
elementi,  poiché  quello  è  per  certo  incorruttibile,  questi  poi  son 
corruttibili, 

%L  E  dopo  aver  premessa  una  tal  verità,  continua  da  essa, 
toccando  del  Paradiso,  e  dicendo,  che  egli  fu  nel  ciel  cbe  più 
della  sua  luce  prende,  che  cioè,  più  riceve  della  gloria  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  è  da  sapersi  che  quel  cielo  è  il  cielo  supremo, 
che  contiene  tutti  i  corpi,  e  che  da  nessuno  è  contenuto  ;  dentro 
al  quale  tutti  i  corpi  si  muovono,  mentr'  essa  rimane  in  sempi- 
terna quiete,  ed  il  quale  da  nessuna  corporale  sostanza  riceve 
la  sua  virtù.  Ed  esso  è  detto  empireo,  eh'  è  lo  stesso  che  cielo 
fiammeggiante  per  fuoco  ovvero  ardore,  non  perchè  in  esso  sia 
fuoco  o  ardor  materiale,  ma  sibbene  spirituale,  che  è  amor 
santo  ossia  carità, 

25.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più  eh'  ogni  altro,  può 
provarsi  per  due  argomenti.  Primo  per  il  suo  contenere  ogni 
cosa,  e  da  nulla  essere  contenuto;  secondo  per  la  sua  sempi- 
terna quiete  ovvero  pace.  Quanto  al  primo  si  prova  così  :  il 
continente  è  rispetto  al  contenuto  in  loco  naturale,  come  il  for- 


formabile,  ut  habetur  quarto  Pkynoorwn*  Sed  In  naturali 
aito  totiua  universi  primum  cadum  «al  omnia  emtlhens; 
ergo  ae  habet  ad  omnia,  sicut  formativum  ad  ibrmaJMIe  ; 
quod  est,  ae  habere  per  modom  causai  Et  quom  omnia  vis 
oauaandi  alt  radiua  quidam  proflueiia  a  prime  causa,  qua? 
Deus  est;  manifeetum  est,  quod  iltud  ctelum,  quod  magis 
babet  rationem  causo,  magia  de  luce  divina  recipit 

f6.  Quantum  ad  eeeundom,  probatoraio:  Omoe  quod 
movetur,  movetur  propler  aliqotd*  quod  non»  habet,  quod 
est  terminua  ani  motua  ;  atout  castani  lana)  movetur  propter 
allquam  partem  ani,  qua»  non  habet  ilM  ubi,  ad  quod  mo- 
vetur :  et  quia  para  qoalibet  -ejua  non  adepto  quolibet  ubi 
(quod  est  impossibile),  movetur  ad  altudvtade  est,  qued 
aemper  movetur  et  numquam  quleseH,  ut  eat  ejua  appell- 
tue.1  Et  quod  dfoo  de  omlo  luna,  intelligendum  est  de 
omnibus,  proter  primum.  Omne  ergo,  quod  movetur,  est 
in  aliquo  defedo,  et  non  habet  totum  aoum  esae  simal.  II- 
tod  igilur  colum,  quod  a  nullo  movetur,  in  ae  et  in  quali- 
bet  sui  parte  babet  quidquid  potest  modo  peritato,  eo  quod 
rootu  non  indiget  ad  suara  perfectionem.*  Et  quum  omnis 
perfectio  sit  radius  primi,  quod  est  in  summo  grado  per- 
fectionis;  manifestum  est,  quod  ceelum  primum  magis  re- 
cipit  de  luce,  primi,  qui  est  Deus.  Tsta  tamen  ratio  videtur 
arguere  ad  destructionem  antecedente  eo  quod  simplici- 
ter  et  secundum  formam  arguendi  non  probat.*  Sed  si 


1  Ad  cap.  4,  Traci.  35  respexisse 
videtur  Dantes,  ubi,  Argyropolo  in- 
terprete, baso  leguotur  :  «  pro- 

»  pterea  quod  cootinet  (locu*)  vide- 
»  tur  forma  esse  :  in  eodem  entm 
»  sunt  estrema  continenza  et  con- 
»  tenti.  Sunt  igitur  utraque  termi- 
»  ni,  sed  non  ejusdem  ;  sed  forma 
»  quidem  rei,  locos  aotem  oonti- 

•  nentis  corporis.  »  Confer  etiam  : 
dt  Calo,  IV,  cap.  4,  Tract.  35:  «  Di- 
»  cimus  autem  id  quidem  ,  quod 

*  continet,  forma)  esse;  quod  au- 
»  tem  continetur  materia).  » 

*  Cf.  Auct  Conv.,  11,4:.....  «  e 


»  questo  (cielo  empireo)  è  cagioni  al 
»  primo  mobili  per  avere  velocissimo 
»  movimento,  etc.  »  Cf.  Anon.  ad 
Inf.,  VII,  77.  —  Albertus  M .,  de  Catt- 
iti, 11,  3,  cap.  1,  pag.  etO. 

•  Auct.  Como.,  1. 1 «  U  Cattolici 

»  pongono eoo  (empireo)  eture 

»  immobile,  per  avere  in  ti,  tecondo 
»  ciascuna  parte,  dò  che  la  tua  ma- 
»  Uria  vuoti»  » 

*  Prima  enim  ratio  csslum  empy- 
reum  omnia  continere,  suaque  vir- 
tuto  omnia  forma  ri  adseverat;  se- 
cumla,  idem  caelum  luce  Dei  illu- 
strari  docet.  Si  ergo  Deum  conti- 
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motivo  al  formabile,  e  ciò  hassi  nel  quarto  della  Fisica.  Ma  nel 
luogo  naturale  di  tutto  V  universo  il  primo  cielo  è  quello  che 
tutte  le  cose  contiene:  adunque  esso  è  rispetto  a  tutte  le  cose 
come  il  formativo  al  formabile,  eh*  è  quanto  dire,  starsi  esso  a 
modo  di  causa.  E  conciossiachè  ogni  potenza  di  causare  sia  un 
certo  raggio,  il  quale  muove  dalla  prima  causa  eh1  è  Dio,  mani- 
festo  è  che  quel  cielo,  ii  quale  ha  più  ragione  di  causa,  più  ri- 
ceve della  luce  divina. 

26.  Quanto  al  secondo  si  prova  così:  tutto  ciò  che  si  muove, 
si  muove  per  alcuna  cosa  che  esso  non  ha,  e  eh*  è  il  termine  del 
suo  movimento;  come  il  cielo  della  luna  si  muove  per  alcuna 
parte  di  sé,  la  quale  non  ha  queir  ove  a  cui  muovesi:  e  perchè 
una  qualsivoglia  parte  di  esso,  non  raggiunto  un  qualche  ove  (lo 
che  è  impossibile),  muovesi  ad  altro,  quindi  è  che  quel  cielo  sem- 
pre si  muove  e  mai  non  posa,  siccome  del  suo  appetito.  E  quello 
che  dico  del  cielo  della  luna,  è  da  intendersi  di  tutti  gli  altri, 
tranne  il  primo.  Tutto  quello  adunque  che  si  muove  è  in  un  qual- 
che difetto,  e  non  ha  tutto  il  suo  essere  in  sé.  Ma  quel  cielo  che  da 
ninno  è  mosso,  ha  in  sé  e  in  qualsivoglia  sua  parte  tutto  ciò  che 
può  essere  in  grado  perfetto,  perciocché  alla  sua  perfezione  non 
fa  bisogno  di  moto.  Ed  essendoché  ogni  perfezione  sia  raggio  del 
primo,  che  è  in  sommo  gradò  di  perfezione,  manifesto  è  che  il 
primo  cielo  più  riceve  della  luce  del  primo  eh'  è  Dio.  Pur  tutta- 
via questa  ragione  pare  argomento  di  confutazione  delV  antece- 
dente, perciocché  non  prova  semplicemente  e  secondo  la  forma 
a?  argomentare:  ma  se  consideriamo  la  sua  materia,  prova  bene, 
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addaci,  qm*à diofcÀpoaWtat  fté  Kpfeealae  !  4*  Cfeweleictìti 
a  aaca»dit  auper  n»m  caatoa»  ui*a»plN»t  ewinta,  *  Sefetf* 

XtoMeiwn  pur  Jfeeahfelatt*!  t  Ta  agwi filiti ni^ipiAìtodWg, 
»  sapienti*  piemia,  el  perfectus  decere,  in  deliciis  Paradisi 

d  Dei  fu  isti.  » 

28.  Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  ilio  Paradisi,  per 
suam  circumlocutionem  prosequilur  dicens,  se  vidisse  aliqua, 
qua  recitare  non  potest  qui  descendit.  Et  reddit  causami,  di- 
cens, quod  intellectus  in  tantum  profundat  se  in  ipsum  desi- 
derili m  squm,  quod  est  Deus,  quod  memoria  sequi  non  potest. 
Ad  quaB  intelligenda  sciendum  est,  quod  intellectus  humanus 
in  hac  vita,  propter  connaturalitatem  et  affinitatem,  quam 
habet  ad  substantiarn  intellectualem  separatam,  quando  ele- 
va tur,  in  tantum  elevatur,  ut  memoria  post  reditum  defi- 
ciat,  propter  transcendisse  humanum  modum.  Et  hoc  insi- 

net,  falsum  est,  contentum  formari  »  est  altyiod  praeter  corpora,  qu© 

a  continente.  Si  non  continet,  mi-  »  hic  et  circa  nossunt,  separatum, 

nus  recte  hoc  cslum  omnia  conti-  »  tanto  honorabiliorem  habens  na- 

nere  praedicabatur.  »  turam,  quanto  quidem  plus  distat 

1  Cap.2,Tract.  16.  Interp.  Argyro-  »  ab  iis,  quae  hic  sunt.  » 

puli  :  «  Qùapropter  ex  omnibus  ali-  s  IV,  10. 

»  quia ratiocinando crediderit, quod  »  XX Vili,  12. 


% 

I 

li 

\ 

I 


LE   EPISTOLB.  557 

perchè  trattasi  di  tal  sempiterno  in  cui  potrebbe  il  difetto  sem- 
piternare. Se  pertanto  Iddio  non  diede  ad  esso  il  moto,  appari- 
sce che  non  gli  diede  una  materia  in  alcun  che  difettosa.  E  se- 
condo questa  supposizione  V  argomento  regge  per  ragione  della 
materia:  e  simile  modo  d'argomentare  è  come  s'io  dicessi: 
8*  egli  è  uomo,  è  risibile  ; ì  perciocché  in  tutte  le  proposizioni 
convertibili  una  simile  ragione  regge  in  grazia  della  materia. 
Così  adunque  apparisce,  che  quando  dice  nel  ciel  che  più  della 
sua  luce  prende,  intende  accennare  il  Paradiso,  ossia  il  cielo 
empireo. 

27.  Alle  sovraesposte  ragioni  consuonano  le  parole  del  Filo- 
sofo nel  primo  del  Cielo,  dove  dice,  che  il  cielo  «  ha  tanto  più 
»  eccellente  materia  de*  suoi  inferiori,  quanto  più  dista  da  quelle 
»  cose  che  qui  sono.  »  Potrebbe  ancora  addursi  ciò  che  V  Apo- 
stolo dice  di  Cristo  agli  Efesini:  «  Egli  ascese  sopra  tutti  i 
»  cieli  per  riempier  di  sé  tutte  le  cose;  »  e  questo  è  il  cielo 
delle  delizie  del  Signore  ;  delle  quali  per  Ezechiello  contra  Lu- 
cifero è  detto:  «  Tu  segnacolo  di  somiglianza,  pieno  di  sapienza, 
»  ed  in  bellezza  perfetto,  dimorasti  fra  le  delizie  del  Paradiso 
»  di  Dio.  » 

28.  E  dopo  aver  detto,  che  fu  in  quel  luogo  del  Paradiso, 
colla  sua  circonlocuzione  prosegue  dicendo,  aver  veduto  cose 
che  ridire  né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende.  E  ne  dà  la 
ragione,  dicendo  che  nostro  intelletto  si  profonda  tanto  in 
esso  suo  desiderio,  eh'  è  Dio,  che  la  memoria  retro  non  può 
gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  cose  è  a  sapersi,  che  in  questa 
vita  V  intelletto  umano,  a  cagione  della  connaturalità  e  affinità 
che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separata,  alloraquando  si 
eleva,  si  eleva  tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua  tornata 
vien  meno,  per  aver  trasceso  V  umano  modo.  E  questo  n'  è  in- 

*  Non  altrimenti  si  può  ragiona-  »  lium  ridet.  »  Arist.  de  part.  an. 

re  :  «  si  homo  est,  est  risibile  (ani-  e.  10.   «    Veramente,  rise  e  parola 

mal)  »  e  «  *t  risibile  est,  est  homo  ;  »  »  paiono  essere  proprie  dell'  uomo  e 

dappoiché  il  riso  s' appropria  alla  »  specialmente  esser  risibile  fatto  (oa- 

specie  umana,  a  Ridere  convenit  no-  »  turato  al  riso).  »  V.  N.  pag.  56. 

»  bis  gratta  speciei  (Vulg.  £1.  II,  1)  :  Giuliani. 
»  homo  enim  sòlus  omnium  anima- 
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nuatur  nobis  per  Apoatolnm  ad  Corinfbfos  *  loquanftem,  obi 
dicit:  e  Scio  bqfnsmodi  hominem  (siveio  corpore»  sive  etira 
»  corpus,  Descio;  Deus  seit),  qaonlam  raptus  est  in  Farad!- 
h  som,  et  audivit  arcana  ▼  erba,  qofe  non  licei  bornio!  loqni.  » 
Ecce,  postqaam  bnmanam  rationem  tatelleclos  asceosione 
transierat,  qute  extra  se  agerentar,  non  recordabator.  Hoc 
eliam  est  insinuatami  nobis  in  Matthm,*  abi  tres  dfscipuli 
ceciderunt  in  faciem.  soam,  nihil  postea  redtantes,  quasi 
obliti.  Et  in  Ezechiele1  scribitnr:  «  Vidi,  et  cecidi  kiTaciem 
»  meara.  »  Et  obi  ista  invidis  non  sufficiant,  legant  Riear- 
dura  de  saneto  Yictore  in  libro  de  Co*tompJat*o*e;4  legant 
Bernardum  in  libro  de  Consideratàme ;■  legant  À-ogustlnam 
in  libro  de  Quantità**  anùncB*  et  non  invidebnnt.  Si  vero  in 
dispositionem  elevationis  tanta  propter  peccatum  loquen- 
tis  oblatrarent,  legant  Damelem,7  obi  et  Nabachodonosor 
invenient  contra  peccatores  aliqua  vidisse  divinitus,  obli- 
vioniqae  mandasse.  Nam  a  Qui  oriri  solem  suura  facit  sa- 
»  per  bonos  et  malos,  et  pluit  super  jnstos  et  injustos,8  » 
aliquando  misericorditer  ad  conversionem,  aliquando  se- 
vere ad  punitionem,  plus  et  minus,  ut  vult,  gloriam  suam 
quantumeumque  male  viventibus  manifestai 

29.  Vidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua  qua  referre  nescit  etnequit 


1  li.  Cor.  XII,  3,  4. 
■  Matth  ,  XVII,  6,  7.  —  Gf.  Auct. 
Conv.j  11,1. 

•  11,1. 

*  De  arca  mystica,  in  quo  de  con- 
templatione  etc.  lib.  IV,  cap.  12. 
(Ed.  Ven.  1 506, 8°)  :  «  Quffldam  nam- 
»  que  ej  ti  a  modi  sunt,  quse  hnma- 
»  nam  intelligentiam  excedunt,  et 
»  humana  ratione  investigari  non 
»  possunt,  et  inde,uti  superius  jam 
»  dictum  est,  praeter  rationem  non 
»  sunt  etc.  » 

s  De  consideratone  ad  Eugenium 
lib.  V  (Ed.  Spirens.  1501,4°)....  «  Ad 
»  omnium  maximus  (viator),  qui 
»  spreto  ipso  usu  rerum  et  sen- 
»  suum,  quantum  quidem  human® 
»  fragilitati  fas  est,  non  ascensori is 


»  gradibus,  sed  inopinatis  exces- 
»  sibus  avolare  interdum  contem- 
»  piando  ad  illa  sublimiaconsuevit. 
»  Ad  hoc  ultimum  genus  illos  per- 
»  ti  nere  reor  excessus  Pauli  etc.  » 
•  Cap.  76.  (Opp.  Paris.  1689,  f. 
T.  I,  pag.  436)  :  «  Jam  vero  in 
»  ipsa  viaione  atque  cootemplatio- 
»  ne  veritatis,  que  septimus  atque 
n  ultimus  animse  gradus  est,  neque 
»  jam  gradus,  sed  qusedam  mansio, 
»  quo  illis  gradibus pervenitur, qus 
»  siot  gaudia,  quse  perfruitio  summi 
»  et  veri  boni,  cujus  serenitatis  at- 
»  que  seternitatis  afflatus,  quid  ego 
»  dicam?  etc.  » 

7  II,  8.  «  Vidi  somnium,  et  mente 
»  confusus  ignoro  quid  viderim.  » 

8  Matth.,  V,  45. 
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sinuato  per  f  Apostolo  là  dove  parla  a9  Corintìi  dicendo:  «  So 
»  che  quesf  uomo  (se  nel  corpo  o  fuori  del  corpo,  io  noi  so, 
»  satto  Dio)  fu  rapito  in  Paradiso,  ed  udì  arcane  parole,  che 
»  non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire.  »  Ecco  dunque,  che  poi- 
ché per  elevazione  ddt  intelletto  atea  trasceso  V  umano  modo, 
non  ricordavasi  di  quelle  cose  che  eran  passate  fuori  di  lui. 
Questo  si  è  insinuato  ancora  per  Matteo  là  dove  narra  che  i 
tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra,  nulla  poscia  sapendo, 
siccome  dimentichi,  raccontare.  Ed  in  EzechieUo  è  scritto: 
a  Vidi,  e  caddi  prostrato  a  terra.  »  Ed  ove  agr  invidi  questi 
esempj  non  bastino,  leggano  Riccardo  da  San  Vittore  nel  libro 
della  Contemplazione,  leggano  Bernardo  nel  libro  della  Con- 
siderazione, leggano  Agostino  nel  libro  della  Quantità  del- 
l' anima,  e  non  minoreranno.  Se  poi  contro  la  disposizione  di 
tanta  elevatezza  latrassero  per  causa  del  difètto  del  dicitore,  leg- 
gano Daniele,  ove  troveranno  che  anco  Sabutcoàanosor  per  di- 
vino volere  vide  alcune  cose  contro  i  peccatori,  delle  quali  poi  si 
scordò,  imperocché  «  Quegli  che  fa  sorgere  il  sole  sopra  i  buoni 
»  egualmente  che  sui  cattivi,  e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i 
j>  giusti  egualmente  che  svgF  ingiusti  »  talvolta  misericordiosa- 
mente atta  conversione,  talattra  severamente  atta  punizione,  pia 
e  meno  siccome  a  Lui  piace,  la  sua  gloria  eziandio  a  coloro, 
che  malamente  vi/cono,  manifesta. 

29.  Vide  adunque,  sitcom*  egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire 
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rediens.  Diligenter  quippe  notandum  est,  qaod  dicit,  nescit 
et  nequit.  Nescit  quia  oblitus,  nequit,  quia,  si  recordalur 
et  contentum  tenet,  sermo  tamen  deficit.1  Multa  namque 
per  inlellectum  videmus,  quibus  signa  vocalia  desunt;  quod 
satis  Plato  insinuai  in  suis  libris  per  assumptionem  meta- 
phorismorum:  •  multa  enim  per  lumen  intellectuale  vidil, 
qua?  sermone  proprio  nequivit  exprimere. 

30.  Postea  dicit,  se  dicturum  illa,  qua*  de  regno  ccelesti  re- 
Onere  potuti;  et  hoc  dicit  esse  materiam  sui  operis;  qua? 
qualia  sint  et  quanta,  in  parte  executiva  patebit. 

31.  Deinde  quum  dicit:  0  bone  Apollo  etc,  facit  invoca- 
tionem  suam.  Et  dividitur  ista  pars  in  parles  duas  :  in  pri- 
ma invocando  petit,  in  secunda  suadet  Apollini  petitionem 
factam,  rem u nera tionem  quandnm  prccnuntians;  et  incipit 
secunda  pars  ibi  :  0  divina  virtus.  Prima  pars  dividitur  in 
partes  duas  :  in  prima  petit  divinum  auxilium,  in  secunda 
tangit  necessitate»)  sua)  petitionis,  quod  est  justificare  ipsam; 
et  incipit  ibi:  Hucusque  alterum  jugum  Parnassi  etc. 

32.  Hsrc  est  sententia  secunda?  partis  prologi  in  genera- 
li; in  speciali  vero  non  exponam  ad  pra?sens.  Urget  enim 
me  rei  familiaris  angustia,  ut  ha? e  et  alia  utilia  reipubliea? 
derelinquere  oporteat.  Sed  spero  de  magnifìcentia  vestra,  ut 
alias  habeatur  procedenti  ad  utilem  expositionem  facultas. 

33.  De  parte  vero  esecutiva,  qua?  fuit  divisa  juxta  totum 
prologum,  nec  dividendo  nec  sententiando  quidquam  dice- 
tur  ad  pr.Tsens;  nisi  hoc,  quod  ibi  procedetur  ascendendo 
de  ca?lo  in  ca?-lum,  et  recital)itur  de  animabus  beatis  inven- 
tis  in  quolibet  orbe,  et  quod  vera  illa  bcalitudo  in  sentien- 
do  veritatis  principium  consislit;  ut  patet  per  Johannem1 
ibi:  «  Ha?c  est  vera  bealitudo,  ut  cognoscant  te  Deum  ve- 
»  rum  eie;  »  et  per  Boetium  in  tertio  de  Consolai  ione k  ibi: 

1  Cf.  Conv.  Auct.  Ili,  4.  Inferno,  rum  adeo  reddiderant  familiare,  ut 

XXVIII,  4.  ipsa  illius  opera  manibus  tractasse 

*  Qua?  de  Platone  apud  Aristote-  vidcrentur. 

lem,    Porphyrium    atque    Augusti-  s  Ev.  Joannis,  XVII,  3. 

num  referuntur,  auctoribus  modii  4  Metr.  9. 
avi   nomen   principis  Academico- 
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Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende.  Diligentemente  è  nel 
vero  a  notarsi,  com'  egli  dica  né  sa,  né  può.  Noi  sa,  perchè, 
dimentico  ;  noi  può,  perchè,  se  egli  lo  si  ricorda  e  serba  il  con- 
cetto, pure  le  parole  gli  vengon  meno.  Molte  cose  infatti  col- 
V  intelletto  veggiamo,  delle  quali  mancano  i  segni  vocali;  lo  ohe 
bastantemente  dimostra  Platone  ne7  suoi  libri  per  aver  fatt'  uso 
di  forme  traslate;  poiché  pel  lume  intellettuale  molte  cose  co- 
nobbe, le  quali  con  proprio  discorso  non  valse  ad  esprimere. 

30.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno  santo, 
delle  quali  nella  sua  mente  potè  far  tesoro;  e  ciò  dice  essere 
la  materia  del  suo  canto;  e  queste  cose  quali  siano  e  quante, 
nella  parte  esecutiva  apparirà. 

31.  Quindi,  allor  che  dice:  0  buono  Apollo  ec,  fa  la  sua 
invocazione.  E  questa  parte  dividesi  in  due  :  nella  prima  chiede 
invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  di  ciò  che  ha  chiesto, 
pronunziando  una  qualche  remunerazione;  e  questa  seconda 
parte  comincia  ivi:  0  divina  virtù.  La  prima  parte  si  divide 
in  due  :  nella  prima  chiede  V  ajuto  divino  ;  nella  seconda  tocca 
della  necessità  della  sua  inchiesta,  lo  che  è  un  giustificarla;  e 
questa  parte  comincia  ivi:  Insino  a  qui  l' un  giogo  di  Parnaso. 

32.  Questo  è  il  sunto  della  seconda  parte  del  prologo  in  ge- 
nerale: nel  particolare  non  V  esporrò  di  presente,  imperocché  mi 
stringe  V  angustia  di  mie  facoltà  sì  che  lasciar  mi  conviene  e 
queste  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza 
vostra  io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  in  altro  tempo  nel- 
V  utile  esposizione. 

33.  Della  parte  poi  esecutiva,  che  fu  divisa  appresso  il  pro- 
logo, non  dirò  ne  dividendo  né  dichiarando  nuli*  altro  al  pre- 
sente, se  non  questo  :  che  quivi  si  procederà  ascendendo  di  cielo 
in  cielo,  e  si  parlerà  delle  anime  beate  in  ogni  sfera  rinvenute,  e 
dirassi  che  quella  vera  beatitudine  consiste  nel  conoscere  il  prin- 
cipio della  verità,  come  appare  per  Giovanni  là  dove  dice: 
«  Questa  è  la  vera  beatitudine,  il  conoscer  te  Dio  vero  etc.  ;  » 
e  per  Boezio  nel  terzo  della  Consolazione  :  «  //  veder  te  è  il 
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osi  ut  mhrou. 

«  Te  eernere  fintai.  *  Inde  est,  qood  ad  oatendendam  glo- 
riasi beatitudini*  fn  illis  animata»,  ab  eia,  tamquam  viden- 
tibos  iMniiem  veritetem,  malta  querenter,  qne  magnam 
babenl  ntiHtaftem  et  deleetationem.  Et  quia,  invento  princi- 
piò, seti  primo*  Tideltoet  Deo,  nìhil  est,  qood  ntterras  quae- 
ratar,  Qodm  sH  •  et'«,  idest  principimi  e*  finis,  ut  visio 
Jébannis  *  deeignat;  in  ipso  Deo  terminator  tractatea,  qui 
est  benedfctaa  in  secala  snculorum.  * 

<  Apoe.l,8;XXI,*;XXlI,43. 


44 


4  _ 


FINIS. 


LE   EPISTOLE.  563 

»  nostro  fine.  »  Quindi  è  che  a  mostrare  la  gloria  della  beatitu- 
dine in  quelle  anime,  ad  esse,  come  veggenti  ogni  verità,  molte 
cose  si  domanderanno,  le  quali  hanno  in  sé  grande  utilità  e  di- 
letto. E  perchè  trovato  il  principio  ò  primo,  cioè  Dio,  altro  non 
è  ulteriormente  a  cercarsi,  essendo  egli  alfa  ed  omega,  cioè  prin- 
cipio e  fine,  coni  è  dimostrato  nella  visione  di  San  Giovanni, 
termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne'  secoli  de1  secoli  be- 
nedetto. 


FINE. 
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